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PROPRIETÀ DEL CAV. V. SALVIUCCI 


1910 


OLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


1. 


Coi 1892 si è iniziata la Serie guenia delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : 

1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un'annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. lie Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 6 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4.1 Rendiconti non riproducono le discus: 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia ; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


Il 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi= 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro- 
priamente dette, sono senz'altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com: 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - a) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Acoade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell'art. 26 dello Statuto. - 5) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o. ragionamenti. 


Tziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica, 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. 

5.L° Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 ae 
estranei, La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto. è messa a carico degli autori. 
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Astrofisica — Osservazioni astrofisiche della cometa Halley, 
eseguite nell’Osservatorio di Catania. Nota preliminare del Corri- 
spondente A. Riccò. 


I metodi di osservazione, la distribuzione del lavoro, gli strumenti ado- 
perati per questa cometa sono stati gli stessi come per la cometa 7970 a (1). 
Se non che dal 7 maggio 1910 (data astronomica) ho fatto uso anche del 
refrattore di Merz di 30 cm. apertura, e nel periodo del maggiore sviluppo della 
cometa ho fatto applicare davanti all’obbiettivo Zeiss un prisma di Flint molto 

pesante (densità 3,979) coll’angolo rifrangente di 20°, costituendo così una 
prismatic camera, colla quale si fotografava lo spettro della cometa. 

Il periodo più proficuo per le nostre osservazioni è stato il mese di 
maggio, e ad esso principalmente si riferisce il seguente compendio dei ri- 
sultati. 

Occorre appena di dire che prima del passaggio della cometa davanti 
al sole, cioè prima del 18 maggio, le osservazioni sono state fatte tra il 
nascere della cometa e l’aurora; che dopo il 18 maggio sono state fatte tra 
il crepuscolo vespertino ed il tramonto dell’astro; si sono quindi incontrate - 
le solite difficoltà e limitazioni alla esecuzione delle osservazioni e special- 
mente delle fotografie, dipendentemente dal chiarore crepuscolare: a cui si 
è aggiunta spesso la contrarietà del tempo singolarmente cattivo per la 
Sicilia. 


(1) V. questi Rendiconti, vol. XIX, fase. 5°, 1° sem., pag. 260. 
g 


5 cp) gate 
Cominciamo dalle osservazioni visuali. 


Nucleo: era piuttosto che un dischetto, un punto stelliforme, più o meno 
distinto e luminoso. Secondo i confronti fotometrici con stelle, fatti dall’Astro- 
nomo, prof. A. Bemporad, risultano le seguenti grandezze del nucleo: 


1910 aprile 19 38 1910 maggio 18 50 
200, n 403 
LO da sa 
E N. 58 
5 0%. Ar 

n maggio 8 4,8 TZ 5,9 
ae, IZ 
i 0 si LSMIONARGIE 
A: 7 63 
” 8 9,1 giugno 1 6,7 
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Si hanno dunque delle oscillazioni brusche e complicate. 

Dal nucleo ho visto partire dei piccoli getti luminosi, rivolti al sole o 
lateralmente, nei giorni 7, 8, 12, 13, 14 maggio. 

Chioma: ha avuto sempre contorno parabolico, ed è stata generalmente 
più lucida al lato sud: spesso si è notato uno spazio interno men chiaro. 

Coda: quasi sempre dritta, poco divergente, non molto lucente; leg- 
germente concava verso nord il 12 maggio, appena convessa verso nord il 18. 

Le lunghezze da me stimate, o dedotte dalla posizione della estremità 
della coda fra le stelle, sono le seguenti: 


1910 maggio 4 1, 1910 maggio 18 110° 
’ 5) 15 22 14 
’ 7 17 » 26 15 
’ 93 » 29 16 
» 12 40 “poni 8 I 
» 13 48 » giugno l 7 I 
at Aa (80 pi 6 


Fotografie della cometa: il dott. Horn, Assistente (ora Astronomo ag- 
giunto all'Osservatorio di Torino) ha preso le seguenti fotografie, per lo più 
a tre, a tre simultaneamente, come fu fatto per la cometa 19/0. 


Coll'equatoriale fotografico . . . n. 29 
Coll’obbiettivo Zeiss . . . . . » 14 
| Coll’obbiettivo Voigtlànder . . . » 31 


SD e 

Ho l’onore di presentare all'Accademia come saggio una diapositiva, 
ottenuta dalla fotografia fatta coll’equatoriale fotografico l'8 maggio; una 
diapositiva, ottenuta dalla fotografia fatta col Voigtlinder il 7 maggio ed 
una positiva su carta, ottenuta dalla fotografia fatta colla prismatie camera 
il 7 maggio. 

Generalmente le immagini fotografiche non differiscono notevolmente e non 
presentano rilevanti singolarità in confronto alle immagini visuali che sì sono 
osservate molto semplici e regolari: però deve segnalarsi la complicazione 
degli inviluppi nella testa della cometa, ottenuti nella fotografia del 21 maggio. 

Spettro: le osservazioni visuali fatte da me con spettroscopio a fes- 
sura hanno dato lo spettro continuo del nucleo, generalmente ben di- 
stinto, esteso dal rosso (ben riconoscibile a fessura larga) fino oltre la riga 
bleu (4= 472) della cometa; inoltre ho osservato le tre solite righe, o 
meglio zone, bleu, verde, gialla dei composti di carbonio, finora più gene- 
neralmente attribuite agli idrocarburi, ma che recentemente A. Fowler (?) 
con accuratissime esperienze ha dimostrato essere date da un ossido di car- 
bonio, più probabilmente dal monossido, a bassa pressione. Delle dette zone 
la verde era più lunga e più forte delle altre, come ordinariamente. Forse 
in causa della piccola dispersione, data dal piccolo spettroscopio che adopravo, 
non ho potuto distinguere dalla zona gialla la vicina riga del sodio, che 
altri hanno osservata. 

Ho sospettata la presenza di una quarta zona nel rosso, che forse è 
quella che io ed altri hanno osservato in precedenti comete lucide. 

Ho misurato col macromiecrometro lo spettro di @ Virgin:s, preso colla 
predetta prismatic camera, e la fotografia migliore dello spettro della cometa; 
e quindi ho costruita la curva delle lunghezze d'onda, servendomi di 7 righe 
note dell'idrogeno nello spettro di @ Virginis e delle 3 zone principali, ben 
note, delle comete: e così ho potuto determinare le lunghezze d'onda, o piut- 
tosto semplicemente identificare tutte le zone visibili nello spettro della co- 
meta; ed ho ottenuto: 


Lunghezze Forme della 
d’onda Sostanze immaglne 
388 uu Cianogeno Globulare 
404 Composto di carbonio Piccolo nodo 
423 Cianogeno ” ” In tutte le 
439 Composto di carbonio ” » lastre 
472 Composto di carbonio Grande nodo ed imma- 
(zona bleu) gine della cometa 
518 Composto di carbonio Piccolo nodo 
(zona verde) Î Nelle lastre 
963 Composto di carbonio Nodo ed immagine del- GR 


(zona gialla) 


la cometa 


(*) Monthly Notices, apr. 1910, pag. 484. 


| 


eo 


In tutte le fotografie lo spettro continuo del nucleo comincia alla zona 
principale del cianogeno (4 = 388), e questa costituisce una immagine mo- 
nocrometrica globulare della testa della cometa, indicante che il cianogeno 
non sì estende nella coda. 

In tutte le lastre la zona bleu, che corrisponde al massimo principale 
della loro sensibilità, dà un forte nodo nello spettro continuo del nucleo ed 
una immagine completa della cometa, estesa fin 10°. 

Nelle lastre isocromatiche (cromo) di Tensi la zona gialla, che corri- 
sponde al loro massimo secondario di sensibilità, dà un forte nodo ed una 
immagine della cometa, però estesa non più di 1°. 

Nelle fotografie fatte dopo il 18 maggio con lastre isocromatiche Wrat- 
ten, nelle quali la sensibilità e molto uniforme, e pertanto il secondo mas- 
simo è poco rilevante, la zona gialla è assai debole, e lo spettro continuo 
del nucleo si estende fino al rosso aranciato, circa a 4==660. Nelle lastre 
Tensi lo spettro continuo si arresta alla zona gialla. Nelle lastre Lumière 
(etichetta violetta) lo spettro continuo del nucleo arriva soltanto fino al 
luogo della zona verde, ma questa non si vede. 

Venendo alle osservazioni fatte il giorno 18, in cui la cometa passò 
dinanzi al sole, e la coda poteva incontrare la terra, dirò che prima del- 
l'alba, la coda la quale avrebbe dovuto esser in iscorcio, e perciò breve o 
nulla, era invece lunghissima, estesa fino a 6 Aquilae ed alla Via Lattea, 
cioè circa 110°: ed invece di giacere sull'eclittica, faceva con essa un an- 
golo di 18°, ossia 180° — 18° = 162° (secondo ii calcolo fatto dall’Astro- 
nomo aggiunto Dr. G. Zappa): dunque giaceva nel piano dell'orbita della co- 
meta, che ha appunto l'inclinazione di circa 162°. Evidentemente poi la 
coda era molto deviata verso ponente, ossia indietro, rispetto al suo moto 
proprio geocentrico, come succede ordinariameute nelle comete. 

Dunque la coda nel tempo del passaggio del nucleo sul disco solare 
non ha incontrata la terra; come d'altronde aveva già preannunziato il 
prof. Millosevich, il quale calcolò l'angolo che il cerchio massimo « sole 
e nucleo » formava col cerchio massimo « nucleo e un punto dell’ asse 
della coda » di coordinate equatoriali osservate il 16 maggio (t. astr.), ele- 
mento questo di base per poter. dedurre l'angolo del raggio vettore coll'asse 
della coda nel piano dell'orbita, stimando in pari tempo la dimensione an- 
golare trasversa della coda alla distanza di essa dal nucleo di circa 24 mi- 
lioni di chilometri, la lunghezza metrica totale della coda essendo stata 
calcolata sulla stima della lunghezza totale angolare. Il calcolo grossolano 
del non incontro fu fatto nell'ipotesi che la sezione trasversale fosse un circolo. 
In data anteriore anche il dott. Antoniazzi, dell'Osservatorio astronomico di 
Padova, aveva determinato l'angolo che formavano fra di loro i cerchi massimi 
sopraddetti. 

Sorto il sole, io ed il dott. Zappa abbiamo cercato su di esso la cometa 


SM 

fino alle 17°,55® con diversi cannocchiali, muniti di varii ingrandimenti e di 
diversi oscuratori e vetri colorati, ed anche per proiezione; e mentre sì ve- 
devano benissimo le macchie solari, non abbiamo visto traccia alcuna della 
cometa. 

Nello stesso tempo del passaggio sono state eseguite dall'Assistente, 
sig. Taffara, 4 fotografie della fotosfera allo spettreliografo colla luce vio- 
letta della riga H del calcio: ma nulla vi si è trovato che possa riferirsi alla 
cometa. 

Nella notte del 18 e nella giornata seguente nulla si è osservato di 
particolare nel cielo e nell'aria; soltanto all'Osservatorio Etneo, alla altitu- 
dine di 2950", si è visto per */, d'ora intorno al sole nascente una aureola 
bianca col diametro di circa 3°. 


Chimica-fisica — Sulle proprietà colloidali, e particolar- 
mente sul trasporto elettrico dell’amido('). Nota del Corrispondente 
F. BorTazzi e di C. Vicrorow (da Kasan). 


Le ricerche recenti di Maquenne e Roux ed altri (vedi « Bibliografia » 
alla fine di questa Nota) non lasciano più alcun dubbio sul fatto che la 
« salda d'amido » forma una soluzione colloidale complessa, nella quale, 
insieme con sali minerali (specie fosfati), si trovano almeno due polisacca- 
ridi: uno relativamente semplice, che dà una soluzione perfetta, è caratte- 
rizzato dalla reazione bleu pura con lo iodo, ed è stato detto Amz/oso; 
l’altro assai più complesso, che nella salda d'amido preparata alla pressione 
ordinaria si trova allo stato di sospensione più o meno grossolana, dà una 
reazione bleu-rossastra o addirittura rossastra con lo iodo ecc., ed è stato 
detto Amilopectina; e probabilmente varî gradi intermedî di condensazione, 
fino a quello più alto che corrisponde al materiale onde sono costituite le 
pellicole o involucri solidi stratificati del grano d’amido. 

Importa conoscere come questi polisaccaridi di varia complessità influi- 
scono nel determinare le proprietà colloidali delle soluzioni d’amido. 


Secondo Wolff e Fernbach, la salda d’amido del commercio è sempre 
acida alla fenolftaleina, e si comporta come se contenesse fosfati primarî e 
secondarî. Se si riscalda a 120° C amido di patate, parte in acqua distillata, 
parte in acqua comune (contenente calcio), si trova che la viscosità della 
soluzione di salda d'amido fatta con acqua comune è molto maggiore di 
quella della soluzione fatta con acqua pura; e ciò dipende dal fatto che il 


(*) Lavoro eseguito nell'Istituto di Fisiologia sperimentale della R. Università di 
Napoli. 
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calcio neutralizza una parte dei fosfati contenuti nell'amido. Infatti, comunque 
si faccia tale neutralizzazione (p. e. con carbonato di sodio o di potassio; 
con carbonato di calcio l’effetto è più cospicuo), la viscosità della soluzione 
è sempre più alta. L'effetto opposto, cioè diminuzione della viscosità, si 
osserva quando si tratta l'amido a freddo con acido cloridrico in soluzione 
molto diluita, poi lo si lava con acqua distillata fredda e finalmente lo si 
scioglie in acqua pura a caldo. 

Gli autori non dànno alcuna interpretazione del fatto osservato dal 
punto di vista della chimica colloidale, ma esso ha per noi una grande 
importanza. 

Evidentemente, gli alcali agevolano il passaggio dell’amido allo stato di 
micelle colloidali e l'imbibizione del colloide, e permettono il formarsi di una 
soluzione colloidale (onde aumento della viscosità), mentre gli acidi deter- 
minano la formazione di granuli grossolani e la disimbibizione del colloide 
e fanno sì che la soluzione colloidale si trasformi in sospensione. Il fatto 
osservato da Wolff e Fernbach ricorda le nostre osservazioni sulle soluzioni 
dei saponi. 

Le conclusioni che più ci riguardano dell’importantissimo lavoro di Ma- 
quenne e Roux sono queste. Gli autori affermano che l’amido è una so- 
stanza essenzialmente eterogenea formata di maltosani, i più abbondanti dei 
quali appartengono alla famiglia degli amilosi. Ad essi l’amido deve « sa 
forme et la plupart de ses propriétés, entre autres celles de blewir par l’iode 
et de se dissoudre en partie dans l’eau chaude; mais il en possède d'autres 
qui n'appartiennent è aucun degré aux amyloses, comme par exemple celle 
de fournir de l'empois et de se saccharifier en deux temps sous l'action du 
malt ». Gli amilosi dànno soluzioni perfette con l’acqua e gli alcali; l’ami- 
lopectina è quella sostanza che rende mucilaginosa la salda d’amido e le con- 
ferisce proprietà colloidali, fra le quali la proprietà di gelificare. Gli autori 
formulano nel seguente modo, per la prima volta, la distinzione fra amilosi 
e amilopectina. 

« On doit comprendre sous le nom d'amyloses tous les termes de la 
famille de corps qui bleuwissent par l’iode, se dissolvent entièrement dans la 
potasse ou l'eau surchauffée et se saccharifient sans production de dextrines 
résiduelles. 

« Les moins condensés constituent les divers amidons solubles; les termes 
supérieurs ne se dissolvent à l'état pur que sous pression, vers 150°-155°, 
mais ils forment avec les premiers des mélanges eutectiques entièrement so- 
lubles dans l’eau bouillante. 

« L'amylose peut affecter è la mème temperature deux formes distinctes : 
l’une dissoute, qui est immédiatement saccharifiable et colorable par l’iode, 
l’autre solide, qui resiste au malt et ne donne pas d’iodure bleu. Celle-ci 
représente peut-ètre un état polymérisé de la première... 
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« A còté de l’amylose l’amidon naturel renferme 15 à 20 °/, d’un prin- 
cipe mucilagineux que nous proposons d'appéler amylopectine ». 

Essa «...se gonfle sans se dissoudre sensiblement dans l'eau bouillante 
ou les alcalis », non s'imbluisce con iodo. « L'empois d'amidon est constitué 
par une solution parfaite d’amylose, épaissie par de l'amylopectine ». 

Il primo lavoro di Malfitano (1906) ci interessa, perchè questi per il 
primo ha fatto l’ultrafiltrazione di soluzioni chiare di amido attraverso 
membrane di collodion. Egli ha potuto constatare « que la matière amylacée 
est intimement liée è des électrolytes, des phosphates alcalins et alealino- 
terreux ». « Les produits solubles seulement è haute température (amylocel- 
lulose) ...paraissent constitués de micelles contenant des électrolytes pas du 
tout ou faiblement dissociés, tels les phosphates alcalino-terreux ». 

Ma le ricerche di Fouard ci hanno fatto avanzare assai più nella cono- 
scenza delle proprietà colloidali dell’amido. Nel primo lavoro egli conferma 
le relazioni dei sali minerali col colloide; osserva che gli acidi minerali 
coagulano la salda d'amido, tanto più a freddo, mentre il calore e gli alcali 
restituiscono l'amido coagulato in soluzione, « de sorte que cet amidon col- 
loidal est le premier colloîde organique bien defini presentant le phénomène 
de reversibilité ». 

È bene qui dire subito che ciò che coagula o gelifica della soluzione 
d'amido è l’amilopectina, mentre l’amiloso rimane in soluzione, come noi 
abbiamo potuto ripetutamente constatare. Si tratta, dunque, di un caso di 
reversibilità per gli acidi e alcali e per le temparature alte e basse; fatto 
quest'ultimo, che è stato recentemente studiato in modo speciale da Malfi- 
tano, il quale ha osservato un vero fenomeno di coagulazione per congela- 
mento, analogo a quello di precipitazione per raffreddamento della sieralbu- 
mina purissima (*). 

Secondo Fouard, i sali che idrolizzandosi dànno reazione acida agiscono 
come gli acidi, e quelli che dànno reazione alcalina, come gli alcali. Se- 
condo lui, gli idrogenioni contraggono i granuli di amido, che perciò si 
approssimano alla forma solida; gli idrossilioni al contrario li portano verso 
la soluzione. 1 fosfati aderenti all’amido, s=:endo che assorbono o cedono un 
idrogenione, secondo che diventano fosfati acidi o alcalini, in dipendenza dalla 
reazione del liquido perigranulare, solidificano o dissolvono l’amido; mentre 
agiscono, dunque, come regolatori della reazione del succo cellulare, deter- 
minano anche la immobilità o la mobilizzazione dell’amido per la pianta. A 
eguale concentrazione di H*, quasi tutti gli acidi esercitano lo stesso po- 
tere coagulante sull’amido, entro certi limiti di concentrazione; nelle stesse 
condizioni quasi tutti gli alcali esercitano un egual potere stabilizzante sulla 
soluzione. Un eccesso di ioni o di molecole neutre esercita un’azione anti- 
coagulativa. 

(4) Vedi F. Bottazzi, Arch. di Fisiol,, VII, pag. 630 (nota), 1909. 
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Anche Fouard ha filtrato attraverso collodion la soluzione di amido 
demineralizzato. L’ultrafiltrato presentava la trasparenza e la fluidità del- 
l’acqua pura; era una soluzione perfetta di amido in acqua; dava la reazione 
bleu tipica con lo iodo, con colorazione omogenea di tutto il liquido e senza 
precipitato; non presentava il fenomeno di Tyndall; sottoposto per 4 ore 
all'azione di un forte campo elettrico (22 Volta per centimetro), non si ve- 
rificò alcun trasporto materiale (« aucun changement visible n'apparaît dans 
la région des éléctrodes »); presentava una viscosità pochissimo superiore a 
quella egualmente concentrata di saccarosio, moltissimo inferiore a quella 
di una soluzione ordinaria egualmente concentrata di salda di amido. 

Le ricerche di Gatin-Gruzewska non hanno aggiunto nulla di nuovo a 
quanto prima conoscevamo dell’amido. Ella ha solamente annunziato un me- 
todo assai semplice di separare l’amiloso dall'amilopectina, trattando l’amido 
a freddo con soluzione 1°/ di NaOH finchè non sì gonfia completamente e 
poi neutralizzando con acido acetico, che precipita l’amilopectina. Secondo 
l’A., l’iodo colora l’àmiloso in « bleu frane » e gli involucri di amilope- 
ctina in « bleu violacé ». 


Abbiamo preparato la soluzione d'amido nel seguente modo, che ricorda 
il metodo di preparazione del glicogeno dagli organi, secondo Pfliger. L'amido 
di commercio di ottima qualità fu mescolato con acqua (1:4), e poi lenta- 
mente e agitando continuamente fu buttato in una soluzione concentrata 
(60°/,) di KOH. Il liquido fu riscaldato per tre ore a bagno-maria bollente, 
poi raffreddato, finalmente trattato con un volume doppio di alcool 96 °/,, 
il quale determina la formazione di un grosso coagulo. Dopo 24 ore, il coa- 
gulo fu spezzettato, lavato abbondantemente con alcool, poi sciolto a caldo 
in poca acqua. Dopo il raffreddamento la soluzione d’amido fu di nuovo pre- 
cipitata con alcool; il precipitato fu lavato sul filtro con alcool e disseccato 
nel vuoto. 

Di questo precipitato alcoolico ci siamo serviti per fare soluzioni di 
amido (circa 2°/), che venivano dializzate fino a scomparsa della reazione 
alcalina. L'acqua in cui erano immersi i dializzatori fu concentrata per ve- 
dere se conteneva amido, sostanze precipitabili dall’acido fosfowolframico o 
zucchero; ma la ricerca dette sempre resultato negativo. 


Durante la dialisi, nella soluzione d’amido si forma un precipitato fioc- 
cose. Raccolto sul filtro e lavato con acqua, questo dà reazione rossastra, con 
l’iodo, mentre il liquido soprastante contenuto nel dializzatore dà reazione bleu 
tipica. Il precipitato resulta evidentemente di amilopectina. Il fatto dimostra 
che non è l’amiloso che stabilizza l’amilopectina, ma l’alcali; come questo 
viene eliminato per dialisi, l’amilopectina precipita. La precipitazione per dia- 
lisi, però, è parziale. Se infatti si acidifica il liquido dializzato, questo sì 
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intorbida, e dopo 24 ore si presenta diviso in due strati, uno superiore lim- 
pidissimo e uno inferiore torbido contenente un precipitato; lo strato supe- 
riore dà reazione bleu tipica, l’inferiore dà reazione bleu-rossastra. 

Se si sottopone all’azione di un forte campo elettrico la soluzione di 
amido, preparata nel modo sopra descritto, in poche ore si osserva abbon- 
dante trasporto anodico (*) di una sostanza che con l’iodo dà intensa reazione 
bleu-violetta. La soluzione era stata dializzata fino al punto da non dare 
più reazione alcalina alla fenolftaleina. 

Se si aggiunge alla soluzione d'amido Na OH o H;S0, in quantità 
tale da conferire al liquido una netta reazione alcalina o acida, trasporto 
elettrico dell’amido non si osserva più. La concentrazione oltre la quale la 
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NaOH inibisce il trasporto sta intorno al valore 300° L'acido solforico 


invece l'inibisce a concentrazione di molto inferiore. Soluzioni co 0 
Tm già inibiscono il trasporto. L'alcali e l'acido debbono però agire in 


modo diverso; infatti l'acido produce un precipitato nella soluzione, l’alcali 
no. E che la reazione acida nella soluzione produca un precipitato è dimo- 
strato anche dal fatto che spesso, negli esperimenti fatti con la soluzione 
neutra alla fenolftaleina, contenente però sempre sali, all'imboccatura del 
tubo ad U di sinistra, cioè dal lato dell’anodo, si vede un turacciolo di pre- 
cipitato che si prolunga fino al fondo del vaso mediano. L'acido, dunque, 
inibisce il trasporto perchè precipita il colloide altrimenti capace di migrare; 
l'alcali invece l'inibisce probabilmente per le stesse ragioni per cui inibisce 
il trasporto del glicogeno (*), e per ciò la sua concentrazione dev'essere mag- 
giore per produrre l'effetto. 

Abbiamo trattato la soluzione di amido, già dializzata, con acido fino a 
produrre il massimo precipitato di amilopectina, e quindi abbiamo dializ- 
zato, fino a scomparsa della reazione acida, tanto il liquido soprastante (A), 
quanto la porzione sottostante contenente il precipitato di amilopectina (B). 

Numerose ricerche di cataforesi ci hanno dimostrato che mentre il li- 
quido (B) dà abbondante trasporto anodico di amilopectina, nel liquido {A) 
non avviene alcuno spostamento di materia amilacea nè verso l’anodo nè 
verso il catodo. E poichè il liquido (A) contiene principalmente amiloso, 
mentre il liquido (B) contiene l’amilopectina con poco amiloso, è chiaro che 
l'amiloso non presenta il fenomeno di trasporto elettrico, e però differisce 
notevolmente dai comuni colloidi, contrariamente all’amilopectina, la quale, 
anche dopo il trattamento con KOH a caldo, conserva, come del resto il 


(') Ci siamo serviti del solito apparecchio, descritto da uno di noi (B.), per espe- 
rimenti di cataforesi (Arch. di Fisiel., VII, pag. 613, 1909). 
(*) Ved. Bottazzi, Arch. di Fisiol., VII, pag. 624, 1909. 


oa 
glicogeno, i caratteri di colloide finissimamente suddiviso in granuli sospesi 
nel liquido. 

Abbiamo anche separato l’amilopectina, precipitata con acido, dall’ami- 
loso, filtrando il liquido in cui era avvenuta la precipitazione. Il precipitato 
di amilopectina fu lavato sul filtro con alcool, poi raccolto e disseccato nel 
vuoto. 

Il filtrato contenente l’amiloso fu trattato con alcool, il precipitato di 
amiloso fu lavato anch'esso su n filtro con alcool, raccolto e disseccato 
nel vuoto. 

Sull’amiloso e l’amilopectina così separati e relativamente purificati, 
quindi sciolti in acqua, furono ripetuti gli esperimenti di cataforesi, che 
dettero l’identico risultato: nessun trasporto elettrico dell’amiloso, nemmeno 
dopo 5 giorni di passaggio della corrente; trasporto anodico dell’amilo- 
pectina in soluzione neutra, nessun trasporto in liquido avente reazione net- 
tamente alcalina o acida. 

L’'amiloso e l’amilopectina si comportano diversamente di fronte al- 
l'alcool. L'amiloso trattato con alcool dà prima un precipitato finemente gra- 
nuloso, che dopo 2-3 giorni si raccoglie al fondo del recipiente in forma di 
una massa compatta bianco-nivea, la quale durante il disseccamento nel 
vuoto diventa trasparente e un poco grigia. L’amilopectina precipitata con 
alcool forma invece masse friabili. 


Abbiamo separato l’amiloso dall’amilopectina anche mediante l'ultra- 
filtrazione, servendoci dell'apparecchio di R. Burian (*), che ringraziamo per 
la cortesia con cui lo mise a nostra disposizione. 

I filtri furono preparati con soluzioni di gelatina variamente concen- 
trate, disseccati all’aria, induriti in soluzione 4°/, di formaldeide, lavati 
per due giorni all'acqua corrente e conservati in alcool 60 °/,. La soluzione 
1,5 °/ di amido introdotta nell’apparecchio fu coperta di uno strato di olio 
di paraffina, per evitare l’azione ossidante dell'ossigeno, di cui ci servivamo 
per produrre le pressioni da 2 a 5 atmosfere. 

L'ultrafiltrato fu diviso in più porzioni: le prime eran sempre più o 
meno torbide, le ultime limpidissime come acqua. Evidentemente nelle prime 
c'era un poco di amilopcetina. 

Le porzioni limpide di ultrafiltrato non dettero alcun trasporto. Nelle 
porzioni torbide non ci fu nemmeno vero trasporto verso il vaso anodico, 
ma si svolse un fenomeno, che equivale al trasporto: vale a dire, si osservò 
costantemente la formazione di un turacciolo di precipitato all'imboccatura 
del tubo ad U di sinistra, cioè verso l’anodo, che sì prolungava fino al fondo 
del vaso mediano. 


(*) R. Buriau. Zur Methodik der Ultrafiltration. Zentr. f. Physiol., XXIII, n. 22, 
pag. 767, 1910. 


Questo fatto si spiega facilmente. La soluzione d'amido, in questi espe- 
 rimenti di ultrafiltrazione, non fu dializzata. Ora si sa che l’amido contiene 
molti sali. Questi, durante il passaggio della corrente, si elettrolizzano e 
dànno forte reazione acida, che dall’imboccatura del tubo ad U di sinistra 
mano mano invade tutto il liquido contenuto nel vaso mediano. 

L'amilopectina tenta di migrare verso l'anodo, ma alla detta imboccatura 
incontra un ambiente acido, ed è precipitata, formando il turacciolo dianzi 
detto. In tutti gli esperimenti, la reazione del liquido nel vaso mediano fu 
trovata nettamente acida. 


Le nostre ricerche confermano le osservazioni di Maquenne e Roux e di 
Fouard, e aggiungono qualche altro dato alla conoscenza delle proprietà col- 
loidali dell’amido. 

La soluzione di amido, comunque preparata, contiene almeno due so- 
stanze nettamente distinguibili (oltre, forse, a sostanze intermedie non indi- 
vidualizzabili). Una sostanza è l’amé/oso. Essa è un polisaccaride che non ri- 
duce, ma dà una reazione bleu intensa e pura con l’iodo; forma coll’acqua 
una soluzione colloidale perfetta, paragonabile per trasparenza ecc. a una so- 
luzione di saccarosio o maltosio; è però sempre un colloide, perchè non si 
diffonde attraverso le membrane dei dializzatori (di « viscose » Leune); ma 
filtra sotto pressione nell’apparecchio di ultrafiltrazione. 

L'altra sostanza è l'amzlopectina. Questa forma nell'acqua una sospen- 
sione di granuli più o meno grossi visibilissimi all’ultramicroscopio, tanto 
meno instabile quanto più alcali il liquido contiene; è precipitata dagli 
acidi, e precipita già in parte durante la dialisi in conseguenza dell’elimi- 
nazione dell’alcali; non passa attraverso gli ultrafiltri, o solo in piccola quan- 
tità e nelle prime porzioni di ultrafiltrato; presenta trasporto anodico, come 
il glicogeno, in liquido neutro poverissimo di elettroliti, ma in presenza di 
un eccesso di alcali, ovvero di un eccesso di acido o di sale, il trasporto 
non avviene più, nel primo caso per ragioni ignote (probabilmente analoghe 
a quelle per cui anche il glicogeno nelle stesse condizioni non migra più 
verso l’anodo), nel secondo caso perchè l'acido aggiunto o quello che si 
forma per elettrolisi del sale precipita l’amilopectina; dà con lo iodo una 
reazione rossastra, che però varia secondo che l’amilopectina è più o meno 
inquinata di amiloso. 


Verosimilmente l’amiloso rappresenta uno stato di passaggio dal sacca- 
ride cristallizzabile (maltosio) ai polisaccaridi più complessi organizzati, uno 
dei quali è l’amilopectina. Esso è importante, anche perchè c’ istruisce sul 
modo come una dopo l’altra si manifestano le proprietà colloidali in una 
sostanza cristalloide principalmente per il progressivo condensarsi delle mo- 
lecole di questo in particelle sempre più grandi. Infatti non si può negare 
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che l’amiloso sia già un colloide (sebbene esso non migri sotto l'influenza 
di un forte campo elettrico e presenti una viscosità di poco superiore a 
quella di una soluzione egualmente concentrata di saccarosio Fouard), 
poichè non si diffonde attraverso le membrane dei dializzatori e dà la rea- 
zione tipica con lo iodo; ma è un colloide, relativamente all’amilopectina e 
al glicogeno, molto semplice. 


APPENDICE. 


Colgo l'occasione per aggiungere che, avendo fatto nuovi esperimenti 
di cataforesi sulla « sieralbumina neutra » (cioè dializzata tanto da presen- 
tare i caratteri dell'« albumina neutra » di Pauli, la quale però presenta 
sempre trasporto anodico), ho trovato che l'aggiunta di alcali o di acidi in 
eccesso pure ne inibisce il trasporto elettrico, mentre se vi s'aggiunge po- 
chissimo alcali essa presenta trasporto anodico, e se vi si aggiunge pochis- 
simo acido, trasporto catodico. In presenza di un eccesso di elettroliti, 
dunque, tanto l’albumina, quanto il glicogeno e l'amilopectina non migrano 
più, sotto l'influenza di un campo elettrico, nè verso l’anodo nè verso il 
catodo (B). 
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Chimica — Sulla precipitazione dell'acido arsenico col mo- 
libdato ammonico ('). Nota di G. MADERNA, presentata dal Socio 
R. NASINI. 


La precipitazione dell'acido arsenico e rispettivamente degli arseniati 
per mezzo del molibdato ammonico può avvenire in soluzione neutra ed in 
soluzione acida, sia per acidi minerali che per acidi organici. 

Precipitazione in soluzione acida per acidi minerali la cui acidità 
sta superiore a grammi 0,030 di joni H per cento circa. — Analogamente 
a quanto si osserva per la precipitazione dell'acido fosforico come fosfomo- 
libdato ammonico, l'acido più conveniente per la precipitazione dell'acido 
arsenico in tali condizioni è l’acido nitrico. 

Per una determinazione quantitativa è necessaria la presenza di nitrato 
d'ammonio; perchè, anche se l’assenza di quest’ultimo sale possa essere 
in buona parte controbilanciata dalla presenza di un notevole eccesso di 
molibdato ammonico, pur tuttavia nel liquido filtrato si notano quantità più 
o meno grandi di acido arsenico, se il nitrato ammonico non è presente in 
discreta quantità. 

L'acido nitrico nella soluzione non deve trovarsi in grande eccesso; si 
osserva però, come del resto per l’acido fosforico, che l’azione solvente del- 
l’eccesso di acido nitrico (in presenza di nitrato ammonico) può essere sop- 
pressa da un corrispondente aumento nella quantità di molibdato ammonico 
impiegato. 

La quantità di molibdato ammonico necessaria per la precipitazione di 
un determinato peso di anidride arsenica è funzione di due fattori: concen- 
trazione ed acidità della soluzione. L'influenza di questi due fattori venne 
studiata nel modo seguente: a 10 cm? di una soluzione di acido arsenico, 
contenente gr. 0,080 di As, 0; calcolata come piroarseniato di magnesio, 
venivano aggiunti 15 cm* di una soluzione di nitrato ammonico, contenente 
370 grammi di tale sale per litro, le quantità di acqua e di acido nitrico 
determinate, e si portava quindi all’ebollizione; si aggiungeva poi il molib- 
dato ammonico solido, si faceva bollire per tre minuti circa; si filtrava la- 
vando in seguito per decantazione col medesimo liquido impiegato per il 
lavaggio del fosfomolibdato ammonico (200 gr. NH, NO; + 160 cm* HNO; 
conc. per 4 litri di soluzione). 

Lavorando in queste condizioni, che sono le più convenienti per ottenere 
una rapida deposizione dell'arsenomolibdato, e quindi una determinazione 


(*) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica tecnologica del R. Istituto tecnico 
superiore di Milano. 


MG, 
pure rapida, si osserva che, impiegando 60 cm? di acqua e cm? 2.5 di acido 
nitrico concentrato (d,; = 1.30), la quantità di molibdato da impiegarsi 
perchè la precipitazione sia completa è di gr. 1.60 circa. Con gr. 1.3 circa 
il liquido filtrato, dopo una prima ebollizione, fatto nuovamente rimane 
sempre giallo e contiene arsenico. Per diluizione metà o concentrazione 
doppia, sempre colla medesima quantità di acido nitrico, la quantità di 
molibdato d'ammonio da impiegarsi è di circa gr. 0.3 —0.5 maggiore. Im- 
piegando infine una quantità doppia di acido nitrico, nelle medesime condi- 
zioni di diluizione, la quantità di arsenomolibdato che precipita è circa */ 
di quella che si ottiene, impiegando, s intende, la medesima quantità di 
reattivo precipitante. 

Il precipitato che si ha in tali condizioni di acidità è giallo; esso si 
forma ad una temperatura poco discosta dai 100 gradi, temperatura supe- 
riore a quella di formazione del fosfomolibdato ammonico. 

Precipitazione in soluzione acida per acidi minerali e la cui acidità 
sia înferiore a gr. 0.030 di joni H per cento circa. — In questo caso l’ar- 
senomolibdato che si forma è bianco; la sua temperatura di formazione, 
come quella della modificazione gialla, è intorno ai 100 gradi. Esso è quasi 
insolubile in acqua calda (gr. 0,010 di A:0; “o calcolata come piroar- 
seniato di magnesio), praticamente insolubile in acqua contenente nitrato 
ammonico (gr. 370 di NH,NO; per litro). Le condizioni migliori per una 
precipitazione quantitativa da una soluzione, avente l'acidità indicata, sono 
le seguenti: ad una soluzione di acido arsenico (rispettivamente arseniati) 
che è bene non contenga più di gr. 0.100 di As: 0; (calcolata come Mg, P:0,) 
e che sia ridotta a piccolo volume (10-—15 cm?), si aggiungono 15 cm? della 
soluzione più volte indicata di nitrato ammonico e si porta all’ebollizione; 
si aggiunge quindi la quantità necessaria di molibdato ammonico e sì fa 
bollire per qualche tempo. Si lascia depositare il precipitato formato, si lava 
per decantazione con acqua calda contenente nitrato ammonico; si scioglie 
quindi l'arsenomolibdato in ammoniaca e si precipita l'acido arsenico colla 
miscela magnesiaca, raccogliendo e calcinando l'arseniato ammonico magne- 
siaco colle cautele necessarie. 

La quantità di molibdato di ammonio necessaria per la precipitazione 
di gr. 0.100 di As: 0; calcolata come piroarseniato di magnesio è all'incirca 
di gr. 1.5. Una soluzione di acido arseaico che direttamente dava come Mgy 
As,0; gr. 0.082 di A:0; per ogni 10 cm*, passando per l'arsenomolibdato giallo 
diede gr.0.0815 e per l'arsenomolibdato bianco gr. 0.081 sempre di Mg, As» 0, 
per lo stesso volume. 

Precipitazione dell’arsenomolibdato in soluzione acida per acidi or- 
ganici. — La precipitazione dell’arsenomolibdato in presenza di acidi orga- 
nici fu studiata nelle stesse condizioni nelle quali venne studiata la preci- 
pitazione dell'acido fosforico col medesimo precipitante. A 10 cm? della 


soluzione di acido arsenico contenente gr. 0.082 di A,0;, calcolata come 
Mg. A:0;, vennero aggiunti 15 cm? della solita soluzione di nitrato ammo- 
nico, oppure lo stesso volume di acqua distillata, quindi le quantità stabi- 
lite dei varî acidi organici e si portò il tutto all'ebollizione; si aggiunsero 
poi quantità variabili di molibdato ammonico solido, si fece bollire per tre 
minuti circa, sì lasciò depositare il precipitato formatosi, lo si lavò con 
acqua contenente nitrato ammonico, e si procedette quindi alla determina- 
zione dell'acido arsenico col solito metodo, previo ridiscioglimento del pre- 
cipitato in ammoniaca. 

I risultati delle varie determinazioni sono raccolti nelle tabelle I e II: 
la prima si riferisce alle determinazioni fatte in preseaza di nitrato ammo- 
nico, la seconda a quelle eseguite in assenza di questo sale. 


TABELLA I. 


GRAMMI DI MOLIBDATO D’AMMONIO 


| 2 4 | 6 | 8 10 | 12 | 14 | 16 18 
I 
Acido tartarico (gr. 5.25) . . |pic.prec.[pic. prec.| 0.024 0.049 0.078 0.083 — _ 0.080 
» ossalico (gr. 4.75) . . [non prec.Inon prec.|non prec.| 0.041 _ _ 0.079 0.082 0.081 
» citrico (gr. 5.25). . . |pic. prec.]pic. prec.| 0.024 —_ 0.067 0.074 | 0.0815 _ 0.081 
» acetico (gr. 4.20). . . —  |precipita| 0.065 0.075 0.081 —_ 0.081 — 0.081 
»  succinico (gr. 4.40) . . —_ 0.083 0.032 —_ 0.082 —_ 0.081 0.081 0.082 
PEertalicON(gret9:t). Si — 0.063 — 0.079 _ 0.080 —_ 0.082 0.079 
TABELLA II. 
GRAMMI DI MOLIBDATO AMMONICO 
| 2 4 | 6 | 8 10 | 12 14 16 | 18 
Acido tartarico (gr. 5.25) . . |. . . forte riduzione; non precipita . . . pic. prec.|pic. prec. _ — 
» ossalico (gr. 4.75). . . —_ —_ —_ 0.050 0.081 0.082 0.082 —_ 0.083 
MMMCILrICON(EI 9:20), st —_ i pic. prec.| 0.059 0.063 0.080 0.080 _ 0.082 
n acetico (gr. 4.20). . . . —_ 0.059 _ 0,066 - — 0,078 0.080 —_ 
»  succinico (gr. 4.40) . . _ 0.080 0.082 — —_ 0.080 0.082 o) _ 
Di ftalicon(era 3: _ 0.068 —_ 0.075 = 0.076 —_ 0.080 0,079 


Il precipitato che si forma è sempre bianco, eccettuati il caso della 
precipitazione in presenza di acido tartarico e nitrato ammonico, e quello 
della precipitazione in presenza di acido citrico (con o senza nitrato ammo- 


nico) e di 10 grammi di molibdato ammonico. 
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Non sempre però si ottengono le medesime modificazioni coi varî acidi. 
Così mentre impiegando 1--2 grammi di acido tartarico anche usando 
20 grammi di molibdato ammonico si ottiene l'arsenomolibdato bianco, im- 
piegando 5 gr. e più (fino ad 8 grammi) del medesimo acido anche coll’ im- 
piego di un eccesso di molibdato si ottiene la forma gialla. Per l'acido 
ossalico invece si ottiene sempre la modificazione bianca, e solo quando si 
impieghino 8 grammi di tale acido il liquido sovrastante comincia a colo- 
rarsi in giallo, contenendo arsenico. Per l'acido citrico infine la forma gialla 
non si ottiene che in determinati casi. 

Se ad una o più cause debba attribuirsi l'ottenimento di una modifi- 
cazione a preferenza di un'altra precipitando l’arsenico col molibdato in 
presenza di acidi organici non si può per ora dire; non è improbabile però 
che l'acidità della soluzione eserciti anche in questo caso una grande influenza. 

Se si confrontano i risultati ottenuti per l'acido fosforico con quelli 
ottenuti per l'acido arsenico nelle medesime condizioni, e se si tiene presente 
che la modificazione bianca dell’arsenomolibdato possiede un basso prodotto 
di solubilità, si giunge alla conclusione: 1°) che gli acidi tartarico ossalico, 
citrico formano col molibdato ammonico realmente una combinazione non 
Jonogena; 2°) che gli acidi acetico succinico, e ftalico formano col medesimo 
sale delle combinazioni ionogene, a grado di dissociazione però non elevato. 
Sopra questo argomento mi riservo di ritornare in una prossima Nota. 

Precipitazione dell’arsenomolibdato in soluzione neutra. — Si ottiene 
in questo caso la modificazione bianca: per una precipitazione quantitativa 
le modalità da seguirsi sono analoghe a quelle indicate per la precipitazione 
da soluzioni acide la cui acidità non sia superiore a gr. 0,30 di ioni H 
per cento circa. 

I composti che si formano fra acido arsenico (rispettivamente arseniati) 
e molibdato ammonico si presentano essenzialmente sotto due modificazioni: 
la modificazione gialla e la modificazione bianca. Ad ambedue si sono at- 
tribuite formole diverse, formole nelle quali i rapporti molecolari fra As»0; 
e M;0; variano entro limiti assai estesi. 

Per la modificazione gialla, Debray (*) stabilisce il rapporto 1 a 20, 
Ditte (?) il rapporto 1 a 16 ed infine Pufahl (*) il rapporto 1 a 18. 

Treadwell invece, nel suo trattato di chimica analitica quantitativa, dà 
una formola nella quale As,0; e M;0; stanno fra loro come 1 a 24. 

Il precipitato giallo che si ottiene quando si precipiti l'acido arsenico 
col molibdato ammonico nelle condizioni già riportate allorchè l’acidità (per 
acidi minerali) della soluzione è abbastanza elevata, venne raccolto, accura- 
tamente lavato e, completamente secco, sottoposto all'analisi. 


1) C. R. 78, 1408 (1874). 
) C. R. 102, 1021 (1886). 
) B. Ch. Gesel. 17, 217 (1884). 
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Gr. 0,3582 di sostanza diedero gr. 0,0254 di Ass Mg,0, e gr. 0,2865 
di M;0;, ossia 5,24 °/ di A,0; e 79,99°/, di Mp0, da cui A,0;:M,03 = 
= 0,0228:0,555 = 1:24,34. Questo rapporto concorda con quello dato da 
Treadwell. 

Alla modificazione bianca vennero pure attribite diverse formole. Gibbs (') 
mescolando soluzioni di arseniato di ammonio e di molibdato acido di am- 
monio ottenne un precipitato bianco cristallino, quasi insolubile in acqua 
fredda, in cui A,0; e M;0; stanno fra di loro come 1 a 16. Friedheim (?°) 
facendo agire in condizioni diverse acido arsenico (od arseniati) e acido mo- 
libdico ottenne varî composti fra i quali uno analogo a quello descritto 
dal Gibbs. 

Il composto che si forma quando si precipita l'acido arsenico con mo- 
libdato ammonico da soluzioni appena acide venne raccolto lavato e dopo 
essiccamento analizzato. 

Gr. 0,2373 di sostanza diedero gr. 0,0179 di M,0; e gr. 0,024 di 
Mg, As:0,, ossia 7,48 °/ di A»0; e 75,42°/, di M,0:; da cui A,0;: 
M,0;3 = 0,0325:0,5237 = 1:16,10, analogamente a quanto è stato trovato 
per la prima volta dal Gibbs. 

Sui composti ottenuti in presenza di acidi organici mi riservo di ritor- 
nare fra breve più ampiamente. 


Chimica vegetale. — A/cune osservazioni sulla presenza 
dell'acido cianidrico libero nelle piante (*). Nota di 0. RAVENNA 
e M. TONEGUTTI, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


L'acido cianidrico si trova nelle piante, secondo gli autori, sia allo stato 
di glucoside, sia libero o quasi libero. Il metodo seguito per riconoscerlo e 
dosarlo nelle ultime due forme, consisteva nel rendere inattivi gli enzimi agenti 
sui glucosidi cianogenetici versando sugli organi in esame dell’acqua bollente, 
e nel distillare subito dopo in corrente di vapore raccogliendo il liquido di- 
stillato su latte di magnesia, dove veniva poi eseguita la prova qualitativa 
del bleu di Prussia, o quella quantitativa con soluzione titolata di nitrato 
d argento. 

Guignard (‘) per primo consigliò, come mezzo migliore per distruggere 
gli enzimi, la sostituzione dell'alcool bollente all’acqua. Treub (*), seguendo 


(1) Am. Chem. Journ. 3, 406. 
(3) Zeit, anorg. Ch. 2, 814 (1892). 


(?) Lavoro eseguito nel Laboratorio di chimica agraria della R. Università di Bologna. 


(4) Compt. rend. 141, 16 (1905). 


(*) Annales du Jardin botanique de Buitenzorg, serie 22, vol, 6°, pag. 93 sgg. (1907). 
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| questa via, eseguì numerose determinazioni su piante svariate, comparando la 
azione dell'alcool a diverse concentrazioni con quella dell’acqua, e trovò che 
la quantità di acido cianidrico distillato era assai inferiore nel primo caso 
che non nel secondo. Risultato analogo egli ebbe sostituendo all'acqua da 
versare sulle foglie, una soluzione di cloruro di sodio bollente a 106°. In 
una Memoria successiva (*), lo stesso autore, operando sul Prunus javanica, 
fa rilevare che la quantità di acido cianidrico supposto libero è minore se 
Ul si introducono rapidamente le foglie nell'acqua in ebollizione, anzichè versare 
il | l'acqua sulle foglie. Tutto ciò dimostrava chiaramente che, col vecchio me- 
| todo, si raggiungeva un abbassamento di temperatura tale da permettere che 
| | gli enzimi attivissimi potessero agire, sia pure per breve tempo, sui gluco- 
Di sidi scindendoli in parte. Se così avviene per la maggior parte delle piante, 
[i | f non può però affermarsi che altrettanto succeda per tutte. Noi infatti col 

| metodo primitivo applicato alle foglie di sambuco (*) non abbiamo ottenuto 
alcuna traccia di acido cianidrico il che ci fece concludere che esso, in tale 
pianta, si trova tutto allo stato di glucoside. 
I L'importanza, che va assumendo l'acido cianidrico come materiale pla- 
Il | stico per la sintesi delle sostanze proteiche, ci fece pensare che la presenza, 
i generalmente ammessa, del principio allo stato libero, dovesse avere un 
i notevole interesse fisiologico. Per questa ragione, noi ci eravamo proposti di | 
| cercare come variasse la percentuale di esso nei varî periodi vegetativi. La | 
Do pianta prescelta per queste esperienze fu il lauroceraso; ma dovemmo fin | 

| dal principio dare al nostro studio un indirizzo diverso da quello che 
avevamo stabilito e che ci portò a concludere che anche in questa pianta | 
i | l'acido prussico si trova soltanto in forma glucosidica. | 
(i Della presenza dell'acido cianidrico libero nel lauroceraso è fatta men- | 
hi zione nella vecchia letteratura chimica. Winckler e Lepage, malgrado il | 
iù parere contrario di Guibourt, sostennero infatti che nelle foglie di lauroce- 
i ' raso si trovano liberi acido cianidrico e benzaldeide accanto all’amigdalina 
i | amorfa, e che tanto l'acido cianidrico che la benzaldeide scompaiono durante 
l'essiccamento delle foglie (5). 

Abbiamo cominciato le nostre esperienze col tentare di stabilire il rap- 

porto fra acido cianidrico libero e combinato. Le determinazioni si esegui- 

| vano ogni settimana; per l'acido prussico libero, col vecchio metodo all'acqua 
| i | bollente; per quello combinato aggiungendo un po' di emulsina al residuo 
| | | della distillazione dopo aver ridotto le foglie in poltiglia e, passate 24 ore 
di riposo, distillando ancora su latte di magnesia. 


(*) Annales du Jardin botanique de Buitenzorg, serie 2°, vol. 8°, pag. 114 (1909). 
(*) Le stazioni sperimentali agrarie italiane, 42, 864 (1909) 

(*) Lepage, Jahresbericht der Chemie (1847-1848), 710; (1849), 432; Guibourt, ibid. 
Il | (1849) 433; Winchler, ibid. (1851) 519. 
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I risultati ottenuti furono i seguenti: 


Distillazione | Distillazione | jistillazione | Distillazione 


; Peso foglie diretta dopo È dopo 
DATA N RR diretta Bi 
gr. Ag NO; 10 °° | AgNO, TE: HCN °/o HCN %/, 
25/11 48,0 16,3 14,8 0,0917 0,0832 
3/12 50,0 16,75 15,9 0,0904 0,0837 
10/12 47,2 16,65 19,8 0,0952 0,1132 
17/12 54,0 23,25 19,5 0,1162 0,0975 
24/12 35,7 14,45 11,6 0,1093 0,0877 
30/12 38,7 20,05 8,05 0,1399 0,0562 
7/1 38,2 12,25 16,5 0,0866 0,1166 
14/1 34,8 14,9 13,2 0,1156 0,1024 
21/1 40,8 17,95 14,4 0,1188 0,0953 
28/1 32,2 10,45 11,6 0,0876 0,0973 


Seguendo dunque il primo metodo proposto, che, come già dicemmo, ci 
aveva dato in altro caso risultato attendibile, apparirebbe che una quantità 
notevole di acido cianidrico si trovasse libera nelle foglie di lauroceraso. In 
alcune delle prove menzionate, si determinò anche l’aldeide benzoica tanto 
nel liquido distillato direttamente come in quello ottenuto dopo aggiunta di 
emulsina. Non soltanto nel secondo caso, ma anche nel primo, tale sostanza 
risultò sempre nel rapporto stechiometrico coll’acido cianidrico trovato. Questo 
fatto, ed inoltre l’incostanza delle percentuali trovate in epoche assai vicine, 
ci fecero supporre che acido prussico e benzaldeide, ottenuti nella distilla- 
zione diretta, non si trovassero preformati nelle foglie, ma provenissero dai 
relativi glucosidi. Furono quindi istituite altre esperienze per avvalorare 
questa supposizione, applicando anzitutto al lauroceraso quei metodi che agli 
altri sperimentatori avevano dato risultati migliori. 

Abbiamo perciò ricercato quale differenza si sarebbe ottenuta nella quan- 
tità di acido cianidrico distillata direttamente, introducendo le foglie nel- 
l’acqua bollente in confronto col primo metodo. A tal fine, un certo peso di 
foglie veniva ripartito in due gruppi uguali; nel primo, si eseguiva la de- 
terminazione versando l’acqua bollente sulle foglie; nel secondo, introducendo 
le foglie nell'acqua bollente. Si fecero due prove che diedero i risultati 
seguenti: 


2 Peso Distillazione i Distillazione | Distillazione 
S E Gruppo | foglie diretta macerazione diretta dopo 
ca AoNO N N } macerazione 
ds gr. BNC A ENO; 10 °° HCN °/o HCN °/o 
de 16,2 5,25 8,5 0,0875 0,1416 
1 
2° 16,0 0,7 11,6 0,0118 0,1957 
o 7,0 2,25 2,7 0,0868 0,1041 
2 
20 7,0 0,5 4,7 0,0193 0,1813 


Come si vede, concordemente ai risultati di Treub per il Prunus java 
nica, anche nel lauroceraso l'acido cianidrico supposto libero è in forte di- 
minuzione quando le foglie si introducono nell'acqua bollente. 

A questo punto, abbiamo fatto una prova coll'amigdalina mescolata con 
un poco di emulsina, per vedere se realmente quest’ultima potesse agire sul 
glucoside, nelle condizioni delle esperienze precedenti. Si mescolarono gr. 0,5 
di amigdalina secca con gr. 0,1 di emulsina pure perfettamente secca, e si 
ripartì il miscuglio in 6 piccoli involucri di carta sottile. Questi si posero 
in un pallone, si versò l'acqua bollente e si procedette subito alla distilla- 
zione col vapore. Ad altri 6 involucri, preparati nello stesso modo venne 
applicato il secondo metodo; essi cioè furono introdotti nell'acqua bollente. 
Tanto per l’uno che per l’altro metodo si eseguirono due prove che diedero 
il seguente risultato : 


AgNO; ce. HCN corrispondente gr. 
1° metodo 1,65 0,0044 
JRSE 0,0029 
2° metodo 0,1 0,0003 
0,1 0,0003 


Adoperando i due metodi coll’acqua bollente, l'emulsina non viene dunque 
istantaneamente distrutta di modo che il glucoside, sebbene in piccola quan- 
tità, può venire scomposto. È certo che nelle piante, ed in particolar modo 
per le foglie coriacee del lauroceraso, la quantità decomposta deve essere mag- 
giore, sia per la maggiore attività degli enzimi, sin per il tempo più lungo 
necessario perchè le foglie possano assumere la temperatura dell’acqua. 
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Abbiamo perciò sperimentato in seguito tanto il metodo coll’alcool bol 
lente come quello colle soluzioni saline. Ecco alcuni dei risultati ottenuti : 


Peso foglie gr. AgNO,Ncc. HCN°/o 


10 

Alcool bollente versato sulle foglie... 9 130) 0,030 
Foglie immerse nell'alcool bollente . . 9 0,6 0,018 
Soluzione di acetato potassico bollente a 

110° versato sulle foglie . . . 8,8 1,5 0,046 
Soluzione di nitrato potassico Lot a 

106° versato sulle foglie . . . 9 2 0,960 
Foglie immerse nella soluzione bollente di 

MIGFATORPOLASSICOMI Me n. 9 0,3 0,009 


Risulta evidente che la quantità di acido cianidrico trovata è sempre in- 
feriore quando si introducono le foglie nei liquidi in ebullizione, ma i risultati, 
anche operando con questo sistema, non sono concordi. 

Poichè dalle nostre esperienze nulla di positivo si poteva ancora con- 
cludere, abbiamo tentato un nuovo metodo, di facile attuazione e che, cre- 
diamo, applicato ad altre piante possa dare risultati sicuri. 

EG foglie, in quantità non inferiore ai 25-30 grammi, venivano immerse 
per un minuto, una alla volta, in una soluzione diluitissima di potassa cau- 
stica bollente, in modo che all’atto dell'immersione l'ebollizione non si dovesse 
così arrestare. Il liquido alcalino si acidificava quindi con acido tartarico e 
si sottoponeva alla distillazione in corrente di vapore, raccogliendo il distil- 
lato su soluzione di potassa. Sul liquido ottenuto si eseguiva poi la reazione 
del bleu di Prussia. 

Con questo metodo abbiamo fatto parecchie prove e, all'infuori di un caso 
nel quale, dopo tre giorni, si ebbe una lievissima traccia di precipitato 
azzurro appena visibile a occhio nudo, non si ottenne mai, negli altri, il 
minimo indizio della presenza di acido prussico. 

Per giungere a questo risultato è condizione necessaria l'immersione 
delle foglie a una per volta allo scopo di non provocare l'abbassamento di 
temperatura del liquido. Difatti facemmo alcune prove introducendo nella 
capsula parecchie foglie contemporaneamente. Si sviluppò subito dal liquido 
odore di benzaldeide ed il distillato diede un abbondante precipitato di bleu 
di Prussia. Inoltre, se si immergono le foglie a una per volta nella soluzione 
alcalina alla temperatura di 80°, anzichè all'ebullizione, si ritrova pure nel 
distillato quantità notevolissima di acido cianidrico. 

Il metodo testè descritto fu, per controllo, da noi applicato al miscu- 
glio, preparato artificialmente, di amigdalina ed emulsina. Gr. 0,5 di amig- 
dalina e gr. 0,1 di emulsina intimamente mescolati, vennero ripartiti in 
dieci involucri di carta sottile e questi introdotti uno per volta nella solu- 
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zione alcalina bollente. Distillando quindi il liquido acidificato, non si ottenne 
traccia di acido cianidrico. In una esperienza successiva, altri dieci involucri 
furono introdotti contemporaneamente. Questa volta si ottenne ben marcata- 
mente nel distillato la reazione dell’azzurro di Berlino. 

Da queste esperienze pare dunque che si possa concludere che nelle 
foglie di lauroceraso non si trova acido cianidrico libero, oppure che esso è 
presente in così piccola quantità da non poter essere svelata dalla sensibi- 
lissima reazione del bleu di Prussia. 

Riteniamo che il nostro metodo, applicato anche alle altre piante cia- 
nidriche, possa dare risultati decisivi. 

Nelle esperienze antiche già citate di Winckler e Lepage, mentre è 
accennata la presenza di acido cianidrico e di benzaldeide liberi nelle foglie 
di lauroceraso, si fa anche rilevare che queste sostanze scompaiono durante 
il disseccamento delle foglie stesse. Allora tale fatto era attribuito alla vola- 
tilizzazione di queste sostanze; ora, almeno riguardo all'acido cianidrico, si 
tende a dare una interpretazione diversa. È noto infatti che Couperot (') 
lasciando disseccare lentamente all'aria Je foglie di sambuco, riscontrò una 
notevole diminuzione dell’acido cianidrico; fatto che l'autore attribuì alla 
utilizzazione dal principio da parte delle cellule ancora viventi. Noi venimmo 
a conoscenza del lavoro di Couperot mentre eravamo occupati in una ricerca 
sulla stessa pianta e ripetemmo le sue esperienze le quali, forse perchè ese- 
guite su foglie troppo vecchie in causa della stagione già inoltrata, ci die- 
dero risultali negativi (?). Quest'anno alcune prove fatte su foglie giovanis- 
sime ci dimostrarono invece che, nella maggior parte dei casi, in conformità 
coi risultati di Couperot, la diminuzione in acido cianidrico, durante l’essi- 
camento, avviene realmente. Altrettanto trovò Treub (*), sebbene in misura 
più limitata, nelle sue ricerche sulle foglie di Indigofera galegoides. Era 
quindi interessante ripetere l’esperienza anche per il lauroceraso. 

Con 75 grammi di foglie abbiumo formato tre gruppi uguali; nel primo 
fu determinato subito l'acido cianidrico, lasciando le foglie triturate in mace- 
razione per 24 ore; il secondo si fece essicare all'aria per 15 giorni; il 
terzo si essicò rapidamente in stufa a 130°. L'esperienza si eseguì in doppio 
e le rispettive analisi diedero i seguenti risultati : 


1% prova 2% prova 
HCN: °/ dniziale. dee OA 0,1933 
” dopo essicamento all'aria . . . 0,0625 0,0667 


” dopo essicamento in stufa . . . 0,1099 0,1130 


(!) Journal de Pharm. et de Chim., 29. 100 (1909). 
(*) Le stazioni sperimentali agrarie italiane, 42, 876 (1909). 
(4) Annales du Jardin botanique de Buitenzorg, 22 serie, vol. 8°, pag. 96 (1909). 
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La diminuzione si osserva dunque massima nelle foglie seccate all'aria, 
ma assai notevole anche in quelle scaldate a 130°. In quest'ultimo caso, 
però, abbiamo dimostrato colle cartine picro sodate, introdotte a bella posta 
nella stufa, che l'acido cianidrico era volatilizzato; ma questo fatto deve, però, 
essere stato causato dalla rottura delle pareti cellulari e conseguente contatto 
del glucoside coll’enzima, poichè nel prolungato essicamento a temperatura 
ordinaria tale volatilizzazione non avviene. Infatti abbiamo preparato, con 60 
grammi di foglie, due gruppi uguali; l'uno testimone, l’altro si lasciò essi- 
care sotto campana in presenza di cloruro di calcio, per rendere possibile 
l’evaporazione, e di alcune cartine picro-sodate. L'essicamento si compì len- 
tamente in circa un mese e le cartine picro-sodate rimasero inalterate. La 
prova, anche in questo caso, si eseguì in doppio, e l’analisi dimostrò una 
forte diminuzione nel contenuto in acido cianidrico. 


1° prova 28 prova 
HONO Conzialene ae 0,2027 0,1926 
’ dopo essicamento . . . . . 0,0691 0,0717 


Mentre i vecchi risultati sono, da queste esperienze, pienamente con- 
fermati, si deve ritenere che la diminuzione osservata nel contenuto in acido 
prussico non sia dovuta a volatilizzazione del principio, ma ad una vera uti- 
lizzazione di esso per parte delle foglie. 


Mineralogia. — Studio microscopico di una seconda meteorite 
trovata a Vigarano Pieve, presso Ferrara, nel febbraio 1910 (°). 
Nota di ARrIstIpE Rosati, presentata dal Socio G. STRiVER. 


Avevo appena ultimato lo studio microscopico (*) della meteorite caduta 
a Vigarano Pieve nel gennaio 1910, che per mezzo del gentilissimo signor 
Martini mi giunse notizia di una seconda pietra meteorica trovata nello stesso 
comune circa un mese dopo la caduta della prima. In una lettera del 13 
maggio 1910 il Martini mi comunicava che lo scorso febbraio a Vigarano 
Pieve, nella località detta Vignola, che dista circa 700 m. dal fondo Saracca, 
ove cadde la meteorite da me descritta, fu trovata dal sig. Quirino Morandi 
una seconda meteorite simile alla prima nei caratteri esterni, ma più piccola 
e cioè del peso di kg. 4!/s circa. Distinguendo le due meteoriti dal cognome 
dei rispettivi proprietari il Martini chiamava la grande meteorite « Me- 


(*) Lavoro eseguito nell’Istituto di Mineralogia della R. Università di Roma. 

(*) A. Rosati, Studio microscopico della meteorite caduta a Vigarano Pieve, presso 
Ferrara, nel gennaio 1910. Rend. R. Ace. Lincei, Cl. sc. fis. mat. nat., 1910, 1° sem., 
fase. 12°, 
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teorite Cariani », la piccola « Meteorite Morandi », mi mandava i disegni 
e le dimensioni di ambedue, e infine aggiungeva che anche la meteorite Mo- 
randi era stata depositata nell'ufficio municipale di Vigarano Mainarda. 

Pochi giorni dopo che io ebbi tali notizie, il sig. Gustavo Gabrielli di 
Ferrara, dietro mio consiglio, si recò a Vigarano Mainarda per vedere la 
nuova meteorite e riprodurne un modello in carta. Egli molto gentilmente 
in una lettera direttami il 20 maggio 1910, mi riferì le sue impressioni, e 
mi spedì oltre il modello in carta, anche la fotografia da lui eseguita e 
alcuni piccoli frammenti della meteorite Morandi, che ebbe dal sig. Martini. 
Frammenti più grandi mi furono poi inviati direttamente dal sig. Martini. 

Dalle informazioni avute, dal modello, e dall’esame esterno dei fram- 
menti risulta che la meteorite Morandi è provvista di una crosta di fusione 


Fotografia della meteorite Morandi eseguita dal sig. Gabrielli — + della grandezza naturale. 


nera con macchie di color nero lucido simile a quella della meteorite Ca- 
riani, e si distingue in una massa fondamentale di color grigio cenere scuro 
ed elementi condritici spesso biancastri o grigiastri, talora rossicci per alte- 
razione in prodotti ferriferi. Però le dimensioni dei condri, che in media 
misurano 1-2 mm. di diametro, sono generalmente inferiori a quelle osservate 
nella meteorite Cariani, e quindi è meno evidente l'aspetto porfirico della 
massa interna. Come nella meteorite Cariani, sono molto diffuse e visibili 
già ad occhio nudo le granulazioni giallognole lucenti della pirrotite (troi- 
lite?), e con una lente d'ingrandimento nelle formazioni condritiche si nota 
un minerale biancastro, di splendore vitreo, sfaldabile. La sua forma è più 
regolare di quella della meteorite Cariani; essa presenta cinque facce, tre 
quadrilatere allungate, due triangolari. Prendendo per base la faccia trian- 
golare a maggiore sviluppo, si ha l'aspetto di un tronco di piramide alto 
em. 81/,, largo cm. 15, lungo cm. 20. 

Salvo la maggiore frequenza delle alterazioni ferrifere già notate macro- 
scopicamente, e dovute al lungo tempo, in cui la pietra meteorica dopo la 
sua caduta, fu esposta alle intemperie atmosferiche, i suoi caratteri micro- 
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Lo mi 
scopici sono in tutto analoghi a quelli della meteorite Cariani; quindi per 
essi rimando senz'altro alla mia precedente Nota. 

La meteorite Morandi è adunque una condrite carboniosa di struttura 
tufacea, in cui sono minerali essenziali: o/ivina e pirosseno trimetrico della 
serie enstatite-bronzite, frequentissimi: ferro e pirrotite, accessorî: augite, 
plagioclasio, vetro, cromite, materiale carbonioso, e che presenta le se- 
guenti formazioni condritiche: 


1° condri di olivina e pirosseno trimetrico; 
2° condri neri; : 

3° condri vetrosi; L 
4° condri olivinici; 

5° condri di pirosseno trimetrico ; 

6° condri augitici. 


È quindi evidente che essa appartiene alla stessa caduta del 22 gen- 
naio 1910. 

Ai signori Martini e Gabrielli, che mi diedero argomento alla presente 
comunicazione, rendo i dovuti ringraziamenti. 
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sidente della nostra Accademia le condoglianze. 
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PROPRIETÀ DEL CAV. V. SALVIUCCI 


1910 


ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Col 1892 si è iniziata la Serse queta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : 

1. 1 Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un'annata. 

2. Ie Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 6 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei: qualora l'autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4. I Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, cha vi hanno preso 


parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


li. 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro- 
priamente ‘dette, sono senz’ altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una (Com- 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conelude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - 2) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregindizio 
dell’art. 26 dello Statuto. - 5) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti ‘o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra: 


; ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 


posta dell’invio della Memoria agli Archivi 
dell? Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica, 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto. è messa a carico degli autori. 
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DELLE SEDUTE 
DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Comunicazioni pervenute all'Accademia sino al AT luglio 1940. 


Chimica. — Sopra alcune analogie fra derivati dell’ossigeno 
e dell’azoto. Nota del Corrispondente A. ANGELI. 


Le ricerche che ho eseguite in questi ultimi anni sopra i prodotti di 
ossidazione dell’idrossilammina mi hanno condotto a rilevare alcune nuove 
analogie che si riscontrano nel comportamento di questa sostanza rispetto 
a quello dell’idrazina e dell’acqua ossigenata, ed in questa breve comuni- 
cazione cercherò di porre in evidenza e di ordinare alcuni dei fatti oramai 
meglio conosciuti, riservandomi in seguito, per mezzo di opportune ricerche, 
di trovare nuovi argomenti che possano parlare in favore o contro di queste 
analogie. 

Rappresentando queste sostanze per mezzo delle solite formole (?): 


| | 
OHRNNE AI NH 


si vede che esse derivano dalla diretta unione fra di loro del gruppo ossi- 
drilico e dal gruppo amminico 


(OR) NH 

(*) Senza volere con questo escludere le altre 
(0) (0) NH 
da, la, Na, 


che potrebbero spiegare egualmente bene alcune delle reazioni che queste sostanze pre - 
sentano, 
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LR che già per conto loro presentano diverse rassomiglianze di comportamento (!). 

i Tutte e tre sono state ottenute allo stato puro ed hanno i seguenti punti 

A di fusione: 5 

i Acqua ossigenata PUS O 

li Idrossilammina II 3) 

IA) Idrazina » — 2°. 

Tutte possono dare sali, dove Me rappresenta un metallo bivalente: 
0 (0) NH 


D N 
IZ i o 


Se ne conoscono i derivati dietilici : 


il 0.C.H; 
NIÙ | p. ebollizione 65° densità 0,827 
ti SUE | 
Mi (0) i C.H; | 
| n 890 » 0,829 Ì 
NH .C:H; 
NH.C.H; | 
| ” 84° D) — 
NH.C.H; | 
il 
e forniscono anche i derivati dibenzoilici, che però non sono fra di loro | 


comparabili; per es., a quello che proviene dall’idrossilammina spetta la 
forma tautomera di acido dibenzidrossammico. 
Acqua ossigenata, idrossilammina ed idrazina, vengono tutte decomposte Î 
per azione del nero di platino. | 
Come è noto da lungo tempo, l’acqua ossigenata e l’idrossilammina | 
cedono facilmente un atomo di ossigeno in modo da determinare processi di I 
ossidazione : 


H,0, = H,0 + (0) 
NH:0=NH;+ 0. 


Sono troppo noti i processi di ossidazione determinati dall'acqua ossi- 
genata e perciò mi limiterò ad accennare che l’idrossilammina può ossidare 
l’idrato ferroso a ferrico, l'acido solforoso a solforico, il sesquiossido di va- 
nadio a tetrossido ecc. Ossida pure le aldeidi negli acidi corrispondenti 
(passando per le ossime e successivamente per i nitrili) : 


R.COH -+- NH;0 = R. COOH + NH; 


oi” Come ho già detto, queste ossidazioni sono dovute alla perdita di un 
| atomo di ossigeno, e perciò limitate all'acqua ossigenata ed all’idrossilame 
(*) Veggasi anche W. Tschellinzeff, Berliner Berichte (1904), pag. 2081. 


SEAN an 
mina. Nelle opportune condizioni, per azione degli ossidanti, possono anche 
perdere il loro idrogeno: 
0.H, = (07 + H, 
NOH:;= NO + H; 
N.H, = N, + H, . 


Nel caso dell’acqua ossigenata la reazione, nel modo più semplice, si 
può effettuare per mezzo dell’ossido di argento; come ha dimostrato A. v. 
Baeyer, e contrariamente a quanto ammettevano altri chimici, essa procede 
secondo l'eguaglianza (?): 


H:0. + Ag»0= 0. + H:0+ Ag». 
Sull'ossidazione dell’idrazina, come si sa, vennero anche fondati dei 
metodi analitici per determinare alcuni metalli, per mezzo del volume di 
azoto che si sviluppa: 


N.H, + 0, = N, + 2H,0 . 


Anche l'idrossilammina può perdere i tre atomi di idrogeno in modo da 
dare origine a biossido di azoto; ma in questo caso la reazione non procede 
quantitativamente come nei precedenti, perchè contemporaneamente si svi- 
luppa azoto e protossido di azoto in quantità variabili a seconda degli ossi- 
danti che si impiegano (*), ed anche dalla concentrazione in cui si opera (?). 
| Di maggiore interesse sono i prodotti che possono fornire queste sostanze, 
quando si limiti l'ossidazione in modo che ciascheduna perda solamente due 
atomi d'idrogeno: 

(03) Hy ——- 0; + Hi 

(NOH)H, = NOH + H, 

(N:H.)H}= N:H}+H.. 


Per l’acqua ossigenata, che contiene due soli atomi d’ idrogeno, eviden- 
temente si cade nel caso prima considerato, si stabilisce un doppio legame 
fra i due atomi di ossigeno che si sviluppa allo stato gassoso. 

Nel caso dell’idrossilammina invece si deve pervenire al termine 


NOH 


identico a quello che io ho già chiamato nitrossile e che si può anche con- 
siderare come l'anidride della biossiammoniaca 


NH(0H).. 


Per ossidazione diretta, come si è visto, si perviene nella maggior parte 
dei casi ad un miscuglio di azoto, protossido di azoto e biossido, e vedremo 
(') Berliner Berichte 34 (1901), 749. 


(*) Berliner Berichte 33 (1900); 30 (Knorre e Arndt). 
(3) S. E. Sheppard, Proceedings Chem. Soc. 22, pag. 64. 


i —— 
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poi per quale ragione; ma giovandosi di un artifizio sì può raggiungere 
egualmente lo scopo, come a suo tempo io ho già avuto occasione di dimo- 
strare. Infatti, facendo reagire sull’idrossilammina, nelle opportune condi- 
zioni, alcuni derivati di acidi minerali, o contenenti il residuo di un acido 
minerale, p. es., l'acido nitrico, sì perviene ad un prodotto che per maggiore 
semplicità rappresenteremo con lo schema: 


(NO.).NH .(0H) 


il quale però non è stabile che sotto forma di sali; in questo caso funziona 
da acido bibasico e si comporta secondo la forma tautomera ('); 


Sono appunto questi sali che hanno grande tendenza a scindersi in nitrito 
e nel nitrossile secondo l'eguaglianza : 


NOH 


| =NOH+NOH. 
NO,H 


Il nitrossile è instabilissimo e perciò finora non è stato possibile di isolarlo; 

tuttavia ne venne studiato il comportamento e le svariate reazioni che può 

subire; tali reazioni procedono nella maggior parte dei casi in modo quan- 

titativo, ed alcune hanno già ricevuto importanti applicazioni nella pratica. 
Trasforma p. es. le aldeidi negli acidi idrossammici: 


R.COH + NOH = R. C(NOH).OH 


si polimerizza per dare acido iponitroso e successivamente protossido di 
azoto: 
NOH NOH N, 
=| =|)0+H0 
NOH NOH N 


e decompone l’idrossilammina, anche in soluzione acquosa e diluita, con 


sviluppo di azoto: 
NH,.0H + NOH=N;+2HO. 


Ciò spiega come sottoponendo l’idrossilammina all'azione dei soliti ossidanti 


(') Come a suo tempo ho dimostrato (Memorie Lincei, 1905, pag. 83) il biossido 
di azoto dimolecolare corrisponde all’anidride di questo acido: 


H,N,0, = 2N0 + H,0 


ed ho pure posto in rilievo che il hiossido di azoto, sebbene gli spetti la formola sem- 
plice, in tutte le reazioni prende parte nella forma bimolecolare. Ciò sta in accordo con 
un fatto di ordine fisico, scoperto recentemente da K. Adwentowsky (Anzeiger Akad. Wiss. 
Krakau (1909), pag. 742), il quale ha trovato che il biossido di azoto a bassa tempera- 
tura ed elevata pressione è polimerizzato. 


PRI 

si abbia un miscuglio di prodotti che variano col mezzo di ossidazione im- 
piegato: una parte dell’idrossilammina può perdere i tre atomi di idrogeno 
ed allora si ha biossido di azoto; può venire ossidata a nitrossile, e questo 
si polimerizza per dare protossido di azoto: ovvero il nitrossile reagisce con 
l’idrossilammina ancora presente, ed allora si ha sviluppo di azoto. Con 
acido cromico, a seconda delle concentrazioni, sì può avere di preferenza 
biossido ovvero protossido di azoto, invece con l’acido vanadico prevale lo 
sviluppo di azoto. 

Questo fatto dimostra che la reazione che viene riportata da alcuni 
trattati (*): 

2NH:0+0O=N.+3H;0. 

si deve considerare come la somma delle altre due: 


NH0+0 =NOH+H;0 
NH;0-+- NOH=N, -+2H,0. 


Le precedenti trasformazioni si ripetono, per così dire, quando si con- 
siderino le idrossilammine sostituite, le quali per ossidazione forniscono come 
è noto i nitrosoderivati: 


OH 


(0) 
| +0= [+0 
R.NH R.N 


i quali si possono considerare come eteri del nitrossile 
R.NO H.NO 


e con cui presentano anche molte reazioni che sono comuni. 

Ed ora, guidati da queste analogie, passiamo a considerare i prodotti 
di ossidazione dell’idrazina; come si è detto essa fornisce azoto, ed in certe 
condizioni anche acido azotidrico. 

Il termine che si dovrebbe formare in una prima fase, la diimmide 


NH 

NH 
e che corrisponderebbe al nitrossile, ancora non è stato possibile di isolarla 
perchè molto instabile, ovvero perchè ancora non si è riusciti a trovare le 
necessarie condizioni di esperienza. Thiele (*) ha trovato che l’acido azodi- 


carbonico 
N.COOH 


| 
N.COOH 


(1) Veggasi p. es. W. Ostwald, Grundlinien d. An. Chemie, 2° ediz., pag. 358. 
(*) Liebig’s Annalen 271, pag. 130. 


AS gear 


da lui scoperto, perdendo due molecole di anidride carbonica, non dà ori- 
gine alla diimmide, come sarebbe da aspettarsi: 


N.COOH NH 


I = 200: + || 
N. COOH NH 


perchè questa subito si decompone in idrazina ed azoto: 
2N5H, == N.H, + N, . 


Ma io ho trovato recentemente che effettuando la decomposizione dello 
stesso acido per mezzo di una soluzione di acido solforico diluito assieme 
ai prodotti di scissione riscontrati da Thiele nel caso da lui studiato, si 
forma anche acido azotidrico 


N 
NH. 
L_ 


Questi fatti, a mio modo di vedere, non si possono spiegare che ammettendo 
che l'ossidazione dell’idrazina proceda in modo analogo a quella dell’ idros- 
silammina prima studiata: 

H.,N.0H NOH NOH 


de > 


H.,N.0H NOH NOH 


N 
L= Volo 
WI 


Nel caso dell'idrazina, la diimmide formatasi in una prima fase si po- 
limerizzerà per dare il tetrazoidruro 
H.N è N Cm N ° NH, 


da cui derivano i tetrazoni di E. Fischer, che si preparano ossidando le 


idrazine secondarie: 
R.N.NH, R,N.N 


| 
R.N.NH, R.N.N 


Il polimero a sua volta darà origine ad acido azotidrico: 


H.N.NH, HN:NH N.NH, N, 
do »-> || = LYNE E 
H.N.NH, HN:NH N.NH, N 
È noto che l’idrazina fornisce acido azotidrico anche per azione dell’acqua 
ossigenata (1). 
Ovvero il polimero si scinderà in azoto ed idrazina 


() Browne, Berliner Berichte 38 (1905), pag. 1825. 


Sligo 
nello stesso modo che i tetrazoni possono perdere la metà del loro azoto 
che si sviluppa allo stato libero. 

Ciò trova una analogia nel fatto che dal prodotto d'azione dei sali di 
diazobenzolo sull’idrazina, si può avere acido azotidrico ovvero il suo etere 
la diazobenzolimmide ('): 

N.NH; 
CH;.N8 + NH, —« || »-> HN; + C:H;.NH;. 
N.NH.C.H; 

Anche in questo caso le reazioni si possono seguire meglio quando si 
studino le idrazine sostituite; così è noto che gli idrazocomposti dànno gli 
azoderivati : 

R.NH R.N 
erari0= VII ago 
R.NH R.N 
non solo, ma ancora lo scorso anno io ho dimostrato che la stessa fenilidra- 
zina si può ossidare nel modo seguito per il caso della idrossilammina (?). 

Facendo infatti agire gli alcali sulla benzolsolfonfenilidrazina in pre- 
senza di aldeide benzoica, si ottiene la benzoilfenilidrazina e ciò non si può 
spiegare che ammettendo che la reazione proceda secondo lo schema: 

C;H;.S0,.NH NH 
|_= | +H;.S0,H 
CH;.NH  CG;H;N 
e che la fenilimmide si addizioni all’aldeide: 
C;H;.N:NH + C;H;.COH = CH;.NH.NH.C0.C,H;. 


Infine accennerò ad un altro gruppo di reazioni che del pari stabili- 
scono una analogia di comportamento fra le tre sostanze in parola. 

Come ha dimostrato A. von Baeyer nel corso delle sue classiche ri- 
cerche (8), i chetoni per azione dell'acido di Caro forniscono in alcuni casi 
dei perossidi; in altri invece dànno lattoni che il Baeyer ammette derivino 
da un perossido formatosi in una prima fase: 


—C:0, — CO 
| > >0 
—CH, —CH, 


in questo caso, come si vede, l’ossigeno st stacca dall’ossigeno ed il Baeyer 


paragona giustamente questa trasformazione alla trasposizione di Beckmann 
che presentano le ossime: 


—C:NOH —C0 
| »—> >NH 
—CH, —CH, 


in cui l'ossigeno si stacca dall'azoto. 


(') Berliner Berichte 26 (1893), 1263. 
(?) Questi Rendiconti (1909), vol. 18. 1° sem. eag. 322. 
(*) Berliner Berichte 32 (1899), 3625. 


Seggi 

I composti dell’idrazina non vennero ancora studiati in questa direzione; 
ma fra i derivati dell'idrazina è noto» che i fenilidrazoni perdono facilmente 
ammoniaca per dare indoli (sintesi di E. Fischer), che alcune tiosemicarba- 
zidi perdendo del pari ammoniaca, molto probabilmente in seguito ad una 
trasformazione analoga a quella di Beckmann, forniscono benzotiazoli (*), e 
che i derivati dell’idrazobenzolo hanno grande tendenza a trasformarsi in 
derivati della semidina: 


C;H;.NH.NH. CH; >_> CHENHE CH, .NH,. 


In questi casi quindi l'azoto sî stacca dall'azoto. 


Topografia. — « Media Pars Urbis ». Rilievo planimetrico 
ed altimetrico esequito dagli allievi della Scuola d'applicazione 
per gli ingegneri di Roma, colla guida del prof. U. Barbieri e 
dell'ing. G. Cassinis. Nota del Corrispondente V. Reina. 


Il rilievo topografico della parte sud-ovest del Palatino, la sola fino a 
qualche anno fa accessibile al pubblico, venne già eseguita dagli allievi 
della Scuola degli ingegneri di Roma nel 1903. Tale rilievo, ridotto ad una 
scala circa metà dell'originale, venne inserito nelle Mozizie degli scavi del 
1904, fasc. 2°. A completare il colle Palatino mancava la regione nord-est, 
comunemente nota sotto il nome di Vigna Barberini, e mancava ancora la 
parte centrale, detta Villa Mills, occupata dalle monache della Visitazione. 
Riscattata dal Ministero della Pubblica Istruzione, ed aperta al pubblico l’area 
occupata da questo convento, nel novembre del 1905 vennero, dagli allievi 
della Scuola, iniziate le operazioni per completare il rilievo del colle, oramai 
accessibile in ogni sua parte. 

Completato il lavoro nell’estate 1906, nacque spontanea l'idea di colle- 
gare direttamente al Palatino le regioni monumentali limitrofe, e cioè prima 
il Foro Romano (?), poi il Colosseo, il Colle Oppio cogli avanzi della Domus 
aurea è delle Terme Traiane, e quindi il Monte Celio. 


(') A. Hugershoff, Berliner Berichte 36 (1903), pag. 3134. 

(£) Un rilevamento sommario del Foro Romano nella scala di 1:500 era già stato 
eseguito dietro invito della Direzione generale per le Antichità e Belle Arti nella setti- 
mana dal 28 maggio al 2 giugno 1900, come tema delle esercitazioni topografiche finali 
degli allievi della Scuola. Tale rilievo, ridotto fotograficamente a più piccola scala, venne 
riprodotto nelle Notizie degli scavi, giugno 1900. 


SI AA 

Le operazioni nel Foro Romano si svolsero nell’anno scolastico 1906-7, 
ma per il complicato intreccio dei diversi strati archeologici visibili, che si 
vollero entro i limiti del possibile rappresentare, si dovette replicate volte, 
fino a questi ultimi tempi, ritornare sul lavoro compiuto, modificando, ritoc-- 
cando, completando. Negli anni successivi venne eseguito il rilevamento della 
restante regione monumentale. 

Fino al termine dell’anno scolastico 1906-7 fu mio collaboratore il 
dott. U. Barbieri. Trasferito questi come professore nella Università di Ge- 
nova, la guida degli allievi venne assunta dal mio nuovo assistente ing. G. Cas- 
sinis, coadiuvato a sua volta prima dall'ing. A. Valicelli, poi dall'ingegnere 
V. Arnerio. 


Tutte le operazioni geodetiche vennero appoggiate ad una triangolazione 
di Roma, precedentemente eseguita da me e dal prof. G. Cicconetti (1). Di 
questa triangolazione cadevano entro la zona da rilevarsi i seguenti punti 
trigonometrici : 


Campidoglio (asse della Torre): 
x = 2608",48 y= — 3486",74 


S. Luca e Martina (asse della Croce sulla cupola): 


x = 2734,53 y= — 3466,67. 


S. Francesca Romana (asse del campanile): 


x = 3061,16 y = — 3690,22 


Villa Mills (parafulmine): 
x = 2849,80 y= — 4000,71 


S. Giovanni e Paolo (asse del campanile): 


x = 3357,86 y= — 4192,86 


S. Pietro in Vincoli (pilastrino sulla specola geodetica): 
x = 3386,35 y = — 8423,25 


Le coordinate di questi punti sono riferite ad un sistema di assi avente 
l'origine nel segnale geodetico di Monte Mario ed orientato astronomica- 
mente, coll’asse delle y diretto positivamente verso il nord, e l’asse delle x 
diretto positivamente verso l'est. 

(4) V. Reina, Zriangolazione della città di Roma. Rivista di Topografia e Catasto. 


1896; G. Cicconetti, Determinazioni planimetriche ed altimetriche eseguite in Roma. 
Annali della Società degli ingegneri ed architetti italiani, Roma, 1897. 
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Facendo uso del procedimento di Sywe/lzus vennero determinate le coor- 
dinate di questi altri punti: 
Punto A (all’estremo nord-ovest della terrazza sovrapposta ai palazzi 
di Tiberio e Caligola): 


x = 2815,20 y = — 3721,35 
Punto B (all’estremo sud-ovest della stessa terrazza): 
x = 2718,04 y = — 3829,95 


Punto C (all'estremo est del ripiano sul palazzo di Settimio Severo, 
comunemente detto il Belvedere): 


a = 2986/97 y = — 4236,11 
Punto D (nella vigna Barberini, all'estremo nord-est del colle Palatino): 
x. 8100/82 y= — 8826,85 


Punto E (nel prato annesso alla Scuola ingegneri, sovrastante all'in- 
gresso delle Terme di Trajano): 


357903 —y= — 3666,51 


| 


x 


Punto F (nel giardino del convento di S. Giovanni e Paolo sul Monte 
Celio, nel lato prospettante il Colosseo): 


x = 3409,19 y == — 3986,49 


Punto M (all'estremo nord-est della Basilica Giulia): 


x = 2762,27 = y= — 3603,86 


I primi tre punti sono quelli stessi che hanno servito al rilievo della 
parte già pubblicata del Palatino. 

Accoppiando i punti due a due si poterono calcolare le loro distanze 
reciproche, e con tali distanze, ridotte nella scala di 1:500, quella stessa 
nella quale volevasi eseguire il disegno, i punti stessi vennero collocati a 
posto sullo stiratore, avendosi numerosi controlli e verificazioni. La loro po- 
sizione risultò in generale definita sul disegno entro i limiti del decimo di 
millimetro. Si ottenne così una piccola triangolazione ricoprente tutta la zona 
da rilevarsi, che servì di base a tutte le successive operazioni planimetriche. 

Calcolando d'altra parte l'azimui di uno qualunque dei lati per mezzo 
delle coordinate dei suoi estremi, cioè l'angolo formato dal lato stesso colla 
direzione del meridiano, veniva ad essere orzentata tutta la rete. Fu con 
questo procedimento che vennero tracciate sul disegno le freccie indicanti la 
direzione del meridiano. 


E 

Alla triangolazione principale vennero poi riattaccate tante triangolazioni 
minori e tante poligonali staccantisi da un vertice per andare a collegarsi a 
un altro vertice, le quali permisero di penetrare in tutte le costruzioni e di 
rilevarne le più minute particolarità. 

Le misure angolari della rete trigonometrica maggiore si fecero con teo- 
doliti, quelle delle reti secondarie e delle poligonali con tacheometri: nel 
rilievo dei particolari, fatto solitamente col metodo delle coordinate polari, si 
adoperarono gli squadri graduati. Per quanto riguarda le misure di lunghezza, 
iflati delle poligonali si misurarono esclusivamente con nastri metallici, mentre 
per le misure secondarie si adoperarono fettuccie di tela. 


Come caposaldo di partenza nelle operazioni altimetriche venne assunto 
quello stabilito sull'Arco di Settimio Severo dall'Istituto geografico mili- 
tare (dischetto di ottone sullo zoccolo dell’arcata centrale, alla base della 
parete volta verso sud). La quota di questo caposaldo determinata dal ma- 
reografo di Genova, e proveniente dalla livellazione geometrica eseguita dallo 
stesso Istituto lungo la linea Genova-Pisa-Livorno-Civitavecchia-Roma, già era 
stata trasmessa, fino dall'epoca del primo rilievo del Foro, nella cifra di 


6:22 


A questa quota venne riferita la livellazione del Palatino nel rilievo 
eseguito nel 1903. Si credette quindi conveniente anche nel rilievo degli anni 
successivi, non mutare il dato di partenza. 

Terminata nel 1908, da parte dell'Istituto geografico militare, la com- 
pensazione dei poligoni della rete di livellazione italiana ed il loro riattacco 
ai mareografi distribuiti lungo le coste, ed applicate a tutte le quote le cor- 
rezioni ortometriche, nella pubblicazione: Livellazione geometrica di preci- 
stone della città di Roma (Firenze, Barbèra 1908), vennero resi di pubblica 
ragione i risultati definitivi ottenuti. Secondo questa pubblicazione al capo- 
saldo dell'Arco di Settimio Severo viene assegnata la quota 


16,08 


inferiore cioè di 14°% a quella sopra riportata. Volendo dunque riferire le 
numerose quote segnate su tutto il rilievo allo cero delle altezze attualmente 
assunto dall'Istituto geografico militare, e che è da ritenersi come definitivo, 
ad ognuna di esse deve applicarsi la correzione costante 


— 00,14. 


Le operazioni di livellazione vennero compiute con livelli a cannocchiale. 
I punti cui si riferiscono le quote, ordinariamente espresse in cm., sono se- 
gnate nel disegno con un punto rosso. Nei punti non suscettibili di una pre- 
cisa determinazione, la quota venne arrotondata al decimetro. Nelle regioni 


SIR za 


RATA 


dove il terreno lo permetteva, vennero ancora determinate le curve di livello 
di metro in metro, adoperando sia il metodo tacheometrico, quanto quello 
delle sezioni fatte col sussidio di livelletti usati a mano. Nel disegno le 


curve sono tracciate in color seppia e numerate di 5 in 5 metri. 


Per dare un'idea dei dislivelli presentati dalla zona rilevata. qui si 


riportano alcune delle quote di livellazione. 


Quote altimetriche di alcuni capisaldi di livellazione e loro località. 


Sacellum in travertino sotto il lapîs niger 

Janus quadrifrons pavimento in travertino. 

Pavimento in travertino dell'Arcus Augusti 

Pavimento marmoreo della Basilica Aemilia . : 

Pavimento del presunto tempio di Zrco/e sotto la chiesa di s. Au 
stasia. 

Pavimento marmoreo 1 Basilica îulia 

Zoccolo del fornice centrale dell’Arcus Severi (caps di nenti 
della livellazione). at gli ; 

Sala orientale della Domus Gil iana conimonto in mosaico . 

Pavimento della chiesa di S. Teodoro 

Soglia d'ingresso al 7emplum Romuli 

Pavimento marmoreo del Forum Pacis . î 

Soglia del cancello d'ingresso alla chiesa di Siri Reodoto 

Pavimento in travertino sotto il fornice centrale dell'Areus Con- 
stantini . SEU : 

Soglia del cancello Liz al Pila vaso la via di $, Gu 
gorio . . 

Primo gradino di fono all'i ingresso del lio 

Pavimento marmoreo del 7emplum Vespasiani 

Primo gradino della scalinata d'accesso alla chiesa di S. cao, 

Pavimento marmoreo della Basilica Mazrentii. 

Pavimento marmoreo del Paedagogium . 

Zoccolo in travertino dell’Arcus Tit. È 

Gradino inferiore della scaletta d’ingresso alla ina DER 

Primo gradino della scala d'accesso al Palazzo Senatorio . 

Pavimento della sala orientale della Domus Augustana È 

Pavimento marmoreo all'estremo settentrinale dell’ Hippodromus 
(Stadium) . GAM 

Soglia d'ingresso alla chiesa ai 8, coni e oo 

Pavimento del 7ablinum della Domus Liviae. ‘ 

Bordo in travertino del pavimento all’anzolo nord del CrgDiOporTRAA 

Primo gradino della moderna scala d'accesso alla B70lzotheca . 


11,99 
12.95 
13,37 
13.41 


14,92 
15,03 


16,22 
16,55 
17,70 
17,72 
17,82 
20,34 


21,98 


22,90 
23,74 
25,47 
26,62 
26,90 
28,21 
30,41 
39,70 
36,72 
38,9 


38,93 
40,77 
41,11 
48,34 
45,74 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 


PEgAnin: 

Ingresso alla chiesa di S. Sebastiano. . . . 46,38 
Primo gradino della moderna scaletta di accesso Ao Dora it 

(COLOgnord 0 Ve so A e VA n e 7,08 

Pavimento marmoreo della Academia . . . 5 47,88 


Pavimento marmoreo della vasca del Mimpheum Dole Di do 48,57 
Bordo di travertino limitante il pavimento marmoreo dell’esedra 


sud-ovest della Domus Flavia. . . . A ZI 
Soglia del convento di S. Giovanni e Paolo, verso il ano . +» 149,84 
Zoccolo della ringhiera limitante la terrazza a nord-est dell’ Hip- 

MORROMUSTI TI SR 49:90 


Zoccolo della ringhiera all Gue sud: dati dei Clin Farnesiani . 50,44 
Soglia del cancello d’ingresso all’ex convento della Visitazione a 


Villa Mills (sulla via di S. Bonaventura) . . . . . . 50,64 
Piano superiore del pilastro della ringhiera all'angolo nord 1 

CoakdimiMBarnesiani (punto A). i. «og: 0: den 1 gli 92,16 
StenretoNdavanti alle SetterSale. 20.00. 00... petegelo- 198,0 


Per rappresentare nel disegno, almeno entro certi limiti, la diversa 
natura delle costruzioni, venne adoperato il nero pieno per le costruzioni 
in mattoni, la punteggiatura alternata con piccoli tratti rettilinei per le 
costruzioni in calcestruzzo, la punteggiatura semplice per quelle in tufo, il 
tratteggio per le costruzioni tarde o medioevali, il color rosso per le costru- 
zioni moderne. Nella esecuzione in penna molto mi valsi dell’opera del 
sig. L. Caccia, abile disegnatore, inserviente nel Gabinetto di Geodesia. 


Meccanica. — Su la velocità angolare dei fluidi eterogenei, 
rotanti, limitati da figura di equilibrio. Nota di UMBERTO CRUDELI, 
presentata dal Corrispondente P. PizzETTI. 


In seguito a gentile suggerimento del sig. prof. Pizzetti, generalizzo quì, 


al caso del fluido eterogeneo rotante, che occupa uno spazio finito limitato 
da figura di equilibrio convessa, la mia diseguaglianza 


w< V rk0m 


che sì trova nella Nota di questi Rendiconti del 22 maggio u. s. ('), inten- 
dendo ora 0, rappresenti la densità massima del fluido stesso. 


(1) Questi Rendiconti. 1910, XIX, 1° sem., pag. 666. 
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Per semplificare il procedimento di calcolo, partirò, quì, dalla nota 
formula (2 rappresentando la normale volta verso l'interno) (*) 


1dU A?U 
1) Belen, © + f Alas=o 


ove 


U=V+$ +7), 


dS 


r=l(a—-a+y—yf+ (een 
s intenda che (x,y ,) sia un punto esterno al fluido. 


Dalla (I), con lo stesso metodo della suddetta Nota, e con gli stessi 


simboli, ottengo 
dU cos gp s(d (dS di) 
LEE n(f a) +57 rÈ LIGPED i 2) _dr n (da anti 


Ma, data la natura del contorno, si ha, ovviamente, 


in cui 


e dove nella 


d dS d dS 


dns sea — o) ES) 


(ITI) 


in ogni punto esterno o superficiale, giacchè 


Ù — fe d$ +f e en) gg 


da cui 


AV __(Qm (0 — Om) 
Ina cos gp, dS +f di cos pe dS , 


dove è noto il significato dell'angolo g,. E il contorno essendo, per ipotesi, 
convesso, cos g. > 0 all’esterno o in superficie; dnnque 


feta cos gps dS 


Ss 


i 
che rappresenta appunto la (III). 


(*) Formula che si ottiene subito, osservando che U= cost. sul contorno. 


BCE 
Dalla quale ottengo 


e (e 


dnsis Om dnsIs i 
ovvero 
d (dl dV 
dn SATO dn 
da cui 


dira, 
dnls r }: 7 komtdns 2 CARA TA 
Ciò posto, consideriamo uno dei punti del contorno in cui il piano tan- 


gente è normale all’asse di rotazione. Avrò, nel punto medesimo, che deno- 
terò egualmente con (s), 


d dS IRA DI 
(DO ea 


Ma, nel punto in discorso, la (II) diventa 


D U cos @ È Lf al; 
2a (1°) +57 ri dono» (S È T) 


Talchè, in virtù della diseguaglianza (IV), avrò 
dU cos gp 20° (AU 
2 (+S dne TÈ i CI a (F)<o 


va 0) a ) 5a ken | FE 008 Pig. 
ri 


E, avendosi ST 20) CS sa do > 0, giacchè, il contorno 0 essendo, per ipo- 


Da cui 


tesi, convesso, cos g > 0 e, tana 0, sarà, a fortiori, 


dU 
(thtOm — 0°) ) 2406 
da cui 
thon — 0 > 0 
ovvero 
w0Z< V Thom 


come volevo dimostrare. 
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Geodesia. — Determinazione astronomica di latitudine eseguita 
nella Specola geodetica dell’Università di Genova nel 1908 col 
metodo delle distanze zenitali in meridiano. Nota di U. BARBIERI, 
presentata dal Corrispondente V. REINA. 


In una Nota di recente pubblicazione in questi Rendiconti (!), io espo- 
nevo i risultati ottenuti in una determinazione astronomica della latitudine 
della Specola geodetica dell’ Università di Genova, col metodo delle distanze 
zenitali circummeridiane, accennando altresì che dopo tal procedimento fu 
tenuto l’altro delle distanze cenitali in meridiano. 

Scopo della presente Nota è appunto il resoconto dei risultati conseguiti 
con detto secondo metodo. 

Per questa seconda determinazione furono scelte 50 stelle e ripartite 
in 5 gruppi di 10 stelle ciascuno, con la nota avvertenza che, mentre per 
ogni stella la distanza zenitale non doveva oltrepassare i 30°, fosse, in ogni 
gruppo, piccola Ja somma algebrica delle distanze zenitali: la prima con- 
dizione fu per ogni stella soddisfatta, ad eccezione di 

a Ophiuci “= + 31° 47’ 
8 Delphini s = + 30° 08'; 
per la seconda sì ha poi 


Gruppo I Zz= —0°37 
» SIT sa — 4° 09 
’ HI » — 4955 
” TV art SP 82 15 
” Ni nt Se 04% 


Za= + 3° 88' 


La necessità di soddisfare alle due precedenti condizioni, obbligò a 
introdurre fra le 50 stelle, parecchie di cui nelle Effemeridi adottate del 
B. A. J. non figuravano che le posizioni medie; fu quindi necessario il calcolo 
delle loro posizioni apparenti, il quale si fece in doppio modo, coi due si- 
stemi di formole diversi, riportati dalle Effemeridi stesse. 

Per le modalità seguite nel procedimento d'osservazione sì rimanda alla 
Memoria del prof. V. Reina (*), già richiamata nella Nota precedente: di- 
remo solo che lo strumento fu tenuto accuratamente in meridiano con l’aiuto 
di una piccola mira notturna collocata nel vertice Istituto Idrografico, per 
la cui direzione le operazioni geodetiche già compiute avevano fatto cono- 
scere l’azimut gedetico, presumibilmente assai prossimo a quello astronomico. 

(1) Nota presentata nella seduta del 22 maggio 1910. 

(3) V. Reina, Determinazioni astronomiche di latitudine ed azimut eseguite lungo 
il meridiano di Roma. 
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Le osservazioni ebbero luogo nei giorni 4, 8, 9, 10, 12, 17 agosto, 
questa saltuaria successione essendo dovuta all’incostanza del tempo: ogni 
— sera, al termine delle osservazioni, il circolo verticale veniva reiterato di 30°, 

A schiarimento delle modalità seguite nel calcolo delle latitudini, si 
riportano qui appresso due quadri relativi alle deduzioni della latitudine 
dalle osservazioni del gruppo I, compiute la sera del 9 agosto, prima volta 
in cui tal gruppo potè essere osservato in modo completo. 


9 agosto 1908. 


Barom.= 755,90 Gruppo I: Z=60° it= 259,80 (termometro annesso al barom.) 
t,== 259,55 (termometro esterno) 


Distanza i Distanza Lettura 5 

op : Rifra- È ; Zenit 
STELLE Declinazione zenitale ‘o zenitale del circolo t (i 
vera GIRI apparente zenitale PREUMENTA e 
o , I44 o) r IA; I lo) r rr o] Yi IA£: fo) , mr 
y Herculis 19,22,17 25,02,36 25,6 25,02,10.4 35,19,46.2 60,21,56.6 
n Draconis 61,43,37 17,18,44 17,1 17,18,26.9 43,03,30.1 57.0 
7 Herculis 39,06,03 5,18,50 Dil 5,18,44.9 65,40,42.2 57.9 
Gr. 2377 56,57,02 12,32,09 12,2 12,31,56.8 72,53,50.0 DITO 
e Herculis 31,03,54 13,20,59 13,0 13,20,46.0 47,01,13.4 59.4 
 Draconis 65,49,57 21,25,04 21,5 21,24,42.5 38,57,14.3 56.8 
n Herculis 36,54,58 7,29,55 IT2, 7,29,47.8 67,51,42.1 544 
‘B Draconis 52,22,24 7,57,31 ATI 1,5171239 68,19,20.3 57.0 
« Ophiuci 12,37,44 31,47,09 34,1 81,46,34.9 28,395,25 5 €04 
w Draconis 68,48,18 24,23,25 24,9 24,23,00.1 35,59,02.2 62.2 


Dai valori elencati nell’ ultima colonna si deduce il zenit strumentale 
prossimo 
= 60° 21' 577.4, 


con il quale si procede all ulteriore calcolo seguente: 


s_É = È Lettura Distanza Rifra- Mita: i 

SreLLe |S3 2| 3'8| del circolo zenitale ; Declinazione | Latitudine 
È s|Os zenitale apparente | 710€ 

ORTA RAZT TANT: "I OSTSAZI OSE rAarr. 
yHerculis | {E | S..| 3519462 | 25,02112 | 25,55| 19,2216.76 | 44245851 
n Draconis (0) |r43t03:3051 7,18,28.7 | 17,06) 61,48,37.06 52.70 
n Herculis (0) S 65,40,42.2 9,18,44.8 5,09 | 39,06,02.68 52.57 
Gr. 2377 E N 72,53,50.0 12,31,52.6 | 12,18| 56,57,01.89 57,11 
e Herculis E S 47,01,13.4 13,20,44.0 | 13,01) 31,03,53.70 50,71 
È Draconis (0) N 38,57,14.3 21,24,43.1 | 21,51| 65,49,56.82 52,21 
x Herculis (0) S 67,51,42.1 7,29,44.7 7,23 | 36,54,58.31 50,24 
8 Draconis | E | N | 68,19,208 | 7,57,229 | 7,68| 52,22,2445 53,87 
e Ophiuci E S 28,35,25.5 31,46,31.9 | 34,05| 12,37,43.69 49,64 
© Draconis | O | N | 85,59,02.2 | 2422,55.2 | 24,98| 68,48,17.96 57,83 
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Si riporta qui appresso per ogni gruppo un quadro riassuntivo dei ri- 
sultati ottenuti. 


©.S/% 4 agosto 8 agosto 9 agosto 10 agosto | 12 agosto | 17 agosto 
Salso Z=0° | Z=30 | Z=60° | z—90° | z— 120° | Z—150° 
Steia {SSR AA 
s2ES Pr-+-Po Prtpo|  |Petgo Pr+Po Pr+Po Pe+Po 
lO ft e) 201 E 9 9 2 
GRruPPo I. 
Î vr 44 144 mr I4À vr 
y Herculis | E | S [49,66] 271, [58,581 221, [58,51] 24/1, [58,061 272. (56,79) 17,0 [54,04] 17 
n Draconis | 0 | N [50,55] %10 53,33) 9345 152,70] 93:10 [19,94] 9400 5a.og] 9448 ‘4g/02] 51,03 
Ur 0877 | | N |5458| 9929 [sii] 9200/3711] 5484 57,30] 2519 |5551| 3289 
s Hercalis | E | S |52,76 52,32 50,71 51.08 52.11 0 70 (54,08 
© Draconis | 0! N [55,49] 912 [5e,gg| 94:90 (50%91] 91:46 [59770] 92:97 [53/46] 92:79 [55/46] 9474 
7 Herculis | 0.18 (49/98 50,24 55,51 55,67 55,89 
B Draconis | RN [55,82 Dese 53,87] 52:05 (51/50) 93.50 [4989] 92.75 [49/90] 9294 
e Ophiuci RS Epp ich 49,64 ra 199,04 49,20 52,26 
a Drsconigi | OLNN 54,08] 53.61 [57,88] 53:73 [ssion] 9403 53/81] 9128 [56/30 3428 
Gruppo II. 
Hercalis | 0 | s [53,85 52,64 57,11 19,04 54,04 
u Herculis 195. |URS 2, ; i ; (1) [54,( 
& Draconis | E | N |54,42| °®:73 [55,82] 9423 57,06] 97:08 39,10, 50,82 [48,02] 9193 
7 Resa | 0 | S [page| 9981 |pgig4| 9049 [perg] 515 Dogs] 51269000 > [SEIT 50,98 
109 Herentis | ® | 8. [t9101| 998! 50,031 490 |59/91| 90.72 50/85 90.00 [55/40] 3474 
x Draconis E |N [54,22 52,15 54,31| 52,65 57,78 95.89 
ito [S| [et see og | [ol sa 
Ti 5 DA È 3 DO, «40 
110 Hercalis | E | S_|58,95| °327 [53/50] 93:49 49/25) 49/97] 51:58 [56.30 9428 
Gruppo III. 
Î 
8 Lyrae E | S_ [53,22 54,60 52,14 52,40 (@) [51,77 | 
o Draconis | 0 | N |5290| 996 [5g;9g| 04:29 [5g15| 52,65 3221) 5207 53,031 9240 a o È 
y Lyrae O | s [56,19 5450) —1|48,98 5488 5463 1587 51,71 È 
4 Draconis | Ri Nu |b4S1 0:09 3423 54,28 [56,52] 92:72 5172| °>I7 5053) ’ ® 
x Cygni E | N [51,38 53,88 52,95 53,68 53,82 49,34 o 
pe Cygni O | 8 [49,64] 0001 48,37] 9966 [53’63| 93:65 lxz'ggl 9484 |4g779] 49,04 
diovari O | N |53,67 57.77 50,02 53,48 51.98 
[15 Cognil; | BS 5927034 48/01] 92:89 [59/38] 91:20 (s45g| 94:03 (51/94 51,96 E 
d Sagittae | E | S [51,69 50,79 52,51 57,39 58,52 
e Draconis! | 0° | CN |53:60|109* 54:45] 92,02 382 52,16 [59/90] 99:29 [52.07] 52:80 BI 
(3) Risultato della combinazione (iL 9). 
1 
(£) ” ” ” (Ei +7). 


Del PA 


©.2|: 4 agosto 8 agosto 9 agosto | 10 agosto | 12 agosto | 17 agosto 
SSl&el Z=0° | Z—=30° | Z=60° | Z=90° | Z=120° | Z=150° 
Stretta |S 8|E.E 
Gi ciù Pr+-Po Pr+Po Pr+Po PetPo PetPo | Pet Po 
DE vd ez QU 1-2. ze ar 2 
Gruppo IV. 
LÀ " ” rr 
I 44 mr TI 
oc [elvis | Galeria al | pleta 
d Cephei E | N 5251 50,87| [5451 50,58 54,06) 
B Delphini | O | S |5351| 93015196] 91:42 55730] 9491/4951 5450/ 53,93 
a Delphini | O | S |5241 52/40 50,35 4822) © 53,79 HA 
n Cephei ; o 52, ; ’ VUE 
x Gpeni O | S_|54,95] 941415402] 91-12 54'5g| 93:43 53/G1[D902 Li 
x Cygni] || S [55/45 5411| 24 nq 55,10 53,83 i 
a Cephei | E | N [56,87] 9915 [5406] 9598 [51,83] 9349 51,96 52:82 | 
Gruppo V. \ 
f il ‘mb 
I Pegasi E | S [53,84 48,85 54,08 57,34 50,67 57,29! il 
ygni ® i TN 
[13H Cephei] E | N 3025) 55,87 52,98] 9293 [50,40] 9319 [52,07 5233 53,04) 93,02 i 
Ei IRE gal nali anto usi 
asi ; Udi, 
20 Ceri | R | N [3301 3285 51180 904 5270] 33.10 giga 59:21 pagg. 3193 | 
[27 Pegasi] | E | S [5426 53,34 55,11 53,04 !51,67 52,32: NT 
î Cephei | 0 | N [55,50] °498 [50,09] 91.72 [55/66] 99:38 [51,56] 9290 99:20, colo One È 


[52,91 


Come è teoricamente noto (*), si giungerà in modo assai semplice al 
risultato riassuntivo finale, effettuando le medie semplici dei valori ottenuti 
per ogni gruppo di stelle e per ogni posizione del cerchio; ciò porta alla 
formazione del quadro seguente: 


Raniero 
n ll 
(GRmePO) MZI(02NISZB00NINZ 60% NZ: =(9098 NZ — 1200/771502 MEDIE Ti 
zioni 
CU OST. ONOR [OTO 013.500 ‘O Gir? 
44,24 44,24 | 44,24 44,24 44,24 44,24 
rr ve rr rr 7 " QUE TIT 
1 53,108) 53,41 (8) 53,0410) 53,478) 53,070) 52,980) 44,24,53.16 54 
II 53,450) | 54,608) | 53,150) | 52,3%) | 52,65. | 52,9800) 53.18 | 52 
II | 52,9910) 54,285) 52,810) 52,509) 53,95 10) 51,889) 52.81 53 
IV | 53,8810)| 53,18) | 53.57.10) | 51,63 53,04) 53.15| 44 
V 54,540) | 52,006) | 53,2010) | 53,2010) | 53,46c10) | 53,2510) 58.34 | 55 
Medie | 5358 |5351 |5305 |5268 |5380 | 5275 44,24,53.13 | 258 


2 1 
(1) Risultato della combinazione 9 a +%) ; 


a) > A D (epr +9.) À 
(3) Vedî V. Reina, loc. cit., pag. 20. 
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In questo quadro i numeri fra parentesi rappresentano le osservazioni 
da cui furono dedotte le medie semplici, ed essi furono assunti come pesi 
nella formazione delle medie rappresentate nell'ultima linea e nella penul- 
tima colonna. 

Il buon accordo presentato in questa tabella fra i valori della latitu- 
dine ottenuti nelle diverse posizioni del cerchio, sta a provare la bontà 
della graduazione. 

Assumendo come risultato finale la media dei valori registrati nella 
penultima colonna, quando si assumano come pesi relativi i numeri elencati 
nell’ ultima, sì ottiene 


p= 44° 24 53”,13 = m==0",09. 


Ricordando quanto si era ottenuto nella Nota precedente, se ne con- 
clude quindi che coi due metodi si sono conseguiti, in buon accordo fra 
di loro, i seguenti risultati: 


= 44°,24,52”.91 m= + 0",17 da 112 doppie osservazioni circum- 
meridiane 

gp = 44°,24,53”.13 m= =-0",09 da 258 osservazioni meridiane di 
50 stelle. 


Combinando questi due valori con pesi inversamente proporzionali ai 
quadrati dei rispettivi errori medi, si ottiene per risultato finale 


Latitudine astronomica della Specola geodetica dell’Università di Genova 
gp = 44° 24 53,082 m= 010 
(Epoca 1908.59). 

La riduzione al polo medio di questo valore, dedotta nel modo noto, 
importa — 0,16, onde in definitiva 
(1) p = 44° 24' 52,922. 

Il collegamento geodetico della Specola alla rete di 1° ordine dello 
Stato, attualmente in corso di stampa nella « Rivista di Astronomia e Scienze 
affini » ha dato, per latitudine geografica della Specola stessa, dedotta con 


trasporto del vertice di 1° ordine « Istituto Idrografico della Marina in 
Genova » punto di derivazione delle coordinate geodetiche, 


= 44° 24’ 52,862. 


L'accordo di questo col valore (1), mentre sta a dimostrare, com'era previ- 
dibile, che la differenza fra la latitudine geodica ed ellissoidica della Specola 
è dell’ordine degli errori d'osservazione, costituisce altresì una prova della 
bontà delle determinazioni eseguite. 
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Fisica. — £Esaltazione della birifrangenza del ferro Bravais 
di recente preparazione. Nota di L. TreRI, presentata dal Socio 
P. BLASERNA. 


L'utilità del metodo ideato dal prof. Corbino (') per lo studio dell’an- 
damento dell'intensità del campo tra i poli di un'elettrocalamita e la diffi- 
coltà di trovare in commercio del ferro Bravais vecchio, dalla enorme biri- 
frangenza del quale dipende la sensibilità del metodo, mi invogliarono a 
questo lavoro, che ha per iscopo di ricercare i metodi più opportuni per 
invecchiare artificialmente il ferro Bravais di preparazione recente. 

Sin dal 1907 Cotton e Mouton (*) trovarono che le proprietà magneto- 
ottiche del ferro Bravais di recente preparazione si accentuano nettamente 
col riscaldamento; però il liquido che così si ottiene è molto meno attivo 
del vecchio ferro Bravais. Col riscaldamento prolungato essi riuscirono ad 
ottenere un liquido a birifrangenza superiore, in valore assoluto, a quella 
del ferro Bravais di vecchia data; però tale liquido, insieme ad altri incon- 
venienti, conserva in parte la birifrangenza dopo l'interruzione del campo e 
presenta dei rilevanti effetti di ereditarietà. 

Descriverò altri metodi che mi hanno dato risultati molto soddisfacenti. 

Azione della luce. — Il 20 giugno esposi al sole due serie di 7 fia- 
lette ciascuna, perfettamente chiuse e contenenti ferro Bravais. Una delle 
serie fu collocata in una busta di carta nera in modo che su di essa agisse 
il riscaldamento prodotto dai raggi solari; (la temperatura nell'interno della 
busta raggiungeva i 60° nelle ore più calde della giornata); l'altra fu posta 
nel fondo di un cristallizzatore contenente acqua, in modo che su essa agisse 
la luce, mentre per il cambiamento dell'acqua operato parecchie volte du- 
rante il giorno, non si oltrepassava mai la temperatura di 31° (*). Inoltre, 
il suo livello fu sempre mantenuto circa 5 cm. al disopra delle fialette. Di 
tutti i liquidi, presi sotto lo stesso spessore, furono inizialmente costruite le 
curve, che davano il valore della birifrangenza in lunghezze d'onda nel rosso 
in funzione dei campi in gauss. La prima fialetta di ciascuna serie conteneva 
gli strati superficiali di ferro Bravais posteriore al 1881. Esso dava 3,5 
lunghezze d'onda (birifrangenza negativa) per un campo di 10,000 unità; 


(1) Rend. Ace. dei Lincei, vol. XIX, 1° sem. 1910, p. 540. 

(*) Ann. de Chimie et de Phys. VIII, Serie 11, 1907, p. 181. 

(*) È stata iniziata la stessa esperienza mantenendo la temperatura dell’acqua nel 
cristallizzatore al disotto di 22°. Le alterazioni della birifrangenza magnetica del ferro 
Bravais, per azione della luce, sono in questo caso più lente. 


gg 


cioè, per tale campo le vibrazioni parallele alle linee di forza si propa- 
gavano 3,5 4 più velocemente di quelle perpendicolari. La seeonda fialetta 
conteneva gli strati al fondo del precedente liquido. Anche questo dava ini- 
zialmente una birifrangenza negativa (circa ?/3 4 per 10,000 unità). La terza 
e la quarta contenevano rispettivamente la parte superficiale e quella al fondo 
di ferro Bravais anteriore al 1898. La prima dava birifrangenza negativa 
(circa 6 4 per 10,000 unità); l’altra presentava il fenomeno dell'inversione. 
La quinta e la sesta contenevano rispettivamente gli strati superficiali e quelli 
al fondo di ferro Bravais posteriore al 1900. Gli strati superficiali davano 
birifrangenza positiva (!/3 4 per 16,500 unità); quelli al fondo birifrangenza 
anche positiva (2,5 4 per 10,000 unità). Finalmente la settima conteneva 
ferro Bravais recente a birifrangenza positiva (#/, 4 per 16,500 unità). 


Costruita la curva di birifrangenza per ciascun campione dopo 1 !/,, 
3 e 5 giorni di esposizione al sole, si trovò che la birifrangenza non sì era 
alterata sensibilmente per i liquidi vecchi negativi e ad inversione; che la 
birifrangenza dei positivi vecchi e recenti, sottoposti all’azione del calore 
oscuro, incominciò ad alterarsi debolmente solo dopo il quarto giorno; mentre 
si trovò enorme l'alterazione subita dalla birifrangenza degli stessi liquidi 
positivi sottoposti all’azione della luce. 

Per gli strati superficiali di ferro Bravais posteriore al 1900, la bi- 
rifrangenza era inizialmente rappresentata dalla curva 1 della fig. 1, in cui 
sono riportate come ascisse i campi in gauss, e come ordinate la birifran- 
genza in lunghezze d'onda nel rosso. Dopo un giorno e mezzo di esposi- 
zione alla luce si ebbe la curva 2, dopo 3 giorni la curva 3, dopo 5 
giorni non si ebbe più traccia di bivifrangenza. Probabilmente tenendolo 
ancora esposto alla luce si sarebbe verificata l'inversione, come avvenne per 
una fialetta contenente lo stesso liquido ed esposta all'azione delle radia- 
zioni solari senza tenerla immersa nell'acqua (nel quale caso le alterazioni 
del ferro Bravais sono più rapide): esso, dopo 5 giorni circa, accusava 
una debole birifrangenza negativa. Invece per gli strati al fondo dello 


DERE 5 rara 


stesso ferro Bravais, la birifrangenza che era inizialmente rappresentata 
dalla curva 1 della fig. 2, dopo un giorno e mezzo era enormemente di- 
minuita e presentava l'inversione (curva 2); dopo tre giorni era comple- 
tamente negativa (curva 3). Il liquido però era diventato molto torbido e 
dovetti convenientemente diluirlo in acqua distillata: fu dopo tale diluizione 
che si ottenne la curva 3. Dopo 5 giorni la birifrangenza negativa era ri- 
masta presso a poco stazionaria; però agitando il liquido con una pipetta 
divenne più trasparente e la sua birifrangenza subì un aumento (curva 4) (*). 


6000 
Fia. 2. 


Il comportamento del ferro Bravais recente è riportato nella fig. 3. 
La curva 1 dà la birifrangenza iniziale del liquido, la 2 dopo un giorno e 
mezzo di esposizione alla luce, la 8 dopo 3 giorni. Dopo 5 giorni, il liquido 
essendo diventato molto torbido e vischioso, per studiarne la birifrangenza fu 
diluito in due parti d'acqua. Dava così diluito ancora birifrangenza positiva 
e precisamente 3 4 per 16,500 gauss. La curva 3 ci dice che il ferro Bra- 
vais ora in commercio, dopo una conveniente esposizione alla luce, acquista 
una birifrangenza dello stesso ordine di grandezza (in valore assoluto) di 
quella posseduta dai campioni di ferro Bravais di maggiore attività. È da 
notare che l'aspetto dei liquidi, la cui birifrangenza viene ad essere alterata 
dalla luce va cambiando. Essi incominciano coll’intorbidarsi, e con un’azione 
prolungata della luce finiscono per diventare vischiosi. 


(*) La parte al fondo di un altro campione positivo posteriore al 1898, dopo pochi 
giorni di esposizione alla luce divenne torbido e non presentò birifrangenza di sorta. Con 
l’agitazione il liquido diventò man mano più trasparente e più birifrangente (birifran- 
genza negativa). 


MEO en 
Anche per un campione di ferro Bravais di preparazione recente ho no- 
tato che dopo sette giorni di esposizione diretta al sole, la birifrangenza cambia 
di segno. 
Dopo alcuni giorni di esposizione al sole, in questi liquidi incominciano 
a depositarsi i granuli, fino a che alla parte superficiale delle fialette si os- 
serva uno strato di liquido incolore. Questo fatto porta alla conclusione che 
i granuli in sospensione vanno sempre più ingrandendosi sotto l’azione 
della luce. 
Azione degli acidi e dei sali sulla birifrangenza del ferro Bravais 
ora in commercio. — Quando si espone alla luce il ferro Bravais di re- 


(2) 2000 6009 10000 /4000 
Fio. 3. 


cente preparazione, nel quale, come notò il prof. Majorana non c'è mai as- 
senza di cloro, non è da escludersi che ci sia una formazione di acido clo- 
ridrico che produce l’intorbidamento e la grande attività del liquido. Am- 
messa questa ipotesi era naturale il pensare che l'aggiunta di qualche goccia 
di acido cloridrico nel ferro Bravais dovesse accrescere la sua birifrangenza. 
Sia o no giusta l'ipotesi precedente, certo è che aggiungendo a goccia a goc- 
cia dell’acido cloridrico ad un cm?. di ferro Bravais recente, questo va in- 
torbidandosi a causa di una parziale precipitazione e va acquistando le stesse 
tinte che acquista per azione della luce. Sospendendo a tempo opportuno 
l'aggiunta di acido cloridrico si ottiene un liquido a birifrangenza positiva 
enorme e alquanto dicroico. Qualche volta ho ottenuto dei campioni anche 
più attivi del ferro Bravais di vecchia data, quantunque fossi stato costretto 
a diluire il liquido in acqua distillata, causa il forte intorbidamento da esso 
subìto. Se l'acido cloridrico è in eccesso il liquido non presenta più alcuna 
attività. I granuli in sospensione, in quest'ultimo caso, raggiungono tale 
grandezza che in poche ore si depositano lasciando nella parte superficiale 
il liquido intermicellare perfettamente limpido. 
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Ache altri acidi convenientemente diluiti, come p. es. gli acidi solforico, 
nitrico ecc., alterano l’attività del ferro Bravais. 

Dirò infine che oltre il cloruro ferrico, come trovarono Cotton e Mouton, 
anche altri sali alterano la birifrangenza del ferro Bravais recente in modo 
apprezzabile. Trattandolo per esempio con una soluzione di cloruro di sodio, 
fino ad ottenere una parziale precipitazione, il liquido si mostra più attivo. 

Avendo circa un mese fa trattata una soluzione di cloruro ferrico con 
ammoniaca, il liquido risultante si mostrò sempre completamente inattivo. 
Esponendo al sole parte di esso rinchiuso in una fialetta di vetro, dopo pochi 
giorni diventò torbido e presentò una birifrangenza positiva di circa una 
lunghezza d’onda nel rosso per un campo di 16,500 gauss. Il liquido pri- 
mitivo acquistò birifrangenza dello stesso segno dopo opportuno trattamento 
con acido cloridrico. 

Riassumendo, il ferro Bravais ora in commercio può rendersi enorme- 
mente birifrangente sia esponendolo alle radiazioni solari per un tempo suf- 
fficiente, sia aggiungendovi una opportuna quantità di acido cloridrico. Per 
azione prolungata delle radiazioni solari inoltre, la birifrangenza da positiva 
può cambiarsi in negativa come risulta dalla fig. 2. 


Chimica. — £Azcerche nel gruppo della colesterina. Sulla 
isocolesterina ('). Nota VIII di A. MoREscHI, presentata dal Socio 
A. MENOZZI. 


Le numerose ricerche che si sono compiute nel gruppo della colesterina 
permettono di raccogliere sotto il nome di Sterine sostanze diverse che de- 
vono avere una grande affinità di costituzione; tali la colesterina (*) comune, 
nota dalla fine del 18° secolo e trovata nei calcoli biliari, identificata con quella 
contenuta nei diversi organi animali (*), nel latte (*), nell'uovo della gal- 
lina (*), ecc.; la dombicesterina (5); la spongosterina ("); e probabilmente 


(!) Ricerche eseguite nel laboratorio di Chimica Agraria della R. Scuola Superiore 
di Agricoltura di Milano. 

(%) Per la letteratura v. A. Windaus, Untersuchungen ber Cholesterin, besond. 
Abdr., in Archiv der Pharmazie, 1908. 

(*) Hammarsten : Lehrb. d. physiol, chem., VI, Aufl.; Beneke, Jahresb. iiber d. Fortschr. 
d. chem., 1880, 1090; Chevalier, Zeitschr. fiìr physiol. chem., 10, 97; Flint, Maly’s Jahresb. 
28, 341; Pflùger's Archivs, 73, 595; Kénig, Chemie der Mensch. Nahr. und genussm. IV, 
aufl.; Neumeister, Lehrb. d. physiol. chem. Jahresb. iber d. Fortschr. d. chem. 1867, 811; 
Id., 1847, 1848, 857; Id., 1850, 550; Miescher, Ber. d. deutsche chem. Gesell. 7, 376; Dorée, 
Biochem. Journ. 4, 72; Maly’s Jahresb., 23, 45. 

(4) A. Menozzi, Atti R. Accad. dei Lincei, Roma, 1903. 

(5) A. Menozzi, Id. 1908. 

(5) A. Menozzi e A. Moreschi, Id. 1908. 

(*) Henze, Zeitschr. fir physiol, chem. 41, 109. 
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altri termini, come appare dalle osservazioni fatte da Dorée sulla Cliona 
celata ('), sulla Blatta orientalis (*), sulla Asterzas rubens (3), da Tichomiroff 
sulle uova di farfalle (*), sulla cera delle apî (*), da A. Welsch sulla 
melolontha vulgaris (°). 

Sotto la stessa indicazione si devono raccogliere sostanze molto affini, 
identificate nei più svariati prodotti vegetali e comunemente dette fitosterine; 
tali le fitosterine ricavate dai grassi di cotone, di arachide, di sesamo, di 
ravizzone, di lino, di papavero, di ricino, di vinaccioli, ecc.; la sz/oste- 
rina (") (3), quella che sembra essere la più diffusa nel regno vegetale e 
che si identifica con la sterina contenuta nell'olio della noce comune (*); la 
Stigmasterina (*°); la Brassicasterina (*); la Ergosterina (!), (28); la 
Fungisterina (1). 

Tutte le sostanze che appartengono ai gruppi su ricordati sono caratte- 
rizzate da un ossidrile alcoolico, da una o più doppie legature suscettibili 
di idrogenazione e di addizionare alogeni; sono tutte attive sul piano della 
luce polarizzata, levogire; dànno reazioni cromatiche. 

Dal grasso della lana e dalle feci degli animali furono separati alcuni 
termini non ancora bene identificati, che però si distinguono da quelli già ri- 
cordati per alcuni fatti caratteristici: non sommano idrogeno, deviano a destra 
il piano della luce polarizzata, o sono inattivi, non dànno reazioni cromatiche ; 
potrebbero costituire il gruppo delle 2drosterine; tali sono la dsocoleste- 
rina (*°); la coprosterina (*°); la ippocoprosterina (1). 


(') Dorée, loc. cit. 

(2) Dorge, loc. cit. 

(*) Dorée, loc. cit. 

(4) Tichomiroff, Zeitschr. fir physiol. chem. 9, 525. 

(5°) Tichomiroff, id. 

(5) A. Welsch, Veder das vorkommen und die verbreitung der Sterine, in Tier- und 
Pflanzenreich. Offenbach */m. 1909. 

(*) Burian, Monatshefte fiir chem. 18, 572. 

(8) Ritter, Zeitschr. fiir physiol. chem. 34, 461. 

(*) A. Menozzi e A. Moreschi, Atti R. Acc. dei Lincei, 1910. 

(*°) Windaus und Haut, Berl. Berichte, 39, 4378. 

(11) A. Welsch, loc. cit. 

(!°) Ottolenghi, Atti R. Acc. dei Lincei, 1905. 

(1%) Tanret, Chem. Centralbl. 1908, II, 1933. 

(14) Tanret, Id. 

(15) Schulze, Berl. Berichte, V, S. 1075; VI, 251; XII, 249; L. Darmstaedter und 
J. Lifschiitz, Berl. Berichte, XXXI, 97. 

(!6) Bondzynski und Humnicki, Zeitschr. fiir physiol. chem. 22, 396; E. Dorée und 
J. A. Gardner, Chem. Centrbl. 1908, II, 1278, 1500. 

(1?) E. Dorée und J. A. Gardner, Chem. Centrbl. 1908, II, 1277. 


Nella presente Nota è preso in considerazione uno di questi termini, la 


Isocolesterina. 


Il grasso della lana venne estratto ripetutamente con alcool bollente, 
indi sottoposto a saponificazione nel modo solito; il materiale non saponifi- 
cabile secco, si è mantenuto alcune ore a fusione con eccesso di anidride 
benzoica, si è estratto ancora con alcool bollente, poi disciolto in etere e 
da questo precipitato con alcool. Si hanno come prodotti principali l'etere 
benzoico della colesterina comune e quello della isocolesterina. La separa- 
zione è alquanto laboriosa, e però si giunge bene allo scopo, se si ricristal- 
lizza il prodotto da miscele di benzolo ed etere etilico : si depongono da tale 
solvente delle tavole abbastanza bene sviluppate di benzoato di colesterina 
e piccoli aghi dell'altro benzoato. Il benzoato della colesterina comune, alla 
analisi ha dato: 


C°/, = 83,45 H°/, = 959690; 
fonde a 149°C, devia a sinistra il piano della luce polarizzata : 


gr. 11,40°/, ce. di cloroformio, 
lunghezza del tubo = 1 decimetro, 
temperatura = 15°C. 


a= — 19,74, da cui 


[op =— 189,1 


deviazione che corrisponde bene a quella del noto benzoato della colesterina. 
L'altro prodotto di eterificazione fonde a temperatura più alta, e si 
giunge a separarlo puro, in piccoli aghi, fondenti a 199°C. All’analisi dànno: 


C/o H°/ 
33:01] 10,44 
Il. 83,25 10,21. 


Devia a destra il piano della luce polarizzata : 
gr. 10,99° ce. di cloroformio, 
lunghezza del tubo = 1 decimetro, 
temperatura = 16°C. 


a= + 8°, da cui 
[ale 1=-730,387 
La potassa alcoolica scinde il prodotto e libera l’isocolesterina ; questa 


cristallizza da miscele di acetone ed etere in aghi allungati, sottilissimi, 
fondenti a 140-141°C. 


Boo LI 
Gr. 1,106 del benzoato hanno richiesto nella saponificazione gr. 0,134 
di potassa: per la formula Cs, H,50.0C.H;C; si calcolano gr. 0,129; si 
ricuperano gr. 0,885 di isocolesterina, mentre per Cx6H,50H si dovrebbero 
avere gr. 0,867. 
Gr. 0,850 di prodotto, asciugato all'aria, si scaldano a 80-90° in cor- 
rente di aria secca e lenta per alcune ore: si ripesano gr. 0,8472; il pro- 
dotto evidentemente è anidro. L'analisi ha dato: 


C°/a Ho/o 
T: 83,52 11,90 
II. 83,73 TO HTEr 
La determinazione del peso molecolare in naftalina ha dato i seguenti 
valori: 
Concentr. Abbass. P. M. 
°/o 
0,359 0,065 872 
0,7118 0,130 378 
1,0880 0,200 375 


valori che si accordano bene col peso molecolare calcolato per C.6H,50H 
== 374; per Can Hyy OH = 386. 
La sostanza devia a destra il piano della luce polarizzata : 


gr. 6,40°/ ce. di cloroformio, 
lunghezza del tubo = 1 decimetro, 
temperatura = 17°0. 


a= + 39,79, da cui 
[eq —/4- 590,1. 


Prova dell'idrogenazione. — Una porzione della isocolesterina, p. di 
f.=141°C, viene sottoposta all'azione dell'idrogeno in soluzione eterea ed 
in presenza di nero platino; dopo 12 ore si separa il prodotto che fonde a 
141°C; conserva gli stessi caratteri di solubilità e la stessa attività ottica: 


gr. 7,52°/, ce. di cloroformio, 
lunghezza del tubo =1 decimetro, 
temperatura = 15°C. 


a== + 49,45 
Fal —4-59% 17. 
Il prodotto non ha subìta alcuna modificazione per l’azione dell’idro- 


geno; fu contemporaneamente preparata dalla colesterina comune, nelle stesse 
condizioni, la corrispondente idrocolesterina. 


Sdi no 

Formiato della isocolesterina. — Si scalda la sostanza p. di f. — 140°C 
ab. m. con acido formico in eccesso, si riprende alcune volte il residuo, indi, 
scacciato l'eccesso di acido, si cristallizza da alcool assoluto prima, da ace- 


tone ed etere poi. Il prodotto fonde tra 108° e 110°C. Osservato al polari- 
metro ha dato: 


gr. 3,40°/, ce. di cloroformio, 
lunghezza del tubo = 1 decimetro, 
temperatura 17°C. 


a = + 19,58 
[a]! = + 460,47. 


Comportamento della isocolesterina con bromo. — Non vi sono ancora, 
nella letteratura, osservazioni sufficienti per definire quale sia il comporta- 
mento della isocolesterina con bromo; una porzione sciolta nella più piccola 
quantità possibile di etere fu trattata con una soluzione di bromo in acido 
acetico, portando un eccesso di bromo a contatto della sostanza; sì sono 
avute due porzioni, una facilmente cristallizzabile, fondente a 140-141°C, 
non alogenata, una facilmente fusibile, alogenata, resistente all’azione della 
potassa alcoolica, con la quale rivela una reazione cromatica caratteristica : 
vi si discioglie impartendo al liquido una colorazione giallo-arancio, che alla 
ebullizione si trasforma in un bel colore verde; per raffreddamento ritorna 
la colorazione primitiva; portata ancora all’ebullizione, ricompare il color 
verde; la bibromocolestèrina nelle stesse condizioni, non dà tale reazione. 


L'isocolesterina ricavata nel modo sopra descritto e quella ricuperata 
dalla prova dell’idrogenazione furono eterificate ancora con anidride benzoica; 
si è preparato lo stesso benzoato, fondente a 199°, con la rotazione specifica 
data per questo estere. 


L'esame delle proprietà dell’isocolesterina induce a classificarla nel 
gruppo delle zdrosterine; ricerche più estese, specie nei riguardi del suo 
comportamento con bromo, e dei rapporti di affinità che esistono fra questo 
prodotto e i termini che furono separati dalle feci, diranno se realmente si 
possono considerare in un gruppo a sè questi termini che hanno comuni 
alcune funzioni e che forse sono in stretta relazione, per le modificazioni che 
subiscono nell'organismo. 


LORA AE 


Chimica. — Azione dell’idrossilamina sui chetoni del tipo 
R.CH:CH.CH:CH.C0.R. 
Nota di R. Ciusa e A. BERNARDI ('), presentata dal Socio G. Cra- 
MICIAN. 


Nella prima Nota sullo stesso argomento, uno di noi (Ciusa) ha messo 
in evidenza come il cinnamilidenacetone (I) reagisce col cloridrato di idrossil- 
amina, in presenza di acetato di sodio, formando esclusivamente l’ossima 
normale, mentre il cinnamilidenacetofenone (II) fornisce nelle stesse condi- 
zioni d'esperienza, assieme all’ossima normale, l’idrossilaminossima corrispon- 
dente (?). 

CH; CH:CH.CH:CH.C0.CH; CH; CH:CH.CH:CH.C0.CH; 
I II 


Allo scopo di chiarire la ragione del differente contegno di questi due 
chetoni, abbiamo studiato comparativamente l’azione dell'idrossilamina sul 
benzilidenacetone (III) e benzilidenacetofenone (IV), che differiscono dai 
primi due chetoni per contenere un gruppo — CH:CH — di meno. 


CH; CH:CH.COCH; CH; CH:CH.C0C;H; 
III IV 


Inoltre, sempre allo stesso scopo, abbiamo fatto agire l’idrossilamina sul 
cinnamilidenbenzalacetone (V), sull’acido benzilidenpiruvico (VI), sull’acido 
cinnamilidenpiruvico (VII) e sull’etere etilico dell'acido cinnamilidenpi- 
ruvico (VIII). 


CH; CH:CH.CH:CH.C0.CH:CH.C, Hz CH; CH:CH.C0.CO 0H 
V VI 


C.H; CH:CH.CH:CH.C0CO00H CH; CH:CH.CH:CH.C0.C0 0C,H; 
VII VIII 


Il risultato delle esperienze è questo: Il benzalacetone (III) fornisce 
l’ossima fondente a 117° già nota (*). 

L'acido benzilidenpiruvico (VI) fornisce un'ossima fondente a 168°, dal- 
l'acido cinnamilidenpiruvico (VII) a seconda che si fa agire il cloridrato di 
idrossilamina sul sale sodico; in presenza o no di acetato sodico, si ottengono 
prodotti differenti, ma sempre si ottengono sostanze di natura ossimica. Se si 


(*) Lavoro eseguito nell'Istituto di Chimica generale dell'Università di Bologna. 
(*) Questi Rendiconti, vol. XV, 2°, 455. 
(8) Zelinsky Berichte 20, 923. 


Lo pgi 


fa agire il cloridrato di idrossilamina sul sale sodico si ottiene il sale sodico 
dell'ossima CH; CH:CH.CH:CH.C(: NOH)CO ONa, più il nitrile dell'acido 
ciunamilidenacetico, formatosi per eliminazione di acido carbonico dall’ossima 


C;H;CH:CH.CH:CH.C.COO0H = H:0-+C0,+C;H;CH:CH.CH:CH.CN 


| 
NOH 


Se invece si fa agire il cloridrato di idrossilamina sul sale sodico in pre- 
senza di acetato sodico sì ottiene una sostanza fondente a 216-218° che 
risponde alla formula C.3H2g 0g N», formatasi assai probabilmente per con- 
densazione di due molecole di acido, che contemporaneamente nelle condi- 
zioni di esperienza si è eterificato, assieme a due molecole di idrossilamina. Il 
composto ha carattere di ossima. 

Il benzilidenacetofenone (IV) fornisce le due idrossilaminossime isomere, 
già ottenuti diversamente da Claus ('): 


(GE H,,0+2NH,.0H=C;,; ERE 0, N° -+-H:0 


Il cinnamilidenbenzalacetone (V) fornisce un idrossilaminossima fon- 
dente a 165° 


CH; CH:CH.CH:CH.CO.CH:CH.C, H; +2NH,0H= C,9 H20 0: N24 H20 


ed infine l'etere etilico dell'acido cinnamilidenpiruvico (VIII) fornisce una 
idrossilaminossima della formula C.6H340O3 N,, fondente a 213° e formatasi 
per condensazione di due molecole di etere etilico con 4 mol. di idrossila- 
mina (?) secondo l'equazione: 


C14H1403+ C10H1003-+ 4NH:0H= C,; H3,03N,+H3 0C:H; OH 


Il contegno del benzalacetofenone si mostra particolarmente interessante : 
il cinnamilidenacetofenone 


CH; 


CH; CH:CH.CH:CH.C:0 
1: (926521096104 ANO) 


contiene un sistema di tre doppi legami coniugati, ciò che induce a chie- 
dersi se l’addizione dell’idrossilamina (per formare l'idrossilamina) avvenga 
al sistema dei primi due doppî legami che non contengono ossigeno, od al 
sistema dei due doppî legami — CH:CH.C:0, oppure al sistema di tre 
doppî legami, nel qual caso l’addizione avverrebbe in posizione 1,6. 


(1) Journal f. p. Ch. 54, 405. 
(°) La parte sperimentale sarà dettagliatamente pubblicata altrove. Per ciò che si 
riferisce alla costituzione di queste sostanze, son già in corso delle osperienze. 


SISSI Ant 


Per il benzilidenacetofenone invece, la questione è ridotta alla massima 
semplicità. In esso si ha il sistema dei due doppî legami coniugati 


CH; CH:CH.C:0 


(07: H; 


e l'addizione dell’idrossilamina può avvenire in due maniere: o si addiziona 
al doppio legame carbonio-ossigeno per formare l’ossima normale 
CeH; (07 H; CsH; 


NH,0H | 0H  —H:0 
CH;0H:CH.C:0 — CH;0H:CH.CK — CH;CH:CHC:NOH 


\NHOH 


oppure si addiziona al sistema dei due doppî legami coniugati secondo la 
regola di Thiele 


CsH; CHHE CsHsy 
NH,0H Î | 
C.H.CH.CH.C.0 —> GiH,CH.CH:0.0 —- CH CERCHRCLO 
LORO | I 
NESOHO H NHOH 


Questo idrossilaminochetone addiziona ulteriormente idrossilamina al car- 
bonile, per dare l’idrossilaminossima 


CH; CH.CH,.C:NOH 


| 
NHOH CH; 


NI Molto verosimilmente le cose procedono allo stesso modo per tutti i 
chetoni a —8— non saturi ('). 

Evidentemente l’addizione dell'idrossilamina al carbonile (formazione di 
ossima) e l'addizione al sistema dei due doppî legami coniugati —CH:CH.0:0 


(formazione di chetoidrossilamina) avverranno con differente velocità: però 
tutte e due le reazioni porterebbero ad un unico risultato, qualora l’'ossima 
normale che pure contiene un sistema di due doppî legami coniugati 


— CH:CH—C:NOH fosse capace alla sua volta di addizionare idrossila- 
1 2 38 4 


mina agli atomi estremi della catena, col che si formerebbe l’idrossilamin- 
ossima. Ora questo non avviene: facendo bollire anche a lungo la cinnamili- 
denacetofenonossima con cloridrato di idrossilamina in presenza di acetato 
sodico, non si ha traccia di formazione di idrossilaminossima, e l’ossima si 
riottiene inalterata. 


(!) Lo studio della costituzione dell’ @ (cinnamilidenacetofenidrossilaminossima for- 
merà oggetto di una prossima Nota. 


E I 0) i 

Si capisce ora da quali condizioni dipenda la proprietà di un chetone non 

saturo di fornire o no (nelle condizioni in cui noi abbiamo sempre operato) 
l'idrossilaminossima. 

Se la velocità con cui l’idrossilamina si addiziona al carbonile è molto 
grande (rispetto alla velocità con cui si addiziona al sistema dei due doppî 
legami) si formerà l’ossima normale, che nou è più capace di addizionare 
idrossilamina ; se invece questa velocità è piccola, od è comparabile colla ve- 
locità con cui l’idrossilamina si addiziona al sistema dei due doppî legami, 
si potrà formare, secondo lo schema su esposto, l’idrossilamina assieme all’'os- 
sima normale, ed il rapporto fra quantità di ossima e di idrossilamina dipen- 
derà dal rapporto fra le differenti velocità di addizione dell’idrossilamina al 
carbonile ed al sistema dei due doppî legami. 

La velocità con cui si addiziona l'idrossilamina al carbonile (formazione 
di ossima) è stata già studiata da A. W. Stewart (!) e principalmente da 
P. Petrenko Kritschennko (*). Dalle misure di quest'ultimo autore, si vede 
che la quantità di ossima che si forma in un’ora in soluzione acquoso-alcoolica 
da un chetone CH;.CO.R diminuisce gradualmente a misura che R diventa 
rispettivamente (CH3), (C:H;)... (Cn Han+1); le catene spezzate producono 
una diminuzione maggiore delle catene normali a egual numero di atomi di 
carbonio. Il fenile paragonato al metile riduce la percentuale di ossima for- 
matasi a circa un nono. 


CH3 CO CH;: ossima formatasi dopo un'ora 82°/; 
CH3CO C; Hz: ossima formatasi dopo un'ora 9,20°/. 


Si capisce quindi come avvenga che, risultando dall'esperienza che i 
chetoni (I) e (II) non dànno idrossilaminossima, sieno invece capaci di addi- 
zionare idrossilamina i chetoni (III) e (IV) che contengono al posto del 
metile il fenile, il quale avrà 


(I) CH; CH:CH.CO.CH; (III) CH; CH:CH.C0.C;H; 

(II) CH; CH:CH.CH:CH.C0.CH; (IV) GHs0H:CH.CH:CH.C0.C H; 
per effetto di diminuire la velocità di formazione dell’ossima normale. Assai 
facilmente il residuo stirilito — CH:CH.C,H; produrrà un effetto presso a 
poco dello stesso ordine di quello del fenile e quindi si intende senza altro 
perchè il dibenzalacetone (V) e disalicilidenacetone (VI) (*) ed il benzal- 
cinnamilidenacetone (VII). 


(*) Chemischer C. B. 1905, I, 1219. 

(2) Berichte 39, 1452. 

(3) Vedi i lavori di G. Minunni, 27, 22, 263; 29, 22, 387, 404. Questi Rendiconti, 
TAROOMAD0Ì 


RenDICONTI, 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 9 


SIE o pp see 


(V) CsH;CH:CH.CO.CH:CH.CH; (VI) 0HC;H,.CH:CH.C0.CH:CH.CH,0H 


(VII) G:H; CH:CH.CH:CH.CO.CH:CH.C,H; 


forniscano ciascuno l'idrossilaminossima corrispondente. 

P. Petrenko Kritschenko (loc. cit.) non ha fatto determinazioni di ve- 
locità con acidi chetonici liberi, ma bensì coi loro eteri. Il carbossietile sosti- 
tuito al metile diminuisce sensibilmente la velocità di formazione dell’ossima. 


CH:C0CH; ossima formatasi dopo un'ora 82°/,; 
CH:C0C00C,H; ossima formatasi dopo un'ora 64,5 °/. - 


Questa diminuzione evidentemente deve essere sufficiente a permettere 
l’addizione dell’idrossilamina al sistema dei due doppî legami coniugati perchè, 
come abbiamo detto più sopra, dall'etere etilico dell'acido cinnamilidenpiruvico, 
si ottiene una sostanza C,6H340gN,, che contiene almeno tre molecole di 
idrossilamina addizionata. 

Rimane la questione a risolvere se il carbossile abbia o no lo stesso 
effetto del fenile: dai due acidi cinnamiliden-, e benzilidenpiruvico non siamo 
riusciti comunque si variino le condizioni di esperienza ad ottenere un'idrossil- 
aminossima (1). È noto che il carbossile ha qualche volta, in confronto al 
carbossietile un'azione ritardante: per es. l’addizione del bromo agli acidi 
malonici del tipo 

COOH 


R.CH:C 
<co0H 


non ha luogo, mentre avviene immediatamente dopo l’eterificazione (*). 

Ad ogni modo qui certamente entra in giuoco il secondo fattore della 
formazione dell’idrossilaminossima: l'influenza sulla velocità di addizione 
dell'idrossilamina al sistema dei due doppî legami esercitata dai diversi 
radicali. Su questa velocità non si ha alcuna conoscenza, e tanto meno si sa 
da quali fattori dipenda. 


(1) Colla massima facilità, e come si può prevedere dai lavori di Posner, in pre- 
senza di idrossilamina libera anche questi acidi chetonici non saturi addizioneranno idrosil- 
amina. Noi non abbiamo studiato questo caso perchè le condizioni di esperienza relative 
sono evidentemente troppo differenti da quelle nelle quali noi ci siamo sempre posti. 

(8) Liebermann, Berichte 28, 143. 


Chimica. — Sul meccanismo d'apertura dell'anello piceanico 
nei derivati del pinene (*). Nota di Gurmo Cusmano, presentata 


dal Socio PATERNÒ. 


L'orto-idrossilamminossima dell’a-pinene (formola I) da me descritta 
in una recente Nota (°) può eliminare il gruppo ossamminico con risultati 
diversi, a seconda ch'essa sì tratti con gli alcali o con gli acidi, giungendosi 
rispettivamente al nitroso-pinene (formola II) o all’ossi-idrocarvossima (for- 


mola (III). 


H°C NH.0H 
C 
I) HO.N:C7 CH 
3-(—_3 
LT 
peo "CIC cp 
CH 
N 
CH® 
È 
HO.N:C Ng 
II) III) | 
CH 
a 
CH 


(H°C)?:C—-0H 

La prima di tali reazioni trova riscontro tra le nitrolammine, composti 
ottenuti da Wallach, trattando i nitrosocloruri con ammoniaca o ammine e 
i quali, in molti casi (#), per azione di un eccesso di base, si decompon- 
gono come indica lo schema: 


H A cai 


È, invece, notevole la reazione tra l'idrossilamminossima e gli acidi, 
reazione che avviene con mezzi blandissimi (acido acetico od ossalico in 
soluzioni assai diluite) e con rendimento teorico. Essa ricorda il passaggio 
dall’idrato di pinene all’a-terpineolo; tuttavia, aggiungo subito, che a me non 
sembra si possa interpretare il meccanismo della reazione come Wallach vuole 
per quel caso. 


(*) Lavoro eseguito nell'Istituto di Chimica generale della R. Università di Cagliari. 


(*) Gazz. chim. ital. XL (1910). 
(*) Ann. 268, 219 e 270, 186. 
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L'A. ha trovato (') che la trasformazione dell’idrato di pinene in cis- 
terpina non avviene direttamente mediante una semplice addizione d’acqua 
all'anello tetrametilenico, sibbene a traverso l'a-terpineolo: 


CH® OH CH* H?°C OH 
VIA È Vo 
C Ù 
y SS SA 
RC g_QeH uo Non Tocai » CH? 
Zoo. 8 
2 HC | CH 2 2 2 2 2 
H?C RO CH H?C CH H?°C CH 
CH CHA CH 
(C*H)::C.0H (RO: Cn 
idrato di pinene a-terpineolo cis-terpina 


Egli spiega questo fatto, ammettendo che, in prima fase, l'idrato di 
pinene elimini acqua fra l’'ossidrile e l'idrogeno del carbonio terziario vicino; 
allora il carbonio quaternario, così generato, indebolirebbe tanto l'anello te- 
trametilenico da renderne possibile, in una seconda fase, l'apertura con una 
addizione d'acqua. Ciò è mostrato dai seguenti schemi: 


OH I I 
p-=13 
HU == 2 — 
LL 
| 


Ni 
26-05 


N DA 


Ora, ecco a quali conclusioni si arriva, applicando questo meccanismo 
alla trasformazione, mediante gli acidi, dell’idrossilamminossima del pinene 
in ossi-idrocarvossima : 


Hey VH.OH H8C OH 
Cc C 
HO.N:CT, X'CH HO.N:0 de CH 
e Ce 
3/7 al 35.3 
H:c EC[CH cHe Hsc HC|CH cH? 
og ES An 
CH | CH 
idrossilamminossima ossi-pinocanfonossima 
CH° CH3 
È C 
N 
HO.N:C S c te PA HO.N:C7 Xx CH 
Hoc 80 | CHI cp H*C CH? 
CH CH 
(H*C)?:C.0H 
nitrosopinene ossidiidrocarvossima 


(1) Ann. 360, 85-86. 


Uno dei composti intermedî, cioè, sarebbe il nitrosopinene. Questo com- 
posto, invece, non apparisce nella reazione descritta, come, d'altra parte, 
non si forma ossi-diidrocarvossima accanto al nitrosopinene nella reazione 
dell’idrossilamminossima con gli alcali. Il comportamento del nitrosopinene 
di fronte agli acidi è stato largamente studiato: v. Baeyer (') ha osservato 
la sua trasformabilità in carvacrolo, mediante l'acido cloridrico diluito; 
O. Wallach (*) ha ottenuto da esso il chetone corrispondente (carvopinone), 
eliminando il gruppo ossimico con acido ossalico e inoltre, il carvone, facendo 
agire l'acido cloridrico nella sua soluzione acetica. Io stesso ho ripetuta sul 
nitrosopinene l’azione degli acidi, nelle medesime condizioni impiegate per 
l'idrossilamminossima del pinene. Ma in tutti questi casì, come pure nel 
processo di preparazione (*) del nitrosopinene dal nitrosocloruro corrispon- 
dente, non si è verificata mai la presenza di ossi-diidrocarvossima, nè di 
carvossima (la quale facilmente deriva dalla prima). Si può dire, che il 
nitroso-pinene rimanga piuttosto stabile di fronte aì mezzi blandi e si de- 
molisce di fronte ai mezzi energici. Come si è visto, invece, l’idrossilam- 
minossima del pinene si trasforma facilmente conservando intatto il gruppo 
ossimico: è quindi da dubitare che in essa l'apertura dell'anello tetrameti- 
lenico si faccia nel modo immaginato da. Wallach, cioè, in questo caso, a 
traverso la formazione di nitroso-pinene. 

Allo scopo di chiarire i fatti riferiti, mi sono proposto di eliminare il 
gruppo ossamminico dell’ idrossilamminossima del pinene nelle condizioni 
più blande possibili, per isolare i prodotti che si formano nelle varie fasi 
della trasformazione del composto stesso, sino all’apparire dell’ossidi-idro- 
carvossima. Tutto ciò poteva riuscire più agevole partendo, invece che dal- 
l’idrossilamminossima (la quale, d'altra parte, di fronte a certi agenti reagisce 
con troppa lentezza), dall’isonitrammina corrispondente. È noto, difatti, che 
le isonitrammine, in molti casi, perdono il gruppo azotato anche spontanea- 
mente o per azione dell'acido acetico diluito e persino (4) dell'acido carbonico; 
e inoltre che, se per alcune isonitrammine, come specialmente fra le alifatiche 
e le aromatiche, la decomposizione è complicata, per altre decorre tutta in un 
senso, cioè il gruppo isonitramminico viene sostituito semplicemente dall'os- 
sidrile. 

Ora per azione dell'acido nitroso sulla idrossilamminossima del pinene, 
come ho mostrato in una Nota precedente (5), solo il gruppo ossamminico viene 
da prima attaccato e si ha, così, l’'isonitrammina. Questa è una sostanza 
ben cristallizzata e relativamente stabile e che a secco si decompone alla 

(1) B. 28, 646. 

(9) Ann. 346, 281. 

(8) Ann. 268, 198. 


(*) Mahla, B. 36, 484-90. 
(5) R. A. L. Vol. XIX (1910). 
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temperatura di 127°. Tuttavia in altre condizioni, come io speravo, la de- 
composizione è relativamente facile; così in seno all'acqua già per riscalda- 
mento su b. m. dà nettamente ossi-diidrocarvossima e ossidulo d'azoto: 


H'C__,N°0*H CH? 
È 
HO.N:0( HO.N: CH 
| = È + N*0 + H®0 
H?C H°C CH? 
CH 
(H?2C)?: € 0H 


La medesima reazione si ha lentamente a freddo e rapidamente verso 
i 100°, per azione di poco acido acetico diluito. Come si vede, fin quì l’iso- 
nitrammina non dà nulla di diverso dall’originaria idrossilamminossima. 

Ma a risultati più interessanti, però, si perviene impiegando, come agenti 
della decomposizione, gli alcali. Le soluzioni acquose dei sali di sodio o di 
potassio dell’isonitramminossima, lasciate a temperatura ordinaria, sviluppano 
ossidulo d'azoto e forniscono, insieme con nitroso-pinene un prodotto nuovo, 
un'ossima alcool isomero con l’ossi-diidrocarvossima, cioè l’o-ossipinocanfon- 
ossima (ossima del pineneidrato): 


H°C. OH 
INA 
Ù 
HO.N:C CH 
ì C 


CH 


Questo composto spiega molti fatti. Esso rimane inalterato di fronte 
agli alcali: quindi, dl nitroso-pinene che si ritrova al suo fianco, non st 
forma da esso. Se ne deduce, che in presenza d'alcali la decomposizione 
dell’isonitramminossima prende due vie: 

o il gruppo isonitramminico viene eliminato allo stato di acido ipo- 
nitroso, con formazione di un doppio legame, allo stesso modo come l'acido 
cloridrico dai nitroso-cloruri, e allora si arriva al nitroso-pinene; 

o il gruppo isonitramminico viene eliminato allo stato d'acido ipo- 
nitroso per idrolisi e allora si perviene all’o-ossi-pinocanfonossima. 

Dei due prodotti solidi immediati della decomposizione provocata dagli 
alcali, l'uno, il nétroso-pinene non è trasformabile ulteriormente; l'altro, 
l’ossima del pinene idrato, all'opposto, per azione degli acidi acetico od 0s- 
salico diluiti st cambia quantitativamente nell'isomero ossi-ditdrocarvossima. 

L'ossima del pinene idrato sarà quindi anche da ritenere, quale prodottto 
immediato dell’azione degli acidi diluiti sull'idrossilamminossima del pinene 


Go 
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e sull’isonitrammina relativa — prodotto immediato che però non si riesce 
a isolare, causa la sua grande instabilità nei mezzi acidi. Allora, mettendo 
in relazione i risultati ottenuti per mezzo degli alcali con quelli ottenuti 
per mezzo degli acidi, le trasformazioni dell’ idrossilamminossima del pinene 
e rispettivamente dell'isonitramminossima si potranno rappresentare come 


segue: 
3 3 202 
HO NH.0H H*_N°0*H 
C Ù 
HO.N:C CH sasa HO.N:C7T, OH 
Feo Ar) 
H?C CH? H*c\HC | CHI cu? 
CH CH 
| | 
LEEZALI CH3 
Ù c 
HO.N:C7 g OH HOSN:Ca IC 
37 ZIA 2 
CH CH 
B, 
È SE 
ss & 
CH? CH: CH° 
là È c 
HO.N:C CH n0.N:07 Ne oc CH 
——> —> | 
H*0 CH? mel) CH? H°C CH? 
CH CH CH 
(H*0)?:è—0H H:0.C=CH? H°C.C=CH? 


Ora, venendo al meccanismo delle reazioni descritte, i risultati diffe- 
renti cui si giunge dall’'isonitramminossima, sotto l'influenza degli alcali, 
e dall'ossipinocanfonossima sotto quella degli acidi, sono, a mio credere, da 
ascrivere a perturbamenti di vastità differente subìti dalla molecola del pi- 
nene, per il distaccarsi degli elementi dell'acido iponitroso in un caso, 0 
dell’acqua nell’altra. Mentre, cioè, la prima di tali reazioni decorrerebbe 
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semplicemente come indica lo schema: 


H°C N°0°H 3 
Ni DS CH: 
Ù Ù li 
n NE CH (MO :EA o I (O 
3 LAS 3 3 L 3 VA 
Ho È° CHcH: uso HCO CH? mec ll CH? 
CH CH CH 


la seconda, invece, provocherebbe simultaneamente la rottura del ponte ren- 
dendo, così, facile una consecutiva addizione d’acqua: 


H*C_ ,0H H°C\ 
NY o 4 CH° 
C C C 
A il ; 
HO. NC CH HONG Hi c/ e aonodi CH 
a] es 
H*c HC{CHicgk: H°C CH? H°C CH? 
CH C C 
(HEC)?:C— (H*0)}:C— OH 


Questa interpretazione della trasformazione da me osservata dell'ossi- 
pinocanfonossima in ossi-diidrocarvssima, non contradice ai fatti raccolti 
dal Wallach sopra l'apertura dell'anello piceanico (nei derivati del pinene) 
e dell'anello trimetilenico (nei derivati del sabinene) ('); nello stesso tempo, 
nel mio caso, esclude dai termini di passaggio il nitroso-pinene, composto 
stabile di fronte agli agenti della trasformazione, e la cui presenza sì sa- 
rebbe, invece, dovuta ammettere, accettando la spiegazione di quell’A. che 
sopra ho rammentata. 


Chimica. — Riconoscimento dell'acido arsenico in presenza 
di acido fosforico (*). Nota di G. MADERNA, presentata dal Socio 
h. NASINI. 


Quando si voglia riconoscere l'acido arsenico in presenza di aeido fosfo- 
rico si ricorre in generale alla precipitazione con acido solfridico, perchè, come 
è noto, ambedue gli acidi dànno col molibdato ammonico in soluzione ni- 
trica la stessa reazione, quantunque in condizioni un po’ diverse non suffi- 
cienti tuttavia per poter permettere una separazione qualitativa. 

Volendo riconoscere l'acido arsenico in presenza di acido fosforico, col 
reattivo comunemente impiegato per il riconoscimento dell'acido fosforico si 


(1) Ann. 360, 98. 
(3) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica tecnologica del R. Istituto Tec. Su- 


periore di Milano. 
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può operare come segue: alla soluzione debolmente acida per acido acetico, 
dei sali alcalini dei due acidi, ridotta a piccolo volume, si aggiungono 
10-15 cm. di una soluzione concentrata di nitrato ammonico e, ad ebolli- 
zione incipiente, un grammo circa di molibdato ammonico solido; quando 
questo si è sciolto, si fa bollire la soluzione un minuto e mezzo circa; la 
formazione di un precipitato bianco di arseno-molibdato indica la presenza di 
acido arsenico. 

La reazione è abbastanza sensibile; essa permette di poter riconoscere 
facilmente gr. 0,002 di As0,H3 anche in presenza di forti quantità di acido 
fosforico. I sali di calcio, stronzio e magnesio, non impediscono l'effettuarsi 
della reazione, ma la rendono però un po’ meno sensibile. 

Quando la soluzione che si assaggia contiene discrete quantità di acido 
arsenico la formazione dell’arseno-molibdato si verifica subito, dopo qualche 
tempo invece di ebollizione quando l'acido arsenico si trova presente in pic- 
cola quantità. 

Mi riservo di studiare le condizioni più opportune per una separazione 
quantitativa dei due acidi. 


Chimica. — Zicerche sulle leghe ternarie di rame, antimonio 
e bismuto. Nota di N. PARRAvANO e E. VIVIANI, presentata dal 
Socio E. PATERNÒ. 


SISTEMA TERNARIO. 


In una Nota precedente (*) abbiamo stabilito i diagrammi dei tre sistemi 
binarî Cu-Bi, Cu-Sb , Bi-Sb. Passiamo ora all'esame del ternario Cu-Bi-Sb (*), 
facendo uso della rappresentazione triangolare consueta: i vertici di un trian- 
golo equilatero rappresentano i componenti puri; i tre lati i tre sistemi binarî; 
i punti interni, le composizioni di tutte le possibili miscele dei tre compo- 
nenti. Le temperature son date da altezze ad esse proporzionali tagliate sulle 
perpendicolari al piano del triangolo. 


(1) Questi Rend. XIX, 1910, 1° Sem. 385. 

(2) Per l’analisi termica nei sistemi ternarî v. Carveth, J. Phys. Chem., 2, 209 (1898); 
Charpy, Contrib. à la connaissance des alliages, Paris, 1901; Geer, J. Phys. Chem. 8, 
257 (1904); Boeke, Z. An. Ch., 50, 355 (1906); Stoffel, Z. An. Ch., 53, 162 (1907); Sahmen 
e Vegesack, Z. Phys. Ch., 59, 267 (1907); Sahmen e Vegesack, Z. Phys. Ch., 60, 507 
(1907); Vegesack, Z., An. Ch.. 54, 367 (1907); Friedrich e Leroux, Metallurgie, 4, 293 
(1907); Tafel, Metallurgie, 5, 343, 375, 413 (1908); Gontermann, Z. An. Ch., 59, 373 (1908); 
Wiist, Metallurgie, 5, 72 (1908); Goereus e Dobbelstein, Metallurgie, 5, 561 (1908); Wiìist, 
Metallurgie, 6, 3 (1909); Andrew e Edwards, Proc. R. Soc. London A, 82, 568 (1909); 
Goerens, Z. f. Elektrochemie, 7/5, 617 (1909); Giolitti e Marantonio, Gazz. Chim. It., 40 
(1), 51 (1910); Goerens e Ellinger, Metallurgie, 7, 72 (1910); Vogel, Z. An. Ch., 67, 
1 (1910). 


RenpIcoNTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 10 


a. 


SE fi 


di 


1a 
tr 


ae di 
E Ge 


nate fn 


TAGE 


"3 pprrtesas # di 
ri 
2 


e A 

Incominciamo col ricordare che quando da un sistema binario si passa ad 
uno ternario, ad ogni linea di equilibrio monovariante e ad ogni punto inva- 
riante del primo vengono a corrispondere rispettivamente una superficie di 
separazione e una curva di equilibrio monovariante nel secondo. L'incontro 
di tre superficie di cristallizzazione primaria dà origine ad un punto di equi- 
librio invariante. Questo corrisponde ad un minimo di temperatura se la 
reazione che vi si compie è rappresentata dall'equazione : 


liquido = solido A + solido B + solido C, 


se cioè in quel punto cristallizzano contemporaneamente le tre fasi che si 
separano primariamente sopra ciascuna delle tre superficie; non rappresenta 
invece un minimo di temperatura se la reazione che vi si compie è del 
tipo : 

liquido +4 solido A= solido B + solido C, 


VA 


Cu e CusSb Cu2Sb a Sb 


BIG: OÙ 


se cioè la lega ancora liquida reagisce con il solido separatosi per dar luogo 
alla formazione di una nuova sostanza solida, e nello stesso tempo cristallizza 
un altro solido. 

Riportando perciò i tre sistemi binarî, che ci interessano, sui lati di un 
triangolo equilatero — spostando, per avere uno schema chiaro, la posizione 
degli eutettici binarî Cu; Sb-Bi, e Cu-Bi — e tenendo conto che le esperienze 
da noi eseguite, come vedremo in seguito, non ci hanno dimostrato l'esistenza 
nel sistema ternario di nessun nuovo costituente oltre quelli che compaiono 
nei sistemi binarî, noi possiamo a priori stabilire uno schema delle super- 
ficie di separazione primaria, delle curve limiti e dei punti invarianti nel 
sistema ternario (fig. 7). 

Il massimo sulla curva di fusione nel sistema binario Cu-Sb, corrispon- 
dente al composto Cu; Sb che fonde senza scomporsi, possiede sulla superficie 
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di separazione primaria di Cu; Sb nel sistema ternario una continuazione in 
forma di una cresta. La proiezione di questa cresta è la retta Cuz Sb-Bi. Nei 
miscugli che stanno sopra questa retta la cristallizzazione si compie come 
in un sistema binario, ed essa perciò divide il nostro sistema ternario in due 
nuovi: Cu-Cu; Sb-Bi, e Cu; Sb-Sb-Bi. 

Per poter passare allo studio di questi occorre ora conoscere il diagramma 
del nuovo sistema binario Cuz Sb-Bi, dipendendo naturalmente anche dalla 
forma di esso il numero e la forma delle superficie, delle linee e dei punti 
critici in ciascuno dei due nuovi sistemi ternarî. Noi abbiamo fatto perciò 
una serie di esperienze per stabilire il diagramma di questo nuovo sistema 
binario. Le esperienze sono riportate nella seguente tabella. 


Numero| Composizione in 3 Ss Li È z E 3 S É 3 7 S x È É È 
d'ordine | percento in peso 5 Si - 3 E 35 3 8 ® Ei È IE = & E 
e e a n) Sarca | 353) Faà 
Il 98 2 657° 640° 40” 398° 110” 269° 0/20” 
2 90 10 648 640 200 390 70 269 2 
3 80 20 — 640 240 392 50 269 3, 45 
4 70 30 _ 640 200 395 40 269 5) 
5 60 40 — 640 180 393 30 269 7 
6 50 50 = 640 140 390 30 269 9 
7 40 60 — 640 100 390 25 269 | 10,30 
8 30 70 —_ 640 80 390 20 2 690 NL2 
9 20 80 — 640 40 390 -- 269 | 14 
10 10 90 = 640 _ —- a 269 | 15,30 
ll 5) 95 — — — —_ _ 269 | 16 


Con i dati di questa tabella si costruisce il diagramma della fig. 8. 

Come si vede, Cuz3 Sb e Bi sono miscibili solo parzialmente allo stato 
liquido e non formano nè composti nè soluzioni solide. 

Le leghe la cui composizione sta fra A e DB, quando vengono fuse dànno 
un liquido omogeneo. Durante il raffreddamento, quando la temperatura si 
abbassa fino a raggiungere la curva AB, incomincia a cristallizzare Cuz Sb. 
Coll’abbassarsi ancora della temperatura, il Cus Sb continua a soliditicare, 
mentre la composizione della lega varia lungo AB. Quando essa ha rag- 
giunto la composizione corrispondente al punto B, si scinde in due strati 
liquidi; l’uno, B, ricco di CuzSb, e l’altro, C, ricco di Bi. Dallo strato B 
continua ora a cristallizzare Cuz Sb, mentre una parte di esso si trasforma 
nello strato C. Questa trasformazione continua fino a che il liquido B scom- 
pare, e tutta la lega rimane costituita esclusivamente di strato liquido di 
composizione C e cristalli Cuz Sb. Durante questa trasformazione la tempe- 


ratura resta costante e riprende a discendere solo quando tutto lo strato B 
è scomparso. La composizione del liquido C continua allora a variare lungo 
il ramo CD, lungo il quale si separa ancora un po’ di Cuz Sb, finchè in D 
solidifica l’eutettico. 

Le leghe contenute fra B e C sono costituite da due strati liquidi. 
Quando, durante il raffreddamento, si raggiunge la temperatura di 640° cor- 
rispondente all’orizzontale BC, le composizioni dei due strati sono egual- 
mente date dai due punti B e C. A questa temperatura si ripete la trasfor- 
mazione indicata sopra: dallo strato B incomincia a separarsi Cuz Sb, mentre 
una parte di esso assume la composizione dello strato C, e questo fino a 
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che tutto lo strato B è scomparso. Quando tutta la lega è costituita da 
liquido C e cristalli di Cuz Sb, la temperatura torna di nuovo a diminuire. 

Le leghe tra C e D sono sempre costituite da un liquido omogeneo 
dal quale cristallizza prima Cuz Sb e poi, in D, l’eutettico. 

La composizione dei due strati liquidi in equilibrio a 640° si deduce 
nel modo indicato dal Tammann (') dai tempi di arresto della temperatura. 
Questi sono riportati nel nostro diagramma in forma di perpendicolari, la 
lunghezza delle quali è proporzionale ai tempi di fermata. Da essi si ricava 
per la composizione della lega ricca in Cuz Sb, una concentrazione di circa 
l'87°/ di Cuz Sb, e per la lega ricca in Bi una concentrazione del 92 °% 
di Bi. 

La composizione dell’eutettico è tanto vicina al Bi puro che essa non si 
può stabilire con l’analisi termica. 


(*) Z. f. An. Ch., 47, 298 (1905). 
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La fermata a 390°-400° che si trova in tutte le leghe, e che nel dia- 
gramma è indicata con l’orizzontale EF corrisponde alla trasformazione di 
8-Cuz Sb in @-Cuz Sb. Essa si estende da Cu; Sb puro fino all'incontro 
della CD. Le leghe che solidificano a temperature inferiori a 400° separano 
direttamente «-Cu; Sb. 

Data la differenza fra i pesi specifici di Cuz Sb e di Bi, la formazione 
dei due strati coesistenti si compie rapidamente, e in ogni lega raffreddata 
si trova uno strato superiore ricco di Cuz Sb e uno inferiore ricco di Bi. 

La fig. 9 rappresenta la struttura di un lega al 50 °/ di Bi al limite 
fra i due strati. 


Fic. 9. 


Come si vede, il sistema binario Cus Sb-Bi introduce nelle nostre con- 
siderazioni un elemento nuovo, e, in verità, anche inaspettato, la lacuna di 
miscibilità allo stato liquido: mentre il rame, il bismuto e l’antimonio si 
mescolano a due a due in tutti i rapporti allo stato liquido, il rame e 
l’antimonio formano un composto, Cuz Sb, che si mescola solo limitatamente 
col bismuto. Naturalmente questa lacuna di miscibilità si estende in cia- 
scuno dei due sistemi ternarî che si originano dal binario Cu, Sb-Bi per 
aggiunta rispettivamente di Cu e di Sb; era perciò indispensabile per noi 
stabilire quale fosse l'estensione della lacuna in ciascuno dei sistemi ternarî, 
dipendendo da questa estensione l’esistenza o meno di punti critici (*), dei 
quali non avremmo dovuto prendere in considerazione la possibilità di esistenza 
in mancanza della lacuna di miscibilità. 

Occorreva adunque stabilire i limiti di questa lacuna, e noi lo abbiamo 
fatto nella maniera che esporremo in seguito. Per ora vogliamo tornare alla 
discussione del diagramma della fig. 7, limitandoci a dire che la lacuna di 
miscibilità in ognano dei due sistemi ternarî non interessa che una sola su- 


\}) Bancroft, J. Phys. Chem. (1) 414, 647, 760 (1907). 
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perficie di separazione primaria, e non incontra nessuna curva limite. In 
queste condizioni essa non esercita nessuna influenza sulle nostre considera- 
zioni, e perciò possiamo continuare ad esaminare il diagramma della fig. 7 
facendo astrazione dalla lacuna di miscibilità. 

Nel sistema Cus Sb-Sb-Bi, le sole fasi solide che si incontrano sono: 
cristalli misti di antimonio e bismuto, cristalli misti di Cu; Sb e antimonio, 
cristalli di Cu, Sb. Nel sistema Cu, Sb-Cu-Bi invece, le fasi solide sono: 
cristalli misti di Cug Sb e Cu, cristalli di rame, cristalli di bismuto. Ad 
ognuna di queste fasi corrisponde una superficie di separazione primaria; 
l’incontro di queste superficie a due a due dà origine, come si è detto, a 
curve limiti di equilibrio monovariante, l'incontro a tre a tre a punti inva- 
rianti. 

Ciò premesso. consideriamo prima il sistema Cuz Sb-Sb-Bi. 

L'aggiunta di Bi al miscuglio di composizione & (fig. 7) abbassa il punto 
di fusione di a, e dà origine alla curva limite «2. Similmente l'aggiunta di 
Bi al miscuglio di composizione « abbassa la temperatura a cui si compie 
la reazione tra cristalli di Cuz Sb e Sb e lega liquida v, e dà egualmente 
origine a un'altra curva di equilibrio monovariante xd. 

Le due curve si incontrano nel punto 4 che corrisponde a un punto in- 
variante, il quale però, per quel che si è detto, non è un minimo di tempe- 
ratura. Da 2, lungo la dd, si separano contemporaneamente cristalli misti 
di Cu3 Sh e antimonio e cristalli misti di antimonio e bismuto, mentre la 
temperatura si abbassa fino a d, euttetico binario fra Cus Sb e Bi. 

Allo stesso modo nel sistema Cuz Sb-Cu-Bi da ognuno degli eutettici 
binari 2,9, si parte una curva limite: le tre curve si incontrano in f che è 
l'eutettico ternario del sistema. 

Le curve di equilibrio ora indicate dividono il sistema Cu-Sb-Bi nei 
seguenti campi di stato: 

Bi dba Sb, superficie di separazione dei cristalli misti di antimonio 
e bismuto: 

uba, superficie di separazione di Cu Sb; 

ubd CusSb, superficie di separazione di cristalli misti di antimonio 
e Cuz Sb; 

dfe CuzSb, superficie di separazione di cristalli misti di rame 
e Cuz Sb; 

Cu efg, superficie di separazione del rame; 

Bi gd, superficie di separazione del bismuto. 

Lungo ad cristallizzano assieme cristalli misti di antimonio e bismuto 
e Cu, Sb; lungo dd cristalli misti di antimonio e bismuto e di antimonio 
e Cus Sb; lungo «è i cristalli misti di antimonio e Cu; Sb reagiscono con la 
massa liquida per dare origine a cristalli di Cu, Sb; lungo e/ cristallizzano 
cristalli misti di rame e CuzSb; lungo 9g/ si separano cristalli di rame e 
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di bismuto, e infine lungo 4/ cristalli misti di rame e Cuz Sb e cristalli 
di bismuto. 

Nel punto d si compie la reazione: 

cristalli misti di antimonio e Cuz Sb + liquido è = CusSb + cristalli 
misti di Bi e Sb; 
nel punto / invece l’altra: 
liquido /= cristalli misti di rame e Cuz Sb + Cu+ Bi. 

Nella fig. 7 è supposto che il composto Cus Sb, il quale non ha punto 
di fusione netto nel sistema Cu; Sb-Sb, continui ad essere instabile nel sistema 
ternario, in maniera che lungo la «8, durante l’intero percorso di essa, si 
compia sempre la reazione: cristalli misti 4 liquido =Cus Sb. Però, siccome 
l'aggiunta di Bi abbassa di molto la temperatura di fusione delle leghe di Cu 
e Sb, può supporsi come probabile che in ua certo punto del sistema ternario il 
composto Cus Sb acquisti stabilità al punto di fusione (’). Allora la «2 interseca 
la retta che congiunge Bi col punto corrispondente alla composizione Cu, Sb 
nel sistema binario Cu-Sb. Noi vedremo però che per un esteso campo di 
concentrazioni le temperature di inizio di solidificazione del sistema Cu-Sb 
vengono abbassate solo di poco dall’'aggiunta del Bi, e che solo in un campo 
molto ristretto di concentrazioni, in leghe a tenore molto elevato in Bi, si 
ha un abbassamento notevole della temperatura, tale da rendere possibile 
questa eventualità. La ristrettezza del campo di concentrazione in cui questo 
si verifica, rende però impossibile un esame sperimentale della questione, e 
noi perciò non ce ne occuperemo oltre. 

Il diagramma fin qui discusso è, come si è detto, uno schema. Vedremo 
prossimamente quale è il diagramma reale, esaminando a parte i due sistemi, 
prima quello Cu; Sb-Sb-Bi, e poi l'altro Cu Sb-Cu-Bi. 


Gristallografia. — Notizie riassuntive di uno studio cristallo- 
grafico dell’Idocrasio del Vesuvio. Nota di ARISTIDE Rosati, pre- 
sentata dal Socio G. STRÙVER. 


In una mia Memoria già presentata all'Accademia dei Lincei col titolo: 
Contributo allo studio cristallografico dell’ Idocrasio del Vesuvio, e che si 
pubblicherà alla fine del corrente anno, ho ampiamente esposto i risultati 
dello studio di 75 cristalli d’idocrasio del Monte Somma, appartenenti alla 
Collezione Spada del Museo di Mineralogia della R. Università di Roma. 
Mi preme ora nella presente Nota di comunicare subito le conclusioni, a 
cui sono giunto. 


(*) Vedi Mascarelli, Gazz. chim. ital., 39 (1) 251 (1909). 


i 
TTI 


i 


dR | 

| ti || — 76 — 

N | Le forme da me trovate sono in tutto 26. Esse si distinguono come 
1 segue: 

jul Pinacoide: c {001}; 

ù 2 prismi a sezione quadrata: 4 (100} , m {110}; 

QI 

dI 4 prismi a sezione ottagona: 4 {310} ; * {940} , / {210}, g {530}; 


t 8 bipiramidi a sezione quadrata: / {331}, 2 {221} , p{111}, <|112}, 
0 {113} , x{119} , e{101} , v {102}; 


iS 


11 bipiramidi a sezione ottagona: v {511} , s(311} ,g {833}, 2(211), 


dI Sp uneseszi 
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si { CAT Y xk ) (4 L * ) 
| i (812) , d (421), 7*(542), F*(841), {fp *(19-5.2), x *(10.8.5), 
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Le forme segnate con asterisco sono nuove. Esse quindi sono: 


CA 6822 


1 prisma a sezione ottagona I {940} trovato nel cristallo gu ; 


5 bipiramidi a sezione ottagona trovate nel cristallo 0796 e cioè: 


si 1542} compresa nelle due zone [211:120] e [221 :100] 

È (RANGE : [210 : 001] e [511:110] 

17 119.5.2{» ) [511:310] e [452 :100] | 

2 {10.8.5] È : [221:010] e [885 : 100] i 

È 751! ’ 7 [331 :210] e [311: 110] | 
e sì presentano sempre con facce ridottissime e poco splendenti, da cui non 
si poterono avere buoni riflessi, e furono trovate in un solo cristallo. Tuttavia 


è fuori dubbio la presenza delle bipiramidi }542 ,}841{,}751{, per cia- 
scuna delle quali si riconobbero sperimentalmente le due zone in cui è com- 
presa; le altre bipiramidi, quantunque siano espresse con simbolo molto sem- 
plice, e ciascuna di esse risulti per calcolo all'incontro di due zone cono- 
sciute e importanti, hanno bisogno di essere confermate da ulteriori studî. 
Il prisma }940 è poi reso probabile dalla semplicità del simbolo e dal buon 
6822 


riflesso ottenuto, essendo quasi del tutto assente nel cristallo 2 la 


striatura della zona prismatica. i 
Le forme g}530{, yx}1194, 95833) sono state trovate per la prima 
volta nell’idocrasio del Monte Somma. 


ir A 

Le 26 forme sopraindicate si riuniscono a costituire 63 combinazioni 
diverse, distinguibili in 4 tipi. Nel primo tipo prevalgono le forme {100}, 
{111}; nel secondo {001}, {100} , {110}; nel terzo {001}, {100} , {110} , {111}; 
nel quarto {001}, {100}, {110} , {111}, {101}. In generale i cristalli sono 
ricchi di facce essendo molto diffuse le combinazioni di 7, 8 o 9 forme 
semplici. Il tipo di combinazione più frequente è il III a cui si riferiscono 
28 combinazioni. 


Sono forme costanti: {001}, {100}, {110}; 
diffusissime: {111}, {210} , {101}; 
diffuse: {312}, {311}, {113}, {810}, {511}; 
rare: {831} , {211}, (421), {102} , {221} , 112}; 
rarissime: {530} , {119} , {883} , {940} , [542}, {841} ,(19.5.2}, 
MORISERONE(751):. 


Zoologia. — Osservazioni ed esperienze sulla simbiosi dei 
Paquridi e delle Attinie. Nota preliminare del dott. Gusravo Bru- 
NELLI, presentata dal Socio B. Grassi. 


La simbiosi dei Paguridi è oggetto di osservazione da antichissimo 
tempo, come ricorda Bohn. All’Acquario di Napoli, dove ho condotto le mie 
esperienze, la vasca dei Paguri, come ha rilevato Eisig costituisce poi una 
delle maggiori attrattive. Nell’iniziare le mie ricerche ero per ciò mosso più 
che altro dalla curiosità di osservare direttamente un fenomeno così interes- 
sante. Uno dei fatti che più desideravo di accertare, il modo come le Attinie 
vengono attaccate alla conchiglia abitata dal Paguro, è stato oggetto da 
parte mia di alcune ricerche che mi son sembrate necessarie, poichè mentre 
per l’Adamsia palliata si hanno le belle ricerche di Eisig, e di altri autori, 
altrettanto contraddittorie e non esaurienti mi son sembrate le notizie rela- 
tive all’Adamsia Rondeletii (*). Data la diversità delle due Attinie e il loro 
diverso modo di comportarsi nel complesso simbiotico mi è sembrato che 
non fosse superflua una tale ricerca. 

A guardare i rapporti tra i Paguri e le Attinie mi spingevano anche 
alcuni studî recenti che hanno posto in luce la complessità della fisiologia 
etologica delle Attinie, ricordo oltre le importanti osservazioni di Loeb e 
di Jennings gli interessanti studî sui ritmi vitali (Bohn, Piéron), d'altra 


(1) Si deve rilevare quanta sia, per ciò che si riferisce alla biologia, la confusione 
relativa alla letteratura della simbiosi dei Paguri, pure trattandosi di argomento così 
interessante. Faurot, ad es., non cita Eisig a proposito dell’Adamsia palliata; Schàffer, 
che pure ha fatto una rassegna critica non cita i lavori di Faurot: la fisiologia etologica 
è una scienza senza archivi! 
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parte le esperienze dimostranti nei Paguridi una memoria associativa (Spaul- 
ding, Bohn e più recentemente Drzewina). 


Stimolazione delle Attinie da parte dei Paguri. Sintesi dei simbionti [ Ri- 
cerche con Adamsia Rondeletii (D. Chiaje) Andr e Pagurus 
arrosor Herbst]. 


Col botanico Bonnier io parlo di analisi e sintesi di un complesso 
simbiotico, e per brevità di linguaggio di « analisi e sintesi dei simbionti ». 
Il metodo che si deve applicare a qualsiasi complesso simbiotico tende a 
determinare il reciproco adattamento degli esseri simbiotici; esso è stato in 
parte usato da diversi autori anche a proposito dei Paguridi. Nelle nostre 
esperienze Paguri privati di Attinie sono poste in acquarii in cuì si trovano 
Attinie fisse e libere in diversi stati fisiologici. 

Per il nostro fine ho trovato che è meglio sperimentare con Paguri i 
quali abbiano una minore emotività (la emotività come Bohn ha rilevato 
varia per il suo grado nelle diverse specie di Paguri). In tali condizioni si 
trova il Pagurus arrosor il quale presenta anche il vantaggio delle sue no- 
tevoli dimensioni e similmente ad altre specie di Paguri, vive di solito in 
simbiosi coll’Adamsia Rondeletii. 

È sperimentando appunto sul Pagurus arrosor che ho potuto stabilire 
i fatti che ora esporrò. 

L'autore più recente che dal nostro punto di vista si è occupato dei 
rapporti tra i Paguri e l’Adamsia Rondeletii per quanto io sappia è Faurot, 
devo però rilevare che le sue osservazioni sono in gran parte erronee. 

Ripetute esperienze mi hanno convinto che il Paguro per distaccare e 
attaccare le Attinie compie una serie di atti che può anche variare secondo 
lo « stato fisiologico » dell'Attinia. 

Distinguo come stimolazione per il distacco la serie di stimolazioni 
compiute dal. Paguro per distaccare l’Attinia È erroneo poi, come dice Faurot, 
che quando il Paguro distacca l'Attinia, questa ritiri i tentacoli e si trovi 
nello stato di onco (Gosse). 

Ciò avviene solo nell’inizio o quando il Paguro tocca troppo fortemente 
l'Attinia, tra le reazioni più caratteristiche dei Celenterati intatti vi è quella 
di contrarre tutto il corpo in seguito agli stimoli energici di qualsiasi sorta 
(Jennings). 

Se ciò dunque avviene specialmente nell’inizio, cio non sì verifica più 
tardi, questo sarebbe anche d'accordo con alcune esperienze fisiologiche, le 
quali dimostrano che nelle Attinie alla ripetuta stimolazione non subentra 
una reazione di difesa (Jennings nell’Azptasia). 

Debbo poi notare che normalmente il distacco non è mai brusco, ma 
si compie sempre modiante la lunga stimolazione di cui si è fatto cenno. 
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Questa stimolazione si effettua dal Paguro con una notevole delicatezza 
mediante i suoi arti con ripetuti colpi e strisciamenti (in senso longitudi- 
nale) sul corpo dell’Attinia. 

È anche notevole che questa stimolazione non si compie direttamente 
nella regione pedale, ma nella parte superiore e media del corpo. 

Quando poi il Paguro si imbatte in un'Attinia distaccata è notevole 
che non tenta sempre di attaccarsela al guscio, ma specialmente se l'At- 
tinia si trovi nelle condizioni di onco, il Paguro compie un’altra serie di 
stimolazioni, che indico complessivamente come stimolazione per l’attacco e 
la cui durata può essere molto lunga. Questa stimolazione che non ha per 
ciò la finalità del distacco. e che si effettua prima che il Paguro tenti di 
attaccare VAttinia tenendola aderente al guscio, è di una notevole impor- 
tanza anche perchè si effettua a preferenza nella regione pedale. 

L'effetto di questa stimolazione è in un incurvamento dell’Attinia e in 
una espansione del suo disco pedale. 

Desta la più grande curiosità vedere come il Paguro si affanni alla 
stimolazione finchè il piede non ha risposto agli stimoli. 

La stimolazione per l'attacco (come la precedente per il distacco) si 
compie colle tre paia anteriori di pereiopodi. 

L'esistenza e la importanza di questo periodo della stimolazione e il 
suo significato biologico, sembrano del tutto essere sfuggiti agli autori. 

Del pari è importante rilevare la serie di manovre compiute dal Pa- 
guro quando tenta successivamente di attaccarsi l'Attinia al guscio. Spesso 
sì verifica che a questo fine il Paguro facendo leva col terzo arto ambulatorio 
di un lato porta la bocca della conchiglia in alto compiendo una rotazione col 
corpo in modo di usufruire di cinque arti liberi per lavorare all'attacco, così 
prosegue la stimolazione con alcuni arti mentre cogli altri (a preferenza i 
chelipedi) tiene ferma l'Attinia. Molte volte il Paguro abbandona l'Attinia 
prima che si sia completamente fissata, l’Attinia però trova allora due punti 
di appoggio (mediante il piede e i tentacoli) grazie all'incurvamento del suo 
corpo determinato dalle stimolazioni del Paguro, il raddrizzamento della co- 
lonna si effettua allorà gradatamente mentre si ha l'adesione del disco pe- 
dale. Qui sorge la quistione se l'Adamsta Rondeletit possa direttamente 
attaccarsi, ciò che in particolare è stato sostenuto da Percival Wrigth. Io 
ritengo che ciò non avvenga normalmente, se in qualche caso però si veri- 
fica è grazie all'incurvamento del corpo dell'Attinia, che ciò è reso possibile, 
dapprima appoggiandosi essa coll'estremità anteriore del corpo finchè non 
avviene l'adesione del piede. 

In base ai fatti da me osservati si debbono poi riguardare assoluta- 
mente erronee le conclusioni di Faurot, che l'Adamsia Rondeletii venga 
attaccata in modo che la sua posizione iniziale sia simile a quella normal- 
mente assunta dall'Adamsia palliata, cioè ventrale, e che secondariamente 
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l’Adamsia Rondeletii per assumere la sua posizione ordinaria effettui degli 
spostamenti successivi la cui durata sarebbe molto lunga. 

Dalle mie osservazioni emerge soprattutto questa constatazione: il Pa- 
guro stimola per una data finalità l'Attinia e il suo modo di compiere la 
stimolazione varia secondo lo stato fisiologico dell’Attinia. Sembrerebbe anzi 
che il Paguro capisca anche che stimolare l’Attinia, in un dato punto piut- 
tosto che in un altro sia più o meno opportuno, come se conoscesse perfet- 
tamente le sinergie motrici dell’Attinia! Naturalmente ciò è istintivo per 
una parte, si può inoltre ritenere che intervengano fatti di memoria associa- 
tiva. Ogni descrizione della serie di atti compiuti dal Paguro è inferiore alla 
realtà, e sì può riguardare questo modo di effettuare le stimolazioni come 
una delle più meravigliose scene della vita istintiva. Nell’istesso tempo però 
deve rilevarsi la grande importanza che la memoria associativa ha nella espli- 
cazione della più complesse attività istintive ('). Da questo punto di vista ci 
sembra inutile ricorrere all'idea della origine improvvisa dell'istinto, idea 
manifestata appunto da Emery a proposito dei Paguri distaccanti le Attinie, 
la nostra analisi ci permette infatti di guardare un poco più addentro in 
questi rapporti senza ricorrere a una tale teoria, che poteva solo legittimare 
la nostra imperfetta conoscenza. 


Associazione delle sensazioni tattili e muscolari |Ricerche con Eupa- 
gurus Priedeauxi Leach, e Pagurus arrosor Herbst con 
Adamsia Rondeletii(D. Chiafe) Andr]. 


La grande sensibilità tattile dei Paguri è stata già rilevata da Bohn. 
Nella esperienza di Bohn i Paguri accecati sono capaci di ritrovare il 
guscio e di penetrarvi, ciò che io pure ho potuto osservare. 

Bohn ha anche dimostrato nei Paguri l'importanza delle associazioni 
delle sensazioni tattili e muscolari. Quando il Paguro viene anche casual- 
mente a contatto con una conchiglia o con un corpo di forma simile, effettua 
una serie di movimenti per penetrarvi (Bohn). Posso aggiungere queste altre 
osservazioni. Sull'Ewpagurus ho innanzi tutto eseguito questa esperienza che 
ritengo fondamentale. Se all'Eupagurus si asporta l'addome, esso si preoccupa 
per la prima cosa di cercarsi una nuova dimora e venuto a contatto con una 
conchiglia compie una serie di movimenti rivolti a ricoverarsi in essa nascon- 
dendovi la parte posteriore del cefalo-torace! È uno spettacolo molto curioso 
quello offerto da un Eupagurus cui è stato amputato l'addome, quando dopo 
aver cercato un guscio ed esservi penetrato, torna di nuovo a procurarsi una 
abitazione ogni volta che si derubi della sua conchiglia. 


(*) Anche nelle Attinie simbiotiche si rilevano fatti che si debbono in origine rife- 
rire alla memoria associativa, così il non emettere esse aconzie al contatto dei Paguri, 


come è stato osservato già da varî autori. 
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Un'altra esperienza si riferisce alla serie di movimenti relativi all'at- 
tacco dell’Attinia. Se con una certa destrezza si porta a contatto un'Attinia 
(Adamsia Rondeletti) tra il guscio e gli arti del Paguro ( Pagurus arrosor) 
e si esercita una certa pressione, il Paguro comincia talvolta a lavorare per 
attaccarsi l’Attinia, come se riprendesse una serie di movimenti interrotti. 
Queste esperienze nel loro complesso mostrano la importanza dell’associazione 
delle sensazioni tattili e muscolari nella vita psichica dei Paguridi. 


Società accidentali (Alcock) o indifferenti (Weismann) [Ricerche con 
Actinia equina L. e Paguristes oculatus Fabr]. 


Loeb ha dimostrato che se l’Actinia equina non trova un altro corpo 
cui attaccarsi, essa si attacca al vetro dell'acquario e scivola lungo di esso; 
ma se nell'acquario si mette, ad esempio, una conchiglia di Mitilo e l’animale 
viene a contatto di essa mentre si sposta, esso vi aderisce e vi rimane sia 
la conchiglia vuota o abitata dal proprietario. 

Nelle mie esperienze alcune Actinza equina poste nell'acquario con Pa- 
guri deadamsiati, finiscono coll’attaccarsi ai gusci abitati dai Paguri. 

Ho osservato che i Paguri non sono affatto disturbati dalla presenza 
dei nuovi inquilini e seguitano a trascinarseli dietro come se si trattasse di 
Attinie simbiotiche, nè ho mai visto alcun tentativo da parte dei Paguri, di 
liberarsi degli insoliti ospiti. Questa esperienza ci porterebbe a guardare 
l'origine del complesso simbiotico come al tutto accidentale. Le Attinie si 
sarebbero da principio comportate come semplici « parassiti dello spazio » 
(Klebs), per usare una denominazione caratteristica, e non è che mercè un 
processo di selezione che si sarebbero costituite le simbiosi dalle società 
accidentali (Alcock) o indifferenti (Weismann). Da una parte la irritabilità 
per contatto dell’Attinia, dall'altra il vivere dei Paguri entro un guscio, in 
un ambiente limitato, si possono supporre come condizioni già sufficienti per 
il costituirsi di un complesso simbiotico. Si potrebbe anzi discutere questo 
punto in relazione alle idee di recente espresse da Cuénot, sull'evoluzione 
della specie per occupazione degli spazî vuoti. 

Burger ha visto che nella simbiosi tra l’Antholoba reticulata e V' Hepatus 
chilensis l'iniziativa è pure dell’Attinia, ma non ignoriamo che in altri casi 
l'iniziativa sembra del crostaceo, come nel fatto per la prima volta men- 
zionato da Mébius di Crostacei portanti Attinie colle loro chele. Da questo 
e da altri fatti così è aperto l’adito anche alla supposizione espressa da 
Eisig, che vede nell’istinto di molti crostacei di coprirsi con oggetti estranei, 
un possibile punto di partenza dell’istinto simbiotico. Riguardo poi alla re- 
lazione tra le Attinie provviste di acontie e quelle che ne sono sprovviste, 
sì può supporre che i Paguri abbiano operato una vera « selezione amicale » 
nel senso di Wasmann. 
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Questa selezione amicale spiegherebbe anche gli ulteriori rapporti che 
sì sono stabiliti tra i Paguri e le Attinie. In ogni modo, l'importanza che 
ancora oggi la memoria associativa ha nella vita psichica dei Paguridi, ci 
fa respingere l'idea che la complessità delle manifestazioni della loro vita 
istintiva, siano solo spiegabili mercè l'origine improvvisa dell’istinto. 

La teoria di Baldwin della « selezione organica » o della « selezione 
coincidente » (Plate), secondo la quale le abitudini si proseguono nelle ge- 
nerazioni dando tempo all'apparire di una coincidente variazione del plasma 
germinale (variazione coincidente di Morgan), rimane come una via inter- 
media tra quelli che negano la ereditarietà delle abitudini e quelli che solo 
in essa scorgono l'origine di ogni attività istintiva. 


ELEZIONE DI SOCI 


Colle norme stabilite dallo Statuto e dal Regolamento si procedette 
alle elezioni di Soci e Corrispondenti dell'Accademia. Le elezioni diedero i 
risultati seguenti per la Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali: 


Furono eletti Soci nazionali: 


Nella Categoria I, per la Meccanica: Pizzetti PaoLo e MAGGI GIAN 
ANTONIO. 


Furono eletti Corrispondenti: 


Nella Categoria I, per la Matematica: Severi FRANCESCO; per la 
Meccanica: FANTÒLI GAUDENZIO. 

Nella Categoria IV, per la Zoologia e Morfologia: RUFFINI ANGELO; 
per la Fisiologia: Apucco VITTORIO. 


Furono inoltre eletti Soci stranieri: 


Nella Categoria I, per l'Astronomia: BAKHUYZEN VAN DE SANDE E. G. 

Nella Categoria II, per la Fisica: PoyntING JoHn HENRY; per la 
Chimica: GAUTIER ARMANDO. 

Nella Categoria IV, per la Zoologia e Morfologia: WaLDEYER WI- 
LHELM ed HerTtwiG RicHARD; per la Fisiologia: Verworn Max ed 
HERMANN LUDIMAR. 


L'esito delle votazioni venne proclamato dal Presidente con Circolare 
del 4 luglio 1910; le elezioni dei Soci nazionali e dei Soci stranieri fu- 
rono sottoposte all'approvazione di S. M. il Re. 


ERogdie 


OPERE PERVENUTE IN 


DONO ALL’ ACCADEMIA 


presentate nella seduta del 16 giugno 1910. 


ALBRECHT TH. — Provisorische Resultate 
des Internationalen Breitendienstes auf 
dem Nordparallel in der Zeit von 1908. 
o bis 1910. o. Potsdam, 1910. 40. 

BaLL (pe) L. — Theorie der astrographi- 
schen Ortsbestimmung (Sonderabd. 
aus « Sitzungsb. d. k. Akademie d. 
Wissenschaften », Bd. cxvin). Wien, 
T9098% 


CaBREIRA A. — Les mathématiques en 
Portugal. Lisbonne, 1910. 8°. 
CeresoLE G. — La cura delle artriti e 


delle miositi blenorragiche coi raggi 
Réntgen. (Estr. d. « Rivista Veneta di 
Scienze Mediche » 1910). Venezia, 
1910. 8°. 

CeresoLE G. — La cura dell’ulcera per- 
forante colle scintille di alta tensione. 
(Estr. d. « Rivista Veneta di Scienze 
Mediche » 1909). Venezia, 1909. 80. 


CerEesoLe G. — La teleradiografia. Ve- 
nezia, 1909. 8°. 
CeERrEsoLE G. — Le differenti indicazioni 


della talassoterapia secondo la spiag- 
gia, la stagione e l’ora del giorno. 
(Estr. d. « Riv. Veneta di Scienze 
Mediche » 1909). Venezia, 1909. 80. 

CerEsoLE G. — L'’oftalmo-reazione nelle 
malattie cutanee. (Estr. d. « Riv. Ve- 
neta di Scienze Mediche » 1909). Ve- 
nezia, 1909. 8°. 

Die neuen chemischen Institute der k6ni- 
glichen technischen Hochschule zu 
Miinchen. Minchen, 1909. 4°. 

Di-SrterANno G. — Cenno storico sullo svi- 
luppo degli studî geologici in Sicilia. 
Roma, 1910. 89. 

Eriksson J. — Les maladies des plantes 
cultivées. Stockholm, 1909. 8°. 


Fossa-Mancini C. — Contributo alla teo- 
ria delle falde idriche nei terreni per- 
meabili. (Estr. dagli « Ann. Soc. Ingegn. 
e Archit. Ital. » 1910). Roma, 1910 4°. 

Grorpano Fep. — La misura delle defor- 
mazioni dei tubi e recipienti cilindrici 
sollecitati da pressione interna. Mi- 
lano, 1910. 8°. 

LeBon E. — Gaston Darboust. Biographie, 
bibliographie analytique des  écerits. 
Paris, 1910. 8° 

Leon E. — Henri Poincaré. Biographie, 
bibliographie analytique des écrits. 
(Savants du jour.). Paris, 1909. 8°. 

MeLI Rom. — Escursioni geologiche al 
Vesuvio e nei dintorni di Napoli. 
Roma, 1909. 8°. 

PicgerIn6 E. C. — The future of astro- 
nomy. (Repr. from « The Popular Scien. 
Monthly » 1909). s. 1. nè d. 8°. 

Rigi A. — 8ulla jonizzazione dell’aria in 
un tubo di scarica posto nel campo 
magnetico. (Estr. dai « Rend. Sess. R. 
Ace. scien. Istituto di Bologna », an. 
1909-10). Bologna, 1910. 8°. 

Rie®i A. — Sulla traiettoria percorsa da un 
elettrone attorno ad un ione nel campo 
magnetico. (Estr. dalle « Mem. R. Acc. 
delle Scienze dell’ Istit. di Bologna ». 
S. VI, T. VII). Bologna, 1909. 4°. 

Russo A. — Sui mutamenti che subiscono 
i mitocondri, od i materiali deutopla- 
smici dell'oocite di Coniglia in diversi 
periodi di inanizione. (Estr. d. « Archiv 
fir Zellforschung » 5. Band.). Leipzig, 
1910. 8°. 

Turati Em. — La Zygaena transalpina 
Esp. e le sue forme italiane. Portici, 
1910. 8°. 
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Publicazioni della R. Accademia dei Lincei. 


Serie 1* — Atti dell'Accademia pontificia dei Nuovi Lincei, Tomo I-XXIII. 
Atti della Reale Accademia dei Lincei. Tomo XXIV-XXVI. 


Serie 2* — Vol. I. (1873-74). 
Vol. II. (1874-75). 
Vol. III. (1875-76). Parte 1* TRANSUNTI. ‘ 


2% MEMORIE della Classe di scienze fisiche, 
matematiche e naturali. 
3* MEMORIE della Classe di scienze morali, 
storiche e filologiche. 
Vol. IV. V. VI. VII. VIII. 
Série 3* — TRANSUNTI. Vol. I-VIII. (1876-84). 
MemoRIE della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Vol. I. (1, 2). — II. (1, 2). — III-XIX. 
MeMoRIE della Classe di scienze morali, storiche e filologiche. 
Vol. I-XIII. 
Serie 4* — RenpIcONTI Vol. I-VII. (1884-91). 


MemoRIE della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Vol. I-VII. 
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CONDIZIONI DI ASSOCIAZIONE 
AI RENDICONTI DELLA CLASSE DI SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 
DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


I Rendiconti della Classe di scienze fisiche, matematiche 
e naturali della R. Accademia dei Lincei si pubblicano due 
volte al mese. Essi formano due volumi all’anno, corrispon- 
denti ognuno ad un semestre. 

Il prezzo di associazione per ogni volume e per tutta 
l’Italia di L. 10; per gli altri paesi le spese di posta in più. 

Le associazioni si ricevono esclusivamente dai seguenti 
editori-librai : 

Ermanno LoescHER & C.° — Roma, Tormo e Firenze. 

ULrico HogpLi. — Milano, Pisa e Napoli. 
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Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Comunicazioni pervenute all'Accademia sino al 17 luglio 1910. 


MEMORIE E NOTE DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Angeli. Sopra alcune analogie fra derivati dell’ossiceno e dell’azoto . ... Ao Pag. 
Reina. «Media Pars Urbis». Rilievo planimetrico ed altimetrico eseguito dagli allievi della 
Scuola d'applicazione per gli ingegneri di Roma, colla guida del prof. U. Barbieri e del- 


l'ing. G. Cassinis .;. ; Lg 038 : Bat) 
Crudeli. Su la velocità o dei fuidi io in limitati di ca di Squilibaro 
(pres. dal Corrisp. Pizzetti). . . . FAO 


Barbieri. Determinazione astronomica di latitudine i id So n, dell’Uni- 
versità di Genova nel 1908 col metodo delle distanze zenitali in meridiano (pres. dal 


Corrisp. Rema) . . . SII EROS DS RARINA 
Tieri. Esaltazione della lofinziho o faro Bio di intel preparazione (pres. dal 
Socio Blaserna) . . . È O FAREI BIRRE, 
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Socio" Pater). à RINO 
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Brunelli. Osservazioni ed esperienze dl indios dei Pagiiridi e e delle Attinie Dee Hi Socio 
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ELEZIONI DI SOCI 


Risultato delle elezioni nella Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. Nomina dei 
signori: Piszetti Paolo, Maggi Gian Antonio a Soci nazionali; Severi Francesco, Fan- 
toli Gaudenzio, Ruffini Angelo, Aducco Vittorio a Corrispondenti;  Bakhuyzen van de 
Sonde E. G., Poynting John Henry, Gautier Armando, Waldeyer Wilhelm, Hertwig 
Richard, Verworn Max e Hermann Ludimar a Soci stranieri . . . Mito) 


E. Mancini Segretario d'ufficio, responsabile. 
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Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Volume XIX — Fascicolo 3° 
2° SEMESTRE. 


Comunicazioni pervenute all'Accadema sino al 7 agosto 1940. 


ROMA 


TIPOGRAFIA DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


PROPRIETÀ DEL CAV. V. SALVIUCCI 


1910) ni 


ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Uoì 1892 si è iniziata la Serie quenta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rezdiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche enaturali valgono le norme 
seguenti : 

1.1 Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un'annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 6. pagine. 

3.I'Accademia dà per queste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci è Corrispondenti, e 50 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
uumero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4.1 Rendiconti non riproducono le discus 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia ; tuttavia se i Soci, cha vi hanno preso 
parto, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


Il. 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi» 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pra» 
priamente dette, sono senz’ altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com- 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - @) Con ‘una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o în esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 5) Col desideric 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra: 
«ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre 
cedente, la relazione è letta in seduta pubbligz, 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoseritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli an- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50. se 
ostranei. La spesa di unnumero di copie in più 
che fosse richie sto. è messa a carico degli antori. 


RENDICONTI 


DELLE SEDUTE 
DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Comunicazioni pervenute all’Accademia sino al 7 agosto 1910. 


Matematica. — Su/la determinazione di varietà dotate di pro- 
prietà intrinseche date a priori. Nota II del Corrispondente G. Ricci. 


Come ho osservato nella mia precedente Nota di egual titolo (*) il pro- 
blema di determinare una varietà V,, date le rotazioni di una ennupla di 
congruenze ortogonali ad essa appartenente, ha la sua espressione analitica 
nel sistema di equazioni a derivate parziali di 1° ordine, che ivi ho desi- 
gnato con (A) (?); nel quale le yx;; rappresentano le rotazioni date e le 4;yr 


(9 (ddr Mas} (7) (5) (i DAI 
DYnij="rs VA 4 ale 4 7% ui IÌ 
(da) "| ij | VE A <a 


() (5) Idi dÀis 
ro 
gli elementi incogniti dei sistemi coordinati covarianti delle congruenze, di 
cui l’ennupla deve risultare. 

In altri termini, varietà che corrispondono ai dati del problema esi- 
stono e si determinano mediante la effettiva integrazione del sistema (A), 
se esso è integrabile; non esistono nel caso opposto. 

Intento di questa Nota è il portare un primo contributo allo studio 
delle condizioni di integrabilità del sistema (A) e quindi alla risoluzione 
dei problemi, ai quali nella precedente Nota ho accennato, ed il cui inte- 


resse per lo studio delle proprietà intrinseche degli iperspazî ho allora cer- 
cato di mettere in evidenza. 


(*) Cfr. questi Rendiconti, fascicolo del 20 febbraio 1910. 
(3) La formola (A) deve essere corretta come segue 
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Sono note e giova qui richiamare le relazioni tra i simboli di Riemann 
relativi ad una forma fondamentale 


n 


g= 


ES 


Ars der ds, 


che il Christoffel pose per primo in evidenza. Designando, come io soglio, 
con 4,s,t, Quei simboli si hanno le identità 


- \ Urs,tu= — sr, tu 
(a) d 
| Urs,tu= — Ursyut 
(5) Ups, tu + Uru, st + Urtyus 0 
(e) Art yus = Dus,rl * 


Non è però stato osservato ed interessa per quanto segue di osservare 
che le (c) sono contenute nelle (2), come risulta combinando per addizione 
le (0) colle analoghe: 

Usr, tu + Usu,rt + Ast,ur = 0 
Ur, su + Utu,rs + Uts, ur = 0 
Ar, st + Aut, rs + Uuss tr = (071 


Ricordo (') ancora che, definita una V,,, secondo Riemann, mediante la 
forma fondamentale g, se in essa si considera una ennupla di congruenze 
ortogonali rappresentate dai sistemi di equazioni simultanee 


le rotazioni della ennupla sono definite dalle posizioni 


Anprs = Taj Ynij bip Àifs > 
le quali, posto 


dY nik dYhij / 
CORE rrieroanion wa + To Yuio (Yani — Yoin) + Zo(Yoni Ysih — Yont Yoiù) » 
J 


per derivazione ed eliminazione delle derivate delle 4,,, conducono alle 


Palio: (PI) 702) 71) 78) 
(2) Yni,nj = Sprgs Upr,gs dn, dh hi 4° + 


(!) Cfr. Ricci, Sui sistemi di congruenze ortogonali ecc., $ I. Memorie della Classe 
di scienze fisiche matematiche e naturali della R. Accademia dei Lincei, serie 5°, vol. IL 


dt tm PA 


d | 


SL TO EA 

Mentre poi, tenuto conto delle relazioni 
(3) Ynin + Yinn= 0, 
dalle (1) seguono le identità 
(a) Vr ARNO Vi Ej dii VE 
analoghe alle (a). tenendo conto delle (2) si perviene alle equazioni 
(6) Yni,kj T Ynj;it + Yan,si = 0, 
che sono algebriche nelle 47? e di primo ordine nelle rotazioni della ennupla. 
Dalle (a) e (8) seguono poi le 

Yhi,kj  Ykj,hi » 

le quali anzi nel caso di # = 3 assorbono tutte le (8). 

Si osservi che, posto 
(4) 20inn = Yink — Vik; 


sì possono reciprocamente esprimere le y;nx per le dinx, poichè, tenuto conto 
anche delle (3), si hanno le 


(4) = Ur + Ànri + Tri * 


Alle rotazioni della ennupla ortogonale considerata si sostituiscono così 
le curvature geodetiche rappresentate dalle d;x raddoppiate e le anormalità 
rappresentate dalle d;,,, quando gli indici 2, /#,% siano fra loro distinti. Per 
questa sostituzione le (8) assumono la forma 


dI ik 
dg 


d Ongi 
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(B) nn sl = 23; (Orig Tion E Inoj Tini + Înrj dig) - 


1. Dimostreremo ora che si perviene al sistema (B) derivando il si- 
stema (A), eliminando dal sistema così ottenuto le derivate seconde delle 


funzioni incognite 4, e tenendo conto del sistema primitivo. 
Se a questo si dà la forma equivalente 


din ‘din: 
(A) = La Se = 25; Cnij Ripe dips, 


si riconosce che gli si può sostituire il sistema 


DA 
(Ao) 2 E = Ty Pnyg Wigyrs + ZigWrij Tigre» 
IS 


ponendo 
Mijirs = dpr djjs + dira djir 
dij, rs = dir À;j}s Ta dis À;ir, 


ie di 


TRE BF 


Va. 


Pago 
e rappresentando con 
(5) Bnij = Pnji 


2 
ceti) indeterminate. 
Posto 
(6) Cig = Bigi + Yigl » 


se, derivate le (A), si eliminano le derivate seconde delle 4,,,, si giunge 
ad un sistema di equazioni, il quale può essere sostituito col seguente 


\ 9 (È sun uni = Zi; Ynij Zroi i e -» dep 40 260 


(7) dSg dk dI dXs 
\ 
dWijl dUi; d) i 
| HZ; Prij rst pe — 7A ) 4° 40° IENE 


Posto poi ancora 
Fijtrst > Zijr Zig Yjlg dgrst 


Vijprst = «1g Xigl Agr d;ust» 


eliminando per mezzo delle (As) le derivate prime delle 4,,, si ottengono 
le 


dij rs dij rt 
2 7 = Wijyrsi + Bisso do Vijyrse Le Vj osi 


dI 104 
dd; rs ELETÙ 
ua a da, —= dPijlrst 7-30 diiprsi + Vijlest T Vjirst 5 


per le quali dalle (7) si passa finalmente alle 


(8) dA hfk du dANf9 


ds, nr; 2 x Onfi diga + D (Cnig Cifa — &nik Lifg) » 


Se tra queste equazioni, a cui siamo giunti operando sulle (A»), in- 
vece che sulle (A,), eliminiamo le indeterminate ausiliarie fx;j, otte- 
niamo il sistema di equazioni, a cui saremmo pervenuti operando diretta- 
mente sulle (A) stesse. Ora dalle (4) e (6) (ponendo mente anche alle (3) 
e (5)) seguono le 

inn — Linn = 2 dint 


Arpk + Qikh 2 Bink s 


le quali ci dicono che per eliminare tra le (8) le f;xx conviene combinarle 
fra loro in modo che nelle equazioni risultanti appaiano soltanto le diffe- 
renze cina — Cinh; @ partendo da questa osservazione e avendo presenti sol- 
tanto i primi membri delle (7) si giunge subito alle (B). 

n(n_-1)(n_-2) 


9.3 , poichè i 


Notiamo che queste sono in numero di 


Rn 
loro primi membri cambiano semplicemente di segno scambiando fra loro due 
degli indici 7,£,9. 

2. Se le rotazioni yz sono costanti, le (B) non contengono le funzioni 
incognite e rappresentano quindi delle condizioni necessarie perchè esistano 
delle V,,, in cui sì possa tracciare una ennupla di congruenze ortogonali, 
per le quali le rotazioni abbiano valori costanti dati. 

Applicando un noto teorema del sig. Riquier (’) si può dimostrare che 
le dette condizioni sono anche sufficienti; poichè, nel caso delle rotazioni 
costanti, l'essere soddisfatte le condizioni (B) importa che il sistema (A) 
è passivo; e si dimostra poi facilmente che esso è anche orfonomo. Perciò 
basta attribuire a ciascuna variabile una sola quota, la quale per le varia- 
bili indipendenti deve assumersi eguale ad 1 e per le funzioni Ary si assu- 
merà eguale a p. Imaginando risoluta ogni equazione (A,) rispetto a har 
nella ipotesi che sia s > 7, mentre la quota del primo membro risulta eguale 
ad s+ 1, nel secondo membro incontriamo soltanto le quote 7, s ed 7 +1 
tutte minori di s+ 1. 

3. Se in una V, definita intrinsecamente mediante una forma fonda- 
mentale g si considera una ennupla ortogonale di congruenze di sistemi 
coordinati covarianti 4,,,, i sistemi covarianti delle congruenze di ogni altra 
ennupla ortogonale si ottengono ponendo 


Mai PSzCarAzir, 


con ca rappresentando i coefficienti della sostituzione generale ortogonale 
di ordine 7. 

Come risulta dalle (2), per queste posizioni gli invarianti ym.,x; definiti 
dalle (1) vengono sostituiti da altri, y'x;,xj, legati ad essi dalle relazioni 
Yhi, of x Cnh' Chk! Ci Cijt Vnti ,Wij! - 

hi k'j! 
Posto poi 
DA Aa DI Vniot,ni > Ya > Vhi,hi » 
v t 


dalle precedenti seguono le 
- , 
Ynkh =" Znry VW Chu! Ckk! » 


E se si ricorda (?) che per ogni V,, le congruenze principali sono caratte- 


rizzate dalle condizioni 
Vani=i0 (per OSSA) 


(*) Les systèmes d’équations aux dérivées partielles. Paris, Gauthier-Villars, 1910, 
paragrafo 115. 

(®) Cfr. Ricci, Direzioni ed invarianti principali in una varietà qualunque. Atti 
del R. Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Arti, tomo LXIII, parte 2°. 
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e che, soddisfatte queste, le y,, rappresentano gli invarianti principali di V,, 
sì riconosce che le ennuple principali di una V, si ottengono riducendo, 
mediante sostituzioni ortogonali, a forma canonica la quadrica di coeffi- 
cienti ynk. 

Da ciò e da quanto è stato esposto nei paragrafi precedenti, poichè 
per le (1) le yri,x; € quindi le yy, risultano costanti, quando lo sono le 
rotazioni, segue che: 

Per ogni V, dotata di ennuple ortogonali A a rotazioni costanti: 

1°) Gli invarianti principali sono costanti. 
2°) Le linee delle congruenze principali hanno inclinazioni costanti 
su quelle delle ennuple A; e sono esse stesse a rotazioni costanti. 


Geologia — Sull'opportunità di un completo istituto Vesu- 
viano. Nota del Socio CARLO DE STEFANI. 


Penso non sia disdicevole alla principale istituzione scientifica d'Italia 
l'intrattenersi sopra un argomento che interessa non soltanto la scienza ma 
direi pure la reputazione del nostro paese; intendo dell’Osservatorio Ve- 
suviano. 

È il Vesuvio, fra tutti i vulcani del mondo, quello la cui storia è meglio 
nota e quello sul quale si ha il più straordinario numero di pubblicazioni. 
Per quanto modestamente grandioso, esso è un vulcano di gabinetto; è oggi 
fra tutti i vulcani il più comodamente accessibile. Attiguo ad una capita- 
lissima città sede d’ogni buono studio, è agevole ad avvicinarsi ed a per- 
corrersì e trovasi in sostanza nel bel centro della civiltà europea. 

La sua attività, con tutte le forme che variamente possono alternare in 
una regione vulcanica, non cessa mai. 

Se un vulcano, sto per dire così comodo, si trovasse al Giappone, nel- 
l'America settentrionale od in qualsiasi degli altri Stati d'Europa, non metto 
dubbio che avrebbe per compagnia un Osservatorio fornito. di quanto la 
scienza oggi esige per compiere gli studî relativi ad un vulcano; e se un 
sentimento nobile, per quanto poco giustificabile di fronte alla scienza, non 
lo vietasse, potremmo ben accettare la proposta di un completo e grandioso 
istituto internazionale fornito di tutti i mezzi atti allo scopo. Pure, se non 
vogliamo ingerenze turbatrici di estranei, ci converrà far qualche cosa più 
di quello che facciamo oggi. 

Vero è che gli ostacoli finanziarî si oppongono all'immediata e completa 
soddisfazione dei desideri e spesso anche dei bisogni più urgenti e più 
giusti; pur son di parere che, determinata per tempo l’idea, questa possa, 
sotto gli auspicî dell’Accademia, meno tardivamente passare al concreto. 


Molto opportunamente i Reali di Napoli fondarono l'Osservatorio, e fu 
per que’ tempi un notevole progresso scientifico; opportunamente lo conservò 
lo Stato italiano: ma scarsamente furono accordate le dotazioni che recla- 
mavano i direttori dell’Osservatorio ed ultimo l’indimenticabile mio discepolo 
Vittorio Matteucci che dovette consumare gran parte della sua attività nella 
ricerca de’ fondi necessarî. 

La sola comunicazione diretta e la più profonda che noi abbiamo con 
la materia meno superficiale del nostro pianeta è quella dei vulcani. La co- 
noscenza più perfetta dei medesimi è perciò connessa coi più alti problemi 
della Fisica terrestre e della Geologia. 

Certo è indispensabile il diario dei fenomeni esteriori che il vulcano 
presenta e che è tanto multiforme, pur nel Vesuvio, sebbene questo sia, re- 
lativamente, tra i vulcani a caratteri meno saltuari e meno variabili: è ne- 
cessario tenere a giorno la cronistoria del vulcano da tanto tempo così bene 
avviata, ed applicando alla medesima i perfezionamenti tecnici via via otte- 
nuti dalle varie scienze che concorrono aì suo studio, si potrà accrescere di 
continuo la conoscenza dei relativi fenomeni endogeni ed esogeni. Pur è 
forza convenire che la determinazione dei fatti esteriori più non ci basta. 
Fino a poco fa la cognizione dei fenomeni vulcanici era rimasta quasi al 
punto ove l'aveva lasciata Posidonio. Ma oggi l’Astronomia, la Meccanica 
celeste, la Geodesia, la Fisica, la Sismologia, la Geogratia stessa, hanno 
aumentato d'assai; anzi addirittura hanno posto nuove fondamenta positive 
al nostro sapere sullo stato interno della terra. A questo sapere ancor poco 
ha contribuito lo studio dei vulcani, studio che pur può essere l'expermentum 
crucis di parecchie delle cognizioni finora acquisite. Per questo dico che lo 
studio dei vulcani è molto complesso; che da cotale studio molto attende la 
scienza della terra e diciamo la geologia; che noi italiani meglio degli altri, 
siamo in condizione e in dovere di farlo; che un uomo solo non sarebbe in 
grado di provvedere ad esso; che è necessario perciò un completo e complesso 
istituto. 

Mi si concederà che lo studio del Vesuvio o di qualsiasi altro vulcano 
sia uno studio di Geologia. Ma la Geologia è scienza complessa, e tale che 
solo progredisce per il progredire di tutte le scienze affini e sorelle. Perciò 
sono ben lungi dal dirvi che un solo geologo preposto all'Osservatorio vesu- 
viano possa rispondere alle esigenze moderne. Tutt'al più un geologo, come 
un qualsiasi altro dei cultori delle scienze vicine, fornito però di vasto com- 
prendimento, potrebbe essere preposto alla direzione di un completo osser- 
vatorio. Ma le esigenze, ripeto, sono oggi molteplici e svariate. 

Non solo serve lo studio dei fenomeni esteriori quale è stato fatto fin qui 
e quale si può via via perfezionare: ma ancora occorre lo studio delle rocce 
eruttate e dei minerali. Anche per questa partita della Mineralogia e della 
Litologia il Vesuvio è stato fatto oggetto di una serie di studî veramente 


innumerevoli e classici più di qualsiasi altro vulcano del mondo; ma il la- 
voro del mineralogista si richiede ancora continuo ed incessante. 

Per la massa dei preziosi lavori già fatti e per l'opportunità degli 
studî odierni non sembrami però che l’opera del mineralogista debba peri- 
mere e primeggiare sull'opera di tutte le altre scienze come parmi ritenga 
il nostro emimente collega Giorgio Spezia. Il chimico, e tale per vero dire 
dovrebbe essere anche il mineralogista, ha più da fare; non solo debbono essere 
perfezionate e corrette alcune analisi secondo i più moderni precisi metodi di 
ricerca, cosa che potrebbe esser fatta da chiunque anche lontano e non di- 
retto veggente del Vesuvio; ma è utile l’opera del chimico continua e di- 
retta sul posto, per l'osservazione dei gas alternanti e variabili, per quella 
dei minerali labili, per l'indagine sui modi di origine, ecc. ecc. Con lo 
studio, temporaneamente di moda, della radioattività, della cui osservazione 
non conosciamo ancora tutte le conseguenze, il chimico entra nel campo del 
fisico-chimico e del fisico. 

Il campo del fisico è oggi sterminato. Già conosciamo in proposito, 
pel Vesuvio, alcuni studî veramente classici; ma essi, per quanto ammi- 
rabili, non sono che una piccolissima caparra di quanto il Vesuvio può 
dare. Il laboratorio dei nostri fisici è una preparazione; il vulcano sarà la 
applicazione. Temperature e tensioni dei varî gas dovrebbero essere soggette 
ad osservazione non saltuaria, insieme, possibilmente, coi fenomeni di dis- 
sociazione e di ricomposizione. Lo stesso dicasi delle temperature delle lave 
insieme con lo stato naturale loro ad ogni eruzione e ad ogni tempo, stato 
naturale ancora soggetto a tante incertezze; e così delle reazioni fisiche e 
chimiche reciproche delle materie gassose, liquide e solide. E in fatto di si- 
smicità, con opportuni strumenti scrupolosamente comparabili, applicabili a 
diverse parti del vulcano, senza bisogno di creare o di aspettare sismi, che 
si manifestano là a volontà ad ogni istante, si potranno finalmente studiare 
tante leggi di propagazione e di emergenza dei medesimi a traverso rocce 
e punti diversi. Così si potranno osservare le variazioni, certo saltuarie, 
della gravità, i cui rapporti e le cui cause tangibili si potranno molte 
volte sorprendere. Così sarà del magnetismo terrestre; così dell’elettricità 
atmosferica e delle correnti elettriche terrestri; così degl’incerti per quanto 
discutibili e tanto discussi problemi dei rapporti fra le eruzioni e le vi- 
cende cosmiche, atmosferiche, talassografiche. Così, come dicevo, dei nuovi e 
svariatissimi problemi della radioattività e dell'influenza dell'energia radio- 
attiva sulla storia terrestre, la cui chiave sta forse più nello studio di un 
vulcano che in altra cosa; così dello studio sull'organismo delle eruzioni; 
così di tante altre cose. E con dire tante altre cose intendasi tutto ciò che 
ho tralasciato e tutto ciò di nuovo e di imprevedibile che noi ignoriamo 
completamente, che costituisce il patrimonio delle scienze future, e che un 
uomo, od una sola visione di genio fanno scaturire dall’ignoto. 


LAO 


Fra le innumerevoli, talune pregevolissime ed utili, pubblicazioni 
fatte in occasione delle ultime eruzioni vesuviane, una di quelle che sebben 
brevissima più mi interessò e mi parve più nuova si fu quella del Sie- 
mens, Considerazioni fisico-meccaniche sull'attività del Vesuvio nel mag- 
gio 1878. 

Dopo l’enumerazione che ho fatto non vorrei mi credeste disposto a 
concludere che un fisico od un geofisico debba essere unico preposto all’Os- 
servatorio attuale. 

Non troppe volte, sia detto absque ira et studio, ho veduto un fisico 
comprendere gli interessi della Geologia. Un fisico od un geofisico il quale 
dirigesse l'Osservatorio del Vesuvio con la sola idea di fare osservazioni di 
sorveglianza ad una collezione di sismometri, di gravità, di elettricità, di 
magnetismo, di meteorologia, e magari di radioattività come si potrebbero 
fare in un osservatorio geofisico qualunque, dovrebbe scegliere questo qua- 
lunque altro osservatorio. Il Melloni, valentissimo fisico, quanto altri mai, fu 
il primo direttore dell’Osservatorio vesuviano che solennemente aprì il 5 ot- 
tobre 1845; ma dell’opera sua sul Vesuvio e sui vulcani null'altro è ri- 
masto che una lettera ad Arago scritta insieme col Piria Sulle fumarole, 
solfatare, ecc. (1840), brevi Considerazioni intorno a certi fenomeni di 
direzione che si manifestano nei vulcani a doppio recinto (1845) e due 
note, postume se non erro, Sulla polarità magnetica delle lave e rocce 
affini (1854) e Sopra la calamitazione delle lave in virtà del calore (1856). 
Troppo poco o nulla rimarrebbe di altro valentissimo fisico, per quanto 
anche topo di laboratorio, che operasse come lui. 

Perciò, ripeto, dovrebbe fondarsi un Istituto completo fornito di tutti i 
mezzi finanziarî necessarî. Fra direttore e insieme amministratore, pareggiato 
ad un professore ordinario di Università, e collaboratori da pareggiare a pro- 
fessori straordinari o in parte ad aiuti, dovrebbero essere un geologo, un 
mineralogista, un chimico ed uno o più fisici con relativi assistenti per le 
osservazioni giornaliere, ed inservienti. 

Dovrebbero col tempo aggiungersi borse di studio per italiani e per 
stranieri. Così la scienza dei vulcani potrebbe più rapidamente perfezionarsi 
con grande vantaggio della conoscenza del nostro pianeta, la quale solo può 
completarsi col concorso degli scienziati d'ogni ramo. 
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Chimica. — Sopra alcune analogie fra derivati dell'ossigeno 
e dell'azoto. Nota del Corrispondente A. ANGELI. 


Le ricerche che ho eseguite in questi ultimi anni sopra i prodotti di os- 
sidazione dell'idrossilammina, mi hanno condotto a rilevare alcune nuove ana- 
logie che sì riscontrano nel comportamento di questa sostanza rispetto a quello 
dell'idrazina e dell’acqua ossigenata, ed in questa breve comunicazione cer- 
cherò di porre in evidenza e di ordinare alcuni dei fatti oramai meglio co- 
nosciuti, riservandomi in seguito, per mezzo di opportune ricerche, di tro- 
vare nuovi argomenti che possano parlare in favore o contro di queste 
analogie. 

Rappresentando queste sostanze per mezzo delle solite formule (!): 

OH OH NH, 


| 
OH NH; NH» 


sì vede che esse derivano dalla diretta unione fra di loro del gruppo ossi- 
drilico e del gruppo amminico 

— (0H) — NH, 
che già per conto loro presentano diverse rassomiglianze di comportamento (*). 


Tutte e tre sono state ottenute allo stato puro, ed hanno i seguenti 
punti di fusione: 


Acqua ossigenata p. fus. 1°. 4 
Idrossilammina ” 38°, 
Idrazina ” — 2°, 


Tutte possono dare sali, dove Me rappresenta un metallo bivalente : 


(0) N 0 L NH. 
| DI I DAL | DIC 
(0) NH NH 
(*) Senza volere con questo escludere le altre 
(0) (0) NH 
| 
dl NHy Nn, 


che potrebbero spiegare ugualmente bene alcune delle reazioni che queste sostanze pre- 
sentano. 
(2) Veggesi anche W. Tschellinzeff, Berliner Berichte (1904), pag. 2081. 


pui (0) pat 


Se ne conoscono i derivati dietilici : 


0.C,H; 

| p. ebollizione 65° densità 0,827 
0.C,H; 

0.C.H; 

| 

NH.C.H; ’ 83° ’ 0,829 
NH.C,H; 

| 

NH.C.H; a 840 ” —_- 


e forniscono anche i derivati dibenzoilici, che però non sono fra di loro com- 
parabili; p. e. a quello che proviene dall'idrossilammina spetta la forma 
tautomera di acido dibenzidrossammico. 

Acqua ossigenata, idrossilammina ed idrazina vengono tutte decomposte 
per azione del nero di platino. 

Come è noto da lungo tempo, l’acqua ossigenata e l’idrossilammina ce- 
dono facilmente un atomo di ossigeno in modo da determinare processi di 
ossidazione: 

H,0,=H.0+0 
NH:0=NH; +0 

Sono troppo noti i processi di ossidazione determinati dall'acqua ossi- 
genata, e perciò mi limiterò ad accennare che l’idrossilammina può ossidare 
l’idrato ferroso a ferrico, l'acido solforoso a solforico, il sesquiossido di va- 
nadio a tetrossido ecc. Ossida pure le aldeidi negli acidi corrispondenti (pas- 
sando per le ossime e successivamente per i nitrili): 


R.COH + NH30= R.COO0H+- NH;. 


Come ho già detto, queste ossidazioni sono dovute alla perdita di un 
atomo di ossigeno, e perciò sono limitate all'acqua ossigenata e all’idrossi- 
lammina. Nelle opportune condizioni, per azione degli ossidanti, possono 
anche perdere il loro idrogeno: 

0; He 0; + H: 


NOH;=N0+H; 
N:.H,=N, + H, 


Nel caso dell'acqua ossigenata la reazione, nel modo più semplice, si 
può effettuare per mezzo dell'ossido di argento; come ha dimostrato A. v. Ba- 
eyer e contrariamente a quanto ammettevano altri chimici, essa procede se- 
condo l'eguaglianza (*): 


H.0. + Ag» = 024 H:0+ Ag; 


(*) Berliner Berichte 34 (1901), 749. 


SE (OY AIA 

Sull'ossidazione dell'idrazina, come si sa, vennero anche fondati dei me- | 
todi analitici per determinare alcuni metalli, per mezzo del volume di azoto Ì 
che si sviluppa: | 
N:H4+0;=N:+2H.0. | 


Anche l'idrossilammina può perdere i tre atomi di idrogeno in modo da 
ili | dare origine a biossido di azoto; ma in questo caso la reazione non procede 
iii quantitativa come nei precedenti, perchè contemporaneamente si sviluppa | 
Ill azoto e protossido di azoto in quantità variabili a seconda degli ossidanti 
| che si impiegano ('), ed anche dalla concentrazione in cui si opera (?). 

Di maggiore interesse sono i prodotti che possono fornire queste sostanze, 
quando si limiti l'ossidazione in modo che ciascheduna perda solamente due | 
atomi d’idrogeno: 


(02) H.=0; + H, | 
(NOH) H;}= NOH + H, | 
(No H.)H. = N.H.+ Es | 


Per l’acqua ossigenata, che contiene due soli atomi d'idrogeno, eviden- 
temente si cade nel caso prima considerato; si stabilisce un doppio legame 
fra i due atomi di ossigeno che si sviluppa allo stato gassoso. 

Nel caso dell’idrossilammina invece si deve pervenire al termine 


NOH 


identico a quello che io ho già chiamato nitrossile e che si può anche con- | 
siderare come l'anidride della biossiammoniaca 
| 


NH (0H)» | 

| 

Per ossidazione diretta, come si è visto, sì perviene nella maggior parte I | 
dei casi ad un miscuglio di azoto, protossido di azoto e biossido, e vedremo il 
poi per quale ragione; ma giovandosi di un artifizio si può raggiungere egual- o | 


mente lo scopo, come a suo tempo io ho già avuto occasione di dimostrare. | 
Infatti, facendo reagire sull’idrossilammina, nelle opportune condizioni, alcuni 
derivati di acidi minerali, o contenenti il residuo di un acido minerale, p. e. li | 
l’acido nitrico, si perviene ad un prodotto che per maggiore semplicità rap- 
presenteremo con lo schema: | 


(NO.).NH . (OH) | 


il quale però non è stabile che sotto forma di sali; in questo caso funziona 


(1) Borliner Berichte 38 (1900), 30 (Knorre e Arndt). 
(2) S. E. Sheppard, Proceedings Chem. Soc., 22, pag. 64. 


RO ZA 
da acido bibasico e si comporta secondo la formula tautomera (1): 
NOH 


Ì 
NO.H 


Sono appunto questi sali che hanno grande tendenza a scindersi in ni- 
trito e nel nitrossile secondo l'eguaglianza : 


NOH 
| =NO,H+ NOH 


NU: 


Il ‘nitrossile è instabilissimo, e perciò finora non è stato possibile di iso- 
larlo; tuttavia ne venne studiato il comportamento e le svariate reazioni che 
può subire; tali reazioni procedono nella maggior parte dei casi in modo 
quantitativo, ed alcune hanno già ricevuto importanti applicazioni nella 


pratica. 
Trasforma p. e. le aldeidi negli acidi idrossammici: 


R.COH + NOH = R.C(NOH).0H 


sì polimerizza per dare acido iponitroso e successivamente protossido di azoto: 


NOH NOH N 
| 
NOH NOH N 


e decompone l’idrossilammina, anche in soluzione acquosa e diluita, con svi- 
luppo di azoto: 


Ciò spiega come sottoponendo l’idrossilammina all’azione dei soliti os- 
sidanti si abbia un miscuglio di prodotti che variano col mezzo di ossida- 
zione impiegato: una parte dell'idrossilammina può perdere i tre atomi di. 
idrogeno, ed allora si ha biossido di azoto; può venir ossidata a nitrossile e 
questo si polimerizza per dare protossido di azoto; ovvero il nitrossile rea- 


(1) Come a suo tempo ho dimostrato (Memorie Lincei, 1905, pag. 83) il biossido di 
azoto dimolecolare corrisponde all’anidride di questo acido: 
Ha N£0,=2N0+4H,0 


ed ho pure posto in rilievo che il biossido di azoto, sebbene gli spetti la formula sem- 
plice, in tutte le reazioni prende parte nella forma bimolecolare. Ciò sta in accordo con 
un fatto di ordine fisico, scoperto recentemente da K. Adwentowsky (Anzeiger Akad. Wisso 
Krakau (1909), pag. 742, il quale ha trovato che il biossido di azoto a bassa tempera- 
tura ed elevata pressione è polimerizzato. 


Moe 


gisce con l’idrossilammina ancora presente ed allora si ha sviluppo di azoto. 
Con acido cromico, a seconda delle concentrazioni, si può avere di prefe- 
renza biossido ovvero protossido di azoto; invece con l'acido vanadico pre- 
vale lo sviluppo di azoto. 
Questo fatto dimostra che la reazione che viene riportata da alcuni 
trattati (*): 
2NH30 +0 = N; + 3H;0 


si deve considerare come la somma delle altre due: 


NH;0+NOH= N.+42H;0 


Le precedenti trasformazioni si ripetono, per così dire, quando si con- 
siderino le idrossilammine sostituite, le quali per ossidazione forniscono, 
come è noto, i nitrosoderivati: 


OH (0) 


| +0= |+Ho 
R.NH R.N 


i quali si possono considerare come eteri del nitrossile 


R.NO H.NO 


e con cui presentano anche molte reazioni che sono comuni. 

Ed ora guidati da queste analogie, passiamo a considerare i prodotti di 
ossidazione dell’idrazina: come si è detto, essa fornisce azoto, ed in certe 
condizioni anche acido azotidrico. 

Il termine che si dovebbe formare in una prima fase, la diimmide 


e che corrisponderebbe al nitrossile, ancora non è stato possibile di isolarla 
perchè molto instabile, ovvero perchè ancora non si è riusciti a trovare le 
necessarie condizioni di esperienza. Thiele (*) ha trovato che l'acido azodi- 


carbonico 
N.COOH 


| 
N.COOH 


da lui scoperto, perdendo due molecole di anidride carbònica, non dà origine 


(1) Veggasi p. e. W. Ostwald, Grundlinien d. An. Chemie 2° ediz, pag. 358. 
(*) Liebig*s Annalen 271, pag. 130. 


aggio 
alla diimmide, come sarebbe da aspettarsi: 


N.COOH NH 


| =200.-+t || 
N.COOH NH 


perchè questa subito si decompone in idrazina ed azoto: 
2N. Hy = N:Hj “in N, . 


Ma io ho trovato recentemente che effettuando la decomposizione dello 
stesso acido per mezzo di una soluzione di acido solforico diluito assieme 
ai prodotti di scissione riscontrati da Thiele nel caso da lui studiato, si 
forma anche acido azotidrico 

N 
| VNH 
N“ 


Questi fatti, a mio modo di vedere, non si possono spiegare che ammet- 
tendo che l'ossidazione dell’idrazina proceda in modo analogo a quella della 
idrossilammina prima studiata: 


H.N.O0H NOH NOH NAS 
ii [popo 
H,N.0H NOH NOH N 


Nel caso dell'idrazina, la diimmide formatasi in una prima fase si po- 
limerizzerà per dare il tetrazoidruro 


H.N.N=N.NH; 


da cui derivano i tetrazoni di E. Fischer che si preparano ossidando le idra- 
zine secondarie: 


R.N.NH, R.N.N 
R.N.NH; R.N.N 


Il polimero a sua volta darà origine ad acido azotidrico: 


H.N.NH, HN:NH N.NH; N 
Lei -— | = |)NE+N, 
H.,N.NH, HN:NH N.NH, N 


È noto che l’idrazina fornisce acido azotidrico anche per azione dell’acqua 
ossigenata (1). 


(1) Browne, Berliner Berichte 38 (1905), pag. 1825. 
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Ovvero il polimero si scinderà in azoto ed idrazina 


N.NH, 
| a NH, 4 N: 
N.NH, 


nello stesso modo che i tetrazoni possono perdere la metà del loro azoto che 
si sviluppa ello stato libero. 

Ciò trova un'analogia nel fatto che dal prodotto di azione dei sali di 
diazobenzolo sull’idrazina, si può avere acido azotidrico ovvero il suo etere, 
la diazobenzolimmide (*): 


N.NH, 
NE, 4 CH;N- — SM] _, EN; POHINHS 
N.NH.C,H; 


Anche in questo caso le reazioni si possono seguire meglio quando si | 
studino le idrazine sostituite; così è noto che gli idrazocomposti danno gli !Ù 
azoderivati: Î 

R.NH R.N 
0 SSSA,0 | 
; R.N | 


non solo, ma ancora lo scorso anno io ho dimostrato che la stessa fenilidra- 

zina si può ossidare nel modo seguìto per il caso dall'idrossilammina (?). 
Facendo infatti agire gli alcali sulla benzolsolfonfenilidrazina in pre- !| 
senza di aldeide benzoica, si ottiene la benzoilfenilidrazina e ciò non si Î 
può spiegare che ammettendo che la reazione proceda secondo lo schema: i | 
| 


C6H;.80,.NH NH il 
| i I + CH;.S0,H Ù 
CH;.NH GHgyN 


e che la fenildiimide si addizioni all’aldeide: 


CH;.N:NH + C,H;.COH = CH; NH.NH.CO.C;H;. 


Infine accennerò ad un altro gruppo di reazioni che del pari stabiliscono 
una analogia di comportamento fra le tre sostanze in parola. 

Come ha dimostrato A. von Baeyer nel corso delle sue classiche ri- i| 
cerche (*), i chetoni per azione dell'acido di Caro forniscono in alcuni casi IV 


(9) Questi Rendiconti (1909), vol. 18, 1° semestre, pag. 322. 
(3) Berliner Berichte 32 (1899), 3625. 


| 
(1) Berliner Berichte 26 (1893), pag. 1263. | 
| 
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dei perossidi; in altri invece danno lattoni che il Baeyer ammette derivino 
da un perossido formatosi in una prima fase: 


— C:0; — C0 
| - >0 
— CH, — CH; 


in questo caso, come si vede, l'ossigeno st stacca dall’ossigeno ed il Baeyer 
paragona giustamente questa trasformazione alla trasposizione di Beckmann 
che presentano le ossime: 


— C:NOH — C0 
| —- >NH 
— CH; — CH, 


in cui l'ossigeno si stacca dall’azoto. 

I composti dell'idrazina non vennero ancora studiati in questa direzione; 
ma fra i derivati dell’idrazina è noto che i fenilidrazoni perdono facilmente 
ammoniaca per dare indoli (sintesi di E. Fischer), che alcune tiosemicarba- 
zidi, perdendo del pari ammoniaca, molto probabilmente in seguito ad una 
trasposizione analoga a quella di Beckmann, forniscono benzotiazoli (!), è 
che i derivati dell'idrazobenzolo hanno grande tendenza a trasformarsi in 
derivati della semidina : 


CH; .NH.NH.GHo —- GH;.NH.CGH,.NH;. 


In questi casi quindi l'azoto s? stacca dall’azoto. 


Matematica. — Sopra le funzioni permutabili. Nota di En- 
RICO BOMPIANI, presentata dal Corrispondente A. Dir LEGGE. 


Il problema di trovare tutte le funzioni permutabili con una data è 
stato ricondotto, dal prof. Volterra (*) all’altro di risolvere l'equazione in- 
tegrale 


v T+u 
(A) De, =) fa (TAI Et+1) — 
— DE, CH) golf — , 3)] dé 


ove 


le Vira yte (02x= 


e AR er 
e 6(u) è una funzione arbitraria che si annulla per u= 0. 


(*) A. Hugershoff, Berliner Berichte 36 (1903), pag. 3134. 
(*) Volterra, Sopra le funzioni permutabili. Rend. Acc. dei Lincei, $ 2, aprile 1910. 
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Pur avendo data la soluzione completa di essa il prof. Volterra non 
accenna affatto al modo di giungervi; credo quindi non senza interesse mo- 
strare come ciò possa farsi. 

Osservo che W(x,x)=0; ci si può quindi proporre la ricerca di 


Poiche 0(0) = 0 si può scrivere 
Dar) 0 


Ia 2u 
if [ Tee 99) VET) 
Gu 
— fine ’ È) Pno(È ’ (e) San d(E , $) Yu (È ’ 5); der 
quindi: 
lim PI) Ls 1a) — 


sol» 


x > t+u 


— DE,C +) ga(î — w, È)] dé 


u=0 
La derivazione indicata dell’ ultimo integrale (?) dà: ! | 


DE—-u,E+ u) qoll+u,t+0) — WE+ C+) gl —,t+) + | 
+wlt—u,t—u)gult—u,t+u)—M—-u, C+) — 


t+u || 
2° [E 8) qual T + 0) — MESCH- 0) gal — IE. | 
Per «= 0 risulta tutto = 0. | | 
Se poniamo Mu !| 

0(u i 

d(2u) Fr y(u) | | 

si ha ) | | 
«Py E 3 | 

Tua E y(0) = costante (*) | 

!É 

: zu | || 
6(u) =|/ (n) dn | 


(1) Il prof. Volterra fa ciò servendosi della soluzione già trovata. il 
(*) Intendiamo naturalmente che la # e le g siano tali da rendere legittime le ope- 
razioni indicate. 


(*) Loc. cit., $ 3, n. 8. 


— 103 — 


Avuta così la forma di 0, basta, per trovare il risultato procedere per 
approssimazioni successive. Posto intanto 


vo, =%M)= fu) di 


e sostituendo nella (A') si ha 


ve,)=f vMa— 
Sit CM. eee 
- [o )adn.ga(î —, a |}. 


Invertendo l'ordine nelle ultime due integrazioni si ha: 


ve,g=f "vi Do )an-fa}f" vo[ SL, de 
"ere —u,8) & | da i 


= [mit fa [ [ae ana— 
f0h 


Nelle ultime due integrazioni cambiamo la variabile d'integrazione: 
nella prima in luogo di # prendiamo $+w— &, e nella seconda È —u+é; 
con ciò si ottiene 


vo,)=f vM[B+ 234, 


ove P,=le 
P.(M|2,9) = 


= far f'ione—uttu—o—s+6—ut+wf ds 


L'epressione ottenuta di (x,y) rappresenta una seconda approssima- 
zione: se ne otterrà una ulteriore sostituendo quest'espressione nella (A') e 
operando c. s.; il nuovo termine di «(x ,) ci sarà dato da 


-fafta[S e (ple— 8) dp -qual&, C+) — 


t+uT 
e y(M) Wi(n]86+ 0) dn gnC— 03) |. 
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Con l'inversione e le sostituzioni prima indicate si riconosce che esso può 
scriversi 


Fomafaf'rwmitu—ectogt—utta—9— 
— Dm -u,5+îT- gole +t—u,é+)]de. 


Posto quindi 


v 2u 
U(n}e,9)=f & f [W.(n|î4u— E, C+) gal —u,é4u—8)— 
— W.(n|î—-u, E + — 4) g10(Ef4+0—-u, Cd a), | 
sì ha il nuovo valore approssimato di ®, 
2u 3 il 
Da,g)=f 4). > We ,9) da. O 
Così procedendo, l'operazione 


v t+u E-G+u 
ul SL fe È Y(n) Di (n|f — wu, E) dn. gi(E,î +) 
t+utt 
-f O P,_(M|E,é+u)dn.gn(î—, 5 | 


applicata al termine &,_, che caratterizza la (n — 1)-esima approssimazione, 
dà origine al termine 


2u v 2u I 
5) van. fa f [P,_(ME+u—E,é+u)ga(î—u,é+bu—-g)— | 
— D,(n|{ —u,E+Î-w)qoF+î—-u,îf+u)]dé. | 


Si passa dunque dal valore di (x,y) ottenuto con la (x — 1)-esima Ì 
approssimazione a quello dato dalla x-esima mutando la somma 


SD W(n}2,9) in x #(72,9) 

ove 

v.le, g)= ff [PE +— Logge 
— D,(nli—,54— gel +, Hu) de. 


| Che la serie 
> (nc ,9), 
1 


i cui termini sono ottenuti con l'operazione ricorrente ora indicata, converga; 
e che 


RAGA (x,y) =f@ Di P(n|c, y) dn 


ll soddisfaccia effettivamente alla (A'), ha già mostrato il prof. Volterra. 
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Matematica. — Della convergenza uniforme ordinaria. Nota 
del prof. CARLo ALBERTO DELL'AGNOLA, presentata dal Corrispon- 
dente RICCI. 


La presente Nota ha per oggetto di stabilire una condizione necessaria 
e sufficiente affinchè una successione di funzioni continue convergente in un 
intervallo (4,6) sia, in un punto « di (4,8), uniformemente convergente, 
e dimostrare la seguente proprietà: « I punti singolari rispetto alla conver- 
genza uniforme ordinaria costituiscono un insieme di prima categoria ». 

1. Sia 


(1) fi(2) ’ fx(2) stieee49 În(2) EO0 


una successione di funzioni reali della variabile reale x, convergente nel- 
l'intervallo (a, 5): f(x) la funzione limite. 

Def.r° — Si dirà che nel punto x di (4,2) la successione presenta il 
carattere della convergenza uniforme ordinaria, 0, più brevemente, che la 
successione converge uniformemente nel punto x allorquando, assegnato ad 
arbitrio il numero reale e positivo 0, esiste un intorno (2 — e, x + e) del 
punto x nei punti $ del quale si ha 


A O 


da un certo valore dell'indice » in poi. I punti di (4,2) che non presen- 
tano questo carattere si diranno singolari rispetto alla convergenza uni- 
forme ordinaria. 

Si dimostra facilmente il 


Teorema 1°. — « Se una successione 


fi(2) , f(£) A 000 fa(£) Aicoo 


« di funzioni reali della variabile reale # è uniformemente convergente in 
« ogni punto « dell'intervallo (2,2), essa converge uniformemente in (a, 8) ». 

Fissato un o reale e positivo, il minimo valore di » a partire dal quale 
è verificata la disuguaglianza 


|fn(a) — f(2)]}<0, 


è funzione completamente determinata di x. Esiste, per ipotesi, un intorno 
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del punto 4 in cuì essa assume un valore massimo e perciò essa gode della 
stessa proprietà nell'intervallo (4,2) (?). 
Se le funzioni (1) sono continue e la successione converge uniforme- 
mente nel punto x, possiamo asserire che la funzione limite /(x) è continua 
in questo punto (*). Ciò posto, dimostreremo il 


Teorema 2°. — « Affinchè una successione 
AC FLOTTA 


« di funzioni continue convergente nell'intervallo (4,0), sia nel punto x 
« di (a, 2) uniformemente convergente, è necessario e basta che nel punto 
« stesso si abbia Q(2) =0 » (5). 

Sia la successione uniformemente convergente nel punto x. Assegnato 0, 
esiste in questa ipotesi un intorno (x — «1, 2 + 41) di x nei punti È del 
quale si ha 


(2) 


LA -/®I<] 


da un certo valore m dell'indice 7 in poi. 
Per la continuità di /(x) nel punto « esiste un intorno (x — 2, € + #2) 
in ogni punto & del quale 


(3) a —/<i 


Indicando con e il minore dei due numeri s, ed «3, nell'intorno (x — e,0+ €) 
valgono ad un tempo le (2) e (3) e quindi la 


n —f@I<3. 
che si può scrivere anche così 
f(@A—T<®</@ +5. 


(*) C. A. Dell’Agnola. Sopra alcune proposizioni fondamentali dell'Analisi. Rendi- 
conti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, serie II, vol. XL, 1907, pag. 369; 
pp. 372-573. 

() C. Arzelà, Sulle serie di funzioni. Memorie della R. Accademia delle Scienze 
di Bologna, parte prima, 1899, pp. 14-17. 

(®) La funzione 2(x) è definita nella mia Nota: Sulle funzioni egualmente continue. 
Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 1910 (in corso di stampa). Fra 
le proprietà di questa funzione ricordo qui le seguenti; « L’annullarsi di (2) nel punto & 
è condizione necessaria e sufficiente affinchè le funzioni /n(2), (@=1,2,..00), siano 
in questo punto egualmente continue. L’annullarsi identicamente di (2) nell'intervallo 
(a, b), è condizione necessaria e sufficiente per l’eguale continuità della successione in 


(a, db) ». 


ERE, Sr, PORPORA 
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valevole per n = m. Segue tosto da questa successivamente 


Quest'ultima essendo valida per quanto piccolo sia 0, si può concludere 
che Q(2)=0. 

Reciprocamente: si supponga 2(2)=0 nel punto 7 di (4, 8). 

Fissato arbitrariamente il numero reale e positivo 0, si ha per la con- 
vergenza della successione 


(4) flo) — {| <T 


da un certo valore m dell'indice 7 in poi. 
Poichè 2(2) =0, le funzioni 


fOoOnforio',... 


sono egualmente continue nel punto x e quindi esiste un intorno c, del 
punto . nei punti È del quale 


(5) hO fh0<3. (=1,2,3,0,-0). 


Infine avendosi lim fn) fn(E)f= f(x) — f(5), assieme alla (5) sus- 
siste la pi 


O -/0|=t. 


Da questa e dalle (4) e (5) segue 
In) fO|<0 


valevole in ogni punto È di c, e pern> m. 
Dai teoremi precedenti scende il 
Corollario 1°. — « Affinchè una successione di funzioni continue 


PACSIRIA CORO CO 


« convergente nell'intervallo (a, d) converga ivi uniformemente, è necessario 
«e basta che si abbia identicamente in (4,05) (2) =0» (!). 
Sempre nelle stesse ipotesi si ha dal teorema 2° il 
Corollario 2°. — « Se x è un punto singolare rispetto alla con- 
« vergenza uniforme ordinaria si ha (x) > 0. E reciprocamente ». 
(*) Cfr. Arzelà, loc. cit., pp. 49 e seg. 


— 108 — 


2. In un'altra Nota (*) ho dimostrato la proprietà seguente: 
« Se una successione di funzioni continue è convergente in un inter- 
« vallo (a, d), in ogni tratto (@, 8) di (a, d) esistono punti in cui la sue- 
« cessione converge uniformemente ». 
Pel teorema 2° del $ precedente possiamo enunciare questa proprietà 
come segue: 
« L'insieme degli zeri della funzione (x) è denso in tutto l’in- 
« tervallo ». 
Ciò posto, possiamo dimostrare il 


Teorema « Se 
hoOgo ti zA E 


« è una successione di funzioni continue convergente nell'intervallo (a, 2), 
«i punti singolari rispetto alla convergenza uniforme ordinaria costituiscono 
« un insieme di prima categoria ». 

Indichiamo con G questo insieme. Appartengono a G i punti di (2,8) 
in cui (x) > 0. Poichè (4) è semi-continua superiormente (*), l'insieme 
dei punti di (a,d) nei quali £(x) = @, essendo @ un numero positivo, è 
chiuso (*). Esso zon può essere denso in alcun intervallo (@,£) di (a, 5), 
perchè altrimenti dovrebbe contenere tutti i punti di (a, 8) e ciò sarebbe 
in contraddizione col teorema precedente. Ciò posto, sia 


ONNO to gno 


una successione di numeri reali, positivi e decrescenti avente per limite zero: 
G, l'insieme dei punti di (4,2) nei quali Q(x) => 0,, (n=1,2,..,00). 
G,, qualunque sia x, è un insieme non denso in (4, d). Si riconosce facil- 
mente che ogni punto di G appartiene ad uno degli insiemi 


(61 SCENE PRISITE 


e reciprocamente che ogni punto di G,, qualunque sia 7, appartiene a G. 
Si conclude che G è un insieme di prima categoria. 

Osservazione 1°. — È chiaro che i punti di discontinuità della fun- 
zione limite appartengono a G. Pel teorema di Baire (4) essi formano alla 
loro volta un insieme di prima categoria. 

Osservazione 2°. — Supponiamo che oltre alle funzioni 


fi() ’ f2(x) DLE) fn(®) qc 


(1) Sulla funzione limite di una successione di funzioni continue. Rendiconti del 
R. Istituto Lombardo di Sc. e Lett., serie II, vol. XLI, 1908, pp. 683-684. 

(3) C. A. Dell’Agnola, Sulle funzioni egualmente continue, loc. cit. 

(?) R. Baire, Zegons sur les fonction discontinues, Paris, Gauthier-Villars, 1905, 
pag. 73. 

(4) R. Baire, loc. cit., 1905. 
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sia continua nell'intervallo (@,2) anche la funzione limite /(x). Si sa che 
esiste in questa ipotesi nell'intervallo (4, 3) la convergenza uniforme a tratti 
(teorema di Arzelà), ma, in generale, non ha luogo la convergenza uniforme 
ordinaria: ciò è dovuto precisamente alla presenza nell'intervallo di punti 
singolari rispetto a questa specie di convergenza, i quali, pel teorema di- 
mostrato, formano un insieme di prima categoria. 


Meccanica — Za flessione del supporto dei pendoli nelle de- 
terminazioni di gravità relativa. Nota I di GrorGIo ABETTI e 
CorraDpo CAPPELLO, presentata dal Socio E. MILLOSEVICH. 


Chi ha seguito le determinazioni di gravità relativa eseguite coi pen- 
doli Sterneck, avrà certamente notato, che diversi sono i metodi in uso per 
determinare la correzione da applicarsi alle durate di oscillazione dei pen- 
doli, per ridurle a quelle che si avrebbero se i pendoli oscillassero su di 
un supporto assolutamente rigido. 

La tendenza di abbandonare la mensola a muro quale fu ideata dallo 
Sterneck (mensola che, quando il muro sia sufficientemente stabile, offre 
buone garanzie di solidità), si spiega col fatto, che non sempre è possibile 
trovare dei muri così solidi da potervi attaccare con sicurezza il supporto 
dei pendoli, e che in ogni modo riesce difficile accertarsi che in tutte le 
stazioni i muri sieno di uguale solidità. I piccolissimi movimenti di natura 
accidentale o periodica delle pareti, sono stati chiaramente messi in evidenza 
coi sensibili sismografi che ora si posseggono e si capisce subito, che se 
la parete non è abbastanza spessa e sotto il livello del suolo, bastano i 
movimenti dell’aria e le differenze di temperatura giornaliere per produrre 
delle perturbazioni nel moto dei pendoli. Un altro inconveniente, intrinseco 
al metodo della mensola a muro, sta nel fatto che in tal caso il pendolo 
non oscilla in un ambiente d’aria omogeneo ed il muro colla temperatura 
ed umidità che gli sono proprie, e generalmente diverse da quelle dell’am- 
biente (*), può influenzare il moto del pendolo. 

Il supporto indipendente dal muro e che si colloca allo stesso modo 
nelle diverse stazioni è costruito generalmente in maniera tale, che ad esso 
sì possono sospendere due o più pendoli. Di tale tipo è l'apparecchio Ster- 
neck-Stiickrath, dell'Ufficio centrale di Meteorologia, cortesemente prestato 
dal Direttore prof. Luigi Palazzo, all'Istituto di Fisica terrestre di Napoli, 
e col quale il prof. Ciro Chistoni ha in animo di far eseguire una campagna 
gravimetrica a Napoli, sul Vesuvio e nelle regioni circumvesuviane. Il sup- 


(') A. Alessio, Esperienze comparative sopra alcuni apparati gravimetrici ecc. Pub- 
blicazione provvisoria del R. Istituto Idrografico, pag. 111. Genova, 1909. 


RenpIcONTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 15 
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porto è costituito da un tronco di cono di grossa lamiera di rame portante 
nella parte superiore un anello di metallo fuso, su cui sono poggiati i tre 
piedi dell'apparecchio pendolare, che si chiama anche « quadripendolo » 
perchè quattro sono i pendoli che si possono contemporaneamente sospendervi; 
questi sono protetti da una campana di bronzo munita di fori, chiusi da lastre, 
per la visione degli specchietti dei pendoli e del termometro. Il bordo inferiore 
del cono di rame si fissa e si ingessa al suolo. Il poter sospendere ad un tempo 
quattro pendoli, porta ad un notevole risparmio di tempo delle osservazioni, e 
alla possibilità di determinare la flessione del supporto col metodo dei due pen- 
dolì oscillanti simultaneamente sullo stesso supporto. Questo metodo, gia usato 
da G. Lorenzoni e da C. von Orff nelle loro classiche misure di gravità 
assoluta, consiste nell'uso di un pendolo filare, il cui punto di sospensione 
è fissato all'estremità superiore del supporto, di modo che il pendolo filare 
è costretto di partecipare al movimento che il supporto assume a causa del 
moto del pendolo principale (il pendolo di reversione di Repsold nel caso delle 
misure citate) che si fa oscillare per le determinazioni di gravità. Il rapporto 
della amplitudine del pendolo filare a quella del pendolo principale, dà una 
misura diretta dell'aumentare della durata di oscillazione di questo a causa 
della oscillazione simultanea del supporto. Nella forma di supporto dei pen- 
doli Sterneck a cui sopra è accennato e che fu ideata da M. Haid (?), il 
pendolo filare può essere convenientemente sostituito da uno dei pendoli 
Sterneck, che viene chiamato pendolo mosso in contrapposto all'altro, che si 
chiama pendolo motore. Questo, che è sospeso ad un asse parallelo a quello 
del pendolo mosso, incomincia il suo movimento per l’azione della gravità 
nell'istante in cui viene abbandonato a sè stesso in una determinata elon- 
gazione dell'ordine di grandezza di quelle che si usano per le determina- 
zioni effettive di gravità; in questo istante medesimo il pendolo mosso par- 
tendo dalla sua posizione verticale di equilibrio si mette in moto per effetto 
del movimento comunicato al suo asse di sospensione dal movimento oscil- 
latorio del primo pendolo attraverso il supporto. 

Formole per il calcolo della correzione o da applicarsi alle durate di 
oscillazione osservate per ridurle a quelle che si avrebbero se il supporto 
fosse perfettamente rigido, furono date, per questo caso speciale di due pen- 
doli uguali, da parecchi geodeti, come per esempio dello stesso Haid, da 
R. Schumann, E. Borrass, Ph. Furtwingler; formole più o meno rigorose a 
seconda delle quantità trasccrate nel calcolo. 

M. Haid (*) partendo dall'equazione del secondo ordine data da v. Orff 
per il moto del pendolo filare ed introducendovi le opportune modificazioni 
pel caso di un pendolo rigido, di lunghezza uguale a quella del pendolo 


(*) Zeitschrift fiir Instrumentenkunde, 1896. Band 16, pag. 193. 
(*) Astronomische Nachrichten. Bd. 1483, pag. 147. Kiel, 1897. 
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motore, e pel quale si può trascurare l'influenza della resistenza dell'aria, 
giunge per integrazione alla seguente espressione di 4,, cioè dell’allunga- 
mento del pendolo motore in seguito all'oscillazione simultanea del sup- 
porto: 


(ao + 0) Sì Di 


ar + ac, li, —t,TT 


2 


1 


dove i simboli s, ed /, indicano rispettivamente in secondi ed in metri, la 
durata di oscillazione e la lunghezza del pendolo motore, mentre @, ed @», 
e, ed @; indicano rispettivamente le amplitudini del pendolo motore e del 
pendolo mosso ai tempi /, e {s. 

Differenziando la nota relazione 


16 


rispetto ad /, e ad s, prese come variabili, mentre 9, per un determinato 
luogo si ritiene costante, si ha: 


000 I 
ds, = Va dl, 9 


poichè per i pendoli Sterneck è approssimativamente : 


T/A 
line = =103998 
2[ 1 9g 


ne segue, che con buona approssimazione si può ritenere Z,=="0, correzione 
della durata di oscillazione del pendolo motore per ridurla a supporto ri- 
gido. R. Schumann, E Borrass, Ph. Furtwangler (') partono da due equa- 
zioni differenziali del secondo ordine del tipo generale: 


Cav e CENA Da i 
ne i, e 0 


(1) ; 
dii tata dy |, das È 
E rà IO 


dove @ e w rappresentano rispettivamente gli angoli compresi fra le posi- 


(') R. Schumann, Veber die Verwendung zwerer Pendel auf gemeinsamer Unter- 
lage zur Bestimmung der Mitschwingung. Zeitschrift fiùr Mathematik und Physik. Bd. 44, 
pag. 102. Leipzig, 1899; E. Borrass, Bestimmung der Intensitàt der Schwerkraft... 
Veròffentlichung des Kgl. Preuss. Geod. Institutes. Neue Folge, n. 9, pag. 87 e l’altra 
n. 23 a pag. 28. Berlin, 1902-05; Ph. Furtwingler, Sitzungsberichte der physik-mathem. 
Klasse der Berliner Akademie der Wissenschaften vom 27. Februar 1902, pag. 250. 
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zioni dei pendoli motore e mosso (di lunghezza /, ed /») al tempo 4 e le 
loro singole posizioni di equilibrio; «, ed xs rappresentano i movimenti dei 
coltelli e X,,/s sono delle costanti dipendenti dall’attrito dei coltelli e dalla 
resistenza dell’aria. 


Lo Schumann trascura i termini Zi Di e a e suppone 
(2) ci(0) = x(t) = Agp +4 


dove 4, e 4» sono gli allungamenti che vengono a subire rispettivamente i 
due pendoli per effetto dell’oscillare simultaneo del supporto giacchè è chiaro 
che, come il pendolo motore influisce sul mosso, così avviene, ed in misura 
crescente fino ad un massimo, pel pendolo mosso rispetto al motore. Per 
giustificare questa supposizione basta integrare le equazioni differenziali del 
secondo ordine che rappresentano il moto del supporto e quello del pen- 
dolo, si trova allora per x, l'espressione (!): 

Mg n re Mg 


el el, 


O 


essendo M la massa del pendolo, % la distanza del centro di gravità dal- 
l'asse di rotazione del pendolo ed « un coefficiente di elasticità; è quindi 


x, = Costante - g 


essendo la costante proprio l'allungamento 4,, che il pendolo subisce in causa 
del moto simultaneo del supporto. Poichè inoltre il supporto comune che so- 
stiene i coltelli dei due pendoli è rigido, supponendo che i due coltelli ab- 
biano molto prossimamente lo stesso movimento e gli impulsi prodotti dai 
pendoli sul supporto vengano a sovrapporsi si potrà scrivere la (2). Lo 
Schumann integrando le (1) arriva ad una semplice espressione di 4,, che 
vale per il principio del movimento e che è della forma di quella dello 
Haid colla quale coincide per la durata di alcuni minuti dal principio della 
oscillazione del pendolo motore: 

20,8) «2 

tra 


(3) = 


dove «, ed @«, sono rispettivamente le amplitudini del pendolo motore e del 


pendolo mosso al tempo £. 
Il Borrass ed il Furtwingler arrivano invece alla seguente formola più 


approssimata che vale anche per # abbastanza grande: 


degl nile aa 
(4) 0, = 10) (1 — se) cosec " sil 7 + 0, 03 


dove 0, analogamente a 0, rappresenta la correzione da applicarsi alla du- 


(') F. R. Helmert, Beitrdge zur Theorie des Reversionspendels, Veròff. des Preuss. 


Geodàt. Inst., 1898, pag. 70. 
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rata di oscillazione del pendolo mosso per ridurla a supporto rigido. Svi- 
luppando secondo le potenze crescenti del tempo ed arrestando lo sviluppo 
al primo termine, ciò che si può fare se s, — ss è piccolo, si ha: 


2 $1 Sa 
Ont—iana 
(5) E CAMELI 
ed anche supponendo s.=s,="s: 
, Ko ge 
(5) lattanti 


La (8) si trasforma facilmente nella (5’) quando si noti che dalla 


equazione: 
iaazezi 
SaE= 
9 
dove è 
L = li + 1 
e dalla: 
TE? Li 
6) 2 — 
9 


dove s è la durata di oscillazione corretta, cioè : 


SES, 0} 

si ha: 
tl 1°% DIAZ 
cliranirnii Gul) rta 


e trascurando ci, che è una quantità piccolissima, si ha: 


2 
Te 
28,0, = : 
da cui: 
29 810) 
n= 50, 
TT 


sostituendo questo valore nella (3) e ponendo per /, il suo valore dato dalla 
(6) si ha come si voleva la (3’). 

Quindi, se la differenza s» — s, non è troppo grande, cioè nel caso pra- 
tico anche se questo arriva fino a 200 o 300 unità della 72 cifra decimale, 
per un valore della flessione del supporto uguale a 70 od 80 unità della 
7° cifra decimale e per valori di # non superiori a 85 o 40 minuti dallo 
inizio del moto, si potrà far sempre uso della (5); ma anche se tale diffe- 
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renza, per i pendoli che si usano, fosse maggiore, si potrà sempre ridursi ad 
adoperare la (5) ponendo all'uopo sulla lente di uno dei due pendoli, un 
piccolo peso, in modo da portare la differenza delle due durate di oscilla- 
zione s, ed s, entro i limiti di applicabilità della (5). Già fu dimostrato 
sperimentalmente da A. Alessio (*) che la (4) non corrisponde al fenomeno 
fisico osservato, quindi sarà inutile usarla nella speranza di accrescere la 
precisione dei risultati. D'altra parte gli esperimenti di Haid, Schumann, 
Borrass ed Alessio, fatti aumentando a bella posta la flessione del supporto, 
col porre questo in condizioni più o meno instabili o cambiandolo addirit- 
tura, e paragonando fra di loro i risultati della osservazione diretta delle 
durate di oscillazione, coi risultati dati dalle formole qui riportate, provano, 
che nelle misure differenziali, per valori della flessione del supporto non 
troppo grandi, sarà sempre sufficiente l’uso della (5), accordando se è ne- 
cessario, i due pendoli tra di loro. Naturalmente sarà anche bene che la 
flessione del supporto varii il minimo possibile da un luogo all’altro, ora, 
a parte le condizioni del suolo, che possono essere ben diverse e che l’os- 
servatore non può modificare, ci pare che la disposizione di Haid sia quella 
che offre i migliori risultati e garanzie. Egli nelle sue misure (*) poneva il 
supporto dei pendoli su un piano di marmo alto pochi centimetri (7 cm.) 
che veniva ingessato sul suolo, ed ottenne così una flessione del supporto 
che portava in media ad una correzione nella durata di’ oscillazione dei 
pendoli di circa 10 o 12 unità della 7® cifra decimale e che variava molto 
poco da stazione a stazione. 

Con questo metodo, e proscrivendo l’uso di supporti come quelli co- 
struiti dal meccanico Stickrath in cui i pendoli posano su mensoline che 
aggettano da una colonna centrale e che, come si capisce @ priori, deb- 
bono inflettersi sotto il peso del pendolo, e scegliendo invece piatti di so- 
stegno per i pendoli, analoghi a quello usato dall’Haid o a quello costruito 
nell'Istituto Idrografico (*), si dovrebbero rendere per quanto è possibile mi- 
nime le cause di errore nel determinare questa correzione. Ad ogni modo 
sarebbe sempre consigliabile di fare nella stazione di base delle misure di 
controllo, od usando il metodo proposto da Alessio della determinazione 
diretta dei coefficienti di flessione o coll’osservare direttamente lo spostamento 
del supporto del pendolo. 

Sui metodi ehe si possono adoperare per questo scopo si dirà in una 
Nota seguente. 


(5) RE rr 

() M. Haid, Bestimmung der Intensitàt der Schwerkraft... in Karlsruhe, Strass- 
burg ecc. Centralbureau der internationalen Erdmessung. Veròft. Neue Folge n. 10. Berlin, 
1904; ed anche: Astronomische Nachrichten, vol. 146, pag. 333. 

(*) A. Alessio, 1. c., tavola II. 
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Fisica. — Per lo studio delle cause del fenomeno delle sesse. 
Nota di EmiLio ODDONE, presentata dal Socio E. MILLOSEVICH. 


Le registrazioni limnografiche mostrano concordemente che il moto di 
una sessa è sinusoidale e che il sollevamento y, è funzione periodica del 
tempo esprimibile colla 


(1) Y=YmSi(pi+-g). 


Il fatto che per ore ed ore, talvolta per varî giorni, gli y.,m Sì ripetono 
identicamente, senza quasi accenno a diminuzione (!), dice di per sè che la 
causa incognita che produce le sesse non può essere un semplice impulso 
una volta tanto alle acque del lago. Se ciò fosse, le acque raggiungerebbero 
improvvisamente un massimo d'ampiezza ed i successivi /1,m verrebbero in 
seguito a zero, attraverso ad un certo numero di oscillazioni decrescenti. È 
dunque probabile che le sollecitazioni siano varie e periodiche, forse anche esse 
sinusoidali, nel qual caso la teoria matematica di una sessa non dipenderà 
soltanto dall’equazione differenziale : 


(2) yday=o0 
ma da quella più generale : 
(2 bis) y+2ey+a°y+oY"=0. 
Il termine x°*y è legato al periodo proprio T del lago, dalla n=îE. 


Il termine 2ey' riguarda lo smorzamento delle onde; il termine o Y” 
sì riferisce alle accelerazioni delle sollecitazioni, che sono causa delle sesse. 

Tutte le teorie relative alle sesse, siano quelle a lontana approssima- 
zione del Merian, di lord Kelvin e del Du Boys; sia quella tanto genial- 
mente elaborata dal Chrystal, hanno il significato fisico di riferirsi al periodo 
proprio d'oscillazione del lago non smorzato; esse fanno quindi capo alla 
equazione (2): nessuno si è mai occupato che le sesse potessero fare capo 
all'equazione (2 dis) che tien conto dello smorzamento, è definisce le sesse 
come il risultato delle ondulazioni proprie del lago, e dî quelle altre che 
le sesse originano. 

Vediamo dove il nuovo ordine di idee può condurre. 


(*) Generalmente il lago presenta parecchie onde sovrapposte ed allora pel fenomeno 
dei battimenti compaiono nei limnogramma delle lunghe teorie di gruppi, nei quali la 
diminuzione delle ampiezze è solo apparente. 
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‘Chiamiamo T il periodo proprio del lago, T, il periodo della forza 
iperturbatrice. 

Per T,#+T risulteranno oscillazioni forzate, per T,.=T avremo la riso- 
nanza. Nel primo caso il limnografo segnerà la curva complicata dovuta 
alla sovrapposizione dei due movimenti. Poichè non è probabile che le onde 
del lago presentino un fortissimo smorzamento, avremo al registratore una 
‘curva irregolarmente sfasata. 

Ogni oscillazione forzata avrà nei suoi varî punti, eguali differenze di 
fasi coll'oscillazione propria armonica corrispondente, ampiezza proporzionale, 
ma periodo diverso. 

Nel caso della risonanza l’oscillazione forzata osservata, differirà molto 
poco da una delle oscillazioni proprie armoniche del sistema, e ciò, ripeto, 
sia per la differenza di fasi nei diversi punti, sia pel rapporto delle ampiezze, 
sia pel periodo. 

Nelle oscillazioni proprie il periodo dipende dalla configurazione del 
sistema, nelle oscillazioni forzate il periodo non dipende dalla configurazione 
del sistema. 

La teoria dimostra che nelle oscillazioni forzate il periodo è quello della 
forza perturbatrice. Le dimostrazioni sono parecchie, noi scegliamo quella 
del principe di Galitzine, perchè oltre la dimostrazione teorica, egli ne ha 
dato la verifica sperimentale, valendosi di un vibratore meccanîco messo in 
azione dal moto ritmico del suolo, a sua volta azionato dalle scosse di un 
motore di 200 cavalli (). 

Estendiamo ai laghi il suo ragionamento. 

Consideriamo una sessa di lago e siano noti gli spostamenti orizzontali y, 
a destra ed a sinistra di una linea nodale (?). 

Indichiamo lo spostamento orizzontale periodico dell’acqua colla 


(1 bis) y=ym sin (pi+%). 


Questa formula (1 dis) fornisce il valore di y, e differenziata due volte 
rispetto a #, fornisce y' ed y". Sostituendo questi valori di y,y,y', nella 
(2 bis) avremo: 


vr [(n°— p')sin(p+) +28 005 (pt+4)] 


(*) C. Rendus, 1910, e Memorie dell’Accademia Imperiale di Pietroburgo, ot- 
tobre 1909. 

(2) Mi è più comodo considerare gli spostamenti orizzontali ai nodi, che non gli 
spostamenti verticali alle regioni ventrali. È vero che il limnografo registra le ampiezze 
verticali y1 coll’ingrandimento dell’apparato, ma la legge d’oscillazione è identica e noi 
possiamo poi con comodo passare dagli y agli y, una volta noti l'ingrandimento, le di- 


mensioni e la configurazione del lago. 
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oppure: 
) val |/n_p+4epsin(pe+y +4) 
dove: 
2 Ep 
tg A = n—p 


Integrando la (3) due volte rispetto a #, avremo: 


o 1-0 pPtde psi (p+ +++ 


dove Y essendo una funzione periodica, le costanti c, e cs vanno a zero. 
Per comodità, scriviamo col Galitzine 


CT 
(5) pun" 
ed 
E 
(6) kan 
allora la (4) prenderà la forma definitiva: 
o) v=!y/(e-D+4%dsin(p+y +94). 


Essa dice che la causa perturbatrice, in suo moto d'ampiezza Y, segue 
la stessa legge d'oscillazione, coll’egual periodo T, del moto orizzontale 
dell’acqua presso la zona nodale. 

Anche il registratore del limnografo segnerà questo periodo T,. Ciò di- 
mostrato, osserviamo che il coefficiente del seno della (7) dà l'ampiezza 
massima Ym. 

Possiamo dunque scrivere: 


(8) Y=Ynsin(pt+g+ 4) 
e 
(9) In= Lyn /@@—L+4rtd8. 


È una formula importante che, colle semplificazioni che vedremo in 
seguito, serve a dare in valore assoluto l'ampiezza di moto Y, di ciò che è 
causa della sessa in funzione dell’ampiezza massima Ym dell’ondulazione 
orizzontale delle acque del lago. 


RenpICONTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 16 
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Nella (9) oltre la T,, ed ym che si ricavano dal registratore diretta- 
mente la prima, indirettamente la seconda, entrano le costauti del lago 
T,heo. 

Di queste, quali conosciamo? 

T, periodo proprio del lago, conviene in moltissimi casi calcolarlo me- 
diante l'equazione canonica differenziale del Christal. Si può anche dedurlo 
dal limnogramma, quando cessati gli impulsi motorî, si ha la sessa in evi- 
dente regolare diminuzione. 

Eventualmente T può anche essere dedotto in occasione di momentanee 
oscillazioni del lago prodotte da frana, da scoppio subacqueo, da rapida va- 
riazione barometrica, da terremoto, ecc, In questo caso il registratore fornisce 
un periodo T' e se 4 è il decremento logaritmo delle onde (!), dovrà essere: 


2 nr 
re = 2/1 + a) i A4%°=T|/1+-0,53720 4° 
da cui 
(10) ao_ PZA 
J/1-+0,53720 4? 
h, lo si deduce dall’espressione: 
A 


(11) 0295 ZZZ 
y/1+0,53720 4° 


; € 
Questo A è eguale a PAL frazione nella quale entra lo smorzamento 


e delle acque del lago per propria vischiosità e per l'attrito esterno dell'acqua 
contro l’aria, contro il fondo e le rive. Di questo smorzamento e sappiamo 
poco; forse è minimo pei bacini profondi e ad alte sponde pulite; forse è 
maggiore di quanto a prima vista si suole ritenere, pei laghi poco profondi (?). 


(') Questo decremento logaritmico 4 ha l’espressione di A=logo it. o più 
YIhR+1 


10810 (Ya + Y.)— 10910 (Yi-1t+ yi) 
1-2 ì 
(3) Su l’influenze dell’attrito interno si possono consultare i lavori di Hough nei 
Proceedings of the London Mathem. Soc., 1896, t. XXVIII. Egli chiama tempo di re- 
laration il tempo t dopo il quale il modulo e7%, quantità proporzionale all’ampiezza, 
diventa e! e7!, 
trova che: 


esattamente di 


9 V2h la 
dla gli milo 


T= 


dove ” è la protondità, 4 il coefficiente d'attrito, di 1a lunghezza d'onda. La formula dice 


che lo smorzamento è più lento nei bacini più profondi e di maggior lunghezza d'onda. 
Un bacino profondo 1 m. nel quale si propaga un'onda della lunghezza di 100 m. ha un 
tempo di relaration di Ih. 20 m. 
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Se lo smorzamento fosse così grande da dare un moto aperiodico (ciò potrebbe, 
ad es., succedere in un lago di lava), allora 7=1. Il denominatore r, lo 
abbiamo già detto, vale do, 

o. l'ultima delle tre costanti, caratterizza la sensibilità del lago: è 
quantità che dipende dalle dimensioni e configurazioni del bacino e va cal- 
colata a parte (*). Ad essa si può conglobare l'ingrandimento strumentale del 
limnografo. 

La formola (9) dice che la condizione di sensibilità massima, nella 
quale per un dato Y,, si può avere ym massimo, occorre quando il radicale 
ha il suo valore minimo, quando cioè 


(12) u=|/1—-2h? 
nel qual caso: 
(13) Ya=t yu2h(1 — h°). 


Perchè la (13) valga, occorre che v sia circa eguale ad 1, sia cioè il 
periodo del lago T in risonanza circa col periodo T, della curva motrice. 

Nel vibratore meccanico del Galitzine, consistente in un'asta vibrante 
carica di un peso che oscilla per l’azione ritmica che un motore esercita sul 
suolo, si vede precisamente che y,, spostando il peso, passa per un massimo. 
È quindi cosa relativamente semplice mettere il vibratore all'unisono col 
periodo degli impulsi esterni e poter così raggiungere la sensibilità massima 
indicata dalla formola (13). 

Nei laghi dobbiamo richiamare l'osservazione molto importante che un 
sistema oscillante, quando è messo in condizioni di risonanza col periodo 
della forza perturbatrice, presenta delle registrazioni regolarissime, tutte eguali 
in ampiezza. Ora le sesse compaiono generalmente come onde sinusoidali re- 
golari (*) e tutte della medesima ampiezza circa. Per l'osservazione fatta ora, 
sarà dunque il periodo proprio di oscillazione T del lago in generale eguale 
o prossimo a quello T, della curva motrice. È la condizione di sensibilità 
massima, per la quale la sessa può più facilmente esplicarsi. 

Fermiamoci un momento su questa conclusione: 

La causa delle sesse difficilmente è casuale: sia che consista nelle onde 
atmosferiche, sia nelle ondulazioni del suolo, sempre la forza perturbatrice del 
lago avrà periodi di una certa costanza. 


(') Se si trattasse di una vaschetta uso modello, si può determinare 0, oltre che 
per via teorica, anche per la via sperimentale ancora suggerita dal prof. Galitzine nelle 
sue ricerche sui vibratori meccanici (loc. cit.). 

(*) Le dicrote, ad esempio, indicano nient’altro che la sovrapposizione di due onde 
regolari. 


-#@ | 
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Quindi nei periodi delle sesse dei laghi e delle baie, non dovrebbero ri- 
sultare cifre disordinate, ma cifre che ricordano che esse provengono da pe- 
riodi di una certa costanza. 

Qui viene opportuno di richiamare una mia pubblicazione di qualche 
anno fa ('), dalla quale era uscito il fatto, che i periodi delle sesse dei laghi 
e delle baie non sono innumeri, ma si stringono attorno a cifre legate tra 
loro da relazioni armoniche. Per l’approssimazione con cui ciò avviene, ri- 
mando il lettore a quel lavoro, e qui mi accontento di spigolare attorno ai 
periodi grandi, come quelli che si presentano con maggiore distacco. 

Laghi. — Il lago di Ginevra presenta sesse del periodo di 35 m. p., 
36 m. p. è il periodo delle sesse del lago di Chiem, 30 quello del lago di 
Garda, 35,6 del lago Madù in Pomerania, 31,5 del Loch Ness in Scozia, 
82 dei laghi di St. Wolfoang e Osensjòen. 

Il periodo medio è di circa 33 m. p. e qualcuno, come il lago di Ginevra, 
il George in Australia, il Balaton, il Costanza e il Waginger-Tachinger, 
accennano ad un periodo multiplo, in media di circa 66 m. p. 

Presentano circa il sottomultiplo di 33 m. p., il lago Chiem (17 m. p.), il 
Garda (15), il Madu (14,6), il Loch Ness (15,3), l'Osensjéen (18,5); e tra 
i piccoli laghi il Waginger-Tachinger (17), il lago di Bolsena (15), il 
Mondsee (15,4), lo Starnberger (15,8), l’Hallstitter (16,4), l'Hokone nel 
Giappone (15,4), il Thun (15), il Murten (15,5), il Walen (14,5), il Sis, 
Svizzera (18,4), l'Earn, Scozia (14,5). Il periodo medio è di 16 m. p. Teniamo 
altresì presente che in taluni di questi piccoli laghi, per es. a Bolsena, si 
scorgono dei continui battimenti distanziati da 66 m. p. 

Il lago Balaton presenta un periodo di 43 m.p., 42 il Nyassa, 44 il 
Loch Ness, 43 il Garda, 483 il Chiem, 44 il lago dei Quattro Cantoni, 46 il 
lago di Zurigo, 48 il lago di Costanza. In breve molti laghi hanno comune 
il periodo medio di circa 44 m.p. 

Presentano il sottomultiplo di 44 il lago di Ginevra (20), di Neuchàtel 
(24), di Zurigo (24), dei Quattro Cantoni (22), il Garda (23), il Madu (20), 
l'Atter (22), lo Starnberger (25), lo Storsjien (22), il Randsfjorden (24). Il 
valore del periodo sottomultiplo medio sarebbe di 23 m. p. circa 

Riassumendo, questi laghi, pur conformati così diversamente, hanno 
sesse i cui periodi sì aggirano intorno a numeri appartenenti alle serie 
sintoniche : 

16; 2X 16; 3 X 16; 4X 16; e 22; 2X-22; 3.22. 


Le cifre sono anche circa in progressione geometrica colla ragione 
Tue) 


(1) Emilio Oddone, /l problema delle ondulazioni secondarie di mare e delle sesse. 
Bollettino della Società Sismologica Italiana, vol. XII, 1908. 
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Bate. — La stessa serie facilmente noi ritroviamo nelle sesse delle 
baie. Eccone parecchi esempi: S. Francisco 66 m. p.; Sydney 66; Port Denison 
66; port Blair 66; Madras 66; Table Bay 66; Colon 66; Panama 63; Ha- 
lifax 66; Jarmouth 69; Cagliari 70; Venezia 60; Niiyama 66; Hanasaki 63; 
Tsuruga 64; Osaka 65; Tokyo 63;.... 

S. Francisco 41 m. p.; S. Diego 43; Nagasaki 44; Otaru 45; Miyako 45; 
Yamada 44; Aburatsu 43; Susaki 43; Hakodate 45; Hinoura 43;... 

S. Francisco 35 m. p.; S. Diego 85; Port Denison 84; Table Bay 33; Miyala 
84; Isthmia 30; Poros 3I; S. Peter-Canada 33; Pictou 33; Jarmouth 32; 
Nagasaki 34; Venezia 31; Pola 30; Nemuro 34; Ryori 33;... 

Swensea 20 m. p.; Malta 23; Isthmia 20; S. Peter Canada 22; Pictou 232; 
Halifax 22; Nagasaki 22; Otaru 24; Aburatsu 22; Tsuruga 23; Hakoda 
23; Tokyo 20; ... 

Poros 15 m. p.; Isle Grindstone 16; Stretto di Belle Isle 16; Nagasaki 15; 
Misaki 15; Tonoura 15; Yoshihama 15; Aburatsu 15 ;... 

Tutte queste baie, morfologicamente così diverse tra loro e dai laghi, 
hanno sesse che ridanno le serie di periodi già scritte, cioè i numeri 66; 
44; 33; 23; 16 m. p. 

Anche consentendo che, trascinato dal preconcetto, io abbia involonta- 
riamente fatto scelta non del tutto imparziale, ed anche ammesso per ovvio 
che medie siffatte hanno pochissimo significato, tuttavia qualche cosa di 
ordinato c'è, che secondo il premesso, lascia adito alla supposizione che 
i periodi registrati dalle sesse, siano i periodi T, della causa che mette i 
laghi e le baie in oscillazione. 

Ma noi abbiamo visto che sovente, se non generalmente, è T=T, ed 
allora come avviene e come sì spiega questo notevole fatto che laghi e baie 
diversamente conformate possono aver periodi legati tra loro e colla causa 
che le sesse produce? 

Io credo che ciò possa avvenire pel fatto che l'oscillazione forzata può 
decomporsi nelle sue componenti armoniche; delle quali assumerà l’azione 
preponderante quella più prossima al periodo proprio del lago. Basta per la 
risonanza un sincronismo approssimato, tuttavia anche questo col tempo tende 
a diventar più intimo, come lo indica la seguente esperienza. Si faccia oscil- 
lare di periodo forzato l’acqua contenuta in una vaschetta scavata in un 
gran blocco di argilla od in un gran mucchio di terra: si vedrà che il fondo 
e le rive verranno rapidamente intaccate ed il percorso dell'onda modificato 
fino al sincronismo tra il periodo proprio ed un'armonica del periodo forzato. 

Lo stesso potrà succedere in natura. Le onde dei laghi e delle baie 
quando forzate ad un ritmo che non sia il proprio, possono con leggiere de- 
viazioni ed anche con lavoro di scavo, liberarsi da quel periodo forzato e 
giungere al sincronismo colla prossima armonica del periodo motore. 

Dove si è lontani dal sincronismo tra periodo proprio del lago ed ar- 
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monica della causa, e dove niuna modificazione del bacino è possibile, le 


sesse saranno meno appariscenti ed anche non compariranno. Che la risonanza 
non richieda un sincronismo perfetto, lo si vede alle piccole alterazioni ‘dei 
periodi quali succedono al variare della sedimentazione, della precipita- 
zione, ecc. 

Ritornando alla formola (13) se lo smorzamento non è forte, per la (6) 
sarà piccolissimo &, e la formola (13) potrà ulteriormente semplificarsi fino 
a diventare: 


2 


L'applicazione di queste formole (9); (13); (14), che legano l'ampiezza di 
moto della sessa all’ampiezza del moto perturbatore, ha un interesse. meteo- 
rologico e geodinamico, potendosi con esse decidere quale tra le ipotesi 
sulla causa delle sesse sia la preferibile. 


Chimica. — Sul comportamento di alcuni derivati della fe- 
mbidrossilammina ('). Nota di Lurci ALESSANDRI, presentata dal 
Corrispondente A. ANGELI. 


Come venne recentemente dimostrato (?), il nitrosobenzolo reagisce sul 
safrolo per dare un prodotto, che è identico a quello che si può preparare 
dalla fenilidrossilammina ed aldeide biossimetilencinnamica; la sostanza si 
deve perciò considerare come una N-fenilossima della forma 


(CH:0%) CéHz . CH= CH == CH o N . CsH; 
3 


ovvero con maggior probabilità, come ha posto in rilievo il prof. Angeli: 


(CH30,). Co CH=CH —CH=N.C;H; 
l 


la quale dà anche ragione dell’intenso colore giallo del prodotto; tale colore 
è appunto dovuto ai doppî legami presenti nella molecola, e corrisponde alle 
stesse colorazioni che si osservano nei nitroderivati non saturi: 


R.CH=CH_N=0 
l 


(*) Lavoro eseguito nel R. Istituto di Studî Superiori di Firenze. 
(£) Questi Rendiconti (1910), v vol. XIX, 1° semestre, pag. 650. 
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Che la presenza del doppio legame fra carbonio e carbonio sia neces- 
saria alla comparsa del colore, vien provato dal fatto che gli analoghi deri- 
vati delle aldeidi benzoica e tfenilacetica sono bianchi. Non solo, ma dalle 
ricerche che finora ho eseguite, risulterebbe che il doppio legame deve essere 
situato prossimo al residuo aldeidico e nella catena laterale: infatti anche il 
B-ciclocitrale (*) aldeide non satura, ma che contiene il doppio legame nel- 
l'anello idroaromatico, fornisce un composto privo di colore. 

_ Anche la cosiddetta benzoilacetaldeide, che, come sì sa, deve venir con- 
siderata come un derivato ossimetilenico, sì condensa con la fenilidrossilam- 
mina per dare una sostanza di color aranciato; il suo comportamento però 
differisce da quello dei precedenti, soprattutto nella sua stabilità alla luce. 

Tutti questi eteri N-fenilici per azione dell'idrossilammina subiscono 
una specie di idrolisi e dànno nettamente fenilidrossilammina e l’ossima cor- 
rispondente all'aldeide da cui si è partiti: 


R.CH NOH R.CH= NOH 
+ 
CsH;. NO Ho C;Hs.NH.OH 


Come fu posto in rilievo nel lavoro citato, gli eteri fenilici delle ossime 
vengono facilmente alterati dalla luce e bastano pochi minuti di insolazione 
per avvertire la formazione di nitrosobenzolo e dell'aldeide. 

In seguito all'importanza che hanno acquistato queste ricerche, sopra- 
tutto per merito dei magnifici studî di G. Ciamician e P. Silber, io ho 
iniziate alcune esperienze allo scopo di determinare i prodotti che in tal modo 
sì formano. 

Per rendere più semplice la reazione io non ho impiegato solventi ed 
ho operato in tubi in cui avevo fatto il vuoto per evitare l'ossigeno dell’aria, 
oppure in recipienti aperti. 

| In tal modo ho potuto constatare che il composto ottenuto dall’aldeide 
cinnamica, rigenera in parte l’aldeide ed in gran parte perde l'atomo d’os- 
sigeno per fornire la base di Schiff: 


C;Hy.CH:CH.CH=N.CH; — C:H;.CH:CH.CH=N.C;H; 
] 
.0 


Contemporaneamente si formano una .resina e piccole quantità di altri 
prodotti, che non ho potuto identificare per la loro scarsità. 
In tutti i casi si avverte anche odore di isonitrile. 


(1) Il g-ciclocitral che ha servito per queste esperienze, ci venne regalato dalla Casa 
Haarmann e Reimer di Holzminden; come ha trovato il prof. Angeli, quest’aldeide non 
reagisce con la biossiammoniaca. i 
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All'aria invece il derivato dell’aldeide benzoica forma del pari aldeide 
e nitrosobenzolo, ma insieme all’isomera benzanilide: 


CEEECH — N CH; rate CeH; . (010) . NH ° CEE ° 


Contemporaneamente si formano piccole quantità di azossibenzolo, 0-ossi- 
azobenzolo e dibenzanilina. 

La benzanilide venne ottenuta anche da G. Ciamician e P. Silber per 
azione della luce sopra un miscuglio di nitrobenzolo e di benzaldeide (*). 

Il processo di riduzione constatato per il derivato cinnamico era da 
aspettarsi che si verificasse anche nel caso di un composto, che presenta delle 
analogie di struttura, la nitrosofenilidrossilammina, che però ho impiegata 
sotto forma di sali, giacchè la sostanza libera, come ha trovato Bamberger (?), 
subisce una decomposizione molto complicata. 

In questo caso dovrebbe formarsi idrato di diazobenzolo : 


C;H;.N=NOH —. (Hy.N=N#0H 

| 

10) 
e che la reazione proceda in questo modo ho potuto stabilirlo esponendo alla 
luce una soluzione alcalina di nitrosofenilidrossilammina in presenza di 
a.naftolo: in tal modo si forma il benzolazonaftolo, ed il processo è così 
rapido che potrebbe trovar applicazione nella fotografia. 

Più lenta è invece la reazione quando si impieghino i sali della fenil- 

nitrammina isomeri con i precedenti: 


CH; — N == N . OH 
| 
(0) 
È da notarsi che anche il sale sodico della nitrosofenilidrossilammina, 


per azione della luce, e soprattutto in soluzione acquosa, fornisce rapida- 
mente nitrosobenzolo. 

Accennerò infine che a differenza dei nitroderivati saturi, molto stabili, 
anche i nitroderivati contenenti doppî legami, per azione della luce vengono 
decomposti, come risulta da alcuni saggi preliminari che ho eseguiti sul 
7-nitrostilbene e sul piperonalnitroetano : 


CsH; CH; 


| | 
C:H;.CH=C—N=0 (CH;0)C:H;— CH=C—N=0 


| | 
0 0 


(‘) Berliner Berichte, XXXVIII (1905), pag. 1176. 
(3) Berliner Berichte, XXVII (1894), pag. 1548. 
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In questi casi per azione della luce il colore dal giallo passa al bruno, 
si formano aldeide benzoica e rispettivamente piperonalio, acido benzoico e 
si sviluppa acido nitroso. 

Nel caso del nitrostilbene si osserva in principio una colorazione verde, 
il qual fatto accennerebbe alla probabile formazione di un nitrosoderivato, e 
perciò ad un processo di riduzione analogo a quelli prima osservati. 

Etere N. fenilico dell'ossima del . ciclocitrale. — Si posero a reagire 
gr. 1 di fenildrossilammina con gr. 1,4 di f. ciclocitrale: la soluzione av- 
venne lentamente con leggero raffreddamento: il recipiente fu chiuso alla 
fiamma e lasciato a sè all'oscuro. Dopo qualche giorno la soluzione si rap- 
prese in una massa cristallina, che venne asciugata su piastra porosa. In 
altra preparazione da maggior quantità di prodotti, presi in proporzioni equi- 
molecolari, i cristalli si asciugarono alla pompa: le acque madri sciroppose 
odoravano fortemente di ciclocitrale e contenevano fenilidrossilammina, ma 
chiuse di nuovo ermeticamente e lasciate a sè all'oscuro non hanno dato altri 
cristalli. 

La sostanza è molto solubile anche a freddo nei solventi ordinarî e 
solo da etere di petrolio a punto d’ebullizione basso potei ottenerla pura per 
analisi, in aghi incolori sottili e lunghi, che fondono a 109°-110°. 


Gr. 0,1062 di sostanza, dettero cc. 5,5 di azoto a 18° e 763 mm. 
In cento parti: 


Trovato Calcolato per C16 Ha NO 
N 6,02 0,76 


È instabile al permanganato, col quale a caldo svolge nitrosobenzolo : 
con acido solforico diluito si idrolizza con gran facilità: esposta alla luce 
solare si resinifica rapidamente con sviluppo di nitrosobenzolo (') svolgendo 
odore di ciclocitrale e d’isonitrile. 

Ossima del f. ciclocitrale. — A gr. 2,43 del composto descritto sciolti 
in alcool si aggiunge la soluzione di gr. 1,4 di cloridrato di idrossilammina 
e di gr. 1,06 di carbonato sodico in poca acqua: per completare la reazione 
conviene infine riscaldare a b. m. 

Raffreddato il liquido, con eccesso d'acqua si separa un olio denso e 
pesante, che lentamente cristallizza. Il prodotto purificato da etere di pe- 


(‘) Lo sviluppo di nitrosobenzolo, non sempre distinguibile all'odore per causa delle 
aldeidi che contemporaneamente si formano, fu accertato in queste esperienze servendosi 
di striscie di carta da filtro imbevute di un misenglio preparato di fresco di due solu- 
zioni acquose diluitissime: di cloridrato di idrossilammina con la corrispondente quantità 
di carbonato sodico e di «.naftolo in soda. In presenza anche di traccie di nitrosobenzolo 
nell’aria, le cartine si colorano subito nel rosso-carnicino caratteristico del benzolazo- 
naftolo: la formazione di questa sostanza è dovuta all’idrato di diazobenzolo che prende 
origine dall'azione del nitrosobenzolo sull’idrossilammina. 


ReNDICONTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 17 
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trolio si ottiene sotto forma di grossi cristalli romboidali, incolori, rifrangenti 
col p. f. 84°: ha un odore caratteristico, che ricorda quello della mentonos- 
sima, ed è molto volatile in corrente di vapore. Si scioglie un poco anche in 
acqua a caldo: è solubilissimo negli ordinarî solventi; viene idrolizzato anche 
esso con gran facilità dagli acidi. 

Gr. 0,1335 di sostanza dettero ce. 10,2 di azoto a 26° e 768 mm. 

In cento parti: 


Trovato Calcolato per CioHi70N 
N 8,59 8.38 


Un prodotto identico ottenni partendo da gr. 2 di ciclocitrale e ponen- 
dolo a reagire in alcool con gr. 2 di cloruro d'idrossilammina e gr. 1,4 di 
carbonato sodico sciolti in pochissima acqua. Dopo aver bollito a ricadere 
per un'ora e mezza, distillata la maggior parte del solvente, per aggiunta 
d'acqua in eccesso, si separò un olio dall'odore caratteristico sopra notato: 
a contatto di un cristallino dell'ossima dette bellissimi ed abbondanti cri- 
stalli, che riscontrai del tutto identici a quelli dell'ossima medesima. 

Semicarbazone del B. ciclocitrale. — Aggiungendo gr. 2 di f. cicloci- 
trale alla soluzione in poca acqua di gr. 2 di cloridrato di semicarbazide 
e di gr. 2 di acetato sodico cristallizzato, sì notò, agitando, un lieve riscal- 
damento. Si diluì poi con alcool fino ad ottenere ua liquido limpido e infine 
con qualche goccia d'acqua sino ad intorbidamento incipiente. Lasciando 
tutto a sè cominciarono a separarsi lentamente fiocchi cristallini incolori, che 
dopo due giorni vennero raccolti e, lavati prima con alcool diluito poi ab- 
bondantemente con acqua, furon cristallizzati ripetutamente dal benzolo, nel 
quale si sciolgono pochissimo a freddo. Si ottenne così un feltro di aghi 
sottilissimi e lunghi, incolori, p. f. 209° con leggero sviluppo gassoso. 
gr. 0,0840 di sostanza, dettero ce. 15,2 di azoto a 26° e 769 mm. 

In cento parti: 

Trovato Calcolato per Ci1H19N30 
N 20,38 20,10 


Anche questo derivato per idrolisi rigenera facilmente l'aldeide ('). 

Dalle acque madri, diluendo con acqua precipita anche del ciclocitral 
inalterato. 

Per spiegare il fatto che il ciclocitrale reagì in tutti questi casi con 
lentezza ed incompletamente, basterà richiamare che esso è un’'aldeide ci- 
clica ortobisostituita e, come ha dimostrato V. Meyer e più recentemente 
Stewart (*), tali sostituenti ostacolano o ritardano le reazioni. In accordo con 

(1) F. Tiemann (Berliner Berichte, XXXIII, [1900] pag. 3719) descrive un semi- 


carbazone del f. ciclocitral, da lui ottenuto in soluzione acetica, che fonde a 166°-167°. 
(*) Journ. of Chem. Soc., LXXXVII (1905), Trans. pag. 185 ed ibidem, pag. 410. 
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ciò L. Bouveault trovava recentemente (!) che per eterificare l'acido @. ciclo- 
geranico occorre trattare il suo sale sodico con ioduro alcoolico. 
Benzoilacetaldeide e fenilidrossilammina. — Gr. 3 del sale sodico 
della benzoilacetaldeide (*) sospesi in poco alcool furono trattati con gr. 1,5 
di fenilidrossilammina: goccia a goccia agitando aggiunsi poi tanto acido 
acetico da rendere nettamente acida la soluzione. Questa si colorò intensa- 
mente in giallo riscaldandosi lievemente e presto cominciò a separarsi 
una polvere cristallina di color aranciato, in gran quantità. Jl prodotto è 
assai poco solubile anche a caldo in xilolo, in benzolo ed in alcool: puri- 
ficato da quest'ultimo si presenta in gruppi di aghetti corti, piccolissimi, 
intensamente colorati, che fondono, decomponendosi, a 158°. 
Gr. 0,2128 di sostanza, dettero ce. 11,8 di azoto a 23° e 760 mm. 


In cento parti: 
Trovato Calcolato per Ci5HigN0, 


N 6,02 5,85 

La sostanza bollita con acido solforico diluito vi sì scioglie colorandolo 
in giallo, mentre si separa un olio dello stesso colore, che odora di aceto- 
fenone: con soluzione di permanganato a caldo dà nitrosobenzolo, ma alla 
luce è stabile nè svolge traccie di nitrosobenzolo. Anche una striscia di carta 
da filtro imbevuta della sua soluzione alcoolica non mutò affatto di colore 
per insolazione. Esige ulteriori ricerche. 

Azione dell’idrossilammina sugli eteri N. fenilici delle ossime. — 
Gr. 4 dell'etere N. fenilico dell'ossima dell’aldeide biossimetilencinnamica 
furono sospesi in una soluzione alcoolica d'idrossilammina preparata aggiun- 
gendo la soluzione di gr. 1,15 di cloridrato d'idrossilammina a gr. 0,49 di 
sodio sciolti in alcool etilico e separando il cloruro di sodio. Il color giallo 
scompare lentamente e va cristallizzando un miscuglio di ossime dell'aldeide 
biossimetilencinnamica. 

Per dimostrare che contemporaneamente si forma fenilidrossilammina, 
a reazione terminata sì separano i cristalli delle ossime ed al filtrato lim- 
pido si aggiunge aldeide cinnamica; si produce tosto una intensa colora- 
zione gialla e si osserva sviluppo di calore. Con eccesso d'acqua si separa 
un olio giallo che presto soliditica : il prodotto cristallino, lavato con etere, 
fu cristallizzato prima da alcool, poi da etere; fondeva a 149° ed è costi- 
tuito dall’etere N. fenilico dell’ossima dell’aldeide cinnamica. 


Gr 0,2249 di ‘sostanza, dettero ce. 12,5 di azoto a 23° e 768 mm. 
In cento parti: 
Trovato Calcolato per Cs Hi3N0 
N 6,36 6,28 


(1) Central Blatt, 1910, II, pag. 27. 
(*) Cfr. L. Claisen (Berliner Berichte, XX, [1887] pag. 2191). 
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Azione della luce sull’etere N. fenilico della cinnamaldossima. — Al- 
cuni grammi del composto vennero distesi in due tubi chiusi alla lampada, 
dopo averne estratta l'aria: alla luce solare diretta, mutando loro spesso 
posizione, l'imbrunimento e la successiva resinificazione procedettero molto 
rapidamente. Aprendo, appena resinificato il composto (dopo un giorno di 
insolazione), un piccolo tubetto di saggio contenente della medesima sostanza 
e chiuso nelle stesse condizioni, non si avvertì affatto l'odore di nitrosobenzolo, 
ma sibbene quello di aldeide cinnamica e di isonitrile: parte della sostanza 
era però ancora inalterata. 

Dopo una settimana d'insolazione dei tubi, la sostanza s'era trasformata 
in una massa semifluida che per raffreddamento si rapprendeva cristalliz- 
zando: aprii allora i tubi ed estrassi fuori il tutto con etere: rimase indi- 
sciolta solo un po’ di resina bruna, ma neppur traccie del composto di par- 
tenza, quasi insolubile in etere. 

La soluzione venne trattata con nero animale, ed evaporato l'etere, il 
residuo fu ripreso con un po’ di benzolo e lasciato a sè. I cristalli, che sì 
formarono abbondantissimi, asciugati su piastra porosa e purificati da li- 
groina, sì presentarono sotto forma di aghetti giallo-chiaro, riuniti in gruppi, 
che fondevano a 106°. Si tratta di cinnamilidenanilina. 

Gr. 0,2025 di sostanza dettero cc. 12,4 di azoto a 23° e 757 mm. 


In certo parti: 
Trovato Calcolato per C1sHisN 
N 6,91 6,76 


Il prodotto idrolizzato con acido solforico diluito dà cinnamaldeide ed 
anilina. i 

La piastra porosa, su cui avevo asciugati i cristalli descritti, estratta 
con etere ripetutamente dette per svaporamento del solvente un olio bruno, 
che sottoposi alla distillazione in corrente di vapore. Distillò un olio di 
color ranciato, che odorava fortemente d'aldeide cinnamica: nelle prime por- 
zioni l’acqua conteneva anilina. 

L'olio presto solidificò e la sostanza cristallina purificata da ligroina si 
presentò in gruppi di aghi giallo-paglia, fondenti a 107°. 
Gr. 0,1673 di sostanza, dettero cc. 10,3 di azoto a 25° e 762 mm. 


In cento parti: 
Trovato Calcolato per CisHisN 


N 6,94 6,76 


Poichè idrolizzata anch’essa dava cinnamaldeide ed anilina, si tratta 
evidentemente della parte di cinnamilidenanilina rimasta disciolta ne 1 ben- 
zolo nel trattamento descritto. Il residuo della distillazione in corrente di 
vapore, uno sciroppo rosso-bruno, non venne ulteriormente studiato. 
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Esposto contemporaneamente alla luce ed all'aria, un piccolo saggio del 
medesimo etere N. fenilico della cinnamaldossima si trasformò, con sviluppo 
di nitrosobenzolo, in una resina bruna semifluida, che odorava fortemente di 
aldeide cinnamica. Istraendo a ricadere con etere di petrolio ottenni diverse 
sostanze cristalline, delle quali quella in quantità prevalente è costituita da 
cinnamilidenanilina. 

Azione della luce sull’etere N. fenilico della benzaldossima. — Una 
piccola quantità del prodotto posta al sole in una bevuta aperta durante 
due mesi circa imbrunì lentamente svolgendo nitrosobenzolo e benzaldeide, 
poi si trasformò in un olio bruno, che teneva impigliati dei cristalli incolori. 
Liberati dall'olio su piastra porosa, furono purificati da benzina di petrolio 
e si ottennero in forma di scagliette incolore, madreperlacee, p: f: 160°. 


Gr. 0,1116 di sostanza dettero ce. 7,4 di azoto a 26° e 761 mm. 
In cento parti: 
Trovato Calcolato per C,3H11NO 
N 7,39 7,10 


Bollita a lungo con acido solforico diluito, fornì acido benzoico ed ani- 
lina: si tratta perciò di benzanilide. 

La piastra porosa, su cui avevo asciugati i cristalli di benzanilide, 
estratta a freddo con etere di petrolio, dette un olio rosso: questo, sbattuto 
con soluzione diluita di soda caustica, la colorò intensamente in arancio. Sa- 
turando la soluzione alcalina con anidride carbonica ebbi un precipitato giallo 
che, cristallizzato da etere di petrolio, si presentò in aghi rossi col p. f. 82°: 
corrisponde esattamente nei suoi caratteri con l’o. ossiazobenzolo, riscontrato 
da Bamberger (*) fra i prodotti di decomposizione alla luce del nitrosoben- 
zolo, e da G. Ciamician e P. Silber (*?) fra i prodotti ottenuti per azione 
della luce sul miscuglio di benzaldeide e nitrobenzolo. 

L'olio rimanente è costituito da benzanilina e probabilmente da azos- 
sibenzolo. 

A questi saggi preliminari faranno seguito altre ricerche nell’anno 
venturo. 

Ringrazio infine il sig. Raffaello Pegna, laureando, pel valido aiuto pre- 
statomi nell'esecuzione di queste ricerche. 


(‘) Berliner Berichte, XXXV (1902), pag. 1606. 
(°) Berliner Berichte, XXXVIII (1905), pag. 1176. 
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(i Chimica — Sw potere rotatorio delle soluzioni di acido tar- 
tarico e malico in presenza di molibdato ammonico e fosfato so- 
dico. — Nota di di G. MADERNA, presentata dal Socio R. NASINI (!). 


In una Nota (?) testè pubblicata ho comunicato i risultati di alcune espe- 
rienze sulla precipitazione del fosfomolibdato ammonico in presenza di varî 
acidi organici, giungendo alla conclusione che esistono realmente dei com- 
plessi fra gli acidi organìci studiati e il molibdato ammonico (e forse anche 
il radicale PO,), complessi che impediscono la formazione del composto citato ; 
la precipitazione però qualche volta si verifica e ciò essenzialmente per gli 
acidi tartarico, malico, ossalico e citrico. 

Gernez (*) poi, studiando il potere rotativo delle soluzioni di acido tar- 
tarico e malico in presenza di molibdato ammonico [ esperienze che furono in 
parte confermate da Rosenheim ed Itzig (‘)], ha trovato che complessi fra 
questi composti realmente esistono, in misura però assai maggiore di quanto 
verosimilmente appaia, per considerazioni d'indole generale, dalle esperienze 
da me eseguite sulla formazione o meno del fosfomolibdato ammonico in pre- 
senza in special modo di taluni acidi organici. 

Le esperienze di Gernez vennero perciò ripetute ed ampliate, come più 
avanti espongo, nell'intento di conoscere se, studiando il potere rotatorio di 
acidi organici otticamente attivi in presenza di molibdato ammonico e  fos- 
fati, fosse possibile stabilire qualche relazione fra i risultati ottenuti da 
Gernez e quelli da me ottenuti, ed in linea generale poi possibilmente se 
il radicale PO, entri o meno nel complesso organico. 

Potere rotatorio di soluzioni di acido tartarico în presenza di mo- 
libdato ammonico — a) Influenza della concentrazione. Queste 
esperienze vennero eseguite in condizioni analoghe a quelle impiegate da 
Gernez. A tale scopo furono preparate due soluzioni; l'una di acido tarta- 
rico destrogiro, contenente gr. 75 di tale acido per litro (metà del peso 
molecolare), l’altra di molibdato acido di ammonio [ (NH,)g Mo, 0.4 + 4H0] 
contenente gr. 61,3 di tale composto per litro ('/.o del peso molecolare), 
oppure una quantità doppia. 


(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica tecnologica del R. Istituto Tecnico 
Superiore di Milano. È 

(2) Rend. Accad. Lincei, vol. XIX, 1° sem. fasc. 12, p. 827. 

(*) C. R. 105, 803; 209, 151. 

(4) B. Ch. Ges. 33, 707. 
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Le esperienze vennero eseguite sopra soluzioni contenenti un determinato 
numero di cm? delle soluzioni di acido tartarico e di molibdato ammonico 
e portate a 100 cm? (15°). Le osservazioni vennero fatte impiegando un 
polarimetro Landolt-Lippich della casa Schmidt e Haensch, la luce gialla del 
sodio ed un tubo della lunghezza di 400 mm., mantenuto a temperatura 
costante mediante un refrigerante ad acqua continua. 

I risultati ottenuti, per una temperatura di osservazione di 25° (+: 05), 
sono raccolti nella tabella seguente. 


TABELLA I. 
suo [SE 25 “sel0S2;,. Ses 82 
Eee Ae 
cOn Sani LT MEO pda DEE 
El |Fz. ® |CESS Si a © 238 
50 = 2.42 _ 25 — 140-1.38 _ 
” 0.5 2.96 1.08 ”» 4 4.98 0.897 
” 1.0 3.96 0.80 ” 8 8.99 0.852 
bj 1.5 8.88 0.94 ” 10 10.58 1.09 
» 2.0 4.42 0.78 ” 12 1210 0.76 
» 3.0 9.42 1.00 ” 14 13.58 0.685 
” 4.0 6.95 0.93 D) 16 14.95 0.60 
” 9.0 7.40 1.05 ”» 20 17.85 0 615 
”» 6.0 8.35 |/ 0.95 ” 25 20.42 0.656 
” 8.0 10.26 0.95 ” 30 23.70 0.684 
GI 9.0 11.16 0.90 » 30 27.10 0.70 
” 10 12.06 0.90 D) 40 30.63 0.574 
” 12 13.98 0.93 ” 45 33.52 0.58 
”» 14 15.61 0.84 ” 50 97.38 0.77 
D) 16 17.98 0.835 ” 55 40.10 0.64 
”» 18 19.16 0.89 ” 60 44.72 0.80 
” 20 20.67 0.76 D) 70 48.75 040 
” 80(%) 50.50 0.15 
D) 100 58.87 0.176 
5) 130 58.68. | — 0.006 
” 150 51.90 |— 0.089 


b) Influenza della temperatura. Le medesime soluzioni e condi- 
zioni usate per lo studio dell'influenza della concentrazione vennero pure impie- 
gate in questo caso. La temperatura massima raggiunta fu di 40 gradi, 
poichè molte volte si verificano fenomeni di riduzione che impediscono di 
eseguire totalmente, o con poca esattezza, l'osservazione. 


(1) In questo caso, come nei casi seguenti, venne impiegata la soluzione di molibdato 
ammonico a concentrazione doppia. 
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I risultati ottenuti sono raccolti nella tabella seguente. 


TABELLA II 


© D a cò) D'E= 
Bet: 3 aid? 
ERSES (e | (@p | (Aol (SISI 
SQNIEZO! g00 | 93° | 390° | 40° [STES] 20° | 25° | 82° | 40° 
3UEESE sO ulefta 
9 ol SD io I 
ce dea 1945] OL 1205 
a o | 4361 442/447) 459) >» 16 oi ani es LUO 
: 4 O 65 Mese a 20 | 1715] 17.05] 16.48|16.05 
» | 10 | 1216] 1220| 1222|1235| >» 25 207 Sa 10:25 
» | 18-| — |19.10|:18.98//1880| » 36 i ESMIDOntO 
» | 20 | 20.76| 20.67] 2046] 20.88| » 40 i aa 
25 | 10 |10.75| 10.60| 10.60] 10.46|  » 
oc en SI og 


Impiegando quantità maggiori di molibdato ammonico, sempre per la 
medesima quantità di acido tartarico, si hanno diminuzioni nel potere rota- 
torio sempre più forti con l'aumentare della temperatura, ma il fenomeno è 
sempre accompagnato da riduzione più o meno spiccata, per modo che non 
sì possono dare valori esatti. 

Dai risultati sopra riportati risulta anzitutto che le soluzioni di acido 
tartarico puro presentano un potere rotatocio che va aumentando d' in- 

{ tensità coll’aumentare della temperatura di osservazione e col diminuire 
della concentrazione della soluzione, come già ebbero a trovare Grossmann 
e Wieneke (!). In secondo luogo poi si nota come l'andamento generale 
del potere rotatorio delle soluzioni di acido tartarico in pre senza di mo- 
libdato acido di ammonio è uguale a quello già dato da Gernez. Infine si 
osserva che col variare della concentrazione della soluzione di acido tartarico, 
il valore del potere rotatorio, in presenza di molibdato ammonico, va di- 
minuendo e precisamente col diminuire della quantità dell'acido organico 
presente, e che la temperatura non esercita sempre la medesima influenza; 
talvolta essa porta ad un aumento del potere rotatorio, tal’altra ad una 
diminuzione. 

Se si confrontano ora i valori del potere rotatorio, studiato in relazione 
all'influenza esercitata dalla temperatura, con quelli ottenuti per la precipi- 
tazione del fosfomolibdato ammonico in presenza di acido tartarico, si nota 
che precipitazione e diminuzione del potere rotatorio sono fenomeni che si 
accompagnano, come sono fenomeni che si accompagnano l'aumento nel potere 
rotatorio e la non precipitazione. 

(1) Rend. Accad. Lincei, vol. XIX, 1° sem. fasc. 12, p. 827. 
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Ed infatti, in una Nota precedente ('), è stato trovato come per precipi- 
tare una determinata quantità di acido fosforico (gr. 0,086 calcolati come 
Mg, P:0;) occorrano 5 grammi di molibdato ammonico, quando si operi in 
presenza di gr. 5,65 di acido tartarico e di una discreta quantità di nitrato 
ammonico. Impiegando invece due grammi del reattivo precipitante non si 
riesce a separarne che gr. 0,0136; coll’impiego poi di un solo grammo non 
acido tartarico 
molibdato NH, 
è uguale a 2,82, nell'ultimo a 5,65. Dai risultati riassunti nella tabella II 
si ha inoltre che quando il rapporto indicato è uguale a 3,01 (50em?. sol.C,H50x 
per 18 cm°. sol. molibdato NH,), il potere rotatorio diminuisce coll’aumen- 
tare della temperatura, mentre che esso aumenta quando il rapporto è uguale 
a 5,5 (50 cm. sol. C,Hy 0; per 10 cm. sol. molibdato ammonico). La cor- 
rispondenza notata esiste quindi in questi casi, come pure esiste in tutti 


si ha che traccia di precipitazione. Nel secondo caso il rapporto 


gli altri. 
Potere rotatorio di soluzioni di acido tartarico în presenza di fosfato 
sodico. — Nell’intento di conoscere per questa via se il radicale PO, entri 


a far parte del complesso o dei complessi che realmente si formano fra acido 
tartarico e molibdato ammonico, studiai dapprima l’azione del fosfato sodico 
sull’acido organico in questione. Il fosfato sodico impiegato è il comune fosfato 
bisodico, PO, HNa, + 12 H,0; di questo sale venne fatta una soluzione al 
35,8 °/co; la soluzione di acido tartarico conteneva all'incirca gr. 75 di tale 
acido per litro. 


I risultati ottenuti sono raccolti nella tabella seguente. 


TABELLA III 


cm? soluzione cm? soluzione (0) (0)5 
CiHe Os PO, NasH +12H,0 
(gr. 75°/so circa) | (gr. 35.8 °/oo) 250 37-38° 
50 - 2.24 _ 
” 20 2.34 —_ 
” 50 2.67 2.77 
25 _ 1.20 — 
n 20 1.88 1.43 
” 50 1.60 1.73 


Dai risultati ottenuti si nota come il potere rotatorio varii in misura 
assai piccola anche per aggiunta di forti quantità di fosfato sodico; combi- 
nazioni quindi fra acido fosforico ed acido tartarico sono con tutta probabi- 
lità da escludersi, tanto più quando si pensi che tali piccole variazioni nel 

(*) Zeit. fir phys. Ch. 54, 385. 
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potere rotatorio possono essere dovute essenzialmente a fenomeni fisici, poichè 
si osserva che sali che non entrano in combinazione coll’acido tartarico, eserci- 
tano la medesima influenza press’a poco in misura uguale, come è indicato più 
avanti. 

Potere rotatorio di soluzioni di acido tartarico in presenza di molib- 
dato ammonico e fosfato sodico. — Le soluzioni impiegate per studiare 
la variazione del potere rotatorio dell'acido tartarico in presenza dei sali citati, 
sono analoghe a quelle più volte indicate. I risultati delle esperienze 
eseguite sono raccolti nella tabella seguente. 


TABELLA IV. 
L © | cl © 
(o) C] (oi (i | 
© S|9g ODA! CÒ) olo g —|90- | 
ss lig_ sn seg, = Ss 
= co Cuomo RCA ann) ° attesa 
SS a|S@go|f+o9] (© | (@ (0 gl4Zo|Eta| O» | (o de 
Sue ses 2 Fi Ans ISS Osservazioni 
SOUL 1259/882990 Sia FO a50}i38:390 
8 L.|ES WET SAAS ee Sd 
t°) HMlorz pra VSTi to) OS RO aa 
o) o SI ° 
A à 
25 _ 4.98] — 25 30 5 |22.20f — | liquido giallo 
” 4 20 5.19) — ” 30 10 |21.80] — ” » 
” 4 50 0.40) — ” 30 20 |22.65] — 
” 20 — |17.10) — ” 30 50 |25.17| 24.05 
” 20 o |17.20| 16.67] 50 8 20 |10.14| — 
D) 20 10 {1835|] — ” 8 40. | 10.34| 10.55 
» 20 50 |20.05) 19.54 
” 30 — |23.57| — 


I valori riportati dimostrano che il fosfato sodico non fa sentire in misura 
notevole la sua influenza se non allorquando l'angolo di deviazione è abba- 
stanza grande ed esso venga aggiunto in quantità rilevante. D'altra parte si 
nota che con l'aumentare della temperatura l'angolo di deviazione aumenta o 
diminuisce per quei medesimi casì pei quali aumenta o diminuisce quando si 
facciano le osservazioni su soluzioni di acido tartarico contenente solo molibdato 
ammonico. Da ciò ne consegue che il fosfato sodico, ed in generale il radicale 
PO,, con tutta probabilità non entra a far parte del complesso o dei complessi 
organici che realmente si formano fra acido tartarico e molibdato ammonico. 
L'influenza sua sul potere rotatorio è analoga a quella esercitata da altri sali 
(Na CI, NH, C1), i quali notoriamente non formano complessi nè coll'acido tar- 
tarico nè col fosfato sodico e coi fosfati in genere. Quest'analogia è dimostrata 
da varie esperienze fatte in proposito e che sono raccolte nella tabella seguente. 
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TABELLA V. 
MMS 2 Ra 2 = E 2 3 vie 
208 Sto ES SE SHot ia 
ili ie) eee 
droits eso Coal NE E 2° 95° 
228 (6 Gr ME eee 
se E E Sg | ESS sz 
25 20 20 17.36 25 20 20 18.85 
25 20 50 17.50 25 20 50 19.83 
25 30 20 23.93 25 30 20 27.00 
25 30 50 24.58 25 30 50 28.70 
50 20 9.90 50 _ 50 2.95 
50 40 9.98 


Queste esperienze dimostrano altresì che l'enorme aumento del potere rota- 
torio di soluzioni di acido tartarico in presenza di molibdato ammonico non 
può essere attribuito con sicurezza alla formazione di varî complessi, come Ger- 
nez afferma in base ai risultati ottenuti. E ciò non solo trova altresì un appoggio 
nell'influenza che la temperatura esercita sul potere rotatorio di quelle solu- 
zioni che contengono discrete quantità di molibdato ammonico, ma anche nel 
fatto che Quinet (!), studiando per altra via l’azione del molibdato sodico sul- 
l'acido tartarico, non è riuscito a constatare che la formazione di due com- 
posti, mentre che Gernez (*) pet via ottica è riuscito a constatarne un numero 
maggiore. 

Sulla natura e costituzione dei complessi che si formano fra i varî com- 
posti mi riservo di ritornare, poichè i risultati ottenuti non concordano con 
quelli conseguiti da Gernez, da Rosenheim e Itzig ('). 

Potere rotatorio di soluzioni di acido malico in presenza di molib- 
dato ammonico. — a) Influenza della concentrazione. — Le mede- 
sime condizioni impiegate per lo studio della variazione del potere rotatorio 
di soluzioni di acido tartarico, quando vi sia presenza di molibdato ammo- 
nico, vennero pure usate in questo caso. A tale scopo furono preparate due 
soluzioni; l'una di acido malico (sinistrogiro) contenente gr. 85 di tale 
acido per litro, l’altra di molibdato ammonico, contenente gr. 61,8 di tale 
sale per litro. Le osservazioni vennero fatte sopra soluzioni di 100 cmì, 
contenenti un determinato numero di cm? delle due soluzioni sopra indicate, 
ed impiegando un tubo della lunghezza di 400 mm. [temperatura di osser- 
vazione 25° (= 0,5)]. I risultati ottenuti sono raccolti nella seguente tabella, 


(1) C. R. 747, p. 203. 
(3) loc. cit. 
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TABELLA VI. 

REID) IE 2 PAG 2 
S »3 | SHo= slo: 10 ee l'eHo= 58 
Sen | SE oss S95 | Sx, CSS 
Sua ARL (> Nesi |a (0). | Niffa 
n _* ( n ©) © n G n de ne n Ò f T {ve} 3 
«Sg EE Sail ee eate 25 

(>) o (>) (») O Zi ar (3) 
50 se N9] Da 25 6 ZIA 1.23 
” 2 — ‘1.69 0.725 ” 7 + 3.09 1.61 
5 3 2,46 0.77 n 8 SENATO 1.61 
> 4 — 2,97 0.51 5 9 SReGI5I] 1.81 
5 SON da dig 0.19 > 10 + 844 1.98 
x Gai dsc al 0.05 ”» 12.5 13.37 1.97 
; 7 49.70 0.41 ” 15 + 18,42 1.01 
x 8 224196 0.74. 5 20 SIO9PIS8 0.89 
5 9 20:98 1.08 ” 25 + 24.09 | 0.25 
5 10 + 0.04 0.97 ” 80 2199169 PES80198 
25 asi — 0.13 ali n 35 + 23.29 | — 0.08 
i 5 + 0.25 > 5 50 4 22,570 (2100/05 


b) Influenzadella temperatura. Le medesime soluzioni impiegate 
per lo studio dell'influenza della concentrazione vennero pure usate in questo 
caso. La temperatura massima raggiunta fu di 35 gradi; a temperature supe- 
riori in molti casi si verificano, come per l'acido tartarico, fenomeni di ridu- 
zione. I valori ottenuti sono raccolti nella tabella seguente. 


TABELLA VII. 


cm? soluzione em soluzione ()p (a)b 
CH 0; (NH.)sM0:0,4+-4H,0 

(gr. 8.5 °/oco) (er. 61.8 °/oo) 25° 35° 
25 - Lega oo 
25 6 + 150|+ 1.61 
25 8 + 4.75] + 4.70 
25 10 + 8.38 | + 8.18 
25 12.5 + 13.28 | + 12.68 
25 15 + 18.35 | + 17.37 
25 20 + 22.80 | + 21.47 


Dai risultati riportati risulta anzitutto che il valore del potere rotatorio 
delle soluzioni di acido malico puro va aumentando con l'aumentare della 
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temperatura e col diminuire della concentrazione, come già ebbero a trovare 
Nasini e Gennari (*), e Grossmann e Wieneke (*). Si nota poi che l'andamento 
generale dei valori del potere rotatorio delle soluzioni di acido malico, in pre- 
senza di molibdato acido di ammonio, è uguale a quello indicato da Gernez. Si 
osserva infine che col variare della concentrazione della soluzione di acido ma- 
lico, il valore del potere rotatorio in presenza di molibdato ammonico, aumenta 
almeno fino a determinate concentrazioni, col diminuire della quantità di acido 
organico presente. La temperatura esercita un'influenza analoga a quella eserci- 
tata per il caso dell’acido tartarico. Si nota cioè, se si considerano i valori altra 
volta riportati (3) sulla precipitazione dell'acido fosforico come fosfomolibdato in 
presenza di acido malico, che si ha corrispondenza fra precipitazione e diminu- 
zione del valore del potere rotatorio coll’aumentare della temperatura, come 
si ha corrispondenza fra parziale e non precipitazione ed aumento del potere 
rotatorio coll’aumentare della temperatura. 

Potere rotatorio di soluzioni di acido malico in presenza di molibdato 
ammonico e di fosfato sodico. — Alcune esperienze fatte dimostrano che, 
almeno per determinate concentrazioni, l’azione esercitata dal fosfato sodico è 
analoga a quella di altri sali. I risultati sono raccolti nella tabella seguente. 


TABELLA VIII. 


SM 3 È È 23 
Sue 5 £ SHoo ox Ole 
ar Si ENDS er È eu i 
"SO E 0 e 07 E 2 
fisco d'a AS ca => 
SSA Sa so 25° mico Mio RICRI I E2504 950 
e (©) Si = Sia = Gal + i È ES È m 
SA D a È Gi © A SZ 
25 5 TOMO po 0i8n i SS cib Lap 
” 5 CA) 025 e A zi a are 
50 3 47 — 2.70 — — = das E 
” 3 Pe. Do) 20.250 sa a 
7 8 # = _ _ 20 |-245| — 
50 b) — _ — _ — | 2.40 


Concludendo, dai risultati sopra esposti risulta: 

I. Che lo studio dell'andamento del potere rotatorio degli acido malico e 
tartarico in presenza di molibdato acido di ammonio, fatto nelle condizioni indi- 
cate, non permette di affermare con sicurezza che l’esistenza di due soli com- 
posti fra acido malico e acido tartarico e molibdato ammonico; ambedue sono 
assai stabili ed a forma non jonogena. Il composto che si forma fra acido 


(*) Zeit. fùr phys. Chem. 29, 1113. 
(2) loc. cit. 
(*) Berich. Ch. Ges. 30, 3874. 
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malico e molibdato corrisponde a quello studiato già da Grossmann e 
Potter (bimalato) (*); quello invece che si forma fra acido tartarico e mo- 
libdato non corrisponde a quello studiato da Rosenheim ed Itzig, e trovato 
da Gernez [C Hg 0; + ?/3 (NH,)e Mo; 03,]; 

II. Che se fra acido malico e tartarico e molibdato ammonico sì for- 
mano altri composti, oltre a quelli indicati, essi devono essere assai instabili, 
come quelli che risentono in modo sensibile l'influenza della temperatura; 

III. Che il radicale PO,, con tutta probabilità, non entra a far parte 
del complesso o dei complessi fra i due acidi organici e molibdato ammonico 
o, che se entra, lo studio del potere rotatorio non ci permette certo di, 
affermarlo ; 

IV. Che infine le conclusioni che si traggono dallo studio del potere 
rotatorio sulla formazione o meno di determinati composti, devono essere 
avvalorate, in linea generale, da ulteriori studî. 


Mineralogia. — Oralite di Capo d'Arco (isola d'Elba). Nota 
di Ernesto MANASSE, presentata dal Socio STRiVER. 


Nel decorso gennaio il mio amico Fernando Tonietti mi inviava per 
istudio un minerale elbano, da lui non potuto identificare, e che osservato 
diligentemente mi parve dapprima nuovo. 

Secondo le notizie gentilmente fornitemi dal Tonietti il minerale fu ri- 
trovato presso la miniera nord di Capo d'Arco (Rio Marina) in un terreno 
boschivo, costituito di materiale proveniente dal disfacimento di piriti di 
ferro; e gli esemplari che io ho avuto in esame infatti consistono di una 
massa terrosa, limonitica, entro cui sta racchiuso in venuzze il minerale in 
quistione. La detta miniera di Capo d'Arco (*) consta di un filone di ossidi 
e idrossidi di ferro e manganese, di sovente intimamente mescolati, con di- 
rezione N-S ed inclinazione E-O, similmente a tutte le stratificazioni della 
parte orientale dell’isola d'Elba. Il filone ferro-manganesifero, nel quale si 
ritrovano anche della pirite, che contiene tracce di rame, ed una galena de- 
bolmente zincifera, giace sulle quarziti ed ha per cappello il calcare bianco, 
marmoreo, del presiluriano, che si alterna con scisti filladici, pure presi- 
luriani (*). 


(1) loc. cit. 

(*) Il giacimento di Capo d’Arco è situato fra le miniere di Calamita, a sud, dalle 
quali dista, in linea retta, circa 8 chilometri, e quelle di Rio, a nord, dalle quali dista, 
sempre in linea retta, 4 chilometri circa. Proprietario della miniera di Capo d'Arco è il 
cav. Giuseppe Tonietti. 

(*) Una succinta descrizione del giacimento di Capo d'Arco è stata data di recente 
dal De Launay (Za Meétallogénie de VUItalie et des regions avoisinantes. II Note sur la 
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Il minerale si presenta in prismetti o tavolette trasparenti, di un bel 
colore giallo-ambra; ha lucentezza viva, resinoide; e si disfa facilmente in 
esili fibre con splendore sericeo. Durezza uguale circa a 2. Peso specifico 
= 2,28. 

La polvere del minerale con la perla al sal di fosforo dà la reazione 
del ferro. Essa è di colore giallo chiaro, e si mantiene tale anche dopo pro- 
lungato riscaldamento a 90°-100°; a 130° incomincia ad assumere colorazione 
verdastra; arroventata sviluppa acqua, ed in pari tempo diviene verde-bruna 
ma solo fugacemente, chè ben presto acquista colore rosso-bruno. Appositi 
saggi eseguiti dimostrarono che questo residuo rosso-bruno è costituito da 
ossido ferrico. 

Il minerale è disciolto anche a freddo, ma meglio a caldo, dall'acido 
cloridrico, senza sviluppare la minima effervescenza, colorando la soluzione 
in un bel giallo intenso. Questa soluzione (nella quale furono ricercati anche 
gli elementi rari secondo i metodi consigliati dal Treadwell (') non offrì 
che reazione di ferro molto evidente e di magnesio come tracce soltanto. 

La soluzione cloridrica del minerale ottenuta a freddo, diluita con 
acqua, dà con prussiato giallo un abbondante precipitato bianco o bianco- 
bluastro di ferrocianuro ferroso, con prussiato rosso un bel precipitato bleu 
scuro di ferricianuro ferroso, con solfocianuro potassico solo una lievissima 
colorazione rosso-sangue. Questi saggi dimostrano che nel minerale il ferro 
si trova allo stato di sale ferroso. 

Nella ricerca dei generi salini fu ottennta soltanto, ma in modo eviden- 
tissimo, la reazione degli ossalati. 

Stabilito così che si aveva a che fare con un ossalato ferroso idrato, 
immaginai subito che il minerale fosse oxalite; specie questa ben rara, ri- 
trovata fino ad ora, come è noto, soltanto a Luschitz presso Kolosoruk in 
Boemia, a Gross-Almerode nell’Assia e al Capo Ipperwasch sul lago Huron 
nel Canadà occidentale (?). Che io sappia però l’analisi quantitativa fu fatta 
solo dell'oxalite di Luschitz da Mariano De Rivero prima (I), da Ram- 
melsberg più tardi (II, III, IV). I risultati ottenuti dai due autori furono 
i seguenti (*): 


Toscane minière et l’Île d'Elbe. Congrès Géologique International. — Compte Rendu de 
la Xème Session, pag. 655. Mexico 1907), il quale, principalmente basandosi sulle osser- 
vazioni fatte a Capo d'Arco, ha confermato l’ipotesi del Lotti sull’origine dei depositi 
ferriferi elbani per alterazione di minerali solforati più profondi. 

(1) Trattato di chimica analitica. Trad. ital. di A. Miolati. Milano 1905. 

(*) Vedansi: Bombicci L. Corso di Mineralogia, 2° ediz., vol. II, parte I, pag. 608, 
Bologna 1875 e Dana. Descriptive Mineralogy, pag. 994, New-York 1904. 

(°) Rammelsberg, Handbuch der Mineralchemie, pag. 209, Leipzig 1875. 


I II III IV 
0°0° 46.14 42.40 e sro 
Fe0 53.86 41.18 40.24 40.80 
H?0 35 (16.47) De 30) 


100.00 100.00 


Dalle sue analisi il Rammelsberg dedusse la formula 2 Fe C*04 + 3 H°0. 

Per le mie determinazioni quantitative scelsi le laminette più pure del 
minerale, e potei così riunire di esso gr. 0,1478; dei quali gr. 0,0894 mi 
servirono per il dosamento di C*0? (!), e di Fe0 (?), e gr. 0,0584 furono 
adibiti per la perdita all’arroventamento e per una nuova determinazione di 
Fe0 (*). L'acqua fu stabilita per differenza a causa della pochissima quan- 
tità di materiale di cui ho potuto disporre; ed è stata considerata tutta di 
cristallizzazione, benchè prove dirette che essa sia tale, e non di costitu- 
zione, non siano possibili, a motivo della facilità con cui il minerale si tra- 
sforma anche a temperature relativamente basse. Le percentuali da me avute 


sono : 
I I Media Rapporti molecolari 
C?203 40.18 — 40.18 0.5581 1.00 
Fe0 40.67 40.77 40.72 0.5663 1.01 
Mg0 tracce tracce tracce 
H?0 _ _ 19.10 1.0602 1.90 
RULS 100.00 
FIELD pon 56.18 56.18 


per arrov.° 


Questi risultati conducono alla formula Fe 0®0*+2H°O, piuttosto che 
all'altra 2FeC°0'+3H?0, data dal Rammelsberg; onde il minerale elbano 
avrebbe la stessa composizione dell'ossalato ferroso artificiale. Infatti le due 
formule sopra riportate richiedono rispettivamente le seguenti percentuali 


teoriche : 


(1) Precipitato ad ossalato calcico dopo ripetute ebollizioni del minerale con solu- 
zione concentrata di carbonato sodico e aggiunta nel filtrato di acido acetico e di cloruro 
calcico, e calcolato in base al peso ottenutone di ossido di calcio. 

(£) Precipitato con ammoniaca a idrato ferrico nel liquido ottenuto sciogliendo il 
residuo insolubile nel carbonato sodico in acido cloridrico e quindi ossidato con acido 
nitrico, e pesato ad ossido ferrico. 

(2) Precipitato qui pure a idrato ferrico nel liquido ottenuto sciogliendo il minerale 
calcinato in acido cloridrico, e pesato come ossido ferrico. 


gia 


Per Fe C°0*+ 2 H°0 Per 2Fe C°0*+4- 3 H®0 


C?03 40.01 42.12 
Fe0 39.96 42.07 
H?°0 20.03 15.81 

100.00 100.00 


e le quantità centesimali trovate di C*03 e di Fe O sono assai più vicine a 
quelle calcolate per FeC*0‘-+2H?0 che alle altre volute da 2 Fe C?0* 
+3H?0. Solo si discosta un poco dalla teorica la percentuale dell’acqua; 
ma, d'altra parte, se si calcola l'acqua in base alla perdita per arroventa- 
mento subìta dal minerale, detraendo da essa la quantità di C?0* trovata, 
e tenendo conto in pari tempo dell'aumento di peso dovuto all’ossidazione 
di FeO a Fe?0?, che è completa, sì ottiene un valore un poco più prossimo 
al calcolato. Invero la perdita avuta nell'arroventamento del minerale è di 
56.18 °/, donde H°0 = 20.53 °/,. La perdita per arroventamento teorica, 
basandosi sugli stessi concetti, per FeC*?0'+2H?°0O è di 55.59 °/,, per 
2FeC*0‘4+3H?0 di 53.25 °/. 

Tuttavia per l'accertamento della formula dell’oxalite non mi potevo 
basare soltanto sui risultati analitici ottenuti a causa della pochissima quan- 
tità di materiale impiegato, la quale, negli inevitabili errori sperimentali, 
poteva portare con facilità a divergenze centesimali non lievi. 

Per tale motivo ho voluto preparare artificialmente l’ossalato ferroso 
idrato, e su questo ho eseguito nuove ricerche chimiche ed anche ot- 
tiche. 

L'ossalato ferroso idrato fu ottenuto facendo agire, in soluzioni di di- 
versa concentrazione, l'acido ossalico sul cloruro ferroso e sul solfato ferroso- 
ammonico, l’ossalato ammonico sugli stessi cloruro ferroso e solfato ferroso- 
ammonico. In queste condizioni ebbi sempre formazione, piuttosto lenta, di 
un precipitato giallo, in apparenza amorfo o minutamente cristallino. La 
precipitazione non fu mai completa, e non lo è stata nemmeno mettendo in- 
sieme dei reattivi impiegati quantità proporzionali ai rispettivi pesi mole- 
colari. Nonostante ripetute prove in condizioni diverse non mi è mai riuscito 
di ottenere cristalletti di una qualche dimensione, atti ad essere misurati 
al goniometro, come avrei vivamente desiderato. Le quattro polveri gialle 
così preparate furono sottoposte all'analisi qualitativa completa, e da esse 
ottenni sempre e soltanto reazione di acqua, di ossido ferroso e di acido ossa- 
lico; e tutte presentarono le stesse caratteristiche chimiche già palesate dal- 
l'oxalite elbana. Di due polveri furono poi fatte le analisi quantitative, di 
quelle cioè ottenute per reazione fra solfato ferroso-ammonico ed acido ossa- 
lico (I), fra cloruro ferroso ed acido ossalico (II); ed i risultati avuti sono 
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Se go 


in buono accordo con le percentuali calcolate per Fe C?0‘4 + 2 H?0, che qui 
sotto di nuovo riporto (III): 


I II III 
trovato trovato calcolato 
C*08 40).34 39.96 40.01 
Fe0 59.51 40.27 39.96 
H*0 ROX72, 20.63 20.08 
99.57 100.86 100.00 
Perd. per arrov. 55.65 °/ 56.11/, DIDONE 


Ora poichè queste polveri al microscopio si mostrano costituite da mi- 
nutissimi prismetti gialli, i cui caratteri ottici sono perfettamente uguali a 
quelli dell'oxalite elbana, che più innanzi saranno descritti, a me sembra 
dimostrato all'evidenza che il minerale di Capo d'Arco sia identico nella 
sua composizione al sale preparato di formula Fe C°0'+ 2 H°0. 

L'oxalite fino ad ora ritrovata non presentava mai cristallizzazioni defi- 
nite. Essa era pulvevulenta, o fibrosa, o lamellare, e fu riferita indecisa- 
mente dal Breithaupt (') al sistema esagonale. Il minerale di Capo d'Arco 
offre invece cristalletti, i quali, sebbene assai imperfetti, pure sono stati 
sufficienti a stabilire, più in base però alle loro proprietà ottiche che alle 
poche misure goniometriche potute eseguire, che l’oxalite è specie trimetrica. 

L'oxalite elbana presenta soltanto queste forme: 


{110},.{001}, {100}, {101} 
e le combinazioni osservate sono: 


IL) (001) 
TERRITO), (001), (100) 
III {110,{001},{101} 


delle quali è frequente la prima, poco comune la seconda, riscontrata una 
sola volta la terza. 

Il minerale ha abito prismatico regolare piuttosto allungato, dovuto a 
prevalente sviluppo del prisma {110}; talvolta però le facce di {110} non 
sono equidimensionali, poichè mentre appariscono ampie le (110) e (110) si 
mostrano quasi listiformi le (110) e (110), onde l'aspetto di siffatti cristalli 
è decisamente tabulare. Sempre però esse, benchè striate parallelamente 
all'asse verticale, danno immagini assai buone, e in parecchi casi semplici. 
La base {001} ha facce non tanto piccole, ma irregolari, ondulate e cariate, 
che offrono immagini molto imperfette ed appena distinguibili. Quando è 
presente il pinacoide {100} le sue due facce si mostrano listiformi, solcate 


(1) Vedasi: Bombicci L. op. cit. 
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esse pure parallelamente a z, ma assai ben riflettenti; talvolta però mo- 
strano immagini deboli e multiple che distano di 1° ed oltre. In un solo 
caso fu osservato il macrodoma }101}, rappresentato da, un'unica faccia, 
non solo ristretta, ma anche molto brutta ed appannata, talchè al gonio- 
metro dà appena un bagliore che servì per la misura dell'angolo fatto da 
essa con la base. 

I cristalletti maggiori misurano tre o quattro millimetri nella loro mas- 
sima dimensione, cioè secondo 2. 

I valori angolari ottenuti nelle misure, ripetute più volte per più si- 
curo accertamento, sono i seguenti, che però oscillano entro limiti abba- 
stanza ampi: 


Spigoli Valori 

misurati N. Valori estremi Medie calcolati Differenze 
(110): (110) 20 75° 17 76° 6 75° 38/1/, 750194/3/* . 4:00.97 
(110): (G10) 17, 1044 104 54.104 99 104N35 5 5 68% 
(110):(100) 12 3720 88 4 37 439/, Oy (O NS E) 
(110) : (001) 4 89 14 90 46 FORTI 90 00 Aa: 
(100):(001) 1 —_ 89 21 90 00 — 39 
(001): (101) 1 na 55 00c2, 55 00* SI 


Nella determinazione delle costanti cristallografiche per il calcolo di a 
mi partii però dalla media di soli otto valori angolari (110):(110), avuti 
dai cristalletti migliori, riflettenti una sola nitida immagine, media che ri- 
sultò uguale a 75°2423” (limiti delle misure: 75°18"75°30°); e per il 
calcolo di c mi servii dell'unico valore potuto misurare fra (001) e (101), 
assai imperfetto, che, come appurisce dal quadro suesposto, è risultato uguale 
a 55° circa. Se quindi si può considerare buona la determinazione della 
costante 4, non lo stesso può dirsi riguardo a e, il cui valore è soltanto 
approssimativo. 

In ogni modo dal calcolo si ottiene : 


CIRCO AIN 10392 


Nei cristalletti di oxalite sì nota distintissima una sfaldatura prisma- 
tica (110); più difficilmente si hanno altre due sfaldature pinacoidali, di cui 
l'una, parallela a (100), biseca l'angolo acuto, l’altra, corrispondente a (010) 
(non mai riscontrata come forma), biseca l'angolo ottuso fatti dalle facce di 
{110}. Non mancano nemmeno, benchè molto rare, tracce di separazione pa- 
rallele alla base. 

A causa della facilissima sfaldatura (110), comprimendo i cristalletti, 
si ottengono sempre degli aciculi, che poggiano appunto sopra una faccia 
prismatica, e che appariscono striati longitudinalmente. Osservati al micro- 
scopio essi presentano notevole pleocroismo dal giallo-verde piuttosto chiaro 
per le vibrazioni parallele all'allungamento, al verde pallidissimo, quasi in- 
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coloro, nel senso normale; e inoltre carattere positivo, birifrangenza oltremodo 
energica, estinzione retta. Le lamine prismatiche di maggiori dimensioni e di 
un qualche spessore offrono più marcato il pleocroismo da un giallo intenso 
ad un giallo-verdastro pallido; in esse a luce convergente, ruotando la piat- 
taforma del microscopio, si vedono passare delle sbarre nere incurvate e do- 
tate di un movimento di rotazione, come nelle sezioni dei minerali biassici 
non normali nè ad un asse ottico, nè ad una bisettrice. 

Le sezioni parallele a (100), che sono assai più difficili ad ottenersi 
per sfaldatura, appariscono allungate secondo z e striate longitudinalmente, 
con qualche traccia normale di separazione basale, hanno allungamento po- 
sitivo, si mostrano pleocroiche dal giallo-verdastro pallido (6) al giallo in- 
tenso (c), ed estinguono a 0°. A luce convergente lasciano scorgere netta- 
mente figura d'interferenza biassica centrata, ad angolo degli assi ottici 
molto grande e con piano parallelo alle tracce longitudinali di sfaldatura. 

Lamine basali non si possono ottenere che artificialmente. Esse hanno 
figura rombica, e si mostrano solcate, oltre che dalle tracce di sfaldatura 
(110), assai fitte, anche da quelle di (010) e (100), più rare e incomplete. 
In queste sezioni, anche se di un qualche spessore, il  pleocroismo è poco 
intenso, dal verde-giallastro pallidissimo, quasi incoloro (a) parallelamente 
all'asse x, al giallo-verdastro piuttosto pallido (6) parallelamente ad y. Le 
estinzioni avvengono secondo le diagonali del rombo. Ancor qui è chiara- 
mente visibile a luce convergente la figura d’interferenza biassica cen- 
trata, a grande angolo degli assi, e di più si può notare in modo evidentis- 
simo che il piano degli assi ottici è parallelo a (010). Ruotando la piatta- 
forma del microscopio, partendo dalla posizione in cui la traccia del piano 
degli assì ottici è parallela ad una sezione principale dei nicols, sembra che 
i bracci dell'iperbole escano prima dal campo nelle sezioni (100) che non 
in queste basali. Parrebbe quindi che normalmente a (001) si avesse l'angolo 
acuto degli assi ottici; ed essendo c=c, ne risulterebbe per la birifrazione 
dell’oxalite carattere positivo. 

Non avendo potuto ottenere per sfaldatura sezioni parallele a (010), 
parallele cioè al piano degli assi ottici, ho rinunziato all'esame di esse, 
perchè le osservazioni fatte erano bastate per stabilire l’orientazione ottica 
dell'oxalite, che è dunque: a=a, 0=b, c=c. Risulta inoltre da quanto 
si è detto che la birifrazione del minerale ha carattere molto probabilmente 
positivo, e che il suo pleocroismo in sezioni sottili è: 


a= verde-giallastro pallidissimo quasi incoloro 
6 = giallo-verdastro pallido 
c = giallo intenso 


con assorbimento c) b) a, ma con differenza assai piccola fra 6 e a. 
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Mediante confronti con essenze ad indici di rifrazione noti, e volta a 
volta verificati al refrattometro Abbé-Pulfrich, usando tanto il metodo di 
Becke come quello di Schròder van der Kolk, potei determinare, con buona 
approssimazione, in lamine di sfaldatura (100) i valori degli indici nm e n. 
Ho avuto: 

nisi e501 
ng = 1.692 


Nelle laminette prismatiche, in quelle cioè che si ottengono comune- 
mente per frantumazione del minerale, e che contengono n, e un indice 
intermedio fra nm e np, ho ottenuto da parecchi confronti con essenze: 


nz = 1.692 
np = 1.494-1.515 


Dai quali valori si deduce che la birifrangenza dell’oxalite è oltremodo 
elevata, inferiore di poco, sembra, a quella stessa del rutilo, ma maggiore 
assai alla potenza birifrattiva della calcite e della dolomite. 

Non mi fu possibile determinare il valore dell’indice n, e quello del- 
l'angolo degli assi ottici. 

Non è facil cosa il potere stabilire la genesi di questo minerale elbano, 
il quale, si è già veduto, fu ritrovato dal Tonietti in una venuzza entro un 
materiale terroso, limonitico, proveniente dall'idrossidazione della pirite. Io 
ho potuto esaminare anche esemplari di questo materiale piritoso, il quale 
consiste non di sola pirite monometrica, ma anche, parmi, di marcasite. 
Onde verosimilmente mentre il bisolfuro di ferro monometrico si sarà alte- 
rato in limonite, quello trimetrico avrà subìto la consueta trasformazione in 
melanteria, di cui ‘del resto dal Tonietti mi furono gentilmente inviati in 
esame campioni di Capo d'Arco. Non è improbabile che l’oxalite derivi da 
una doppia decomposizione fra acido ossalico o meglio un qualche ossalato 
alcalino di origine organica (!) e il solfato ferroso prodotto dall’ossidazione 
della marcasite. 


(1) Data la natura boschiva del terreno in cui venne ritrovata l’oxalite, questa ori- 
gine è verosimilmente vegetale. E ben noto infatti che in alcune piante è contenuto 
assai abbondantemente, oltre l’ossalato calcico, anche l’ossalato acido di potassio. 


Mineralogia. — Sopra un granato ferri-cromifero di Pra- 
borna (S. Marcel). Nota di Lurcr CoLomBa (*), presentata dal 
Socio G. SPEZIA. 


Il giacimento manganesifero di Praborna, nel vallone di S. Marcel 
(Valle di Aosta) è, fra quelli noti nelle Alpi occidentali, certamento uno dei 
più ricchi in minerali; la sua importanza mineralogica poi è resa maggiore 
ancora dal fatto che le principali specie che in esso si rinvengono presentano 
costantemente caratteri di rarità. 

Disgraziatamente però solo raramente i detti minerali si presentano ben 
cristallizzati ed anzi per molte specie è avvenuto che, mentre le cognizioni 
chimiche che lo riguardano sono molto estese, molto incomplete appariscono 
invece quelle che si riferiscono ai loro caratteri cristallografici. 

Tale fatto in parte dipende certamente dalle condizioni speciali nelle 
quali avvenne la formazione dei detti minerali, ma in parte credo anche 
dipenda dalle disagiate condizioni di giacitura nelle quali si trova il detto 
giacimento, per modo che molti degli autori che si occuparono di esso si 
limitarono al compito molto più facile e semplice di studiare gli esemplari 
sparsi nei varî musei. 

Alcune mie ricerche preliminari, i cui risultati vennero pure confermati 
dalle ricerche di A. Pelloux, mi hanno persuaso come, al pari di altri gia- 
cimenti, anche quelli di S. Marcel possano dare un buon materiale da lavoro 
per il che ho da qualche hanno iniziato una serie di ricerche sui detti gia- 
cimenti, estendendole anche allo studio delle rocce e delle condizioni gene- 
rali di giacitura e di genesi del giacimento stesso, argomgnto questo non privo 
di interesse, viste le divergenze che in proposito si hanno fra i varî autori. 

In attesa però di aver compiuto gli studî gia incominciati, credo bene 
di descrivere brevemente un minerale che devesi considerare come nuovo 
per il giacimento di S. Marcel e che per i suoi caratteri deve riferirsi ad una 
varietà ferri-cromifera di granato. 

Questo minerale assai raro, apparisce iu piccoli accentramenti associati 
all'ematite che trovasi al tetto del giacimento. Senza entrare per ora in det- 
tagli riguardanti il modo di presentarsi dei minerali appartenenti a questa 
parte del giacimento di Praborna, dirò solamente che in essa l’ematite ap- 
parisce in masse lamellari, essendo le lamine. il cui spessore può essere di 
qualche millimetro, separate da sottili venature e strati costituiti essenzial- 
mente di quarzo, albite e titanite. 


(1) Lavoro eseguito nell'Istituto Mineralogico dell’Università di Torino. 
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È in questi strati che si osserva il granato ferri-cromifero il quale si 
presenta od in piccole masserelle cristalline verdi, oppure in aggregati di 
piccoli cristalli di una bella tinta verde smeraldo, talvolta tendente all’az- 
zurro e che lasciano costantemente vedere la combinazione (211).(110), es- 
sendo quest’ultima sempre molto più sviluppata, come del resto avviene 
quasi sempre nel granato. 

Associato ad essa, oppure disseminato nelle venature in cui esso è con- 
tenuto si osserva in piccole quantità l'oro nafivo (*); inoltre nelle stesse 
venature e talvolta anche a contattò coll'oro nativo si hanno rari accentra- 
menti sempre molto limitati di un minerale in laminette verdi e che per i 
suoi caratteri è da riferirsì a Kammererite. 

I primi saggi da me compiuti sul granato, sia colla perla al sal di fo- 
sforo, sia fondendo il minerale con carbonato sodico e nitrato potassico, mì 
permisero di constatare in esso la presenza di cromo e di manganese. E se 
l'esistenza di quest’ultimo elemento in un minerale del giacimento di Pra- 
borna è del tutto naturale, molto maggior interesse presenta invece l’esistenza 
del cromo, per il fatto che fino ad ora nel detto giacimento non fu mai tro- 
vata alcuna specie minerale che lo contenesse. 

Per questo motivo e anche per l'intensità delle reazioni ottenute per il 
cromo, credetti utile di compiere alcuni saggi qualitativi che mi portarono 
alla conclusione che il granato verde di Praborna era essenzialmente da con- 
siderarsi come un silicato di ferro allo stato ferroso-ferrico, di cromo, di 
calcio e di manganese, essendo l’allumina solo presente in piccole tracce; ed 
anche potei in un saggio quantitativo preliminare approssimativamente sta- 
bilire che la quantità di sesquiossido di cromo era compresa fra 7 ed 8 °/,. 

Sottoposto il minerale ad un’analisi quantitativa, compiuta su gr. 0,7705 
di materiale scelto colla massima cura scevro di qualsiasi impurità e spe- 
cialmente di oro nativo, ottenni i risultati seguenti : 


Comp. centes. Rapporti molecolari 
Si 0, 35,97 0,592 3,02 
A1303 0,62 0,006 
Fe,0, 22,22 0,139 0,196 1 
Cra0z 7,81 0,051 
Ca 0 27,13 0,495 
Mg0 tr. — | 
Mn0 3,94 0,055 ( 0,587 2,99 
FeQ 2.51 0,037 | 

99,80 


(*) Mi limito per ora ad accennare a questa interessante giacitura dell'oro nativo 
di S. Marcel riserbandomi di ritornare sull'argomento, per quanto l’esistenza dell’oro na- 
tivo nel giacimento di Praborna sia nota da lungo tempo, essendo già indicata dal Barelli 
(Cenni di statistica mineralogica ece., Torino 1835) il quale anzi ne indica la giacitura 
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che corrispondono con grande esattezza a quelli richiesti per la formola ti- 
pica dei granati: 
Ri (R)5' Siz01o 


essendo, quando si trascurino le minime quantità di allumina: 


Fes0:Cr30; ::2,72:1 
Ca0:Mn0:Fe0::13,4:1,49:1 


Questi risultati escludono a parer mio che il granato verde di Praàborna 
debba semplicemente considerarsi come una demantoide, per il fatto che in 
questa varietà di andradite il cromo manca quasi sempre, essendo solo stato 
riconosciuto, nella esigua proporzione di 0,70 °/,, da Nicolajew (*) in una 
demantoide di Sisersk. 

Più logicamente invece, io credo possa considerarsi come riferibile all’uva- 
rowite; invero, quantunque la quasi assoluta mancanza di allumina possa a 
tutta prima sembrare contraria ad un tale modo di interpretare il granato 
di Praborna, essendo generalmente presente nelle uvarowite il detto sesquios- 
sido, tuttavia dall'esame delle analisi di uvarowite si può giungere alla con- 
clusione da me ammessa. 

Nella seguente tabella sono riportati i risultati delle analisi compiute 
sia sulla uvarowite tipica di Kuusjirvi da Borgstròm (?), sia sulle uvarowiti 
di Bisersk, Pic Posets, Orford e Wakefield, per opera di Damour, Hunt ed 
Harrington (*): 

SiO, ALLO, Crs0, Fe, 0, CaO Mg0 Mu0 Fe0 Ign. 
Uvarowite di Kuusjarvi 36,79 1,93 27,54 0,41 382,74 0,50 — _ — 


” Bisersk 35,57 6,25 23,45 — 33,22 — — —_ — 
» Pic Posets 36,20 10,20 6,50 9,60 27,50 — 0,50 8,16 — 
» Orford 36,65 17,50. 6,20 — 383,20 0,81 — 4,97 0,30 
” Wakefield 37,50 18,65 4,95 1,07 36,23 0,52. — — 0,48 


Se si fa astrazione dall'uvarowite di Kuusjirvi che si può considerare 
come corrispondente quasi esattamente alla formola tipica del silicato 


Rs Cro Sì3012, 


si nota come fra le altre alcune, e precisamente quelle di Bisersk e di 


con molta esattezza poichè accenna alla presenza di ferro aurifero titanato ed ossidato 
nel quarzo. À questo stesso giacimento appartengono anche i cristalli studiati da F. Mil. 
losevich (Sopra alcuni minerali di Val d° Aosta, Atti della R. Acc. dei Lincei, Rend. 
1906, pag. 317) e provenienti da un esemplare conservato nel Museo dell'Università di 
Pavia. 

(*) Koksharow: Materialien cur Mineralogie Russlands (1881), 8, p. 319. 

(*) Mineralogische Notizen, Geol. Fòren Férh, p. 322-328. 

(?) Dana, System of Mineralogy (1892), p. 444. 


nti 
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Orford si possano considerare come risultanti da miscele isomorfe in propor- 
zioni molto variabili dei due silicati 


RJ Al» Si301s RACr, Sis012 


mentre quelle di Pic Posets e di Wakefield risulterebbero da miscele più 
complesse e contenenti quantità variabili dei tre silicati: 


Ry Al, Si30,0 Ri Cr. Si30,2 Ry Fe. Si3018 


essendo tanto nelle une quanto nelle altre R” prevalentemente rappresentato 
da Ca. 

Ora tutte queste uvarowiti impure ripotrebbero facilmente riunire in 
un solo gruppo che sarebbe rappresentato dalla formola generale: 


mM RX Al, Si30s + n REC, Si300 +p Ry Fe. Si30,> 


gruppo al quale apparterrebbe quindi anche il granato di Praborna, poichè, 
nello stesso modo in cui dalla soprascritta formola si passa alle uvarowiti 
di Bisersk e di Orford annullando il terzo termine, si passerebbe invece al 
granato di Praborna annullando quasi completamente il primo. 

E questo modo di considerare questi varî granati cromiferi è tanto più 
logico in quanto che si nota come in essi le quantità di A1,03 e di Fe,0; 
variino inversamente l'una rispetto all'altra, ma del tutto indipendentemente 
dalle quantità di Cr.03 che possono essere contenute, come risulta dalla se- 
guente tabella in cui sono riferiti i rapporti nei quali i tre sesquiossidi entrano 
nella costituzione molecolare di queste varietà impure di uvarowite, com- 
presa anche quella di Praborna, essendo in ogni caso uguagliata all’unità. la 
quantità molecolare di sesquiossido di cromo contenuta nelle singole varietà: 


A1,0, Cr30, Fe,0, 

Uvarowite di Bisersk 0,59 1 — 
’ Orford 4015 Il _ 

” Wakefield 5,69 Il 0,50 

Li Pic Posets 2,90 Li 1,40 

” Praborna 0,11 1 2,04 


Questi valori poi indicano anche come l'uvarowite di Praborna, per 
quanto contenga quantità centesimali di sesquiossido di cromo di poco su- 
periori a quelle contenute nelle uvarowiti di Pic Posets e di Orford, contenga 
invece una quantità molecolare del silicato cromico molto maggiore in con- 
seguenza del fatto di essere collegata quasi esclusivamente al silicato ferrico. 

I caratteri fisici di questa uvarowite si risentono molto della sua com- 
posizione chimica; infatti essa è infusibile al cannello ordinario e scaldati 
lungamente i frammenti dei suoi cristalli si ricoprono semplicemente di una 
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sottilissima patina rosso-bruna dovuta probabilmente alla sopraossidazione 
del ferro ferroso. 

La sua densità è invece molto più elevata che non nelle altre varietà 
di uvarowite, essendo essa pari a 3,81. 

Per quanto riguarda i caratteri ottici ho notato come essa presenti sen- 
sibili anomalie ottiche; quando si tratta degli accentramenti cristallini esse 
si manifestano con una birifrazione assai forte e con estinzioni ondulate; in 
una sezione ottenuta da un piccolo cristallo normalmente a uno degli assi 
principali ho potuto notare, sebbene in modo assai confuso, la suddivisione 
in settori propria delle dette sezioni nei granati anomali. 


Batteriologia casearia. — Ricerche sui cocchi acido-presa- 
migeni del formaggio (Micrococeus casei acido-proteolyticus I 
e II) ('). Nota del prof. CostANTINO GoRINI, presentata dal Socio 
A. MENOZZI. 


Come sono venuto dimostrando in un seguito di lavori (1), le mie ricerche 
mi hanno condotto a stabilire che la flora fondamentale del formaggio di 
Grana e di altri formaggi a pasta cotta (Emmenthal, Edam ecc.) è costituita 
da due categorie di batteri, e cioè: 1° da fermenti lattici; 2° da fermenti 
acido-presamigeni. 

Per tal guisa ho potuto dare consistenza alla mia antica ipotesi (2) a 
proposito di questa seconda categoria di batteri e formulare, contro l’esclu- 
sivismo della teoria dei fermenti lattici, una teoria più larga, secondo la 
quale alla maturazione dei formaggi a pasta cotta parteciperebbero entrambe 
le suddette categorie di batteri. 

Fra i fermenti acido-presamigeni da me segnalati nei formaggi, figurano 
anche diversi tipi di cocchi. 

Freudenreich e i suoi allievi, sostenitori della teoria dei fermenti lattici, 
pur avendomi dato in parte ragione, riconoscendo la presenza costante di 
cocchi acido-presamigeni nel formaggio Emmenthal, non avevano mai voluto 
attribuire a questi il posto che, a mio credere, loro spetta accanto ai fer- 
menti lattici. Basterà che io citi, per tutti, Orla Jensen (3), il quale nella 
sua biografia del compianto Freudenreich, insiste nel giudicare che l’inter- 
vento dei cocchi acido-presamigeni nella maturazione dell'Emmenthal è tutto 
al più condizionata, come sarebbe a dire casuale (unter Umstànden). 


(*) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Batteriologia della R. Scuola Superiore di 
Agricoltura di Milano. I numeri si riferiscono alla Bibliografia che trovasi alla fine del 
presente lavoro. 
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Gli è soltanto in questi ultimi giorni che un antico allievo di Freuden- 
reich, il dott. Thòni (4), ritornando sulle indagini del Maestro, sotto la guida 
del prof. Burri, ha dichiarato senza limitazioni, in un pregevole lavoro, che 
la flora fondamentale dell’ Emmenthal è costituita da fermenti lattici e da 
cocchi (che sono poi i suddetti cocchi acido-presamigeni) 

Mi preme di far notare che Thòni è arrivato a questa conclusione in 
base all'analisi di formaggi fabbricati in grandezza normale e coi metodi 
abituali; imperocchè, dice Thòni, nei formaggi sperimentali di dimensioni 
ridotte il contingente dei cocchi è molto minore. Questo risultato starebbe 
in contraddizione con quanto aveva osservato in precedenza Orla Jensen (3), 
secondo il quale, i cocchi acido-presamigeni sono più abbondanti negli Em- 
menthal piccoli che nei grandi. Comunque sia di ciò, mi permetto di prendere 
da qui occasione per ribadire la necessità, da me ripetutamente messa in 
luce, che le esperienze casearie, per riuscire concludenti per la pratica, siano 
eseguite su scala normale e in condizioni normali di fabbricazione. 

Un altro lavoro che è venuto di recente in sostegno delle mie ricerche 
è lo studio molto accurato di Harding e Prucha (5) sul formaggio Cheddar. 
Questi sperimentatori americani, come del resto anche il Thòni, confermano 
quanto io aveva dimostrato da tempo, che cioè cocchi acido-presamigeni si 
incontrano nei formaggi puranco in periodi di maturazione inoltrata. 

Si ricordi che Freudenreich e la sua scuola asserivano invece, che essi 
scompaiono dai formaggi subito dopo i primissimi giorni di fabbricazione. 

Posso dire adunque con sincero compiacimento, che nelle linee generali 
entrambi gli studî nuovissimi degli egregi colleghi stranieri, si accordano 
coi miei. 

Dove non mi trovo completamente d'accordo con loro è sopra alcuni 
particolari che riflettono la diagnosi, la classificazione e la denominazione 
dei batteri in questione; per cui ritengo opportuno di esporre qui brevemente 
il frutto delle mie osservazioni in proposito. 

1. Diagnosi dei cocchi acido-presamigeni. — Un primo ordine di 
osservazioni riguarda la via che deve guidarci nella ricognizione dei cocchi 
acido-presamigeni. 

In generale, si ha l'abitudine di badare semplicemente se nelle culture 
a piatto, allestite coi formaggi, si sviluppino delle colonie di cocchi che fon- 
dono la gelatina. Ora io penso che ciò non è sufficiente per assicurarci sulla 
presenza di cocchi acido-presamigeni. 

Infatti, ciò che importa veramente di stabilire, dal punto di vista del- 
l'ufficio di questi batteri nel formaggio, non è già il loro potere proteolitico 
sulla gelatina, bensì il loro potere proteolitico sulla caseina; importa cioè 
di verificare: 1) Se sono in grado di peptonizzare la caseina; 2) Se sono in 
grado di peptonizzarla anche in ambiente acido. 

Imperocchè, si è precisamente in base alla proprietà di attaccare la ca- 


— 152 — 


seina in reazione acida, che io ho fondata la mia ipotesi circa la partecipa- 
zione dei batteri acido-presamigeni alla maturazione dei formaggi. 

Ora, sta di fatto, e l'ho dimostrato io stesso nei miei lavori, che i hat- 
teri solubilizzanti la caseina sono in pari tempo fondenti la gelatina. Ma non 
bisogna dimenticare che non è punto agevole precisare nelle culture se î cocchi 
in questione sono capaci di liquefare la gelatina, specialmente in seno alle 
piatte dove essi crescono in simbiosi con altre specie microbiche. Talora, del 
resto, anche le colonie di una medesima specie di cocco, se si trovano in so- 
verchio numero entro una medesima piatta, possono riuscirsi di reciproco 
impedimento allo sviluppo, e quindi di reciproco ostacolo alla produzione 
dell'enzima proteolitico. Inoltre, piccole variazioni nella temperatura, nella 
reazione, nella densità, nella composizione della gelatina, oppure altre cause 
non peranco conosciute, possono intralciare l'azione lique facente di questi 
cocchi. Per cui, innanzi di escludere questa capacità in una data specie di cocco, 
bisogna averne allestito un grande numero di culture pure, cambiando le con- 
dizioni di sviluppo. Tutte queste difficoltà si comprendono tanto più quando 
si pensi che fra cotali cocchi ve ne sono alcuni, i quali possiedono un potere 
di fusione molto debole, che può ritardare anche parecchi giorni a palesarsi; 
parecchie volte anzi non si assiste mai ad una vera liquefazione, sibbene ad 
un tenue rammollimento, ad una evaporazione, ad una escavazione della ge- 
latina attorno alla colonia coccica. 

Ma ancora non basta. Io ho dimostrato altresì, in un precedente la- 
voro (6), che esistono dei batteri, i quali, evidentemente per particolari condi- 
zioni disgenesiche, nelle culture in gelatina non manifestano alcuna azione 
proteolitica, mentre la rivelano nelle culture eugenesiche in latte. Un primo 
esempio di cotali batteri lo diedi in quel bacillino, che ho isolato dai con- 
dotti galattofori di una mammella ammalata per cattiva mungitura, e che ho 
descritto sotto il nome di Bacillus minimus mammae (6). In quella circo- 
stanza dissi anche come il diverso comportamento di detto microbio sulla ge- 
latina e sulla caseina mi avesse, sulle prime, fatto pensare ad una specificità 
della sua facoltà proteolitica; ma dimostrai altresì come riuscissi a dissipare 
questa supposizione dopo che ebbi potuto verificare nelle sue culture in 
latte un potere peptonizzante anche sulla gelatina. 

Avvertii fin d'allora che un altro esempio consimile lo avevo notato in 
uno dei tipi di cocchi acido-presamigeni del formaggio di Grana. Trattasi in- 
fatti anche qui di cocchi, i quali, al pari del Bacz/lus minimus mammae, 
sì sviluppano piuttosto stentatamente sulla gelatina, sia con lattosio, come 
senza lattosio, e sia a temperature basse come a temperature elevate; per cui 
ben si spiega se nelle culture in gelatina essi non riescano a elaborare enzimi 
proteolitici. Quando però vengano coltivati in latte, nelle condizioni optimum 
di sviluppo così da arrivare a peptonizzare la caseina, allora si constata che i 
loro prodotti sono dotati anche di azione peptonizzante sulla gelatina. 
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Tutto ciò sta a provare che per la diagnosi dei cocchi acido-presamigeni 
dei formaggi conviene tener conto piuttosto del loro potere proteolitico sulla 
caseina, anzichè del loro potere proteolitico sulla gelatina. 

Naturalmente non è a credere che la capacità solubilizzante suila ca- 
seina sia sempre di accertamento pronto; non mancano casi di cocchi che 
stentano ad esplicare questa loro proprietà nelle culture in latte oppure 
anche la esplicano con una certa irregolarità a seconda della temperatura di 
incubazione, della età della cultura ecc. Sarà bene pertanto anche qui di non 
accontentarsi di giudicare da poche culture, sibbene consultarne parecchie, te- 
nendole in condizioni diverse di sviluppo. Però le variazioni nella elabo- 
razione dell'enzima proteolitico in latte si fanno sentire molto meno che in 
gelatina, evidentemente per il fatto che il latte rappresenta il medium optimum 
di vita per questa sorta di batteri. 

2. Differenziazione dei diversi tipi di cocchi acido-presamigeni. — 
Un secondo ordine di osservazioni riguarda la differenziazione dei diversi 
tipi di cocchi acido-presamigeni che si incontrano nei formaggi. 

Anche questo compito non è dei più semplici. Prova ne sia che il pa- 
rere degli autori è molto discorde. Freudenreich e Orla Jensen (7) ammet- 
tono nell'Emmenthal una sola specie di simili cocchi, denominandola Mzero- 
coccus casei liquefaciens; Harding e Prucha (5) invece nel Cheddar descrivono 
quattro specie con sei sottospecie che chiamano M. Zactis albidus (2 gruppi); 
M. lactis giganteus, M. lactis varians (4 gruppi), e M. lactis brevis. Thòni (4) 
non precisa il numero delle specie trovate nell'Emmenthal, ma lascia com- 
prendere che sono più di una certamente. 

Dal canto mio, come già annunciai in un lavoro precedente, ho riscon- 
trato parecchie varietà di cocchi acido-presamigeni tanto nel Grana, quanto 
nell'Emmenthal e nell'Edam; ma Je indagini fatte non mi permettono di rag- 
grupparle nè sotto una sola specie, nè in un numero determinato di specie 
ben caratterizzate. 

Poichè si tratta sempre di batteri di forma coccica, i quali hanno di 
comune le proprietà acidificanti e proteolitiche in latte, i criteri sui quali 
gli autori fondano le loro differenziazioni sono desunti o dalle dimensioni 
individuali, o dalla forma, dalla struttura, dal colore delle loro colonie. Non 
vi è dubbio che questi caratteri presentano delle diversità degne di nota; 
senonchè se si volesse tener calcolo di tutte queste diversità bisognerebbe 
creare troppe specie; d’altra parte alcuni di tali caratteri sono troppo in- 
costanti per essere assunti come contrassegni di una specie; tutto al più essi 
potrebbero servire per fissare delle varietà. Di fronte a tante difficoltà di 
classificazione, io preferisco rinunciare così ad un'eccessiva suddivisione di 
tipi, come alla creazione di tipi non abbastanza definiti; e mi limito, almeno 
per ora, a riunire i diversi tipi in base al loro comportamento nelle cul/ure 
pure in gelatina comune lattosata. 
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Dico nelle culture pure, per escludere le culture miste nelle piatte; 
perchè, come già ricordai, quivi il comportamento dei cocchi acido-presami- 
geni può essere modificato dalla simbiosi con altre specie batteriche. 

Dico in gelatina comune lattosata, che è la gelatina Koch con lattosio 
al 2°/, per escludere quelle altre qualità di gelatine al siero di latte, al 
latte ecc., la cui preparazione è troppo variabile e la cui composizione è 
troppo incostante, a seconda degli autori. 

La mia esperienza mi ha fatto constatare che per tal via si possono 
stabilire due gruppi di cocchi acido-presamigeni; imperocchè vi sono cocchi, 
i quali si sviluppano abbondantemente in gelatina e la fondono, di contro 
ad altri cocchi, i quali si sviluppano scarsamente in gelatina e non la 
fondono. I due gruppi verrebbero quindi ad essere costituiti: l'uno da cocchi 
acido-presamigeni fondenti la gelatina, l'altro da cocchi acido-presamigeni 
non fondenti la gelatina nelle culture. Conviene peraltro subito aggiungere 
che se questo secondo gruppo non è capace di liquefare la gelatina nelle 
culture, è però capace di elaborare, nelle culture in latte, un enzima che è 
proteolitico non solamente per la caseina, ma anche per la gelatina. 

È adunque un raggruppamento fisiologico di questi cocchi che io pro- 
pongo. 

Evidentemente, nel costituire un tale raggruppamento fisiologico dei 
cocchi acido-presamigeni dei formaggi non si può tener conto nè delle loro 
dimensioni, nè di altri caratteri morfologici; tuttavia, senza escludere che 
cocchi di diverse foggie e dimensioni si trovino tanto in un gruppo quanto 
nell'altro, credo prezzo dell'opera dare qui le figure dei due tipi di cocchi, 
che nelle mie ricerche ho incontrato più di frequente a rappresentare i due 
gruppi sunnominati. Le note principali per cui questi due tipi diversificano 
fra loro si possono desumere dai seguenti risultati di numerose culture com- 
parative: 

a) Dimensioni e foggia dei cocchi. Il tipo I (fig. 1) ha un diametro 
medio di oltre 2 #; il tipo II (fig. 2) ne ha uno di appena 1 wu. Il tipo I 
è prevalentemente di forma rotonda, e spesso assume la figura di diplo- 
cocchi a chicco di caffè; il tipo II è prevalentemente di forma ovale, talora 
anche lanceolata. Entrambi si colorano coi colori di anilina ed anche col Gram. 

b) Sviluppo nei substrati artificiali (gelatina, agar, brodo). En- 
trambi si sviluppano fra 20° e 37° C.; e in un tempo variabile fra 18 e 48 
ore a seconda della temperatura di incubazione. Il tipo I ha però sempre 
uno sviluppo abbondante, laddove il tipo II ha sempre uno sviluppo tenue 
e mostra una maggiore predilezione per le temperature elevate. 

c) Colonie in gelatina lattosata (2 °/,). Entrambi formano co- 
lonie rotondeggianti, di colore giallognolo, più o meno intenso, talora anche 
biancastro, evidentemente a seconda della maggiore o minore densità di 
aggregamento. Le colonie del tipo I raggiungono un diametro di 1-2 mm. e 
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fondono la gelatina; mentre le colonie del tipo Il stentano assai a toccare 
il !/> mm. anche in capo a 10-15 giorni e non fondono la gelatina. 

d) Comportamento in brodo lattosato (2 °/,). Il tipo I intorbida dif- 
fusamente il brodo; il tipo Il lo lascia chiaro e si raccoglie tutto sul fondo 
della provetta, tranne qualche grumo galleggiante. 

è) Comportamento in latte. Entrambi coagulano il latte fra 25° 
e 37° C., in 18-24 ore con reazione acida e poi lo ridisciolgono (peptoni- 


ficano) sempre in reazione acida crescente; differenza degna di nota si è che 
il siero dato dal tipo II è sempre più acido, più chiaro e meno giallo del 
siero dato dal tipo I nelle medesime condizioni di sviluppo. 

3. Denominazione dei cocchi acido-presamigeni. — Un terzo ordine 
di osservazioni riflette la denominazione dei cocchi acido-presamigeni. 

Anche qui gli autori non si trovano d'accordo. Thòni (4) non si occupa. 
affatto di dare nomi ai cocchi da lui trovati nell'’Emmental. Harding e 
Prucha (5) assegnano, come abbiamo visto, alle loro diverse specie e sotto- 
specie di cocchi, nomi diversi, nei quali si tien conto solamente dei carat- 
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teri morfologici. Ora siccome noi abbiamo aggruppato i cocchi secondo cri- 
terì fisiologici, così non possiamo accogliere una tale nomenclatura. Freuden- 
reich e Orla Jensen (7) hanno battezzato la loro unica specie col nome di 
Micrococcus casei liquefaciens. Questa denominazione che avrebbe il van- 
taggio di fondarsi sopra i caratteri fisiologici, mi sembra impropria ed in- 
sufficiente, per due motivi, che emergono nettamente da quanto ho detto più 
sopra, cioè: 1° perchè l'importanza di questi cocchi nei riguardi del for- 
maggio non sta nel loro potere /iquefaczente sulla gelatina, bensì nel loro 
potere peptonificante sulla caseina; 2° perchè con quella denominazione si 
rischierebbe di escludere quei cocchi che, pur avendo facoltà proteolitiche, 
non manifestano, per le ragioni sovraesposte, proprietà liquefacienti nelle cul- 
ture in gelatina. 

Io preferisco pertanto adottare una denominazione nella quale il potere 
proteolitico di questi cocchi sia indicato in termini generali e non limitata- 
mente alla gelatina; una denominazione nella quale si trovi inoltre contem- 
plata anche l'altra particolarità molto interessante di questi cocchi, di pepto- 
nizzare la caseina in ambiente acido. A tutte queste condizioni parmi possa 
corrispondere il nome di Micrococcus casei acido-proteolyticus che propongo 
per designare in blocco i cocchi acido presamigeni del formaggio, salvo poi 
crearne diversi numeri, secondo il numero di tipi o di specie che se ne 
vuole ammettere. Dal canto mio comincio dallo stabilirne due numeri cor- 
rispondenti ai due gruppi sunnominati. 

Chiamo dunque M. caseî acido-proteolyticus I, quel gruppo di cocchi 
acido-presamigeni del formaggio, che nelle culture in gelatina si sviluppano 
bene e vi rivelano il loro potere proteolitico. 

Chiamo M. casei acido-proteolyticus II, quel gruppo di cocchi acido- 
presamigeni del formaggio, che nelle culture in gelatina si sviluppano sten- 
tatamente e non vi rivelano il loro potere proteolitico. 


RIASSUNTO. 


1. Le ricerche recenti di varî autori sul contenuto microbico di formaggi 
a pastacotta (Emmenthal, Cheddar), vengono a riconoscere ai batteri acido- 
presamigeni il posto importante che io ho loro assegnato da tempo fra gli 
agenti di maturazione dei formaggi stessi, accanto ai fermenti lattici. 

2. La diagnosi dei cocchi acido-presamigeni dei formaggi deve essere 
fondata non in base al loro potere liquefacente nelle culture in gelatina, 
sibbene in base al loro potere peptonizzante nelle culture in latte. Ciò per 
i motivi seguenti: 4) ciò che importa veramente di verificare è precisamente 
la facoltà di questi cocchi di attaccare la caseina anche in ambiente acido, e 
non già la facoltà di fondere la gelatina; 2) la produzione dell'enzima proteo- 
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litico da parte di questi cocchi nelle culture in gelatina è di constatazione 
incerta; poichè essa va soggetta a variazioni, a irregolarità molto più nume- 
rose e incostanti che nelle culture in latte; c) fra questi cocchi vi sono dei 
tipi, i quali, verosimilmente in causa di speciali condizioni disgenesiche in 
gelatina, non rivelano il loro potere proteolitico nelle culture in gelatina, 
mentre nelle culture in latte essi secernono un enzima che possiede facoltà 
proteolitiche anche per la gelatina. 

3. La differenziazione dei diversi tipi di cocchi acido-presamigeni che 
si incontrano nei formaggi non è troppo facile, a cagione dell’incostanza di 
parecchi dei loro caratteri. Volendo evitare tanto un’eccessiva suddivisione 
di tipi, quanto la crea zione di tipi non abbastanza ben definiti è consi- 
gliabile (per il momento almeno) di riunirli in due gruppi fisiologici in base 
al loro diverso comportamento nelle culture in gelatina; vale a dire: un primo 
gruppo formato dai cocchi che nelle culture in gelatina si sviluppano bene 
e vi rivelano il loro potere proteolitico ; e un altro gruppo costituito dai cocchi 
che nelle culture in gelatina si sviluppano stentatamente e non vi rivelano 
li loro potere proteolitico. 

4. La denominazione che meglio si presta per designare in blocco tutti 
i tipi di cocchi acido-presamigeni che si incontrano nel formaggio è quella 
nella quale la loro facoltà proteolitica sia considerata dal punto di vista 
generale e non con semplice riferimento alla gelatina, e nella quale inoltre 
sia indicata la loro proprietà che è particolarmente interessante per la matu- 
razione del formaggio (peptonizzazione della caseina anche in ambiente 
acido). i 

Come denominazione collettiva che risponde a siffatti postulati propongo 
la seguente: Micrococcus casei acido-proteolyticus, stabilendone due gruppi: 

a) M. casei acido-proteolyticus I, gruppo dei cocchi acido-presamigeni 
che rivelano le loro facoltà proteolitiche anche nelle culture in gelatina; 

b) M.casei acido-proteolyticus II, gruppo dei cocchi acido-presamigeni 
che non rivelano le loro facoltà proteolitiche nelle culture in gelatina. 

5. Il fatto, da me dimostrato, che nel gruppo dei batteri acido-presa- 
migeni-proteolitici ne esistono alcuni, i quali non sono capaci di rivelare il 
loro potere proteolitico nelle culture in gelatina, conduce ad ammettere che 
l'intervento di un tal gruppo di batteri nel formaggio debba essere più ab- 
bondante e più importante di quanto possa risultare dalla comune analisi 
batteriologica dei formaggi, che vien fatta mediante le solite piatte in ge- 
latina. 
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le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli. compongono un volume, 
due volumi formano un'annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non ‘possono oltrepassare le 12. pagine 
di stampa. le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la. responsabilità, sono 
portate a 6 pagine, 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei: qualora Vautore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

(4.1 Rendiconti non riproducono le discus- 


sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 


demia; tuttavia se-i Soci, cha vi hanno preso 


parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi È 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


Il 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro- 
priamente dette, sono senz’ altro ‘inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci 0 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com- 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - a) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello. Statuto. - 3) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. — c) Con un ringra- 


[ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 


posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. o 

3. Nei primi tre casi, previsti dall art. pre: 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica, 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame. è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26.‘ 
dello Statuto. 

5.L°Accademia dà gratis 75 estratti agli au» 
tori di Memorie, so Soci o Corrispondenti; 50 se 
estranei. La spesa di unnumero di copie in più 

che fosse richiesta. è mersa s carico degli antori. 


RENDICONTI 
DELLE SEDUTE 
DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Comunicazioni pervenute all'Accademia sino al 2A agosto 1940. 


Fisica tecnica. — Ancora su la radiazione di un'antenna 
inclinata. Nota del Corrispondente ANTONIO GARBASSO. 


1. Nella prima Nota su questo argomento (*) io mi richiamavo in so- 
stanza alla soluzione data da Hertz per il problema dell’antenna verticale, 
ricavavo le espressioni della forza elettrica e della forza magnetica in punti 
lontani dall'aereo, e ne deducevo le formule relative al caso di un'antenna 
inclinata. | 

Su la legittimità di quel calcolo mi furono mossi certi appunti, i quali 
si possono ribattere introducendo fin da principio la soluzione che corrisponde 
ad un'antenna comunque diretta. 

2. Non è difficile generalizzare ed estendere il processo del Hertz; e 
la cosa si fa nel miglior modo applicando il seguente teorema (?): 

Alle equazioni del campo elettromagnetico 


\ApentE 
di 


(1) È 
| A RI rot M, 
\ dI 
sit soddisfa ponendo 
M=A Sd rot P, 
2) Ù 
E=—-rotrotP, 


() Rend. R. Acc. dei Lincei (5), XIX, [1], 724, 1910. 
(*) Per le notazioni si veda C. Burali Forti e R. Marcolongo, Elementi di calcolo 
vettoriale. Bologna, Nicola Zanichelli, 1909. 
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E] 601° 


e intendo che îl vettore P sia soluzione della 


(3) (T-4)p=o. 


Questo risulta osservando che, se si tien conto delle (2), la seconda delle 
(1) si riduce ad un'identità, e la prima fornisce 


DEE 
dI 


(*) rot A? 
Ma 


= — rotrotrot P.. 


— rotrtP= 4,P— graddivP, 


rot grad divP=0, 
e sostituendo in (*) 


2 
sot (AT 4) P Mn 


che per la (8) è soddisfatta ('). 
3. Supponiamo adesso che il vettore P abbia le coordinate 


TI 27 
Pr=@ 5708 qe_An), 
TI/ 2 
(4) P,= a, 5-08 (Ar), 
O : 
Pa =@ 5-7 908 T (t-Ar)(?), 


intendendo per @,,@,, 3 i tre coseni direttori; e poniamo al solito 


\E=Xi+Yj+Zk, 
)M=Li+Mj+Nk. 


(1) A questo teorema fa riscontro un altro, secondo il quale alle equazioni (1) si 
soddisfa pure ponendo 


M=rotrot P; 
d 
E TÀ rot P, 


e assoggettando ancora la P alla (3). 

Si confronti A. Righi, L'ottica delle oscillazioni elettriche, Nota A, Bologna, Ni- 
cola Zanichelli, 1897. 

(*) Nelle equazioni (4) e nel seguito si è scritto per opportunità tipografica r in 
luogo di mod r. 
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Viene senz'altro 


TI! VI y È E; 
L= 3a (mas Hi cos + mos L sinp— ma: 006 
LANIER 
ma siny), 
i BL 2 N #79 RZ 
=» ion ua, cosy+ ma — Siny— mas = 608 w 
<CIOO 
— Mes 80 w ’ 
TI % O Y 
N= | "as 7008 wt+ mas sinyp—m'a— c0sy 
Wir 
ma tsiny), 
con 
m=t A, 
= An); 


e per punti vicini all’origine 


pe SROY (lat). 
1 r 
È 


Hu AIsiny (ca ; 


r? 


Ne (e imt); 
r 


e di couseguenza 


LI ere 


mod M=—A-—— sin(P.1). 


Le soluzioni (4) rappresentano il campo di un elemento di corrente, 
posto all’origine delle coordinate, diretto secondo P, con la lunghezza L 


e l’intensità (variabile) 
. 2rt 
Ksine==® 


T 
Per punti lontani dell’aereo le (5) forniscono invece 


=" DT VAIO 27t : 
(6) mod M=— = — 008 ((_Ar).sin(P,r). 
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4. Quanto alle coordinate della forza elettrica si ottiene, per grandi 
valori di 7, 


=, TAN. (a atatcatcati) 
-—_ es eudn.[ ami (a tatti) |. 
=, pls) Ee e) ], 
e dunque 
(7) « modE il og oe (6— Ar). sin (BP, 1). 


Le equazioni (6) e (7) coincidono in sostanza con le (7) della Nota pre- 
cedente. 


Chimica-fisica. — Aicerche chimico-fisiche sulla lente cristal- 
lina('). Nota del Corrispondente FiLippo BortAZzI e di Noè Sca- 
LINCI. 


XIII. INFLUENZA DI DIVERSI SALI IN SOLUZIONE DILUITA SULL'IMBI- 
BIZIONE DELLA LENTE. 


Abbiamo sperimentato l’azione sulla lente di diversi cloruri (di sodio, 
di potassio, di calcio e di magnesio) e di diversi sali (cloruro, nitrato, ace- 
tato, solfato, tartrato) di sodio. Le tabelle contengono i risultati di queste 
ricerche. Come si vede, abbiamo usato da una parte soluzioni molto diluite 
dei diversi sali ("/s00 3 "/150 + /i00 ® 2/50); e dall'altra una soluzione (2/;) che, 
per quanto riguarda il NaCl, avevamo trovato essere (ved. Nota VI) quella 
che meno danneggia la lente cristallina. I risultati delle esperienze fatte 
con le soluzioni saline molto diluite vanno confrontati con quelli dell'im- 
bibizione in acqua pura (ved. Nota III e XI): essi diranno se le piccole quan- 
tità di sali di natura diversa modificano, o no, l'imbibizione della lente quale 
avverrebbe in acqua pura; se, cioè, a quelle deboli concentrazioni, i diversi 
sali abbiano il potere di rendere già manifesta la loro azione specifica sul 
colloide lenticolare. Si noti che, in quelle soluzioni, è poco verosimile che 
si faccia sentire l'influenza della concentrazione, specialmente se si considera 
che la lente normale non è un blocco colloidale privo di elettroliti, anzi ne 


(*) Lavoro eseguito nel laboratorio di Fisiologia sperimentale della R. Università di 
Napoli. 
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contiene una quantità considerevole, ed è già adattata al contatto d'un li- 
quido (l'’umor acqueo e l’umor vitreo) di concentrazione salina relativamente 
grande. 

Ma l'influenza di varî anioni e cationi, dovrebbe principalmente mani- 
festarsi negli esperimenti d’'imbibizione in soluzioni ugualmente concen- 
trate (2/;) dei diversi sali. Qui l'influenza della concentrazione del sale è 
esclusa; se dunque i diversi anioni e i diversi cationi esercitano un'influenza 
specifica qualsiasi sulla lente normale, essa deve manifestarsi. Si ricordi 
però sempre che queste ricerche differiscono da quelle fatte sulle proteine del 
siero del sangue per ciò, che in queste si opera sopra del siero dializzato, 
cioè sopra proteine prive, per quanto è possibile ottenerle tali mediante la 
dialisi, di elettroliti, mentre la lente contiene tutti i suoi elettroliti nor- 
mali; e inoltre per ciò, che il siero dializzato è una soluzione molto diluita 
di proteina, mentre la lente è un blocco colloidale solido, relativamente 
povero d'acqua (63,5 °/ circa), contenente circa il 40 °/, di sostanza pro- 
teica (e circa 7,5 °/, di sali: cloruro sodico, carbonati alcalini, fosfato di cal- 
cio ecc.). 

Passando ora a considerare i risultati di queste ricerche, ecco quanto esse 
c'insegnano. Le soluzioni saline di concentrazione ®/5 determinano, sia entro 
le prime 3 ore che alla fine della 24* ora, un'imbibizione della lente mi- 
nore di quella che determinano le soluzioni più diluite degli stessi sali; 
e l’imbibizione della lente nelle soluzioni saline, più o meno concentrate, è 
minore di quella che la lente subisce quando è immersa in sola acqua. In 
altre parole, 2 salî neutri, in piccola 0 grande quantità (si ricordi che le 
soluzioni di NaCl di concentrazione superiore alla ®/;, determinano notevole 
disimbibizione, nelle prime ore d'immersione), z0n aumentano, anzi depri- 
mono, il potere imbibente dell’acqua pura sulla lente normale. 

Volendo ora distinguere l'influenza dei varî anioni e dei varî cationi, dob- 
biamo considerare separatamente le soluzioni di concentrazione "/; da quelle 
più diluite (o meglio di una soluzione media ideale diluita). 

Scrivendo gl'ioni da sinistra a destra secondo l’ordine in cui si dispor- 
rebbero relativamente al loro potere crescente di deprimere l’imbibizione 
della lente, verrebbero fuori le seguenti serie: 

I. Soluzioni diluite. 


1). Alla fine della 3* ora: 


Cationi (K<Na)<(Ca< Mg) 

Anioni AcetZN0:<Tartar<C1< SO, 
Dopo 24 ore: 
Cationi K< Na<Mg< Ca 
Antoni Acet< Tartar<S0,<N0;< CI 
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II. Solusioni "/, 
1). Alla fine della 33 ora: 


Cationi Ca<Na<Mg<K 
Anioni C1< Tartar<S0,j<N0;< Acet 


2). Alla fine della 22 ora: 


Cationi Ca< Na<Mg<K 
Anioni CL<S0,< Tartar< Acet< NO; 


3). Alla fine della 12 ora: 


Cationi Na< Mg < Ca<K 
Anioni CI<S0,< Tartar< NO; <Acet 


Dopo 24 ore: 


Cationi Na<K<Mg< Ca 
Anioni CL<ZSO,< Tartar<N0O;< Acet 


Non è chi non vegga l'irregolarità delle serie così ottenute: in alcuni 
casi le serie degli anioni e dei cationi corrispondono, più o meno, a quelle 
ottenute in esperimenti analoghi; in altri casi non corrispondono affatto, 0 
presentano a dirittura un ordine inverso. Per quanto riguarda le soluzioni 
diluite, l'irregolarità dei risultati si potrebbe forse attribuire alla grande im- 
bibizione delle lenti che avrebbe mascherato le eventuali variazioni dovute 
all'influenza dei diversi anioni e cationi. Ma nelle soluzioni ”/; questa causa 
d'errore dovrebbe avere agito assai meno. Ciò non ostante, le serie ottenute 
con queste ultime soluzioni non sono nemmeno del tutto regolari. Dobbiamo 
fare, dunque, nuove ricerche per scoprire le cause di tali irregolarità (una 
strana irregolarità, consistente in una depressione abnormemente grande del- 
l'imbibizione delle lenti immerse nelle soluzioni TA di tutti i sali, è ancora 
più difficile a spiegarsi). 

Infatti non è possibile che i varî ioni non esercitino influenze diverse 
sull'imbibizione della lente cristallina. 

Tuttavia, per quanto riguarda i cationi, e tenendo conto dello stato 
d'imbibizione della lente dopo 24 ore d’immersione, resulta evidentemente 
che î cationi bivalenti (Mg,Ca) deprimono l’imbibizione più dei cationi 
monovalenti (Na, K). Gli anioni, invece, non pare che abbiano un'azione 
regolare e costante. 
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Le modificazioni constatate nelle lenti, immerse nella varie soluzioni saline, mediante 
la semplice ispezione, furono queste: 


S; la lente rimane tra- 


sparente per le prime tre ore in tutte, e anche dopo 48 ore nelle soluzioni di NaCl e 


Soluzioni di cloruri di Na, K, Ca, Mg. — Nelle soluzioni 


K CI. Le lenti immerse in soluzione È di Ca CI, si trovano leggermente opache dopo 24 orc; 


quelle immerse nella soluzione 5 di Mg Cla, si trovano opache non prima che siano 


scorse 48 ore. Nelle soluzioni più diluite di questi sali, si osserva subito un tenue opa- 
camento diffuso della superficie della lente, al quale segue un opacamento localizzato di 
forma stellare, e poi sollevamento della capsula dal corpo del cristallino. Questo distacco 
della capsula s'inizia sopra una delle superficie (pare l'anteriore), e poi invade anche l’al- 
tra, rimanendo poi anche più tardi una certa differenza di grado nel sollevamento della 
capsula fra le due superficie. In generale, però. il sollevamento della capsula è lieve, e per 
lo più non lo si osserva durante le prime tre ore d’immersione. Tanto il lieve opacamento, 
quanto il lieve sollevamento della capsula è dovuto alla forte imbibizione della lente, che, 
per le soluzioni diluite dei cloruri, è di poco inferiore a quella che la lente presenta 
quando è immersa in acqua pura, entro le prime tre ore. 

Soluzioni di cloruro, solfato, nitrato, acetato e tartrato di sodio. — Nelle soluzioni 


ra di questi sali, le lenti rimangono trasparenti, e non si osserva l'innalzamento della cap- 


sula entro le 24 ore d’immersione. Nelle soluzioni più diluite, l’opacamento si osserva 
sempre, sebbene in vario grado (più forte in quella di acetato sodico). Notevolissimo è il 
sollevamento della capsula, che s’inizia subito nelle soluzioni di acetato, e diviene in tutte 
le soluzioni fortissimo dopo 24 ore, quando la lente assume spesso forma quasi globosa. 
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Tap. XXII. — Imbibizione della lente cristallina in soluzi 
SALE NaCl KCl 
TI SS ie  _ Ti 
CONCENTRAZIONE n/5 | n/50 [u/100 n/15 2/200| nJ5 |n/50 |n/100{2/150 »/200| 
Peso della lente in gr. 0,490] 0,484| 0,484| 0, 14| 0,333 0,499 0,409| 0,413] 0,480| 0,483 
Peso della lente dopo ‘/s ora | 0,515] 0,532| 0,537] 0,575 0,377 0,510| 0,454| 0,465| 0,523] 0,538 
» ” » pod » | 0,521] 0,543] 0,564| 0,587| 0,925 0,512| 0,474| 0,483] 0,546] 0,565 
» ” »  13/, » |0,526|0,567|0,575]| 0,602| 0,403 0,519] 0,490) 0,499| 0,562) 0,577 
»o» ” ZAN » | 0,580] 0,577| 0,589] 0,612| 0,410 0,523| 0,501] 0,516| 0,574| 0,586 
» n ”» n 21/, » | 0,534| 0,590) 0,594] 0,615| 0,415 0,524| 0,507] 0,517| 0,586] 0,593 
D) ” D) ” 3 » | 0,543] 0,591| 0,602| 0,617|0,426 0,525] 0,508| 0,519] 0,588| 0,607 
» » ” » 4 Pa ESA ||. Ss ona en e 0545 ES IS Raro 
ni ” » 20 » |0,586| — —_ -- — 0,567| 0,551] 0,575] 0,634| 0,634 
i puo ie A irsatoRi siga tanti; 604] SEM — |0,552|0,579| 0,638] 0,637 
Dì non» n 24 »|0,576| — | — |0,691|0,469 0,578 e (nazio — 
i e o e — |0,574|0,581|0,649|0,642 
900] 
i | » » ” » 48 n |0,570| — _ — —_ 0,614| — — — |0,711 
i i TEA e MS 00 e 01616|i CRE St e ES 
| | D) ” ” » 72 D) = — — = = — — — — — 
si ARE i | e o 
| 
n) 
f —_____—_—_-- 
vi NaC1 KCI 
i AUMENTO °/o DEL PESO n/5 [50 n/100|2/150 n/200| n/5 | n/50 (n/100 n/150|2/200 
î | 
i Dopo ’/, ora 5,10| 9,91] 10,95|11,86| 13,21| (11,48)| 2,20 11,00 12,58] 8,96) 11,38 
i | » 1 ” 6,32| 12,19] 16,53] 14,20] 19,33| (15,56)| 2,61|15,89 16,94| 13,75) 16,97 
| Te, 7.34| 17,14| 18,80| 17,12] 21,02| (18,52)| 4,00| 19,80] 20,82] 17,08] 19,46 
| » 2 ” 8,16| 19,21] 21,69| 19,06] 23,12] (20,77)| 4,80] 22,49] 24,69 19,58| 21,32 
A) 9,00| 21,90| 22,72] 19,65] 24,62] (22,22)|| 5,01| 28,95 25,18| 22,08] 22,77 
n 8 n 10,81| 22,10) 24,37| 20,03 28,70] (23,80)| 5,41| 24,20| 25,66| 22,50| 25,20 
circa 24» 17,55| — |24,80|34,43| 40,84| (33,55) |15,83| 34,95] 40,18|32,91|31,88 
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2/5 


2,82 
3,84 
424 
5,05 
6,46 
7,07 


7,47 


MgCI, + 6H30 


I cr rr‘ —————11_—_————ttÈ___—tmm________m@ 


n/50 | n/100 | n/150 | 2/200 
0,488 | 0,494| 0,505 | 0,500 
0,534 | 0,541| 0,549 0,546 
0,539 | 0,562! 0,565 | 0,563 
0,547 | 0,567| 0,579| 0,579 
0,555 | 0,581 | 0,587| 0,590 
0,561 | 0,585 | 0,592 | 0,601 
0,565 | 0,586 —_ -- 
0,595 | 0,607 _ — 
0,594 | 0,605 _ 0,646 
0,591 | 0,603 — —_ 
0,565 | 0,626 _ 0,652 
— — _ 0,657 
— — _ 0,641 
MgCl, + 6H,0 
n/50 | n/100 | #/150 | n]200 
9,69 9,65 8,71 9,20 
10,45 | 13,76 11,68| 12,20] 
12,08 | 14,98 | 14,65 | 15,80 
13,81 | 17,61| 16,23| 18,00 
14,95 | 18,42) 17,22| 20,20 
15,77 | 18,62 _ — 
21,72 | 22.47 — 28,00 


( 9,29) 
(12,02) 
(14,38) 
(16,24) 
(17,69) 
(17,19) 


(24,06) 


n]5 


2,42 
3,01 
6,21 
8,41 
9,41 
13,90 


9,81 
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CaCl, 
n/50 | n/100 | n/150 | n/200 | 
0,474 | 0,474| 0,542| 0,589 
0,509 | 0,505 | 0,597| 0,603 
0,522 | 0,522| 0,603| 0,628 
0,535 | 0,535 | 0,614| 0.643 
0,551 | 0,543| 0,616| 0,650 
0,558 | 0,551 0,620] 0,666 
0,559 | 0,559| 0,620| 0,672 
0,550 | 0,508 | 0,679] 0,576 

CaCl, 
n/50 | n/100 | #/150 | n/200 | 
7,38 6,53 | 10,15| 11,87 
10127 |- 10512061125] 16,51 
12,87 | 12,87| 13,28| 19,48 
16,24 | 14,56 | 13,65/ 20,60 
17,72 | 16,24| 14,49] 23,56 
17,90 | 17,93 | 14,49) 26.53 
16,45 Talora Mo193 


( 8,98) 
(12,02) 
(14,62) 
(16,26) 
(18,00) 
(19,21) 


(13,70) 


23 


Tap. XXI 


CONCENTRAZIONE |» + + 


Peso della lente in gr. 


Peso della lente dopo ‘nora 
ni «8 " e | » 
pai ri ha 
a_n ” mi > SHERAION 
E 0). 
un ” » $ . 
nes eci: 
»_n ” » 20 ” 
"n ” n 28» 
®a_» ” » 24 ” 
a_n ” »_ 27 ” 
» » ” » 48 » 
recai Ca 
»_n ” " 72 ” 
n» » ” n 90 ” 


AUMENTO "a DEL PESO . » 


Dopo */, or . . «+ 
» 1 metin 
al, a A 
» 2 Sira 
D' d'la RL ie 
PAR VENT e 

eten Dl n 


3 | us 
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n/50 n/100|u 15 200] 


0,490] 0,484] 0,484] 0, 14|0,333| 


0,515] 0,582] 0,537) 0,575] 0,377 
0,521] 0,548|0,564|0,587|0,925 
0,526| 0,567] 0,575] 0,602] 0,403! 
0,530] 0,577| 0,589] 0,612] 0,410 
0,534] 0,590| 0,594] 0,615] 0,415 
0,548|.0,591| 0,602) 0,617| 0,426; 


0,586 


0,576) — 
os70) — 


NaCl 


n/5 |niso |n100|x150|m200] 


5,10 
8,92 
7,84 
8,16) 
9,00| 
1081 


9,91] 10,95) 
12,19| 16,58; 
17,14] 18,80 
19,21] 21,69 
21,90| 22,72! 
22,10] 24,37 


17,55) 


11,86] 13,21] (11,48) 
14,20] 19,33] (15,56) 
17,12] 21,02] (18,52) 
19,06] 23,12] (20,77) 
19,65) 24,62) (22,22) 
3] 28,70) (23,80) 


24,80] 34,48] 40,84] (99,05) 


pere 


I. — Imbibizione della lente cristallina in soluzioni 


KCI 


(dl_{ _—;en])]TTtTT-= 


nj5 |m0 |x100]p/150|p/200| 


0,499] 0,409) 0,418) 0,430 0,483! 


0,510| 0,454] 0,465] 0,528! 0,588 
0,512| 0,474] 0,488] 0,546| 0,565) 
0,519| 0,490] 0,499] 0,562) 0,577 
0,529] 0,501] 0,516] 0,574 0,586| 
0,524| 0,507| 0,517|0,586| 0,593 
0,525| 0,508] 0,519] 0,588| 0,607 


0,574| 0,581| 0,649] 0,642 
0,711 


KCI 


et" eee 


n/5 |niso |n/1o0 n/150|n/200 

8,96] 11,88) (10,98) 
13,75) 16,97] (15,89) 
17,08) 19,46| (19,29) 
19,58 21,32) (22,09) 
22,08| 22,77) (2948 
29,50) 25,20] (24,54 


2,20) 11,00) 12,58 
2,61] 15,89) 16,94 
4,00) 19,80) 20,52! 
4,80] 22,49] 24,69) 
5,01] 28,95) 25,18 
5,41| 24,20) 25,60 


15,88] 34,95] 40,18| 82,91] 31,88 (84,98 


Î 


nfb | 


MgCI, + 6H,0 


| n/50 | n;100 | n/150 | n/200 
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m/f n/50 | n/100 I n/150 


0,488] 0,194| 0,505| 0,500 
0,584 | 0,541| 0,549] 0,546 
0,539 | 0,562! 0,565 | 0,508 
0,547] 0,567| 0,579) 0,579 
0,555 | 0,581 | 0,587] 0,590 
0,561 | 0,585) 0,592| 0,601 
0,565 | 0,586) — — 
0,595 | 0,607| — _ 
0,594 | 0,605 _ 0,648 
0,591 | 0,603 _ _ 
0,565 | 0,626| — 0,652 
_ _ _ 0,657 
_ - _ 0,641 
MgC1, + 64,0 
n/50 | n/100 | n/150 | n/200 | 
9,68 9,65 8,71 9,20 
10,45 | 18,76] 11,68| 12,20 
12,08 | 14,98| 14,65 | 15,80 
18,81 { 17,61 | 16,23 | 18,00 
14,95 | 18,42] 17,22] 20,20 
1577| 1862| — _ 
21,72 | 2047] — 28,00 


(9,29) | 2,42 
(12,02) | 8,01 


(14,38) | 6,21 
(10,24) || 841 
(17,59) | 941 
(17,19) | 19,90 


| 
(24,06) 5,81 
L 


0,474 


0,509 
0,522 


0,535 
0,551 
0,668 
0,559 
0,550 


7,88 
10,12 
12,87 
16,24 
17,72 
17,90 


16,45 
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di sali diversì (diversi cationi) e diversamente concentrate. 


Call, 


DATA 


0,505 
0,522 
0,535 


0,542 


0,597 
0,608 
0,614 
0,616 
0,620 
0,620 


Caci, 


0,53 
10,12 
12,87 
14,56 
16,24 
17,98 


VAI 


10,15 
11,25 
18,28 
18,05 
14,40 
14,49 


11,87 
18,51 
19,48 
20,60 
29,56 
20,53 


5,98 


( 8,98) 
(12,02) 
(14,62) 
(16,26) 
(18,00) 
(19,21) 


(18,70) | 


2 


H,0 


17,52 
23,52 
26,16 
29,08 
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Tap. XXIII. — Imbibizione della lente cristallina in soluzioni 


SALE 


CONCENTRAZIONE 


Peso della lente in gr. 


NITRATO DI SODIO 


n/100 


n/5 | n/50 n/150 »/200] 


0,491| 0,376] 0,376) 0,456 0,455 


Peso della lente dopo ‘*/, ora| 0,499] 0,415] 0,421] 0,499] 0,501 
no» ” nina n |0,501| 0,424| 0,439] 0,532] 0,531 
n» ” n 1'/, » | 0,508/0,448| 0,443| 0,558] 0,544 
no n ” Dai » | 0,504] 0,456] 0,452] 0,564| 0,553 
» » n n 2/, » | 0,514|0,461| 0,456] 0,570 0,560 
» n n o 8) n | 0,512] 0,466] 0,465| 0,579| 0,566 
» » n n.22 n — | — |0,515] 0,594] 0,627 
»» ” n 24 n 0,524 rl e 
» » ” n 48 n|—- | — [0,524] — | — 
» o» ” n 72 »| — — |0,588| — — 

NITRATO DI SODIO 

AUMENTO °/o DEL PESO n/5 |n/50 |n/100|n/150 2,200] 


Dopo  */, ora 


circa 24 ” 


1,60|10,37| 11,96] 9,42 10,10| (10,46) 
2,03| 12,76] 16,75| 16,66 16,70| (15,72) 
2,44| 19,14| 17,81| 22,37| 17,36) (19,17) 
2,64| 21,27| 20,21| 23,68] 21,53| (21,67) 
4,68| 22,34| 21,27| 25,00| 23,07| (25,42) 


4,27| 23,93) 23,67] 27,19] 24,39 


6,72) — |37,02] 30,26] 37,80) (35,02) 


(24,79)| 


SOLFATO DI SODIO 


n/150 


n/5 | n/50 ‘n/100 


2/200| 


0,491] 0,426) 0,424] 0,474 0,438 


0,507| 0,475] 0,474] 0,527] 0,489 


0,510] 0,501| 0,487| 0,548| 0,509 


0,511] 0,507| 0,490| 0,549 0,518 


0,515] 0,517] 0,501] 0,568| 0,529 


0,520] 0,524| 0,510] 0,571] 0,540 


0,520 0,577) 0,548 


0,663| 0,618 


0,780 


SOLFATO DI SODIO 


n/5 | /50 |n/100|n/150 


n/200 | 


3,25] 11,50] 11,79] 11,18| 13,45] (11,98) 
3,87| 17,59] 14,85] 14,55] 17,75| (15,18) | 
4,07| 19,01| 15,56| 15,84] 20,18| (17,65) 
4,88] 21,36] 18,16] 19,83] 22,73 2050) 
5,90| 23,00) 20,28] 20,48| 25,28 (22,20) 


5,90 21,72] 28,03 


12,42! 37,32) 46,90) 41,98| 37,90] (41,02) 
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| di sali diversi (diversi anioni) e diversamente concentrate. 


| ACETATO DI SODIO TARTRATO DI SODIO Rie: 
n/5 | n/50 | n/100 | n/150 | x/200 | n/5 | n/50 | n/100 | n/150 2/20 | 279,50. 
| 0,509| 0429] 0,423| 0,466] 0,467 0,509 | 0,416 | 0,414| 0,451] 0,450 0,445 
| 0,519| 0,483 | 0,472| 0,522| 0,521 0,525 | 0,484 | 0,435 | 0,503| 0,509 0,523 
| 0,518| 0,500| 0,489 0,548 | 0,545 0,528 | 0,486 | 0,487) 0,532| 0,519 0,551 
| 0,522 | 0,512| 0,501| 0,572| 0,557 0,531 | 0,503 | 0,504| 0,536| 0,535 0,557 
0,517 | 0,524| 0,516| 0,591| 0,567 0,533 | 0,512 | 0,508| 0,549| 0,547 0,574 
0,521 | 0,528| 0,524] 0,593| 0,574 0,533 | 0,520 | 0,513| 0,554| 0,550 0,580 
0,526 | 0,586 | 0,528 | 0,601| 0,621 0,540 | 0,528 | 0,524| 0,557| 0,553 0,590 

— — 0,590 | 0,695 | 0,660 — 0,585 | 0,593 | 0,636| 0,681 — 

0,528| — _ _ _ 0,558 | — -_ — _ _ 

| 

ACETATO DI SODIO TARTRATO DI SODIO a 
n/5 | n/50 | #/100 | n/150 n/200 | n/5 | n/50 | n/100 | n/150 n/200 | 279,50. 
1,96 | 12,58| 11,58 | 11,50| 11,56| (11,80) 3,14 | 16,34 | 17,14| 11,50| 13,11] (14,52) | 17,52 
1,76| 16,52| 15,60] 17,58] 16,68| (16,59) | 3,73| 16,82| 17,63| 17.96| 15,33| (16,93) | 23,82 
2,55 | 19,34| 18,43 | 22,74| 19,27| (19,94) 4,32 | 20,91 | 21,73| 18,73| 16,66| (19,51) | 25,16 
1,57 | 22,14) 21,98| 26,82| 21,41| (23,06)| 4,71| 23,07] 22,71] 21,50| 21,55] (22,21) | 28,98 
2,50 | 23,07 | 23,77) 27,25| 22,91) (24,25) 4,71] 25,00) 13,91] 22,88| 22,22| (23,49) | 30,33 
| 3,73 | 24,94| 25,82 | 28,97| 32,97| (2817) 9,62| 25,72| 26,57] 23,49| 23,00] (24,69) | 32,58 


8,73| — 89,48 | 49,16 | 41,32| (43,31) 9,82 | 40,64 | 43,21| 38,80| 40,22) (40,72) —_ 
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Matematica. — Sopra un'equazione integrale di prima specie 
a limiti variabili considerata da Volterra. Nota di MAURO PICONE, 
presentata dal Socio L. BIANCHI. 


Meccanica — Metodi proposti per la determinazione diretta 
della flessione del supporto dei pendoli gravimetrici. Nota II di 
Giorio ABETTI e CoRRADO CAPPELLO, presentata dal Socio E. 
MILLOSEVICH. 


Le precedenti Note saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 


Fisica matematica. — Za superficie d'onda della luce in 
certi mezzi cristallini eterogenei. Nota di Luigi GIUGANINO, pre- 
sentata dal Corrispondente A. GARBASSO 


1. In una precedente Nota inserita in questi Rendiconti (') ho dato l’equa- 
zione differenziale della superficie d'onda della luce in un mezzo qualunque, 
e ne ho dedotto una formola per la velocità di propagazione che comprende 
quella data da Fresnel pe mezzi omogenei. 

Siano x,y, delle coordinate ortogonali; sia 


dst = E dat + n° dy + È de 


il quadrato dell'elemento lineare, ed S(#,x,y,4)=0 l'equazione della 
superficie d'onda. Si ponga 


e, 198 138 _ 
i Po » ESE Pi» ny = 
: Tale iii TORGNON 5 È cr 
e siano 10000 semiassi dell’ellissoide di polarizzazione, diretti secondo le 
normali alle superficie x = cost, y= cost, #= cost. L'equazione differen- 
ziale della superficie d'onda in tal caso può scriversi 


1 2 0) 
den elia Do Di Pe Pi Ps 
1 
(1) Pi Pe peg bs — PI bd [ESSO 
1 
Pi Ps pe Ps va — pi — pì 


(') L. Giuganino. Estensione d'una formola di Fresnel. (Rend. Acc. Lincei (5), XIX, 
[1], 735, 1910). 


— ul = 


od anche, 
F(Po, Pr, Pa, P3)= 
iu 
(2) PD api ++) po— pi ++ PS) 
a e e 


Di — e°(Pi4+- PE + 23) 


2. Quando 4«,2,c sono costanti, e il mezzo trasparente è omogeneo, 
l'equazione (2) permette di ritrovare la ben nota superficie di Fresnel con 
tanta semplicità, che non sarà inutile esporre il calcolo per disteso. Se 
€ ,Y,& sono coordinate cartesiane si ha una soluzione completa della (2) 
ponendo p,,7p»,7z eguali a tre costanti @,,@,,@3; allora, per la (2), 
anche y, sarà una costante, @,; così la (2) diviene 


Bei oto, a) = 


3 


Patata)! 
—t0 


8) -seratata 


+ 


ai 


GEE (GRekles | di) 


L'integrale completo è 
(4) z=at+aa + e:y +05 


a meno d'una costante addittiva. 

Per un noto teorema di Jacobi l'integrale generale della (2) si ottiene 
sotto forma finita eguagliando a certe nuove costanti @;,@;,@3 le derivate 
parziali dell’integrale completo X rapporto alle costanti @,,@:,az. E, se 
perni 0. dla superficie d'onda si riduce al punto «=y=%<=0, deve 
essere aa = a, = a3=0. Così 


DI DO ui 
=:@? Cir — 0 Ù= = 
5 da) ar da) cu 
LI 8 pi 
da sla 
Poniamo 


selle i —Fataralt 
+Lecadfara] 
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e sia 4 una conveniente costante di proporzionalità diversa da zero: le (5) 
divengono 


2F la 
ht= — = — 2a 
(6) fo ‘Les ae = ENSDI = + 
lege b°(ai ra a + 23) bd ici AAFAFA | 
dF 2a 
hg LA 
| "= ae e dato) 0) 
F 2a 
7 VR n) ni SCSI 
(7) y da ai — bat a+ a) _—2Ka, 
li Rien i Pai de 


Moltiplichiamo (6) e (7) per @», @,,@z, 3, e sommiamo membro a membro: 
la somma dei secondi membri è 


dF 5F dF 2dF 
CA = + a, x + a, * + @3 den 0 
pel teorema di Eulero sulle funzioni omogenee. Perciò sommando i primi 
membri si ha 
(8) z=atb+bax+ayk+a3s=0, 
e, per la (3), la somma dei terzi membri delle (7) fornisce 


(9) hot = 2K(a2+ a+ 03). 


Eleviamo al quadrato i primi e terzi membri delle (7), e sommiamo, te- 
nendo presenti le (3), (8), (9): si ha 


hir= ka +y +2) =— SULL AKhat = — e_-2Ko), 


od anche 


2 
(10) 2— 2Kaj= host (7) 1 


Nelle (7) riduciamo ciascuno dei terzi membri a frazione unica, tenendo 
conto delle (9) e (10), e trasportiamo tutto nei primi membri: si ottiene 


i 
I 
l 
i 
| 
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facilmente 
ci 
LELLA AEREO + LI IM — 0 
piede see 
î 
Y 
i (C2002 
11 e i e 0 E 
(Ve RARA (Gi i) d 
i 
Ki 
SE E 
pesce 
Î 
Si moltiplichino le (11) per di le (6) per 
n LE 02, nl, INCI 
Maab apo) Ma—d(+ a+ 0) 
1 0 %3 


— hoa— cad + a+ a)’ 


indi se ne faccia la somma a membro a membro: si ha l'equazione della 
superficie d'onda al tempo ? in coordinate cartesiane omogenee 


ig 
(ia) vice ole cc tà E = 
= NESS a iS Pra b? eo FA e 
eve) 

Le (7) esprimono che la (2) è l'equazione tangenziale della superficie 
d'onda in coordinate omogenee. Le (5) sono le traiettorie luminose, retti- 
linee, corrispondenti ad un’onda piana (@,,@,,@s,@3). I due integrali 
della (2), >==0 ed S=0, che si toccano nel punto x =y=<=0), si 
toccano lungo tutta la traiettoria luminosa (5), che è una caratteristica 
della (2) uscente dal punto x=y=z=0. Le (5) dimostrano che la su- 
perficie d'onda (12) è l'inviluppo delle onde piane (8) che al tempo £=0 
passano per l'origine. 

3. Si ottengono superficie d'onda più generali che la (12) di Fresnel, 
supponendo 4,5, variabili da punto a punto. Le coordinate siano ancora 
cartesiane, ed 4,2, c siano funzioni della sola z: ponendo po; 21,7: eguali a 


certe tre costanti @,,@,,, si ha immediatamente un integrale completo 
della (2) sotto la forma 


>=attao+eay+ f azde, 
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ove « è il valore di pz che si ottiene dalla (2) sostituendo ps ,71,?s con 
xo 3 13 %2- 

Se la superficie d'onda per t= 0 si riduce al punto ax =y=2<=0, 
il teorema citato di Jacobi fornisce le equazioni finite 


DS dA3 DI #9da 
=== sedici =% sd 
(13) do CU 0 di. da, 200) da, “ : 
DI 
= =y + Î 2 da=0 
2 0 


Si moltiplichino ordinatamente queste equazioni per @,,@,,@:; e se 
ne faccia la somma, ricordando che pel teorema di Eulero 


9F 2F dF dF 
xo ca ua ll 
viene 
(14) >= at+ax+ay+ f md=0; 
vo 


e la superficie d'onda, S, al tempo # è l’inviluppo delle onde (14) che al 
tempo {=0 passano per l'origine delle coordinate. Anche in questo caso 
le traiettorie luminose sono le caratteristiche (13) uscenti dal punto 
x=y=8=0, e corrispondenti ai valori @, @1, «2; le superficie X ed S 
che si toccano nel punto x=y=z=0 si toccano lungo tutta la traiet- 
toria luminosa corrispondente alla terna @,,@,,@3. 

Eliminando @,,@,,@s fra le (13) si ottiene la superficie d’onda; ma 
la eliminazione effettiva diviene assai malagevole appena le @,d,c siano 
funzioni meno che semplici. 

In questa Nota mi limiterò al caso che sia ovunque 

3 L cî 
ri "7 meta” 


— mob mi 
posizioni che estendono la teoria del miraggio di Biot ai mezzi anisotropi 
uniassici. 
4. Quando a? =° l'equazione differenziale (1) si spezza nelle due 
seguenti : 


(15) pi = a°(pi + po + Pd) 
(16) pi= e°(pi + pè) + a pi. 
Ricordando (') che la velocità di propagazione secondo la normale è 
A 
Vpi + pi + pi 


(!) L. Giuganino. Estensione d'una formola di Fresnel (Rend. R. Acc. Lincei (5), 
XIX, [1], 738, 1910). 
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si vede che la (15) è l'equazione differenziale della superficie d'onda corri- 
spondente al raggio ordinario: scrivendo l'equazione finita della superficie 
d'onda sotto la forma 


S((,2,y,2) =V2ht— W(c,y,4)=0; 


e ponendo n=t, la (15) diviene 


ne + (2) +()_o 


Quest’ equazione per n? = mo + #12 fu già studiata dal sig. Garbasso ('). 
Lasciamo in disparte questo caso, e studiamo la superficie d'onda (16), che 
corrisponde al raggio straordinario. Si ha dalle (16) e (13) 


(17) aa =|az(m + ms) — ci( + 08), 


2 
1 xo 


| 2_L TE 
le4 me + na — EEE | ali 
| I 


2c, a + a ani, a dit 
SIZE ngn, 
Mi 7) 5 } ci 
DI 
Mea Fi 0. Game 
IM, o o i 
20,0+ ai / aî + ai 0 
mi a / Mo ’ 
(18) 
2cj a; aî + a; 
Bela pio es 
mi "i anno daro: + 
26% ai Md 
io © — ateo, 
Mi o ai 
2ct (04) de 
fa] TOA PINE = CT 
"TSO, seit o 
Mi o ai 


Le ultime due equazioni mostrano che le traiettorie luminose sono pa- 
rabole con l’asse verticale, come già aveva trovato Biot pel raggio ordinario. 
Per avere la sezione meridiana della superficie d'onda basta fare, nelle (18), 


(*) A. Garbasso. Traiettorie e onde luminose ecc. (Rend. R. Acc. Lincei (5), XVI, 
[2], 518, 1907). 
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ASI x VELE 
a,= 0, ed eliminare —. Per brevità si ponga 
xo 


VA 
o 
(19) Md me — ca = p° 
(20) Mo — cat = y? 
e le (18) divengono 
2 2c6 
(21) + + e) =0 
2c5 
(22) = a(f—7)=0. 
Da quest'ultima equazione 
mi x 
2 ya 
(23) Pia Ri: 
Dalle (19) e (20) si ha 
(24) pB_y=me 
che divisa per la (23) fornisce 
(25) B+y=20<=. 
Dalle (23) e (25) si ricava 
I AO 
(26) | i RETTE 
ea I 
Vas Co 463 a 


Nelle (21) e (20) si pongano per #,y,f#—y i valori (26) e (23); 
liberando dai denominatori si ha rispettivamente 


(27) 48 e8(c86° + 2°) a‘ + 48 chica? + mîa'=0 
(28) 1668(22+ 0%) a! — 8ei(2m, + mi a) ca + ma =0. 


Sottraendo (28) da (27) e dividendo per 8cja?, che è generalmente 
+0, si ha 


(29) 4cz(c3s° + x?) a° + 6 cieca +- (2, +- mx 3) a = 0 
e da questa si ottiene 


(30) 16c$(c34° + 2°) a' + [8ci(2m, + m1 2) (068° + 2°) — 3600t°] c°a? + 
+ (2m0 + ms) at =0. 
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L'equazione della superficie d'onda è il risultante delle equazioni (28) 
e (30), biquadratiche in «: indicandole per brevità con 


Aa'+- Ba? +0 =0 
A'a' + B'a®? +4+-0"=0 
tale risultante è 


(31) 


ie 


A' B' B'C' AO] 


(247 
Siccome a=—, ed 22 sono proporzionali ai coseni direttori della 
xo xo 


ieri a ZX=0, ed S=0, si può ritenere che @ sia sempre finito: perciò 


# B' È È = 0. Quest'ultima relazione rap- 
presenta una parabola fissa (oltre ad una retta quadrupla x‘4=0, ed una 
coppia ellittica di rette cì:° + x? = 0); e si vedrebbe facilmente che tale 
parabola è l’inviluppo delle traiettorie paraboliche (18). 

Nella (31) sopprimiamo il fattore comune 28 e$(c56° + x?) 25; moltipli- 
chiamo il primo e terzo determinante per mi a fine di rendere più simme- 
trica l’espressione. Sviluppando viene: 


se 


ds 0, dev'essere pure 


[— 9cémîit® + 4cémî(2m, + m1 8) (068° + 2°)] X 
X[9cimit — 2ci(me + mi e) + 2eémi(2m, + m 3) (668° + 2°)] — 
— comîi(cé8° + x°) [cò (21m + ma 6)} — mi(c58° + 2°) = 0. 


In questa espressione i due fattori del prodotto sono la somma e la diffe- 
renza di 
— ci(2m + mi 3) + cimi(c$68° + x°) (22m, + m 2) 
con 
deimit — co(2m + mie) — 3eimi(c66° + x) (22m + m1 2); 


ponendo in evidenza la differenza dei quadrati e facendo le riduzioni si ha 
l'equazione della superficie d’onda: 


[(3 06m 6} — ci(2mo + m1 8) )(2m, 4 1 8) + 
(82) + 32m + 15) mi(e+ = 
= ci[e(2mo + ma) — mi(c68° + a?)f. 
In questa equazione basta porre cè = 1 per ottenere la superficie d'onda 
pel raggio ordinario, e sì ritrova il risultato ottenuto dal sig. Garbasso pei 


mezzi isotropi eterogenei; e poichè le due superficie non offrono differenze 
sostanziali, è superfluo farne uno studio separato. 


= in8 = 


Basterà notare che ad uno stesso punto in generale arrivano due raggi 
luminosi diversi, in tempi diversi, come risulta dalle (28) e (29). E poichè 
questo suecede tanto pei raggi ordinarî quanto pei raggi straordinarî, in 
un medesimo punto giungono generalmente quattro raggi curvi. Sull’asse 
delle # le due falde della superficie d'onda si toccano, come nei mezzi 
uniassici omogenei, perchè sopra questo asse p, = p2=0, e le due velo- 
cità di propagazione secondo la normale coincidono. 


Fisica. — Sulla natura delle particelle ultramicroscopiche 
che intervengono nel fenomeno Majorana, e su un nuovo metodo 
di studio del campo magnetico('). Replica al prof. 0. M. CorBINO 
di MARIO TENANI, presentata dal Corrisp. A. BATTELLI. 


In una Nota recente ho esposto un metodo per esaminare un campo ma- 
gnetico, che si presentava come una modificazione del metodo proposto dal 
prof. O. M. Corbino nelle sue ultime Note in questi Rendiconti. Il metodo 
così modificato si basa sopra la nota proprietà dei mezzi torbidi di diffon- 
dere la luce in direzione trasversale a quella di un raggio luminoso che li 
attraversi: disponiamo fra i poli di un elettromagnete una vaschetta conte- 
nente una soluzione di ferro Bravais; come è noto, questa soluzione contiene 
in sospensione delle particelle ultramicroscopiche che, orientandosi nel campo, 
fanno assumere al liquido una spiccata birifrangenza, le due direzioni di vi- 
brazione privilegiate essendo quella parallela alle linee di forza e quella ad essa 
perpendicolare. Se normalmente alle linee stesse si fa pervenire entro il li- 
quido un fascio di luce polarizzata rettilineamente in un piano inclinato di 
45° sulla direzione del campo, la vibrazione man mano che il raggio pro- 
cede si modifica per effetto della birifrangenza. Una delle due componenti 
secondo le due direzioni privilegiate ritarda via via sull'altra; la vibrazione 
diventa ellittica e non riprende la forma rettilinea se non quando la diffe- 
renza di cammino assunta dalle due componenti suddette sia diventata di 
mezza lunghezza d'onda: allora il raggio è polarizzato rettilineamente ma 
in un piano perpendicolare al piano di polarizzazione del raggio incidente. 
Proseguendo ancora, dopo un percorso corrispondente al precedente si avrà 
di nuovo polarizzazione rettilinea, ma in un piano parallelo al piano di po- 
larizzazione del raggio incidente. Vi sono dunque tante sezioni del raggio 
luminoso in cui la vibrazione è rettilinea, e in tali sezioni il piano di po- 
larizzazione è alternativamente parallelo e perpendicolare al piano primitivo. 


(1) Lavoro eseguito nell'Istituto di Fisica della R. Università di Pisa, direttto dal 
prof. A. Battelli. 
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E la posizione di tali sezioni dipenderà dalla distribuzione della birifrangenza 
e quindi del campo magnetico. 

Se, secondo la teoria elettromagnetica della luce, si cerca di esaminare 
il comportamento ottico dei mezzi torbidi (fra i quali è da ascriversi il ferro 
Bravais) sì giunge a due diversi risultati a seconda che si considerano con 
W. Strutt (Lord Reyleig) le particelle in sospensione come costituite da ma- 
teria isolante (*), o con J. J. Thomson costituite da materiali conduttori (?). 
Ambedue fanno l'ipotesi che le particelle stesse siano piccole sfere di dia- 
metro trascurabile di fronte alla lunghezza d'onda e calcolano quali devono 
essere le proprietà della luce diffusa da una di tali particelle quando sia 
investita da un raggio di luce naturale. Ora, mentre il calcolo dimostra che 
nel primo caso la luce diffusa secondo i raggi contenuti in un piano perpen- 
dicolare al raggio incidente è totalmente polarizzata in un piano definito dal 
raggio incidente e dal raggio che si osserva, conduce invece a concludere nel 
secondo caso che la luce diffusa possiede analoga proprietà secondo i raggi 
che costituiscono le generatrici di un cono avente per vertice la sferetta 
stessa e formanti un angolo di 120° colla direzione del raggio incidente. 

Per l'influenza reciproca delle singole particelle, secondo il Soret (8), 
dovremo trovare solo una polarizzazione parziale che presenterà un massimo 
secondo le suddette direzioni. 

Il calcolo stesso ci dice poi che, la direzione in cui questo massimo 
ha luogo, gode ancora della proprietà che, se sulle particelle in sospensione 
cade un raggio di luce polarizzata rettilineamente, manca completamente la 
luce diffusa nelle due direzioni che fanno parte di quel piano o di quel cono, 
e al tempo stesso sono contenute nel piano perpendicolare al piano di po- 
larizzazione della luce, condotto pel raggio incidente. 

Applicando i risultati della teoria al nostro caso si capisce che per sco- 
prire nettamente la posizione di quelle sezioni di cui prima si è parlato, e 
che interessano per la nostra misura, occorre prima stabilire con precisione 
le direzioni in cui la luce diffusa presenta i suoi massimi di polarizzazione e 
poi mettersi nelle direzioni ultimamente indicate (‘). Allora le dette sezioni sa- 
ranno caratterizzate da mancanza di luce diffusa: tuttociò s'intende trascurando 
l'effetto del dicroismo magnetico presentato dalle soluzioni stesse che produce, 
come sì capisce subito e come fu mostrato sperimentalmente dal Majorana, 
una rotazione del piano di polarizzazione (rotazioni bimagnetiche). La teoria 
precedentemente citata dal Thomson fu poi, come è noto, estesa dall'Ehren- 


(*) Phil. Mag. 47, pag. 375, 1899. 

(*) J. J. Thomson, Recent Researches in El. and Magn., pag. 487. 

(3) J. I. Soret, Arch. de Genève, 20, 429, 1888. 

(4) In direzioni diverse da queste sarebbe difficile interpretare esattamente la figura 
presentate dalle figure. 
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| haft (‘), il quale considerò il caso che le dimensioni delle particelle non fos- 
sero trascurabili di fronte alla lunghezza d'onda. Dal suo studio è risultato 
| che quanto meno le dimensioni delle particelle sono piccole, tanto più vi- 
ll cino a 90° è l'angolo che la direzione dei massimi di polarizzazione forma 
I con i raggi incidenti. 

| La teoria di Thomson fu verificata dall’Ehrenhaft stesso su diverse so- 
luzioni colloidali di metalli (Au, Ag, Pt, Cu) appena preparate: mentre si 
vide al tempo stesso che man mano che la soluzione invecchiava e si alte- 
rava, ì risultati sì andavano sempre di più avvicinando a quelli ottenuti nel 
caso di particelle isolanti e che provano la teoria di lord Rayleig: fatto che 
il Miller (?) ebbe ad accertare e che cercò di interpretare sia colla forma- 
il zione di aggregati ultramicroscopici via via più grossi, sia con una altera- 
zione chimica vera e propria che ne cambiasse la conducibilità elettrica almeno 
per correnti a così alta frequenza come quelle che costituiscono le vibrazioni 
luminose. 


O Al duplice scopo di stabilire con precisione quale fosse la direzione di 
Îh migliore visibilità delle sezioni che nella nostra misura interessano, e di sta- 
il bilire la natara elettrica delle particelle in sospensione nel ferro Bravais. 
i io ho creduto opportuno di esaminare la luce diffusa da tale liquido. La 
seconda questione mi parve anch'essa molto interessante poichè non mi 
sembra insperabile che il confronto dei risultati ottenuti in questa Nota sui 
liquidi a birefrangenza positiva con quelli che potranno otenersi sui liquidi 
puramente negativi, che io non posseggo, possa essere una via per diretta- 
mente confermare l'ipotesi di Cotton e Mouton che dà ragione del punto 
di inversione della birefrangenza magnetica, coll'ammettere l'esistenza di due 
specie di corpuscoli, l'una avente per effetto della sua orientazione la bire- 
frangenza negativa, l'altra la birefrangenza positiva. 

L'apparecchio da me usato fu il fotopolarimetro di Cornu. Il liquido era 
contenuto in una vaschetta costruita praticando in un cubetto di ebanite due 
fori ad angolo retto, chiusi entrambi da due sottili lastrine di vetro. Per l'una | 
entrava la luce (solare); per l’altra si vedeva la luce diffusa. Il color nero 
dell’ebanite veniva egregiamente a togliere ogni traccia di diffusione estranea. 
La vaschetta era montata sulla piattaforma di un comune goniometro con | 
le due faccie aperte verticali, l'una disposta esattamente ad angolo retto col 1 
tubo del collimatore attraverso il quale (essendo tolta la lente collimatrice 
e la fenditura) entrava la luce. Il fotopolarimetro venne semplicemente co- 

Il struito sostituendo all’obbiettivo del telescopio del goniometro un oculare i 
dicroico a prisma di Wollaston (in quarzo) di cui la linea di separazione i 
dei due campi di osservazione era resa parallela al piano di polarizzazione; | 


(') Ehrenhaft, Sitz. Ber. Wiener Akademie 114 p. 1115, 1905. 
(2) Muller. Ann. der Phys. 24, 1907, p. 1. 
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all'oculare, un nicol provvisto di cerchio graduato che permette di leggere 
i primi. Sul cerchio del goniometro si potevano poi leggere mediante i noni 
le inclinazioni dell’asse del fotopolarimetro col raggio incidente: mentre sulla 
graduazione del nicol si leggeva l’angolo @ di cui bisognava girare il nicol 
dalla posizione di parallelismo col piano di polarizzazione della luce par- 
zialmente polarizzata per stabilire uguale illuminazione nei due campi del- 
l'oculare dicroico. Dalla teoria dello strumento si ricava che il percento di 
luce polarizzata è proporzionale a cos 2 @. 

Siccome fu stabilito che il liquido di sospensione delle particelle è sen- 
sibilmente acqua distillata, così fra l'angolo g' dei raggi incidente e diffuso 
misurato nell'aria e l'angolo @ deiraggi entro il liquido sussisterà la rela- 
zione seguente (indice di refrazione dell'acqua rispetto all'aria 1,335) 


QI 805 90° 100° 110° 120° 
I 820,394 90° 97° 28” 104° 50” 111° 59 


La percentuale di depolarizzazione che subisce la luce pel passaggio 
obliquo attraverso al vetro e che dovrà aggiungersi alla percentuale misu- 
rata è da ottenersi dalla tabella: 


p.°- 0800 90° 1000 110° 120° 
2e= 0 0002 0,000 0,002 0,008 0,019 
2a=10° 0,002 : 0,002 0,007 9,018 
2a=20° 0,002 3 0,002. 0,007 0,017 
2a=30° 0,001 > 0,001. 0,006 0,014 
2a=40° 0,001 x 0,001 0,004 0,011 


La misura dell'angolo 2@ veniva effettuata, per evitare gli errori della 
messa a 0 del nicol, girando il nicol stesso da una posizione vicina a 0 nelle 
due direzioni fino a stabilire la uguaglianza dei due campi del fotometro e 
leggendo così l'angolo (= 2a) fra le due posizioni estreme. 

In mancanza di ferro Bravais molto vecchio, dovetti accontentarmi di 
fare le mie determinazioni su campioni recenti (del 1900 circa). Effettuai 
due determinazioni: I) sul liquido come proviene dal commercio; II) sul li- 
quido scaldato a 100° per circa 4 ore. L'opportunità di questi saggi risultò 
dal fatto che per le misure che mi proponevo e che erano lo scopo mio es- 
senziale, cra necessario avere un liquido fortemente birifrangente, e come è 
noto tale può diventare anche il ferro Bravais di preparazione recente 
quando venga scaldano per molto tempo a 100°. 

Le due soluzioni diedero i risultati espressi dalle seguenti tabelle. Av- 
verto subito che, non ostante la sensibilità estrema del metodo adoperato, 
non riuscii mai a scoprire alcuna variazione sensibile dello stato di polariz- 
zazione (misurato per g' = 90°) al variare della diluizione ('): sicchè per 

(*) Cfr. a questo proposito le importanti osservazioni di E. Miller, loc. cit., per le 
soluzioni colloidali di Ag. 
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aumentare la sensibilità del metodo (che come si capisce cresce col cre- 
scere della illuminazione dei due campi del polarimetro) usai diluire alquanto 
i liquidi. 


JE 
Pun SOR 90° 100° 110° 120° 
Luce polar. °/, 0.941 0,956 0,958 0,920 0,852 
DIC 
pulita 80° 90° 100° 110° 
Luce polar. °/o 0,628 0731 0,559 0,469 


Stabilito così in modo non dubbio l’esistenza di un massimo a 90° si 
può, rammentando che i corpuscoli sono sempre ultramicroscopici ('), ammet- 
tere secondo la teoria di Lord Rayleig che % corpuscoli contenuti in questi li- 
quidi positivi, sono paragonabili a sferette di materia isolante. Il forte 
assorbimento del liquido, che negli strati interni non lascia pervenire che 
rosso. 


S 


il rosso e una piccola parte di aranciato, mi esonerò dallo studiare il va- 
riare della polarizzazione al variare della lunghezza d’onda. Le esperienze 
della tabella II* vennerò però eseguite ponendo avanti l'occhio un vetro 

L'esistenza del massimo di polarizzazione ad angolo retto col raggio 
incidente, ci dice che per ben osservare la posizione delle sezioni in cui la 
polarizzazione rettilinea si ristabilisce per effetto della birifrangenza, occorre 
guardare perpendicolarmente alla direzione dei raggi incidenti e a 45° sulle 
linee di forza: precisamente, come aveva fatto lo Schmauss che fu il primo 
a notare il fenomeno che ci occupa nel ferro Bravais. Con opportune rifles- 
sioni ciò può ottenersi anche nel breve spazio dei poli di un elettromagnete. 
È opportuno limitare la faccia della vaschetta volta verso la sorgente lum- 
inosa coprendola con carta nera in modo da lasciar scoperta una sottile 
fenditura orizzontale. 

Se si fa l'esperienza, questa riesce perfettamente col ferro Bravais sot- 
toposto al riscaldamento per 4 ore. Con illuminazione sufficiente si vede tutto 


!) Cotton e Mouton, Les ultramicroscopes et les objets ultramicroscopiques pag. 182. 
7 PIA 
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l'interno della vaschetta diviso in strati corrispondenti alle sezioni in cui il 
raggio è polarizzato perpendicolarmente alla direzione di osservazione. 

Con i poli stessi che ho usato nelle mie esperienze sul fenomeno di 
Zeeman (') la parte centrale del campo risulta sensibilmente uniforme: ciò 
risulta dall'esame della figura che riproduce (molto imperfettamente) nella 
sua parte superiore S l'aspetto della vaschetta vista a 45° sulle linee di 
forza. Nella negativa si vedono 5 strati tutti paralleli tra loro. L'immagine 
superiore S è ottenuta in uno specchietto fissato al polo massiccio M; l’ima- 
gine centrale C è l'imagine della vaschetta a 90° sulle linee di forza, il 
cono inferiore F è l'estremità polare forata. Ciò conferma le mie precedenti 
osservazioni, e mi permette come si vede di non rinunciare affatto (*), come 
erroneamente si è detto, alle mie esperienze sulle scintille fra elettrodi di Mg 
e di Cd, di cui, tengo a notare, la lunghezza fu di 2 mm., e non lo spessore che 
interessava la questione sollevata dal prof. Corbino e che ne è di molto mi- 
nore. Colgo l'occasione per ricordare che le mie conclusioni, che sono ana- 
loghe a quelle dedotte da Nagaoka per l’elio, si basano sull’accertamento 
qualitativo dell'anomalia e non su una sua esatta misura conformemente alla 
mia Nota: Sulla scomposizione magnetica delle linee spettrali, e non ho man- 
cato di presentare i risultati numerici con quelle riserve che le condizioni 
dell'esperienza rendevano inevitabili. 

Ora può sorgere la domanda: quest'esperienza che si presenta come im- 
mediata applicazione delle osservazioni precedenti, può senz'altro servire in 
ogni caso, come certamente in questo, alla valutazione del campo magnetico ? 

Già nella mia Nota citata. occupandomi di questo metodo e del 
metodo proposto dal prof. Corbino, io dissi che mi accingevo a fare esperi- 
menti in proposito e a verificare, se non fosse possibile che in un campo 
non uniforme i corpuscoli si andassero a radunare verso i poli e che questo 
fatto falsasse i risultati. A conferma di tale supposizione può citarsi il fatto 
osservato da Cotton e Mouton (*) che, se in un campo magnetico si lascia sec- 
care una goccia di ferro Bravaîs anche vecchio, a birefrangenza negativa, 
si trovano i residui ammucchiati nel punti di maggiore intensità. Io potei os- 
servare lo stesso fatto sul liquido positivo da me usato con la seguente 
esperienza. Costruii una vaschettina di ebanite a forma di U di cui chiusi 
le aperture con vetrini coprioggetti da microscopio esenti da tempera e fissati 
con balsamo di Canadà. La vaschetta è fissata su una striscia di vetro che 
può muoversi a dolce attrito mediante l'interposizione di una goccia di 


(*) V. l’annotazione a pag. 545 del vol. XIV (5) 1° sem. fasc. 9 di questi Rendi- 
conti. Dalle fotografie pubblicate ultimamente dal prof. Corbino risulta cha la forma dei 
suoi poli è molto diversa da quella da me usata e descritta. È verosimile che in questo 
fatto possa trovarsi la ragione della nostra divergenza. 

(*) Si vedano, oltre queste, le ragioni addotte nella Nota ultimamente citata. 

(*) Cotton e Mouton, 1. c. pag. 186-187. 


RenpiconTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 25 
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olio su un’altra uguale striscia fissata in modo da portare avanti e in- 
dietro rapidamente la vaschetta sul percorso dei raggi e quindi perpen- 
dicolarmente alle linee di forza, senza scuotere menomamente il liquido. 
Messa ia vaschetta fra i poli dell'elettromagnete uno dei quali è massiccio, 
l'altro è forato con le solite espansioni già descritte, eccitavo il campo mentre 
la vaschetta era in posizione centrale. Osservavo allora che nella parte inter- 
media le righe di cuì ci occupiamo, si disponevano al centro sensibilmente pa- 
rallele alla parete anteriore della vaschetta, vicino al polo massiccio si adden- 
savano piegandosi verso la parte stessa, vicino al polo forato si piegavano in 


senso inverso assumendo la forma di un fi Se ad un tratto io tiravo rapi- 


damente la vaschetta in posizione eccentrica rispetto ai poli e precisamente 
in posizione tale da trovarsi ancora vicina alla corona circolare del polo fo- 
rato e lontana relativamente da quello massiccio, vedevo tosto le linee oscure 
presentare (contemporaneamente e in maniera più accentuata quelle più in- 
terne alla vaschetta) una specie di piegatura che si andava rapidamente spo- 
stando verso il polo forato; ciò dava l’idea come di uno strato di maggior 
potere birifrangente che si portasse verso questo polo. Quando la piegatura 
era passata le righe riprendevano la nuova posizione che poi conservavano. 
Potei convincermi ripetutamente che non si trattava di birifrangenza ac- 
cidentale e in più modi che qui ometterò. Ciò fa dubitare seriamente che in 
campi non uniformi il fenomeno (o almeno quello presentato dal liquido a 
birifrangenza positiva) offra il modo di costruire la topografia del campo 
come era lecito sperare. 
Come conclusione possiamo dunque dire di avere stabilito: 

1) che i corpuscoli in sospensione nel ferro Bravaîs positivo si com- 
portano come vuole la teoria di Lord Rayleig e cioè come sferette isolanti; 

2) che un grave dubbio può sorgere che si possano istituire esatte 
misure del campo magnetico basandosi sulla birifrangenza magnetica di quel 
liquido. 


Fisica-Chimica. — Misura della tensione superficiale col me- 
todo della massima pressione delle piccole bolle ('). Nota del dott. 
R. MAGINI, presentata dal Corrisp. A. BATTELLI. 


1. Negli studî di fisico-chimica si sente di continuo la necessità di fare 
misure precise e sollecite di tensioni superficiali; ma a tale necessità non 
risponde la maggior parte dei metodi comunemente in uso. Alcuni, che hanno 
il pregio di esser semplici e rapidi, non dànno che valori relativi, e servono 
perciò bene in quei casì in cui interessa seguire le variazioni della tensione, 

(1) Lavoro eseguito nell'Istituto di tisica della R. Università di Pisa, diretto dal 
prof. A. Battelli. 
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più che conoscere il suo vero valore. Altri metodi adatti a fornire misure as- 
solute, presentano, anche in ottime condizioni sperimentali, una grande incer- 
tezza nei risultati; primo fra essi quello delle ascensioni capillari, che è certa- 
mente il più usato, e nel quale (*) la divergenza fra le misure può raggiungere 
anche !/3 del valore della costante capillare. E troppo spesso tali metodi si 
sono usati come relativi, affidandosi sistematicamente a lavori classici, senza 
pensare che i dati forniti ed accettati per le tensioni superficiali sono ben 
lontani dal rivestire il significato di costanti fisiche, avendosi quasi sempre 
tanti valori per quanti furono i metodi e gli osservatori. 

Fra tutti i metodi assoluti, il più sicuro ed il più rigoroso è indub- 
biamente quello delle onde capillari, suggerito da lord Kelvin e realizzato 
poi da lord Rayleigh; ma esso non è di facile uso, per la sua stessa labo- 
riosità e per la difficoltà che si riscontra nella misura della lunghezza 
d'onda. Sarà quindi utile vedere se possa venire vantaggiosamente sostituito da 
un altro metodo, che, pur presentando lo stesso rigore teorico, si presti a 
più semplici e rapide determinazioni sperimentali. Mi propongo di mostrare 
nella presente Nota come 11 metodo delle bolle gasose suggerito da Cantor (?), 
soddisfi a tali condizioni. 

2. Tralasciando di parlare dei metodi di Simon (*), Jdeger (‘), Briou- 
Khanoff (>), dirò solo che anche Whatmough (°) aveva proposto di dedurre 
il valore della tensione di un liquido dalla pressione con cui vi entra una 
corrente gasosa; ma la formula da lui suggerita non rappresenta una cosa 
bene definita, dal momento che in essa figurano valori non esattamente in- 
dividuati fra i tanti assunti dalla pressione. 

Cantor invece, studiando teoricamente il caso di un anello adagiato 
sulla superficie di un liquido, dimostrò che la tensione può essere determi- 
nata con facilità e senza bisogno di alcuna premessa sull’angolo di raccorda- 
mento se l'anello si riduce ad un tubo circolare con orlo tagliente, perchè 
in tal caso la superficie della bolla formantesi all’estremità del tubetto può 
liberamente assumere tutte le forme necessarie al suo completo sviluppo. 

Siano: 7 il raggio del tubo ad orlo tagliente, p la pressione nella bolla, 
H quella data dal manometro, o e % la densità del liquido e l'affondamento 
del tubetto; 0, 0,, y i raggi di curvatura e l'ordinata di un punto della 
superficie della bolla, e « infine la tensione del liquido. Si ha: 

1 


p=H— och e p=0y+e(+3) 
O i AILO 


(1) Quinche, W. A. 52, p. 1, 1994. 

(8) W. A. 47, pp. 399, 422; 1892. 

(3) C. R. 19, p. 892; 1841. 

(4) Wien. Ber. 100, II, pag. 258, 1891. 

(5) Com. d. Soc. fis-mat. Univ. Kazan, (2), 7, 203; 1898. 
(5) Zeit. f. Phys. Ch., 59, pag. 129; 1902. 
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In seguito ad una serie di stati di equilibrio p raggiunge il suo valore 
massimo 9. Allora, da questa condizione ed in seguito ad opportune trasfor- 
mazioni sugli elementi geometrici della bolla, Cantor ricava: 


eo 2 i) STRANO 
a= (1 3 Thi)» dove: ida 


[1 terzo termine non influisce in generale sul risultato numerico. 

Cantor fece alcune misure, a titolo di saggio, servendosi di tubi i cui 
orli erano ben lontani dall'essere taglienti. Il suo metodo fu invece reso 
più delicato da Feustel ('), che se ne valse in una importante e recente 
ricerca sulle relazioni intercedenti fra le tensioni superficiali ed altre co- 
stanti fisiche. Ma questo lavoro, per quanto condotto con grande cura, ha 
una grave lacuna; perchè l’autore si è occupato della validità del metodo 
usato soltanto in via incidentale, ed essa non può dirsi dimostrata. Il Feustel 
infatti si limita a studiare il benzolo ed il nitrobenzolo con tre tubi di 
platino forniti da Heraeus: e dall'accordo dei risultati ottenuti con due tu- 
betti per ciascuno dei liquidi ricava la prova dell'opportunità e precisione 
del metodo. Il valore dato per il benzolo (@,g° = 3,12) è però troppo di- 
verso da quelli avuti da altri esperimentatori [Schiff (?): @,3 = 2,83; Tim- 
berg (*): 2,88; Ramsay e Aston (4): 2,83; Renard e Guye (5): 2,86] per 
convincere a tutta prima della idoneità del metodo medesimo, la cui riprova 
può solo risultare da un suo studio sistematico, dall'uso di tubi diversi, e 
dal confronto dei resultati così ottenuti con quelli cui conduce il metodo 
delle onde. 

8. Ecco in qual modo ho disposto gli apparecchi e condotto le espe- 
rienze. Mia prima cura fu di produrre una tenuissima corrente d'aria pura 
per mezzo di un gasometro a caduta d’'acido solforico concentrato. Questo, 
uscendo da una provetta, scendeva per un sottile imbutino lungo un tubo 
fissato ad una bottiglia a due colli, contenente anch'essa una certa quantità 
dello stesso acido e riempita di aria pura, dopo filtrature e lavaggi, per spo- 
stamento d'acido solforico purissimo. Attraverso un lungo e fine capillare la 
corrente gasosa giungeva ad un rubinetto a tre vie, e quindi al tubetto e 
al manometro. Una pera con lana di vetro imbevuta d'acido solforico ed un 
tubo ad anidride fosforica erano intercalati fra il rubinetto ed il tubo di 
vetro portante il capillare ad orlo tagliente. Una vite micrometrica col 
passo di 0,5 mm. e con la testa divisa in 200 parti, portava, a mezzo di 
una squadra e di due piattaforme unite da viti e tiranti, il tubo suddetto. 


(4) Ann. d. Phys., p. 61, 1905. 

*) Lieb. ann, 223. 1884. 

(3) W. A. 80, 545, 1887. 

(4) Zeit. Phys. Chem. 89, 1894. 

(5) Jour. de Chém. Phys., p. 81, 1907. 
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Il liquido da esaminare veniva posto al disotto in un bicchiere contenuto in 
altro più grande, chiusi da lastrine di vetro combacianti col capillare, col bic- 
chiere e fra loro; nell'intercapedine si poteva mettere anidride fosforica. In 
altri casi fu usato un vaso di Dewar: in altri infine una provetta, attraverso il 
tappo della quale potevano passare a sfregamento il tubo col capillare ed il 
termometro; l’aria circolava per mezzo di un tubo con lana di vetro ed 
anidride. 

Il manometro ad acqua venne formato da canne di vetro lavorate, i cui 
diametri erano di cm. 10,40 e 0,48, e si fece la lettura della pressione col 
catetometro, disponendo prima il cannocchiale in una posizione prossima a 
quella necessaria per osservare la pressione massima, rendendo poi impercet- 
tibile la corrente gasosa allorchè il menisco compariva nel campo, e seguen- 
dolo col reticolo fino a cogliere l'istante in cui quello improvvisamente spa- 
riva. Nessuna precauzione fu bastevote a conservare perfettamente bagnata 
la parete del tubo manometrico; e più di ogni lavaggio chimico, giovò la 
pulimentazione meccanica con tamponi di cotone e acqua saponata. Si osservò 
sempre la forma del menisco, e se ne misurò l'altezza. 

4. Nella esperienze usai due tubetti di platino e molti di vetro. I primi, 
come quelli di Feustel, erano di Heraeus, diritti e senza suture, con orlo 
piano, tagliente, alquanto sfrangiato, compreso fra 1,9 w e 3,5 w. Vennero 
migliorati con fili conici di vetro debolmente smerigliati. Per la praticità del 
metodo volli costruirne di vetro. Già Cantor aveva fatto dei tentativi, ma 
lo spessore non scese al disotto di 160 w. Riuscii ad avere degli ottimi ca- 
pillari tirando dei tubetti di piccolo diametro e rilevante spessore, scegliendo 
quelli che al microscopio presentavano un orlo pressochè piano ed una roton- 
dità perfetta dei due margini, spianandoli fino a rendere lucente l’orlo, intac- 
candoli con acido fluoridrico per un solo istante e ripetendo parecchie volte 
tale operazione alternata con abbondanti lavaggi per asportare i fluoruri. 

Si ebbero così degli orli taglienti e piani di una rotondità e regolarità 
inaspettate, compresi fra 1,3 u e 2,8 w. Oltre tal limite si manifestarono fi- 
gure di corrosione. 

Riporto qui le misure dei diametri dei due tubi di platino (I e II) e di tro 
qualunque di vetro, fatte al microscopio con scala oculare e micrometro, e dopo 
avere studiato con cura le condizioni del rischiaramento. Le ultime cifre espri- 
mono in mm. i raggi, ricavati dalla media di tre serie di osservazioni . 


I. 992 —99 — 100,3 — 100— 101,4 — 103 — 101,3 — 101 101,2 mm. 0,32420 
II. 75,2 — 76 75,4 76,6 76 — 77,2 — 77,2—- 76 — 75,7 — mm 024525 
III. 71,5 — 71,6 — 71,4 — 712 — 71,5 — 71,5 — 71,6— 714— 71,2 — mm. 0,46600 
IV. 58,8 — 58,8 — 58,5 — 58,6 — 58,4 — 58,3 — 58,4 — 58,6 — 586 — mm. 0,88181 
V. 52,7 — 52,8 — 52.7 — 52,9 — 52,8 — 52,4 — 52,7 — 529 — 52,8 — mm. 0,34395 


Da tali misure risulta la notevole superiorità dei capillari di vetro. 
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5. Nel computo delle pressioni massime non si introdussero le correzioni 
per la densità dell'acqua e per la riduzione delle altezze manometriche ad un 
unico ramo, perchè esse prese assieme portavano una differenza di 77,107 cm. 
per ogni cm. di colonna liquida a 18° e a 24°, e si compensavano a _21°. 
Entro tali limiti rimase sempre la temperatura dell'acqua del manometro. 

Il catetometro dava con sicurezza il 505° di millimetro, e ritengo, 
in base alle cautele prese per conservare netto il menisco, che questa sia anche 
l'approssimazione raggiunta nelle misure della pressione massima. E sup- 
ponendo con Quincke che le misure dei diametri possano farsi con l'errore 
di "/1000, si avrebbe per una elevazione media di 5 cm. l’approssimazione 
complessiva di !/.0, ossia la sicurezza per la seconda cifra decimale della co- 
stante dell'acqua. 

6. Benzolo e nitrobenzolo. — Feci la prova sommaria del metodo col 
benzolo. Venne acquistato dalle ditte Kalbaum ed Erba, e fu trovato esente 
da tiofene. Ebbi per @,g dei valori compresi fra 2,98 e 3,13 ©8"/mm, e non 
concordanti nemmeno per uno stesso tubo. Dalle medie si ricava 3,08, com- 
preso fra i valori 3,06 e 3,12, ricavati per interpolazione dalle misure 
di Cantor e di Feustel. Il nitrobenzolo di Kalbaum dette risultati ana- 
loghi, ma più concordanti e più prossimi a quelli di Feustel. Le diver- 
genze notate fra tubetti diversi sono dello stesso ordine di quelle avute da un 
medesimo tubo; affermo perciò che esse non dipendono tanto da differenze fra i 
singoli orli dei capillari, quanto da qualcos.i di attinente al metodo stesso. Mi 
sembra poi accertato che il benzolo non si presti per misure all'aria libera, 
come generalmente si crede. 

7. Aria liquida. — Il gazometro fu riempito di idrogeno ricavato da 
prodotti puri. L'aria liquida, preparata da qualche ora, fu posta in un vaso 
di Dewar inargentato e con finestre laterali. Aveva una temperatura di 
— 190°,5 ed una densità media di 1,029, e conteneva circa il 65 °/, di ossi- 
geno. Vennero fatte 12 letture con due capillari diversi, e l'accordo fra i ri- 
sultati fu buonissimo. 

Nulla sembrò perturbare la tensione del liquido, e potetti persuadermi 
che le lievi divergenze notate per P derivavano solo dalla difficoltà di ap- 
prezzave l'affondamento dei tubetti, causa la rapida rinnovazione della su- 
perficie libera. Riporto in succinto i valori trovati con uno dei tubi: 


r=cm.0,023429;p= cm.1,059 — 1,043 ;Pm =cm.1,058;@= 1,214mgr/mm= 11,91 dine/em. 


L'altro tubo dette 1,229. La lieve differenza era in parte dovuta alla 
aumentata percentuale di ossigeno. I resultati sono concordanti fra loro e 
con quelli di Grunmach (*), che col metodo delle onde ha trovato, fra 63,9 
e 67,6 °/, di ossigeno, valori compresi fra 11,89 e 12,05 “i0°/-m, con una 
media di 11,94. 


(1) Ann. d. Phys. 6, 559, 1901. 
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8. Acqua. — L'acqua distillata freschissima fu tenuta in una bottiglia 
a due colli, dalla quale si faceva poi uscire mediante pressione d'aria fil- 
trata, e venne continuamente cambiata. Riporto qui appresso i dati speri- 
mentali ottenuti da un grandissimo numero di osservazioni — non meno 
di venti per tubo — fatte a temperature comprese fra 17° e 25°,3. Le tre 
ultime colonne contengono ì valori medî della tensione in mgr/mm, alla 
temperatura /°, i medesimi ricondotti a 18° mediante la nota relazione 
a,= &, — fi, dove per # è stato preso il valore dato da Timberg (0,02052), 
ed infine i valori massimi osservati per a e ricondotti anch'essi a 18°. 


r (8 p Pm «i 18 Ax 
cm. 0,0838181 22-23,3 cm. 3,924-3,872 3,903 7,402 7,500 7,594 
0,034395 17-18,8 4,394-4,376 4,388 7,498 7,496 7,500 


0,031977 19,6-20,3 4,688-4,672 4,679 7,447 6,488 7,504 
0,023185 = 20,6-19,8 6,470-6,432 4,448 7,437 7,502 7,510 


m. 7,497 TRS 


Tra i due valori così ricavati la differenza è molto lieve; ma quello 
ottenuto dai massimi si deve forse considerare come più prossimo al valore 
vero della costante capillare, per ragioni che esporrò in altra Nota. Ecco 
intanto i resultati avuti da varî osservatori col metodo delle onde: 

Matthiessen (1), 7,4 fra 15° e 20°; lord Rayleigh (?), 7,533 a 18°; Dorsey (?), 
7,466 a 18°; Grunmach (4), 7,50 a 20° circa e 7,7 a 17°; Kalîihne (5) 
7,520 a 18°; Pederson (°), 7,512 pure a 18°. 

La media fra questi valori dà 7,52. 

9. Le precedenti esperienze eseguite su due liquidi di piccolissima e di 
grande tensione superficiale sono indice del buon accordo fra i resultati ot- 
tenuti col metodo delle bolle gassose e quelli ricavati col metodo delle onde 
capillari. Rimangono da spiegare le notevoli divergenze riscontrate con uno 
stesso capillare e a parità di tutte le altre condizioni sperimentali, specialmente 
per il benzolo e per l'acqua; divergenze sistematiche che si notano con 
questo come con qualsiasi altro metodo, e troppo grandi perchè si possano 
imputare ad errori di osservazione o ad impurità accidentali. Ed una volta 
trovata la causa permanente di tali deviazioni, dovrà essere possibile rea- 
lizzare un liquido di tensione superficiale praticamente costarnzie e tale da 
permettere lo studio rigoroso di qualsiasi metodo. 


L} 


() Ann. d. Phys, 38, 118, 1889. 

(®) Phil. Mag. (5), 20, 395, 1890. 

(*) Ibid. (5), 44, 369, 1898. 

(4) Ann. d Phys. 3, 660, 1900; 9, 1261, 1902. 
(8) Ibid. 7, 440, 1902. 

(5) Proc. Roy. Soc. 80, 26, 1907. 
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Chimica. — In/luenza degli alogeni sulla fototropia negli 
idrazoni (*). Nota di F. GRAZIANI, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Le ricerche finora compiute nel campo degli idrazoni (*), hanno messo 
in luce alcune relazioni che esistono fra la struttura delle idrazine e la 
proprietà che hanno gli idrazoni da esse derivati, di potere o no essere foto- 
tropi. E precisamente gli idrazoni che, riferiti alla fenilidrazina, hanno dei 
sostituenti alchilici o aromatici in posizione 0rfo- rispetto all’azoto, non pos- 
sono essere fototropi; mentre le sostituzioni in posizione meta- o para- per- 
mettono la fototropia. Così si è visto che non sono mai fototropi gli a-naftil- 
idrazoni, gli o-tolilidrazoni, e gli 1, 3-4 ed 1,4-5 xililidrazoni; mentre possono 
esserlo i f-naftilidrazoni, i meta- e para- tolilidrazoni, e gli 1,2-4 xilil- 
idrazoni. 

‘Qualora si pensasse di applicare questa regola anche alle basi di Schiff, 
di cui alcune vennero preparate e studiate da questo punto di vista, verrebbe 
fatto di osservare che alcuni di questi casi noti sembrerebbero contraddirla. 

Infatti A. Senier e F. G. Shepheard (*), che appunto cercarono la foto- 
tropia in alcune basi di Schiff, trovarono che la saliciliden-m-cloroanilina e 
la saliciliden-p-cloroanilina non sono fototrope, mentre lo è la saliciliden-o-clo- 
roanilina. 

Questo disaccordo colla regola accennata per gli idrazoni, non si sa, @ 
priori, se attribuirlo alla presenza dell’alogeno, o piuttosto all'assenza del- 
l’aggruppamento -NH-. Non mi parve quindi privo d'interesse il vedere in- 
tanto l'influenza degli alogeni negli idrazoni stessi: tanto più che il dottor 
R. Ciusa, che ha avuto occasione di preparare il p-bromofenilidrazone della 
benzaldeide per ricerche di altra indole, gentilmente mi ha comunicato che 
questo idrazone presenta una debole fototropia. 

In questa prima Nota rendo conto dei risultati ottenuti colla p-bromo- 
fenilidrazina, la quale, corrispondentemente alla p-tolilidrazina, ha tendenza 
a dare idrazoni fototropi: giacchè degli 8 esaminati, 4 sono più o meno 
fototropi: assai più debolmente però dei p-tolilidrazoni. 


PARTE SPERIMENTALE. 


Gli idrazoni seguenti sono stati ottenuti tutti sospendendo l’idrazina 
nell'acqua, sciogliendola in acido acetico, ed aggiungendo l'aldeide: agitando 
sì separa l’idrazone solido. 


(!) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica generale della R. Università di 
Bologna. 

(3) M. Padoa e F. Graziani. Questi Rendiconti, 1909, II, pagg. 269 e 558; 1910, 
I, pag. 489. 

(*) Transactions of the Chemical Society, 1909, vol. 95, pag. 1943. 
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1. p-bromofenilidrazone della benzaldeide. 
Br CH, ù NH. N= CH. CsH;. 


È stato preparato da H. Ott (') partendo da benzalanilina e p-bromo- 
fenilidrazina, e da Biltz e Sieden (?) adoprando l’idrazina e benzaldeide: il 
P. F. sarebbe 127°,5. Questi ultimi AA. dicono che col tempo l’idrazone 
prende una colorazione rosea, che non sparisce al buio: e affermano perciò 
che il composto non è fototropo. 

Quest'idrazone, che cristallizza dall'alcool in lunghi aghi appena gialli, 
fondenti a 129°, è assai facilmente alterabile, assumendo in un giorno o due, 
anche se mantenuto al buio, una distinta colorazione rosea. Se però si espe- 
rimenta sul composto appena preparato, si può osservare che esso in realtà 
è fototropo. Infatti, esposto alla luce diretta del sole, in 2 o 3 minuti 
acquista il colore roseo: e questo scomparisce di nuovo se si riscalda a 70-75° 
la modificazione colorata, e il punto di fusione rimane invariato. La retro- 
cessione del colore al buio non si può osservare, per l'alterazione già accen- 
nata che tende anch'essa a colorare il composto. 


gr. 0,1124 di sostanza, diedero cc. 10 di N, a 18° e 756 mm. 


Calcolato Trovato 


N°/, 10,19 10,22 


2. p-bromofenilidrasone dell'anisaldeide. 
BrCH..NH.N=CH.CH,.0CH,. 


H. Ott (3) l’ha ottenuto da p-metossibenzalanilina e p-bromofenilidra- 
zina: dall'alcool in fogliette brunicce; P. F. 146-147°. Io l'ho ottenuto pure 
dall'alcool in fogliette bianche, lucenti, fondenti a 150°. Non è fototropo. 


gr. 0,1604 di sostanza, diedero cc. 13,6 di N, a 27° e 754mm. 


Calcolato Trovato 
N% 9,18 9,27 
î 3. p-bromofenilidrazone dell’aldeide cinnamica. 


BrGH,.NH.N=CH. CH=CH:G.H.. 


Non mi è risultato precedentemente preparato. Dall’alcool cristallizza 
in aghi piatti, giallo-verdi, lucenti: P. F. 148°. Z fototropo: in 3 0 4 mi- 
(*) Monatshefte f. Chemie, 26, 338. 


(3) Liebig*s Ann., 324, 314. 
(3) Loc. cit., pag. 340. 


RenpIconTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 26 
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nuti al sole assume colorazione verde-bruna. Si scolora per riscaldamento 
a 125-130°: al buio retrocede in due o tre giorni. 
gr. 0,1550 di sostanza, diedero cc. 13,3 di N, a 26° e 752mm. 


Calcolato Trovato 


N° 9,30 9,41 


4. p-bromofenilidrazone del cuminolo. 
Br CH, ° NH Ù N=CH o (07 H, è CH (CH3), . 


Non mi risulta prima d'ora ottenuto. Dall’alcool si ha in aghi piatti, 
giallognoli: P. F. 135°. È fototropo: in un minuto al sole si colora in rosso. 
Lo scoloramento col calore avviene a 65-70°: al buio retrocede in meno 
di 20 ore. 
gr. 0,1554 di sostanza, diedero cc. 12,5 di N, a 26° e 760 mm. 


Calcolato Trovato 


N°/ 8,80 8,92 


o. p-bromofenilidrazone del piperonal. 


BrC+H,.NH.N= CH.C.H:<0>CH. 


Non è mai stato preparato. Dall'alcool cristallizza in foglie bianche: 
anche dall’acido acetico glaciale e dal benzolo cristallizza nella stessa forma. 
Fonde a 155°, con scomposizione. Non è fototropo. 


gr. 0,1566 di sostanza, diedero ce. 12,3 di N, a 24° e 754mm. 


Calcolato Trovato 


N°/ 8,78 8,73 


6. p-bromofenilidrazone dell’aldeide p-toluica. 
Br CH.8NH. N= CH. (0/3380 . ©.Hs. 
Dall'alcool in fogliette giallognole. Fonde a 162° con forte scomposi- 
zione. Non è fototropo. 
gr. 0,1506 di sostanza, diedero cc. 13,2 di N, a 24° e 754mm. 


Calcolato Trovato 


N°/, 9,69 9,74 


7. p-bromofenilidrazone della vanillina. 
BrCHy. NH.N=CH.C:H;(0H)(0CH;) 
Già preparato da J. Hanus (') e da Biltz e Sieden (*): P. F. 145°. L'ho 


(*) Centralblatt, 1900, II, 692. 
(3) Liebig's Ann., 324, 319. 
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ottenuto dall’alcool in fogliette appena gialle: P. F. 146°. Non è fototropo. 
gr. 0,1016 di sostanza, diedero ce. 8,1 di N, a 25° e 755 mm. 


Calcolato Trovato 


N°, 8,72 8,83 


8. p-bromofenilidrazone dell'aldeide salicilica. 
BrCH,.NH.N=CH.CH,.0H. 

Preparato da Biltz e Sieden (*). P. F. 175°,5. Dall’alcool l'ho ottenuto 
in minuti aghi giallicci, leggerissimi: P. F. 171-172°. È debolmente foto- 
tropo: esposto al sole, in 3 o 4 minuti assume una lieve colorazione aran- 
ciata: così debole però, che non si può determinare la temperatura di sco- 
loramento. Al buio retrocede in meno di un giorno. 
gr. 0,1046 di sostanza, diedero cc. 9 di N, a 24° e 760mm. 


Calcolato Trovato 


N°/, 9,62 9,64. 


Chimica. — Relazioni fra la costituzione e la fototropia (©). 
Nota II di M. Papoa e F. GRAZIANI, pres. dal Socio G. CIAMICIAN. 


Continuando lo studio delle xililidrazine, conforme alle vedute esposte 
nella Nota precedente, abbiamo esaminato il contegno degli idrazoni deri- 
vanti dalla 1,4,5- e dalla 1,3,5- xililidrazine. 

Per obbedire alle regole da noi trovate in precedenza, la prima di queste, 
che ha un metile vicino all’azoto, non doveva dare derivati fototropi; ed 
infatti nessuno degli idrazoni da noi preparati del tipo 


CH, 
CARI, A 
{->—NE.N=CH.R, 
CH; 


risultò fototropo. 

Particolarmente interessante si presentava lo studio della seconda idra- 
zina; questa contiene due metili in posizione meta- rispetto all’azoto. Ora 
noi abbiamo trovato in precedenza che la presenza di un solo metile in po- 
sizione meta- rispetto all’azoto permette una debole fototropia. Si poteva pen- 
sare che tale proprietà fosse favorita dalla introduzione di un secondo metile 
in posizione meta-; ma riflettendo che i fenilidrazoni sono quasi tutti foto- 
tropi, mentre che i m- tolilidrazoni lo sono in minor numero e più debol- 

(*) Ibidem, 315. 

(3) Lavoro eseguito nel Laboratories di Chimica generale della R. Università di 
Bologna. 


} 
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mente, appariva più probabile che fra gli 1,3,5- xililidrazoni la fototropia 
dovesse verificarsi raramente. 

Noi abbiamo incontrato delle notevoli difficoltà nella preparazione della 
1,3,5- xililidrazina; e non potendo per ora disporre che di piccole quantità di 
tale sostanza, dovemmo limitarci ad esaminare soltanto 4 idrazoni del tipo 

CH, 


4 


DI 
CH; 


Da i 
)—NE.N=CH.R. 


Tuttavia, abbiamo potuto accertare che si verifica la seconda ipotesi, 
giacchè uno solo dei 4 composti preparati è fototropo, ed assai debolmente. 


PARTE SPERIMENTALE. 
1,4,5- edlilidrazina. 


Fu preparata per la prima volta da Plancher e Caravaggi (*). Noi l’ab- 
biamo ottenuta col metodo indicato da questi AA., e che già ci ha servito 
nel caso degli isomeri 1,3,4 ed 1,2,4. Il cloridrato da noi ottenuto fondeva 
a 209° (P. e C. 206°). 

Gli idrazoni che seguono vennero tutti ottenuti per aggiunta dell'al- 
deide alla soluzione acquosa e calda del cloridrato dell’idrazina, in presenza 
di acetato sodico: al solito, lo scuotimento favorisce la formazione dello 
idrazone. 

Non ci risultò che nessuno di questi composti sia stato prima d'ora 


preparato. 
1. 1,4,5-adlilidrazone della benzaldeide 


(CH3):.Cs Hz .NH.N=CH.GH,. 
Dall'acido acetico glaciale si ottiene in aghetti giallo-sporchi. P. F. 89°. 
Non è fototropo. 


Calcolato Trovato 
N° 12,50 12,61 
2. 1,4,5- odlilidrazone dell'anisaldeide. 
(CH:):.CH3.NH.N=CH.C,H,.0CH,. 
Dall'alcool in fogliette bianco-giallognole. P. F. 117°. Non fototropo. 
Calcolato Trovato 
N°/ 11,02 11,05 
8. 1,4,5- xililidrazone dell'aldeide cinnamica. 
(CH3)».C;H3.NH.N=CH.CH=CH.C,H;. 
Dall’alcool in aghetti gialli, fondenti a 121°. Mon è fototropo. 
Calcolato Trovato 
N°/ 11,20 11,27 
(1) Questi Rendiconti, 1905, I, 158. 
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4, 1,4,5- xelilidrazone del cuminolo 
(CH3): +06 H, .NH. Ni= CH . Ce Hg CH (CH3). . 


Cristallizza dall'alcool in aghetti gialli; P. F. 85°. Non fototropo. 


Calcolato Trovato 


N°/ 10,53 10,68 
5. 1,4,5- azlilidrazone del piperonale. 


(CH;);.C:H;.NH.N=CH.C;H; <> Ì 


Si ottiene dall'alcool in scagliette gialle, che fondono a 135°. Mor e 


fototropo 


Calcolato Trovato 


N60 10,45 10,57 


6. 1,4,5- xililidrazone dell’aldeide p- toluica. 
(CH3).. Co H3.NH.N=CH. Cs Hi . CH; ° 


Dall'alcool in minute fogliette appena gialle: P. F. 109°. 
totropo. 

Calcolato Trovato 

N°% 11,77 11,94 


7. 1,4,5- xdlilidrazone della vanillina. 


(CH;):. CH. NE.N= CH. CH i 
OCH; 
Cristallizza dall’alcool in finissimi aghi bianchi. Fonde al 

fototropo. 


Calcolato Trovato 


NE 10,37 10,37 


8. 1,4,5- «ililidrazone dell’aldeide salicilica. 
(CH3)-.C$H3.NH.N=CH.C.H,.0H. 


Si ha dall'alcool in scagliette appena gialle, non fototrope. 
Calcolato Trovato 
N°/ 11,67 i 11,70 


Cloridrato di 1,3,5- xcililidrazina. 


Non è fo- 


158°. Non è 


PE. 1340 


Questa base, che non ci risulta stata preparata finora, si ottiene dia- 
zotando la 1,3,5- xilidina. Quest'ultima fu ottenuta partendo dalla 1,3, 4- 
xilidina, per mezzo di numerosi passaggi descritti da Wroblewsky ('). Da 


100 gr. di 1,3, 4- xilidina, abbiamo ottenuto circa gr. 20 di 


dina, che bolliva, conforme ai dati dell'A. citato, a 220-221°. La base venne 


(1) Liebig*s Ann., 207, 93. 


1,3,5. xili- 


SIL n —=— RE 
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| trasformata nel composto diazoico corrispondente, e questo ridotto col metodo 
| già accennato; senonchè l'aggiunta finale di acido cloridrico, che di solito 
i fa precipitare il cloridrato dell’idrazina, in questo caso non produsse l’effetto 
| desiderato. Abbiamo verificato che il cloridrato della nostra idrazina è solu- 
| bilissimo tanto in acqua che in acido cloridrico concentrato. Per ottenerlo 
in istato di una purezza relativa, abbiamo dovuto concentrare a b. m. fino 
a secchezza la soluzione cloridrica, seccare nel vuoto il residuo ed estrarlo 
con alcool assoluto, che lasciava indietro il cloruro di sodio. La soluzione 
alcoolica, bollita con carbone animale, e saturata con acido cloridrico gas- 
soso, lascia depositare una piccola parte del cloridrato; ciò che dimostra la 
grande solubilità di questo cloridrato anche in alcool. Per ottenere tutto il 
cloridrato si dovette svaporare nel vuoto l'alcool. Non ci riuscì di cristallizzare 
il cloridrato da altri solventi, cosicchè dovemmo rinunciare ad averlo puro. 

Riserbandoci di preparare maggiori quantità di tale idrazina, abbiamo 
di | intanto voluto vedere alcuni degli idrazoni corrispondenti. 


9. 1,3,5- odlilidrazone dell’aldeide cinnamica. 
(CH3):.CoH3.NH.N=CH.CH.=CH.C,H;. 

AI cloridrato dell'idrazina sciolto in acqua si aggiunge acetato sodico: 
precipita l’acetato della base, che per riscaldamento fonde sotto l'acqua: 
aggiungendo l’'aldeide ed agitando, dopo poco si separa l'idrazone solido. 

Dall'alcool si ha in mammelloncini gialli. È fototropo: al sole, in 2 0 
8 minuti il colore diventa più intenso, con tendenza al cioccolato; per 

| riscaldamento a circa 75°-80° il colore ritorna al primitivo: retrocede pure 
dl se mantenuto al buio poco più di un giorno. Fonde a 142°-143°, con lieve 
| imbrunimento. | 


Calcolato Trovato 


N 11,20 11,99 | 
10. 1,3,5- adlilidrazone dell'aldeide p. toluica. : 
(CH3),.CH:.NH.N=CH.C,H,.CH;. 
I Si prepara come il precedente. Cristallizza dall'alcool in aghetti gialli, | 
! che si dispongono in rosette: P. F. 119°. Non è fototropo. 
ii 11. 1,3,5- adlilidrazone del piperonale. || 
il (CHs)..C,H,.NH.N=CH.C; H;<0>0H. I 
| 
| 
i 


Si ottiene nel solito modo. Dall’alcool in aghetti gialli: fonde a 135°- Ì 
136°, dando un liquido bruno. Nor è fototropo. 


Li 12. 1,3,5-ililidrazone dell'anisaldeide. 
(i (CH;)..C,H:.NE.N=CH.C,H,.0CH;. | 


Si ha dall'alcool in aghetti giallo-sporchi: fonde a 144°-145° in un 
liquido bruniccio. Non è fototropo. 


— 197 — 


Chimica. — Leghe ternarie di rame, antimonio e bismuto ('). 
Nota di N. PARRAvANO e E. VIVIANI, presentata dal Socio E. Pa- 
TERNÒ. 


SistEMA TERNARIO CusSb—SbT— Bi. 


Riportiamo nella seguente tabella i dati sperimentali che abbiamo sta- 


Numero 


d'ordine 


NOTE BOTT NOT NO NOR DOME DO) 
[Sa I CI I STO VORO RO RIM 


27 


a 
o 
2 
® 
è 
© 
L=; 


Sb 


2,50 
5,00 
9,00 

14,00 

18,00 

27,00 

32,00 

36,00 

45,00 

49,50 

54,00 

58,00 

63,00 

68,00 

72,00 

81,00 

72,00 

64,00 

56,00 

52,00 


COMPOSIZIONE IN °/0 IN PESO 
Cuz &b | Bi | Cu | sv | Bi 
87,50 10 || 53,68 | 36,32 10 
85,00 10 || 26,08 | 18,92 10 
81,00 10 | 49,70| 40,30 10 
76,00 10 || 46,64| 43,36 10 
72,00 10 || 44,16| 45,84 10 
63,00 10 | 38,60| 51,40 10 
58,00 10 || 35,60| 54,40 10 
54,00 10! 33,12| 56,88 10 
45,00 10 || 27,60| 62,40 10 
40,50 10 || 24,84] 65,16 10 
36,00 10 | 22,08| 67,92 10 
32,00 10 | 19,60| 70,40 10 
27,00 10 || 16,56| 73,44 10 
22,00 10 || 13,52| 76,48 10 
18,00 10 | 11,04| 78,96 10 
9,00 10 5,52 | 84,48 10 
8,00| 20 490| 75,10) 20 
16,00 20 9,82| 70,18 20 
24,00 20 || 14,72| 65,28 20 
28,00 20 || 17,16| 62,84 20 


Tempe- 
ratura 
del 3° 
gomito 


(1) Vedi questi Rend. /9, 1° sem., p. 835, 2° sem., p. 69 (1910). 


mpe- 


ratura 
di 


trasfor- 
mazione 


395° 
390 
388 


Tempe- 
ratura 


i 
arresto 


} 
4 
h 
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225 COMPOSIZIONE IN °/o IN PESO Tempe- 
ET= del 1° 
38 | Sb | Cus Sb | Bi | Cu | sb | Bi | gomito 
40 | 48,00] 32,00 20 | 19,62 | 60,38 20 540° 
41 | 40,00] 40,00] 20 || 2456] 55,44} 20) 548 
42 | 32,00] 48,00 20 || 29,44| 50,56 20 982 
43 | 24,00] 56,00 20 | 34,38 | 45,62 20| 604 
44 | 16,00| 64,00] 20 || 39,26| 40,74) 20) 630 
45 | 12,00| 68,00] 20 |41,74| 3826] 20| 633 
46 8,00 | 72,00 20 || 44,16 | 35,84 20 | 638 
47 4,00 | 76,00 20 || 46,66 | 38,34 20 640 
48 4,00| 66,00 30 | 40,50 | 29,50 30 | 639 
49 7,00 | 63,00 30 | 38,66| 31,34 30 | 638 
50 | 11,00| 59,00 30 || 36,20| 33,80 30 | 637 
5] | 14,00| 56,00 30 || 34,388 | 35,62 30 631 
52 | 18,00 | 52,00 30 || 31,94| 38,06 30 629 
53 | 20,00 | 50,00 30 | 30,06| 39,94 30 615 
54 | 28,00| 42,00 30 | 25,80] 44,20 30 | 589 
55 | 35,00! 35,00 30 | 21,48] 48,52 30 550 
56 | 42,00| 28,09 30 | 17,18] 52,82] 30| 548 
57 | 50,00| 20,00 30 || 12,28| 17,72 80 | 545 
58 | 53,00| 17,00 80 || 10,44 | 59,56 80 | 490 
59 | 56,00| 14,00 30 | 61,40] 8,60 30 508 
60 | 63,00| 7,00 30 | 65,72] 4,28 30 545 
61 | 54,00| 6,00 40 3,68 | 56,92 40 528 
62 | 48,00| 12.00) 40] 7,36] 52,64| 40) 480 
63 | 42,00] 18,00 40 || 11,04| 48,96 40 510 
64 | 36,00] 24,00 40 || 14,72| 45,28 40 045 
65 | 30,00| 30,00 40 | 18,40| 41,60 40 | 564 
66 | 24,00] 36,00 40 || 22,08| 37,92 40 590 
67 | 18,00| 42,00 40 || 25,76] 34,24 40 614 
68 | 12,00] 48,00 40 | 29,44| 30,56 40 630 


Tempe- 
ratura 
del 2° 
gomito 


Tempe- 
ratura 
del 3° 
gomito 


Tempe- 
ratura 
di 


trasfor- 
mazione 


386 


Tempe- 
ratura 


i 
arresto 


| 
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SC Ae 
Es Tsi [aes] Ri for | ss gemito gomito |gomito | Pastore lidia 
70 i 54,00) 40 | 33,12| 26,88] 40| 637°) — | — | 890°) 269° 
71 o0) 2500! 1500] 27/62 02/38 Uso uleggi io No deci 069 
72 | 10,00] 40,00| 50 | 24,56| 2544] 50| 628| 508°| 2950| — | 269 
73 | 20,00| 30,00| 50 18,40) 31,60] 50! 598| 534J — | — | 269 
TA f30:00) A20/00)|(WN50|112,28:087,72), 50 odo | 
Moi 3,0016500 50l 09,20 40:30], 50 1/54 zo 
FG 4o;00)frrofco) Mito Wele Msc hi50 ue e 
qirAf(45,00) 5,00 (50113308692 *50.|-bg5dlize5| / || 
78 | 36,00] 4,00) 60 2,4613754] 60] 465] 435] — | — | 269 
79*%| 82,00] 8,00] 60| 490|35,10| 60| 475) 43] — | — | 269 
SoNi93:00/12;00]) eo i7,36|139;641* 60 | 5000/0425]. |. —. | 069 
SIN{(2400 116/00]. (60711 ‘9,8273018 \6o|'55giizio | — | — | 269 
82 | 16,00] 24,00)  60|14,72| 25,28| 60) 610) 539| 360] — | 269 
83 | 8,00] 32,00) 60|19,64|20,36| 60) 630| 520| 290] — ‘269 
84 | 6,00] 24,00]  70|14,72|15,28| 70| 639) 505] 288| — | 269 
85 | 12,00] 18,00] 70|11,04|1896| 70| 628| 515| 334| — | 269 
86 | 18,00] 12,00] 70) 7,36|2264| 70] 562) 536| 375| — | 269 
87 | 24,00] 6,00) 70| 3,68|26,32| 70] 496] 410) — | — | 269 
88 | 16,00) 4,00) 80| 2,44|17,56| 80| 470) 360| — | — | 269 
89 | 12,00] ‘8,00] 80 +4,90|15,10| ‘80| 517|]:335|] — | —'| 269 
90 | 8,00| 12,00] 80| 7,386|12,64| 80| 630] 518| 305| — | 269 
91 | 4,00| 16,00] 80 9,82| 10,18] .80| 637| 510) 280| — | 269 
92 | 2,00) go). 90] 488 5,12] 90] 615] — SLI 1269 
9300) 6001900 019/6668 90 I too 
SA Re00) 4:00) 908 Mod rice oo | i | ago 
955801 3:00 012/0011 904] 122/8785900 tile) ;]) (269 


Questi dati permettono di costruire un diagramma che è rappresentato 
in proiezione nella fig. 10. Le leghe studiate sono indicate nella figura con 
punti. I numeri accanto ai punti sono i numeri d'ordine della tabella. 


RENDICONTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 


27 


il 
Ù 
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Come si vede, il punto di incontro di a e wbd (fig. 7) (*') viene in 
realtà a stare tanto in basso (fig. 10) da coincidere praticamente col punto 
rappresentativo del bismuto. Viene così a mancare la curva corrispondente 
alla separazione contemporanea di cristalli misti di antimonio e Cuz Sb, e 
cristalli misti di antimonio e bismuto, e il punto di fusione più basso del 
sistema viene a trovarsi praticamente in corrispondenza del Bi. 

La «Bi e la «Bi in vicinanza immediata del Bi sono tratteggiate. 
Infatti la temperatura iniziale di solidificazione nel sistema Cuz Sb-Bi si 
mantiene elevata fino a circa il 92-93 °/, di Bi per abbassarsi di circa 370° 


Bi 


42 4 4039 38| 37 36 


br 


Cus Sh Cus Sh 07 a Sb 
Fia. 10. 


in un breve intervallo di concentrazione, fra 93 e 100 di Bi, e allo stesso 
modo si comporta la superficie primaria di separazione corrispondente al 
campo Cu; Sb-Bi-Cus Sb. In queste condizioni gli effetti termici dovuti al- 
l’inizio della cristallizzazione sono piccolissimi, e quindi non si può dir 
nulla di preciso circa l'andamento dell'ultimo tratto di queste due curve 
di equilibrio. Praticamente però esse vanno a terminare in corrispondenza 
del Bi, e questo porta con sè che le superficie secondarie di cristallizza- 
zione che si riattaccano alla xBi e alla «Bi si estendono pure esse prati- 
camente fino al punto di fusione del Bi. 

Non è possibile riprodurre in una maniera chiara il diagramma completo 
nello spazio del nostro sistema ternario, data la complicazione delle super- 
ficie di cristallizzazione secondaria e delle superficie di trasformazione. Per 
darne un'idea noi abbiamo disegnato alcune sezioni attraverso ad esso dia- 
gramma servendoci dei dati sopra riportati (figg. 11, 12 e 13). 


(') Vedi questi Rend. 19, 2° sem., p. 69 (1910). 
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Le curve avute congiungendo le prime temperature di separazione sono 
le curve di intersezione dei piani di sezione con le superficie di separazione 
primaria del diagramma nello spazio. Le curve avute congiungendo i secondi 
e i terzi gomiti che si incontrano sulle curve di raffreddamento corrispon- 


80756 
26% &x 


Fia. 11. 


dono alle curve limiti originate dall'incontro a due a due delle superficie 
di separazione primaria. 


91 90 9 dI 


brass: 


I tratti orizzontali corrispondono alla trasformazione che subiscono le 
leghe di Cu e Sb, e alla cristallizzazione eutettica praticamente alla tem- 
peratura di fusione del Bi. 

I numeri segnati sulle ascisse dei diagrammi sono i numeri d'ordine 
delle leghe utilizzate per la costruzione di essi. Questi numeri sono gli 
stessi che sono riportati nella fig. 10. 


‘Tal 
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Chimica vegetale. — Sull’origine e sulla funzione fisiologica 
dei pentosani nelle piante (‘). Nota II di 0. RAveNNA e 0. Mon- 
TANARI, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


In una Nota precedente (*) furono descritte alcune esperienze che ave- 
vano lo scopo di portare qualche contributo intorno alla genesi ed al signi- 
ficato biologico dei pentosani nei vegetali. La ricerca era stata eseguita sulle 
foglie del fagiuolo comune (varietà nana) e ci aveva condotto a stabilire che 
in esse non sì osservavano variazioni molto sensibili in pentosani durante 
l'attività clorofilliana; che durante la notte si ottenevano variazioni notevoli, 
ma incostanti, cioè talvolta aumenti, talvolta diminuzioni; inoltre fu osser- 
vato che somministrando alle foglie come alimento idrocarbonato il glucosio 
escludendo la funzione clorofilliana, il contenuto in pentosani subiva un forte 
aumento ed infine che qualora si facciano vivere le foglie in ambiente privo 
di anidride carbonica e di qualsiasi sostanza organica, i pentosani diminui- 
vano. Da queste osservazioni, noì credemmo di poter dedurre che, forse gli 
zuccheri semplici, più che gli idrati di carbonio complessi, concorressero 
alla formazione dei pentosani e che essi avessero anche l’ufficio di sostanze 
di riserva. 

Sulle questioni che formano l'oggetto di questo studio, sono state am- 
messe, come è noto, le ipotesi più disparate (*); soltanto quindi l'accumulo di 
osservazioni potrà portare a conclusioni più positive. Abbiamo perciò creduto 
utile ripetere sopra un'altra pianta, le esperienze eseguite l’anno scorso sul 
fagiuolo. Fu prescelta la favetta ( Vicia Faba minor) ed i risultati ottenuti 
sono concordi, in massima, con quelli delle esperienze descritte nella pre- 
cedente comunicazione. 

Le piante adoperate per questa ricerca furono coltivate nell'orto agrario 
dell’ Università; i pentosani dosati col metodo di Tollens alla flloroglucina 
ed il calcolo eseguito secondo le tavole di Tollens e Kròber (*). 

Le prime esperienze eseguite sulle favette ebbero lo scopo di ricercare, 
come già era stato fatto coi fagiuoli, se esistesse qualche diretta relazione 


‘ tra funzione clorofilliana e formazione di pentosani. A tale scopo, da un 


(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica agraria della R. Università di Bologna. 

(3) C. Ravenna e O. Cereser, questi Rendiconti, 18, 2, 177 (1909). 

(3) Per la bibliografia dei pentosani vedasi: Griinhut, Zeitschr. analyt. Chem. (1901), 
542; Stoklasa, Zeitschr. Zuckerind. 23, 291 e 387 (1899); Plancher e Calabresi, Stazioni 
sperimentali agrarie italiane, 39, 69 (1906); Czapek, Biochemie der Pflanzen, vol. 1, 
pag. 538 e segg. (1905). 

(4) Vedi J. Konig. Die Untersuchung landwirtschaftlich und gewerblich wichtiger 
Stoffe, 3° edizione, pag. 1002. : : 
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certo numero di foglie, veniva tolta, di buon mattino, una fogliolina late- 
rale. Le foglioline, riunite, si ponevano a seccare in stufa di Gay-Lussac 
a 100°. La sera dello stesso giorno, si raccoglievano le foglioline opposte 
che si ponevano, esse pure, a seccare a 100°. Nei due gruppi così formati, 
che per altre esperienze eseguite riteniamo confrontabili, venivano poi deter- 
minati i pentosani. 

Una seconda serie di esperienze si eseguì, invece, formando un gruppo 
di foglioline, la sera e raccogliendo le foglioline opposte, il mattino succes- 
sivo; ciò per osservare le trasformazioni eventuali durante la notte. 

Nei due specchietti seguenti, sono esposti i risultati ottenuti: 


PRIMA SERIE. 


Peso secco Peso floroglucide Pentosani Pentosani 

5 È gr. gr. corrispondenti gr. per cento 

ET 

Zu mattino sera mattino sera mattino sera | mattino sera 
1| 2,0544| 23248| 0,1250| 0,1452| 0,1156| 0,1334 5,62 5,78 
2| 1,7656| 2,0894| 0,1114| 0,1148| 0,1035| 0,1065| 5,86 | 5,09 
3 | 1,6466| 1,9872| 0,1142| 0,1230| 0,1060| 0,1138 6,43 5,73 
4 | 1,5602| 1,8248| 0,1258| 0,1210| 0,1164| 0,1120 7,45 6,13 
5 | 1,7206| 2,1562| 0,1234| 0,1354| 0,1141| 0,1247 6,63 5,78 
6 | 1,6484| 1,9420| 0,1240| 0,1210| 0,1147| 0,1120 6,96 5,76 

SECONDA SERIE. 

SO Peso secco Peso floroglucide Pentosani Pentosani 

ns gr. gr. corrispondenti gr. per cento 

ET Pisi 

es sera mattino sera mattino sera mattino sera mattino 
1| 2,3748| 2,17388| 0,1674| 0,1654| 0,1531| 0,1513 6,44 6,96 
2 | 2,0000| 1,7932| 0,1302| 0,1286| 0,1202| 0,1188 6,01 6,57 
3 | 1,6764| 1,5412| 0,1254| 0,1114| 0,1159| 0,1035 6,85 6,72 
4 | 1,6732| 1,5432| 0,1210| 0,1162| 0,1120| 0,1077 6,69 6,97 
5 | 1,9792| 1,8120| 0,1380| 0,1402| 0,1271| 0,1289 6,42 7,11 
6 | 1,7808| 1,6910| 0,1280| 0,1276| 0,1183| 0,1179 6,64 6,97 
7| 1.8898| 1,5648| 0,0970| 0,0826| 0,0908| 0,0781 4,80 4,99 


Dall'esame dei risultati della prima serie si osserva che le percentuali 
dei pentosani sono inferiori nelle foglie raccolte la sera che in quelle del 
mattino; la quantità assoluta invece, è, in alcuni casi (2,4,6) pressochè 
uguale; negli altri (L1,3,5) alquanto inferiore nelle foglie raccolte la sera, 
che in quelle del mattino. 
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Dalle esperienze della seconda serie, apparisce che le percentuali in 
pentosani sono pressochè uguali tanto nelle foglie della sera, come in quelle 
del mattino; mentre le quantità assolute sono, in generale, inferiori nelle 
foglie raccolte al mattino in confronto delle corrispondenti della sera pre- 
cedente. 

Risulterebbe dunque, da queste prime esperienze, in via assoluta, una 
lieve tendenza all'aumento in pentosani durante le ore di insolazione, e vi- 
ceversa una tendenza alla diminuzione, durante la notte. Il numero delle 
prove eseguite e la piccola entità delle variazioni, non sono però sufficienti 
per la deduzione di conclusioni definitive. 

Abbiamo in seguito ricercato l’effetto prodotto dall’immersione delle 
foglie in soluzioni zuccherine. Nelle esperienze coi fagiuoli era stato osser- 
vato, come già si disse, che ponendo le foglie in soluzioni nutritive conte- 
nenti il 2 per cento di glucosio ed in condizioni che la funzione clorofil- 
liana fosse esclusa, i pentosani aumentavano notevolmente. Le prove furono 
ripetute sulle favette. A tale scopo si formavano colle norme già descritte 
due gruppi di foglioline: l'uno serviva per determinare la quantità iniziale 
di pentosani; le foglioline del secondo gruppo si immergevano coi piccioli 
in una soluzione acquosa contenente per litro, oltre al glucosio: 


Nitrato!‘di;.calcio. ge. i: e ora 00) 
Fosfato monopotassico . . . . . . «pur Tinn190525 
Solfato di magnesio gie 5 
Gloruro: di: potassio See VO 025 
Cloruro*ferrico nese. o Re traccie 


Le foglioline immerse venivano poste sotto una campana dove si faceva 
circolare l’aria spogliata dell'anidride carbonica per mezzo di un tubo ri- 
pieno di potassa; altra potassa, nell'interno, aveva lo scopo di trattenere 
l'anidride carbonica proveniente dalla respirazione; la campana veniva poi 
fissata con mastice sopra un piatto di vetro ed il tutto esposto alla luce 
solare per la durata, nel maggior numero delle prove, di quattro giorni. 
La soluzione in cui le foglie erano immerse, si rinnovava ogni sera. Furono 
adoperate quantità variabili di glucosio (2, 4 e 6 per cento); ciò perchè 
le esperienze eseguite con soluzione al due per cento di zucehero, diedero, 
a differenza di quanto era avvenuto coi fagiuoli, risultato negativo essendosi 
ottenuto, in luogo dei previsti aumenti, delle notevoli diminuzioni nella 
quantità assoluta di pentosani. Migliori furono i risultati colle soluzioni 
zuccherine al 4 per cento che determinarono aumenti nella maggior parte 
dei casi; risultati costanti, però, con aumenti considerevoli, si ebbero sol- 
tanto colle soluzioni di glucosio al 6 per cento. 
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Il quadro seguente illustra quanto abbiamo testè esposto. 


3g ES Peso secco Peso floroglucide | Pentosani corrisp. Pentosani 
SE | 2 È gr. gr. gr. per cento 
63 | peer WWW n "i e 
GT 2 ‘2 | 1° gruppo | 2° gruppo | 1° gruppo | 2° gruppo | 1° gruppo | 2° gruppo | 1° gruppo | 2° gruppo 
1| 2 | 1,6900| 1,8900 | 0,1062 | 0,0858 | 0,0989 | 0,0811 5,85 5,83 
2] 2 | 1,5088 | 1,1888 | 0,1076 | 0,0866 | 0,1003 | 0,0817 6,64 7,02 
3 | 2 | 1,3996 | 1,2950 | 0,1050 | 0,0838 | 0,0979 | 0,0792 6,92 6,12 
4 2 | 1,4520| 1,2880] 0,0932 | 0,0886 | 0,0875 | 0,0835 6,03 6,48 i 
5| 2 | 1,4826| 1,3242| 0,0820| 0,0754 | 0,0776 | 0,0717 5,23 9,49 | 
6| 2 | 1,6988 | 1,5140 | 0,0966 | 0,0982 | 0,0904 | 0,0918 9,92 6,07 Î 
7) 2 | 1,5112| 1,4814 | 0,0992 | 0,0954| 0,0927 | 0,0894 6,14 6,03 
8| 4 | 1,6564| 1,6264 | 0,1022 | 0,1202 | 0,0954 | 0,1112 5,75 6,83 
9 4 | 1,6118| 1,5450 | 0,1014 | 0,1070 | 0,0947 | 0,0997 9,87 6,45 | 
10 | 4 | 1,1978 | 1,1276 | 0,0778 | 0,0660 | 0,0739 | 0,0634 6,16 5,62 | 
11 | 4 | 1,1446 | 1,0524 | 0,0758 | 0,0674 | 0,0721 | 0,0646 6,29 6,13 | 
12 | 4 | 1,1328 | 1,0620 | 0,0644 | 0,0740 | 0,0620 | 0,0706 5,47 6,64 | 
13 | 4 | 1,1120 | 1,0934 | 0,0612 | 0,0780 | 0,0591 | 0,0740 5,81 6,76 | 
14 | 4 | 1,8844 | 1,8170 | 0,0814 | 0,0806 | 0,0770 | 0,0763 5,77 5,79 | 
15| 4 | 1,2584 | 1,2454| 0,0792 | 0,0816| 0,0750 | 0,0772| 5,95 6,11 
16 | 6 | 1,8328 | 1,4016 | 0,0696 | 0,0900 | 0,0666 | 0,0847 5,00 6,04 
17 | 6 | 1,8560| 1,3600| 0,0800 | 0,0830 | 0,0758 | 0,0785 5,59 5,77 
18 |) 6 | 1,2748 | 1,8000 | 0,0642 | 0,0782 | 0,0618 | 0,0741 4,84 5,70 
19 | 6 | 1,3042 | 1,3144 | 0,0622 | 0,0874 | 0,0600 | 0,0824 4,60 6,27 
20| 6 | 1,4344 18672 0,0902 | 0,1002 | 0,0848 | 0,0936 5,91 6,84 
21 | 6 | 1,2832 | 1,3412 | 0,0722 | 0,1028 | 0,0689 | 0,0961 5,96 7,16 
22 | 6 | 1,2552 | 1,2382 | 0,0850 | 0,1036 | 0,0803 | 0,0967 6,40 7,84 
23 | 6 | 1,3696 | 1,3106 | 0,0942 | 0,1036 | 0,0884 | 0,0967 6,45 7,38 


Oltre che col glucosio, abbiamo eseguito alcune prove col fruttosio e 
col saccarosio a differenti concentrazioni, per studiare il comportamento anche 
di questi zuccheri. Si ottennero i seguenti risultati: 


| 
li 
| 
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di NATCRANE Peso secco Peso floroglucide |Pentosani corrisp. Pentosani 
FO CONCENTRAZIONE i 5 ae, 0 Re 
cu negre "pi oro ee rene sore. ciro | eri | Hiro noto Ai Hiro inno Ga 
1| Fruttosio 2/0... . |1,5496|1,4646| 0,0366) 0,0958| 0,0817| 0,0898| 5,27| 6,13 
2 ” 2/0 . . . . | 1,4416] 1,4178] 0,0970| 0,0990] 0,0908| 0,0926| 6,36| 6,53 
td) ” 3°%/o + . + . | 1,9834| 1,0230| 0,0566) 0,0642| 0,0551|0,0618|  5,08| 6,04 
4 ” 3% . . . . | 1,0588|1,0044| 0,0584| 0,0638; 0,0587|0,0616| 5,38 | 6,13 
5 | Saccarosio 49/0 . . . . | 1,8342|1,2632] 0,0712| 0,0964) 0,0680) 0,0902) 5,08 | 7,14 
6 ” 4/0». + + | 1,2958| 1,2242] 0,0688|0,0868; 0,0660| 0,0820| 5,09 | 6,69 
7 ” 4%o + + + +. | 1,1058|:1,0824| 0,0768) 0,0800, 0,0730| 0,0758| 6,69| 7.00 
8 ” 4%o + + + + |1,0208|0,9652| 0,0536| 0,0570| 0,0524|0,0555| 5,13 | 5,75 
9 ” 6/0... . | 2,0212]2,0002] 0,1248] 0,1586| 0,1155| 0,1458| 5,71| 7,26 
10 n 6%/o . . . + | 1,8038| 1,7892/0,1080! 0,1368! 0,0962| 0,1261| 5,33 | 7,04 
1l ” 6%/o + . . + | 1,0472| 1,0356| 0,0644| 0,0760| 0,0620| 0,0722| 5,92 | 6,97 
12 » 6°%/o . . . . | 1,0976|1,1290] 0,0638| 0,0800| 0,0616|0,0758| 561| 6,71 
13 ” 6°/0... . | 0,9856] 1,0724| 0,0594| 0,0780| 0,0576|0,0740| 5,84| 6,90 
14 ” 6/0... . | 0,9272/ 1,0044| 0,0570| 0,0784 0,0555) 0,0743 5,98 | 7,39 


Si osserva dunque che il fruttosio ed il saccarosio si comportano analo- 
gamente al glucosio, e che gli aumenti più forti in pentosani sono determi- 
nati dalle soluzioni più concentrate. 

Abbiamo ricercato, da ultimo, quali variazioni avvenissero nel contenuto 
in pentosani facendo vivere le foglie in ambiente privo di anidride carbo- 
nica e di qualsiasi alimento idrocarbonato. A questo scopo, furono costituiti 
i due soliti gruppi di foglioline opposte: in quelle del primo gruppo venne 
determinata la quantità iniziale di pentosani; quelle del secondo si immer- 
sero coi picciòli in una soluzione nutritiva esclusivamente minerale e si 
introdussero sotto una campana, dove, colla disposizione precedentemente 
descritta, l’aria potesse circolare privata dell’anidride carbonica. Le foglie, 
in queste condizioni, vennero esposte per quattro giorni alla luce solare. 
Le prove eseguite, che esponiamo qui sotto, dimostrano, che in queste con- 
dizioni, la quantità assoluta di pentosani diminuisce considerevolmente. 
Alle percentuali non si può assegnare valore, a causa della diminuzione 
di peso subìta dalle foglie. 


SE, Peso secco Peso floroglucido Pentosani corrisp. Pentosani 

ns gr. gr. gr. per cento 

SE I ERI ESE SI 

ENG 

di 1° gruppo | 2° gruppo | 1° gruppo | 2° gruppo | 1° gruppo | 2° gruppo | 1° gruppo | 2° gruppo 
1 | 1,2518| 1,0636]| 0,0812| 0,0752| 0,0769| 0,0715 6,133) 6072 
2} 1,3624| 1,1846| 0,0876| 0,0856| 0,0827| 0,0808 6,06 6,82 
8 | 1,8020| 1,1726| 0,1040| 0,0832| 0,0971| 0,0786 7,45 6,70 
4 | 1,28382| 1,1556| 0,1016] 0,0860| 0,0949| 0,0812| 7,47 | 7,02 
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Altrettanto avviene se si impedisce la funzione clorofilliana ponendo 
le foglie del secondo gruppo nella stessa soluzione nutritiva, al buio. Le 
esperienze che qui esponiamo ebbero esse pure la durata di 4 giorni. 


Peso secco Peso floroglucide | Pentosani corrisp. Pentosani 


£ Ei gr. gr. gr. per cento 

ae n———_—_t-.{.{_ _—_|—1@@«|[ cr 

AE 1° gruppo | 2° gruppo | 1° gruppo | 2° gruppo | 1° gruppo | 2° gruppo | 1° gruppo | 2° gruppo 

{ 

1 | 1,3108| 1,1816| 0,0946| 0,0830| 0,0888| 0,0785 6,77 6,60 
2 | 1,8122| 1,1848| 0,0954| 0,0800| 0,0894| 0,0758 6,81 6,68 
3 | 1,1946| 0,9732| 0,0788| 0,0608| 0,0705| 0,0589 5,90 6,05 
4 | 1,0704| 0,8958| 0,0668| 0,0510| 0,0642| 0,0501 5,98 5,59 
5 | 1,0508| 0,9296| 0,0700| 0,0588| 0,0670| 0,0572 6,37 6,15 
6 | 1,0504| 0,9556| 0,0694| 0,0602| 0,0664| 0,0582| 6,32 6,29 


Le foglie si mantennero sempre in ottime condizioni quindi le dimi- 
nuzioni osservate tanto nel primo che nel secondo caso, non sono da attri- 
buirsi ad azioni microbiche. 

Riassumendo, apparisce da queste esperienze che: 

1°) Nella pianta esaminata si osserva una tendenza all'aumento nella 
quantità assoluta di pentosani, durante il giorno ed alla diminuzione, du- 
rante la notte. 

2°) Gli zuccheri somministrati alle foglie determinano notevoli au- 
menti nella quantità dei pentosani. 

3°) L'esclusione «della funzione clorofilliana e l’assenza di alimenti 
idrocarbonati determinano diminuzioni nel contenuto in pentosani. 

Anche nella pianta ora studiata sembra quindi probabile che i pento- 
sani prendano origine dagli zuccheri e che, fra altre funzioni, abbiano anche 
quella di materiale di riserva. 


Chimica-fisiologica — Aicerche chimico-fisiologiche sui tuber- 
colì della Vicia faba. Nota preliminare di GiovaNNI SANI, 
presentata dal Socio G. KòRNER ('). 


Intorno all’utilizzazione dell'azoto assimilato dai bacteri delle legumi- 
nose viventi con queste in simbiosi, nei loro tubercoli radicali, si sono emesse 
numerose ipotesi dopo la famosa scoperta di Hellriegel pubblicata nella 59* 
riunione dei medici e naturalisti tedeschi nel 1386, nessuna però venne suf- 
fragata da fatti chimico-fisiologici che soli, a mio parere, potevano risolvere 
l'importante questione indubbiamente assai complessa. 


(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica agraria del R. Istituto superiore 
agrario di Perugia. 


RenpIcONTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 28 
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In questa Nota preliminare ho l'onore di presentare a codesta illustre 
Accademia i risultati di alcune ricerche chimiche istituite sul tessuto baete- 
roidico dei tubercoli radicali della vicia fuba al termine dello scorso feb- 
braio, allo scopo di indagare l'andamento delle cose in proposito e spero di 
potere fra breve portare un contribuito più largo del presente su questo 
argomento. 

Le cognizioni sulla germinazione dei semi ricchi di sostanze proteiche 
ed i fatti acquisiti alla scienza sulla facoltà delle piante clorofilliche di va- 
lersi per la loro nutrizione azotata di sostanze organiche (amminoacidi) a 
semplice edificio molecolare, dovevano naturalmente far pensare che la so- 
stanza organica azotata complessa elaborata dai microorganismi delle legu- 
minose nei tubercoli radicali, soggiacesse ad idrolisi per dar luogo a forma- 
zione di materiali diffusibili attraverso membrane e quindi utilizzabili dalle 
piante ospiti. Tale supposizione è confermata dai risultati delle mie ricerche. 

Data la scarsezza del materiale che ho potuto avere a mia disposizione 
finora, sono molte, troppe le lacune di questo modesto lavoro, ma ho fede 
di poterle colmare se avrò a mia disposizione i mezzi materiali. Con questa 
riserva mi affretto alla pubblicazione dei pochi fatti raccolti per affermare la 
mia priorità in questo studio. 

Io sono partito dalla raccolta di piante di vzceza /ada coltivate qui per 
averne frutto precocemente, raccolta compiuta nel periodo che precede la 
fioritura delle piante ed ho dosato l'azoto complessivo nei tubercoli, nella 
zona corticale dei tubercoli, nelle radici con tubercoli, nello stelo, nelle 
foglie per avere un criterio della distribuzione delle sostanze azotate in 
questi diversi organi della pianta allo stato fresco nel momento preso in 
considerazione, ed ottenni questi dati: 


Zona 
corticale 
Tubercoli dei tubercoli Radici Steli Foglie 
Umidità °/, 83,12 n 87,49 90,55 87,05 


Azoto totale °/, 0,965 tracce 0,2987 0,1635 0,707 
—- —_ —_ 0,065 0,7995 


Risulta evidente che l'azoto contenuto in notevole quantità nei tuber- 
coli e precisamente nel tessuto bacteroidico, (nella zona corticale non se ne 
contengono quantità dosabili), si trasporta e si aduna nelle foglie. (Si rifletta 
alla sproporzione grande fra il peso dei tubercoli ed il peso delle foglie e 
degli altri organi). 

Poi ho voluto vedere quale fosse il rapporto fra il contenuto in azoto 
proteico nei tubercoli e l'azoto dei prodotti di decomposizione di questi ed 
ho avuto: 

Azoto NON PROTEICO °/ 0,033 PER DIFFERENZA. 

Il liquido filtrato dopo trattamento con idrato di rame era azzurro. 

Come si vede i prodotti di decomposizione sono presenti in piccolissime 
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quantità e ciò è ovvio se si pensa che questi, come sostanze cristalloidi, sono 
naturalmente destinati a migrare, appena formati, dalle radici, per lo stelo, 
alle foglie ove generano nuova sostanza proteica e la loro presenza nel luogo 
di formazione non può essere che effimera. 

Data la presenza di prodotti di idrolisi delle sostanze proteiche nei 
tubercoli radicali della vzeza faba, mi sono proposto di indagare prima la 
causa della loro formazione, poi la natura degli ammino-acidi presenti. Lo- 
gicamente si doveva aspettare di trovare in rapporto maggiore quelli meno 
rapidamente utilizzati dalle piante e siccome questi materiali sono poi de- 
stinati, in gran parte, alla edificazione delle proteine dei frutti saranno pro- 
babilmente identici a quelli che dalle globuline contenute nel seme di fava 
maturo si potranno ottenere per idrolisi, il che mi propongo di vedere in 
seguito. 

. Frattanto agli scopi sopra indicati una parte dei tubercoli separati dalle 
radici delle piante venne posta in bottiglie a tappo smerigliato e trattata 
con alcool assoluto lasciandola a sè per alcuni giorni, si ottenne in questo 
modo una deacquificazione grande. Separati i tubercoli dall'alcool che si co- 
lora in giallo bruno, essi vennero stesi su carta e liberati dall'alcool per lenta 
evaporazione, risultano così secchi, friabili; poscia frantumati minutamente 
in mortaio e trattati con glicerina acquosa alla temperatura di 35° circa in 
termostato per 48 ore. Separato l’estratto glicerico, unito a questo il liquido 
di spremitura al torchio dei tubereoli, l'insieme venne rapidamente filtrato 
per candele Chamberland. Il prodotto fatto cadere su alcool assoluto a goccie 
fornisce un precipitato che sciolto in acqua e riprecipitato con alcool assoluto 
raccolto ed essiccato nel vuoto su acido solforico, si presenta in polvere 
bianca, che ha la proprietà di solubilizzare prontamente una globulina dei 
ceci che attualmente si sta lavorando in questo laboratorio. 

Tornerò ad occuparmi diffusamente di questo enzima appena ne avrò 
ottenuto una certa quantità, tanto per studiarne la composizione chimica e 
la entità della idrolisi che è capace di provocare, quanto per stabilire se la 
sua attività è in qualche modo influenzata dalla presenza di un composto 
minerale che accompagna in coppia le sostanze organiche solubili in acqua 
contenute nel tessuto bacteroidico dei tubercoli radicali della v7eza fuda. 

Un'altra porzione di tubercoli, la maggiore, venne da me pestata ener- 
gicamente in mortaio, quindi fatta bollire a lungo con acqua distillata, poi 
trattata con idrato di rame e bollita ancora per molto tempo. Il liquido fil- 
trato ha colore azzurro intenso e trattato con acido solfidrico per separarne 
il rame, separato per filtrazione il solfuro di rame fornisce un liquido che 
venne evaporato a concentrazione pressochè sciropposa ed abbandonato a 
cristallizzare. Dopo un giorno di riposo si ha nel fondo della capsula un'abbon- 
dante crosta cristallina gialla costituita da cristalli di varia forma, minuti, 
nella quale sono come incastonati dei cristalli bianchi voluminosi. Questi 
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cristalli vennero separati dalla massa cristallina staccandoli, ad uno, ad uno, 
con una pinza, lavati con acqua fredda e in parte consegnati come tali al 
prof. Artini che ebbe la bontà di determinarne le costanti cristallografiche. 
I rimanenti vennero ridisciolti in acqua bollente e posti a csistallizzare otte- 
nendone in 24 ore dei magnifici cristalli ben sviluppati, brillanti dall'aspetto 
dell’asparagina, e che si trattasse di questa sostanza mi è stato confermato 
dalle seguenti determinazioni: 
Acqua di cristallizzazione: gr. 0,1854 perdettero gr. 0,0223 di acqua 
il che dà /: 
Teorico per l’asparagina 
Trovato C4H*N?0?.H?0 
12,02 12,00 


Azoto: gr. 0,1854 di sostanza diedero ce. 31,5 di N alla pressione 728 
ed alla temperatura di 23° il che dà: 


Trovato Calcolato per l’asparagina 


N9/ 13,77 18,67 °/ 


Il prof. Ettore Artini mi comunicava che la sostanza studiata non era 
altro che asparagina levogira. 

La crosta cristallina dalla quale meccanicamente ho separato l'aspara- 
gina, estratta con alcool a 90°, cede a questo solvente una piccola quantità 
di una sostanza che cristallizzain aculei brillanti delle proprietà della gli- 
cocolla. 

Sottoposti all'analisi si ebbero questi risultati: gr. 0,2121 di sostanza 
fornirono cm' 36,2 di N a 728 mm. di pressione e 22° 0. 

Gr. 0,2339 di sostanza fornirono gr. 0,2769 di CO? e gr. 0,1358 di H*0 
dai quali dati si ha: 


Trovato Teorico per C*H"0?N 
N= 18,76 18,66 
C='31,63 32 
H= 6,41 6,66 


Come si vede la sostanza non è altro che glicocolla. 
Dalla massa cristallina residua che è costituita da diversi ammino acidi 
perchè dà con idrato o con carbonato di rame sali solubili di rame a fianco 


di una tenue quantità di sale insolubile di rame azzurro pallido, non mi fu. 


possibile separare finora per cristallizzazione frazionata alcun prodotto puro, 
identificabile con analisi elementare. La piccola quantità di sale ramico in- 
solubile scomposta con H?S fornisce una soluzione che dà delle pagliuzze bril- 
lanti che hanno l'aspetto di fenil-alanina, ma che non ottenni in quantità 
analizzabile. 
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Il sciroppo separato dalla crosta cristallina è pure una miscela di am- 
mino acidi. Tanto questo diluito, prima e dopo idrolisi, quanto la crosta 
cristallina sciolta in acqua prima e dopo idrolisi, non manifestano alcuna 
azione riducente sopra il liquido di Feheling, il che esclude la presenza di 
idrati di carbonio nella soluzione acquosa risultante dall'estrazione a caldo 
dei tubercoli. 

Non potendo per cristallizzazione frazionata riuscire a separare i diversi 
ammino acidi presenti nella soluzione acquosa risultante dalla decomposizione 
dei sali di rame, ho tentato di fare ricorso alla cristallizzazione della soluzione 
ramica portandola a concentrazione ed abbandonandola a sè sopra H*S0O*, 
ma ottenni risultato affatto negativo. 

Sicchè sono venuto nella convinzione della necessità di ricorrere al me- 
todo della eterificazione del Fischer, applicato da lui e dai suoi molti colla- 
boratori nello studio dei prodotti di idrolisi di numerose sostanze proteiche, 
metodo che come dice il Fischer stesso (') trae la sua origine dalle ri- 
cerche del Kraut (*) e dello Schilling, e specialmente da quelle di Teodoro 
Curtius. 

Spero per questa via di potere separare tutti gli ammino-acidi presenti 
nel tessuto bacteroidico dei tubercoli radicali della vieza faba, mentre, come 
ho detto, parallelamente, mi riserbo di studiare i prodotti di idrolisi delle 
globuline del seme della pianta stessa. 


Mineralogia — Mizzonite di Capo d'Arco (isola d’ Elba). Nota 
di ERNESTO MANASSE, presentata dal Socio STRUEVER. 


Fra i minerali della Toscana sono stati varie volte citati il dipiro e 
la couzeranite; ma le determinazioni, quasi sempre, furono fatte in base a 
pochi, non sicuri caratteri; ed infatti, come vedremo nel corso di questa 
breve Nota, nella massima parte dei casì non si trattava di specie appar- 
tenenti al gruppo delle scapoliti. 

Dal Pilla prima e da A. D'Achiardi più tardi fu fatta menzione del dipiro 
del bardiglio del Botro dei Marmi, presso Campiglia (*). Ma il D'Achiardi 
stesso diede come molto dubbiosa la determinazione precedente del Pilla, 
non avendo potuto osservare, quali caratteri del supposto dipiro, che la forma 
bacillare dei cristalletti e la facile fusione loro in uno smalto bianco-latteo, 
bolloso. Questo stesso minerale fu poi ricordato come dipiro anche dal 


(') Berichte der deutschen chemischen Gesellschaft, XXXIX (1906). 
(?) Ann. d. Chemie. CLXXVII, pag. 267 (1875); CLXXXII, pag. 172 (1876). 
(*) A. D’Achiardi, Mineralogia della Toscana, vol. II, pag. 64, Pisa 1873. 
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Lotti (') e dal Dalmer (*), i quali autori lo ritennero un prodotto di meta- 
morfismo di contatto di un piccolo ammasso granitico, intruso nei calcari 
liassici. Mercè la cortesia del prof. G. D'Achiardi ho potuto osservare due 
esemplari del marmo grigio, saccaroide, del Botro dei Marmi, facenti parte 
della collezione mineralogica toscana del Museo di Pisa. In ambedue gli 
esemplari gli esili cristalletti del supposto dipiro appariscono assai rari, pris- 
matici, mal definiti; il loro colore è bianco, e sono dotati di notevole fra- 
gilità. Esaminati al microscopio si mostrano non terminati alle due estre- 
mità, striati longitudinalmente ed estinguenti a 0°, proprietà queste che si 
addirebbero al dipiro; ma però l'allungamento loro ha carattere positivo e 
la birifrazione è molto bassa, onde può escludersi senza altro che si tratti 
di specie spettante al gruppo delle scapoliti. Probabilmente i ceristalletti 
sono di zoisite. 


Il dipiro fu anche citato dal Lotti (*) per un calcare nero di Sasso- . 


rosso presso Pescaglia, nelle Alpi Apuane. Il Salomon (‘), però, qualche 
anno appresso, esaminati alcuni esemplari del predetto calcare, potè stabi- 
lire che i piccoli corpiciattoli bianchi, a sezione rettangolare, riferiti dal 
Lotti al dipiro, erano con tutta probabilità dei resti fossili; e ciò in per- 
fetto accordo con quanto già avevano ritenuto il Capellini e lo Zaccagna (?). 

Dal dott. Giampaoli (°) il dipiro (couzeranite) fu descritto come ele- 
mento accessorio, mieroscopico, del paonazzetto di Boccanaglia (Carrara). Ma 
nelle sezioni sottili di tale varietà di marmo che io ho potuto esaminare 
non ho visto il dipiro, ed invece, fra i minerali accessorî della roccia, gra- 
nuli di magnetite e di ematite e delle esili liste prismatiche di muscovite, 
le quali, forse, sono state scambiate per prismetti di dipiro. Le loro pro- 
prietà ottiche, come la biassicità, la birifrazione molto elevata, l'estinzione 
a 0°, il carattere positivo del loro allungamento, ecc., non possono lasciare 
dubbio, mi sembra, sul riferimento da me fatto. Del resto giova notare che 
nei suoi recenti studî sui minerali dei marmi di Carrara G. D'Achiardi (?) 

(*) Correlazione di giacitura fra il porfido quarzifero e la trachite quarzifera nei 
dintorni di Campiglia Marittima e di Castagneto in provincia di Pisa. Memorie Soc. Tose. 
Sc. Nat., vol. VII, pag. 85 e seg., Pisa 1886. 

(*) Die Quartetrachyte von Campiglia und deren Beziehungen zu granitporphyrar- 
tigen und granitischen Gesteinen. N. Jahrb. fir Miner., vol. II, pag. 208, Stuttgart 1887. 

(*) Studî stratigrafici sulle formazioni liassiche e cretacee dei dintorni di Camaiore 
e Pescaglia (Alpi Apuane). Boll. R. Com Geol., pag. 355, Roma 1880. 

(4) Wernerite (dipiro) di Breno. Rend. R. Ist. Lombardo di Sc. e Lett., serie 2°, 
vol. XXVIII, Milano 1895. 

(5) Zaccagna D., Osservazioni stratigrafiche nei dintorni di Castelpoggio (Alpi 
Apuane). Boll. R. Com. Geol., pag. 147, Roma 1880. 

(5) / marmi di Carrara. Pag. 25, Pisa 1897; / minerali accessorii dei marmi di 
Carrara. Pag. 16, Carrara 1905. 

(7) I minerali dei marmi di Carrara. Parte III. Memorie Soc. Tose. Sc. Nat., 
vol. XXII, pag. 105, Pisa 1906. 
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non ha confermato la presenza della scapolite, limitandosi a riportare dub- 
biosamente la descrizione data dal Giampaoli. 

Secondo Sestini e Masoni (') cristalletti prismatici appartenenti a specie 
scapolitiche, determinati come tali da A. D'Achiardi, sono contenuti anche 
nel calcare nero di Avane (Pisa). 

Ma il maggiore interesse lo offre il dipiro del Posto dei Cavoli, presso 
San Piero in Campo (Elba), ritrovato da G. D'Achiardi. Dall’accurato studio 
di questo autore (°) si ricava che il dipiro, ed insieme ad esso i minerali 
che l'accompagnano, cioè wollastonite, vesuviana, pirosseno hedenbergitico, 
epidoto, zoisite, granato grossularia, humite, ece., ci rappresentano un bel- 
lissimo esempio di specie originatesi per metamortismo di contatto fra gra- 
niti e calcari. 

Oggi al Posto dei Cavoli si può aggiungere un’altra località elbana, in 
cui è stato ritrovato un minerale di natura scapolitica. Di recente infatti 
dal mio amico Fernando Tonietti, egregio cultore di mineralogia, che qui 
ringrazio sentitamente, mi fu inviato un minerale elbano, che, fatto oggetto 
per parte mia di speciale studio, si palesò per mizzonite. 

Il minerale, secondo quanto ho saputo dal Tonietti, si rinviene a mezza 
costa del monte di Capo d’Arco (Rio Marina), sopra quella miniera centrale 
ferro-manganesifera, associato al quarzo, in alcuni piccolissimi filoni di ossidi 
e idrossidi di manganese, aventi inclinazione Est-Ovest. Letto e tetto dei 
filoncelli sono degli scisti filladici presiluriani denominati localmente « sasso 
coltellino », accompagnati da banchi di notevole spessore di calcare cri- 
stallino pure presiluriano. 

Il minerale si presenta in aggregati di cristalletti prismatici a strut- 
tura raggiata, con lucentezza sericeo-madreperlacea poco viva, fortemente 
aderenti alla ganga quarzosa; il suo colore è biancastro nelle parti più pure. 
AI cannello ferruminatorio fonde in un vetro bianco, bolloso; è solo parzial- 
mente attaccato dall'acido cloridrico, anche concentrato e bollente. La du- 
rezza del minerale è compresa fra 5 e 6; il peso specifico resultò uguale 
a 2,60. 

Osservati al microscopio i cristalletti appariscono prismatici, terminati 
in modo irregolare alle estremità, striati longitudinalmente, con qualche 
traccia di sfaldatura normale all'asse principale. Sono incolori, estinguono 
a 0°, hanno allungamento costantemente negativo, e mostrano colori d'inter- 
ferenza assai vivaci. 


(1) Ricerche analitiche sul calcare nero di Avane. Proc. verb. Soc. Tosc. Sc. Nat., 
vol. XIII, pag. 123, Pisa 1903. 

(9) Metamorfismo di contatto fra calcare e granito al Posto dei Cavoli presso 
San Piero in Campo (Elba). Memorie Società Tose. Sc. Nat., vol. XIX, pag. 106, 
Pisa 1903. 
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Come media di numerose osservazioni fatte a luce monocromatica (Na) 
potei determinare per gli indici di rifrazione i seguenti valori: 
ny(@) = 1,557 
np(£) = 1,540 
donde risulta per la birifrazione : 
ny — Ip(0 — e)= 0,017. 


Gli indici però non sono stati costanti per i diversi cristalletti esa- 
minati, ed hanno variato per © da 1,558 a 1,5565, per e da 1,541 a 1,539. 

Tutti questi caratteri corrispondono bene a quelli di un termine scapo- 
litico non troppo ricco nè in calce, nè in soda. Ma, per più sicura deter- 
minazione, feci anche l’analisi chimica completa del minerale. Per tale scopo 
potei mettere insieme gr. 0,6950 di materiale puro, dei quali gr. 0,1654 
vennero arroventati e poi disgregati con carbonato sodico-potassico per la 
determinazione di Si0?, A1° 08 con le tracce di Fe? 0? , CaO e delle tracce 
di Mg0; gr. 0,3284 furono trattati con fluoruro ammonico ed acido solforico 
per il dosamento degli alcali; e gr. 0,2012 infine vennero fatti bollire con 
soluzione concentrata di carbonato sodico per la determinazione del cloro. 

I risultati ottenuti furono: 


Perdita per arroventamento 1,43 
SiIOtisti ei pe (5440 
AI08, ea A 4 
He 0° Ae e ge ULACES 
CA e i MORO 
Mg 0 o. Li i Diacee 
INEIIORZE STARS o 7,59 
KO ee 1,69 
Gl' LL e i 1,58 

101,27 
i RESO, 0,35 

100,92 


Queste percentuali conducono ad ammettere per il nostro minerale una 
miscela isomorfa Ma? Me?, nella quale Ma corrisponde alla molecola maria- 
litica Na‘[A1C1]A1°[ Si 08], e Me alla molecola meionitica. Ca'[ A10]A1° 
[Si? AIO8 f. Per tale termine Ma? Me?, la composizione teorica è la se- 
guente, vicinissima a quella trovata nel minerale di Capo d'Arco: 


Sg, E I) 
AROS O ie a ZA 
Ca Ge ir 10530 
NESORIO: RE 8,60 
Gli ce Ae oe 2,45 

100,55 
OR. 0 


100,00 
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I caratteri fisici suesposti, e specialmente quelli riguardanti la rifra- 
zione e la birifrazione, si addicono benissimo ad una mizzonite Ma? Me?, 
e corrispondono quasi in modo perfetto a quelli dati per una tale miscela 
dall’Himmelbauer nella sua bella monografia sulle scapoliti, di recente pub- 
blicata ('). 

Quanto all'origine di questo minerale di Capo d’Arco fa d’uopo ricor- 
dare di nuovo che gli scisti, entro cui esso fu rinvenuto insieme al quarzo 
e ai minerali ferro-manganesiferi, sono associati a calcari marmorei antichi, 
E poichè il Lotti (*), profondo conoscitore della geologia elbana, ritiene che 
nella parte orientale dell’isola, sotto la zona degli scisti cristallini e delle 
rocce sedimentarie, debba trovarsi il granito, a me sembra che la mizzonite 
possa considerarsi come minerale originatosi per metamortismo di contatto 
fra le rocce granitiche e le calcaree. 

Dal Lotti stesso del resto rilevo che una massa granitica comparisce, 
nella parte orientale dell'Elba, alla Serra, presso Longone, e che numerosi 
e stupendi filoni di tale roccia attraversano il terreno in tutta la zona me- 
tamorfica fra Calamita e Rio Marina, nella qualeappunto è compreso anche il 
monte di Capo d'Arco. Alcuni di questi graniti sono stati studiati di recente 
dall'Aloisi (*) insieme agli scisti antichi da essi modificati. 

Il fatto che a Capo d'Arco non osservansi affioramenti di rocce granitiche 
non può infirmare l'ipotesi ammessa circa la genesi della mizzonite, poichè, 
come è ben noto, azioni di metamorfismo di contatto possonsi esercitare 
anche ad una certa distanza dalla roccia eruttiva. Ed una prova di ciò ci 
è offerta dagli stessi scisti filladici di Capo d'Arco che racchiudono la miz- 
zonite. Essi infatti, i cui caratteri spero di poter fare noti dettagliatamente 
fra breve, per la composizione e la struttura loro si palesano come rocce 
modificate per metamorfismo di contatto. 

D'altra parte, insieme al quarzo e ai minerali ferro-manganesiferi già 
citati, accompagnano questa mizzonite a Capo d'Arco un epidoto pistacitico, 
che, oltre al presentarsi in cristalletti prismatici, forma anche una vera e 
propria epidosite, e una tormalina nera, ferro-magnesiaca, in minuti prismetti 
striati. Di questi due minerali, dei quali ho avuto dal Tonietti in esame 
alcuni esemplari, mi occuperò, spero, fra breve, dopo aver visitato il giaci- 
mento di Capo d'Arco. Ma intanto la loro presenza conferma che la miz- 
zonite, al pari di essi, è un prodotto del metamorfismo di contatto eser- 
citato dai graniti sulle rocce sedimentarie preesistenti, e, data la presenza 
della tormalina, principalmente, sembra, per via di processi pneumatolitici. 


(1) Zur Kenntnis der Skapolithgruppe. Sitzber. Kais. Akad. d. Wissensch. Mathem.- 
naturw. Klasse, Bd. CXIX, Abt. I, Wien 1910. 

(?) / depositi dei minerali metalliferi, pag. 71 e seg., Torino 1903. 

(*) Rocce granitiche negli scisti della parte orientale dell'Isola d'Elba. Memorie 
Soc. T'ose. Se. Nat., Vol. XXVI, Pisa 1910. 
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Patologia vegetale — /ntorno alla carie del frumento. Nota 
del prof. VittoRIO PEGLION, presentata dal Socio G. CuBONI. 


Poche malattie delle piante coltivate sono state oggetto di studî con- 
tinuati e fecondi di pratiche applicazioni come quelli riflettenti la biologia 
dei parassiti che cagionano la carie o golpe del frumento. Tuttavia l’argo- 
mento non è ancora esaurito: in questa breve Nota riferisco intorno ai 
risultati di ricerche che ho istituite in questi ultimi anni allo scopo di de- 
tinire se l'infezione dovuta alla 7//elia laevis possa propagarsi per altra 
via che non sia quella posta in chiaro dalle classiche ricerche di Prévost, 
Tulasne e Kihn; mentre il materiale che ha servito ad impiantare le prove 
stesse mi ha consentito di confermare quanto avevano in precedenza osser- 
vato Hoffmann, Liebenberg e Frank, circa la durata del potere germinativo 
delle spore di carie e quindi la facoltà di riprodurre l'infezione. 

Questo lato della biologia della 77//efia ha un notevole interesse dal 
punto di vista puramente pratico: è abbastanza frequente il caso di doversi 
pconunziare in merito alla necessità o meno di praticare la medicatura a 
partite di grano da semina conservate da una campagna all'altra e quindi 
eventualmente inquinate da spore aderenti o frammiste ai chicchi da oltre 
un anno. Sarebbe atto di elementare prudenza consigliare od effettuare la 
medicatura ancorchè mancassero indicazioni positive; mentre dalle osserva- 
zioni compiute da Hoffmann risulta che le spore di 7//etia caries germi- 
nano ancora dopo due anni; secondo Liebenberg esse conservano il potere 
germinativo anche dopo 8 anni e mezzo. Frank ha osservato che le spore 
di 7zlletia caries germinano assai meglio verso la fine dell'inverno che non 
nell'autunno successivo alla loro formazione. Il che dà ragione della maggior 
facilità con cui contraggono l'infezione i frumenti marzoli. 

Questi dati ed altri che per brevità ometto, consentono di pronunciarsi 
anche in merito ad un altro caso, non molto frequente, ma che pur si ve- 
rifica in pratica ed è l'utilizzazione come concime dei cascami provenienti 
dai granai, silos e mulini, venduti talvolta come concime. Questi cascami 
o polvere di granaio, prodotti dalla ventilazione e dalla pulitura in genere 
dei grandi depositi di grano, sono spesso costituiti in gran parte da spore 
di carie: « non ci si preoccupa affatto degli inconvenienti conseguenti alla 
importazione dei frumenti puntati (cariati) col pretesto che i mulini mo- 
derni sono così bene apparecchiati da farne facilmente la pulizia. Ma non 
si è mai sicuri che questi grani infetti sieno comperati da industriali i cui 
impianti sieno realmente adatti al lavoro di epurazione. D'altra parte queste 
impurità possono essere vendute e mescolate ad alimenti o concimi, che di- 
ventano così veicoli d'infezione ». 


È a 


Queste osservazioni formulate da Damseaux e Laurent nel corso di una 
inchiesta sulla carie eseguita nel Belgio nel 1898, ebbero di recente una 
dimostrazione veramente topica: nel 1904 un agricoltore di Ovada, avendo 
concimato parecchi ettari di terreno destinato a frumento con polvere dei 
silos di Genova, ebbe il raecolto quasi interamente rovinato dalla carie. Il 
prof. Cuboni, incaricato dal Ministero di Agricoltura di esaminare la pol- 
vere incriminata, riscontrò in tutti i campioni « spore di 7i/letia laevis in 
così strabocchevole quantità da ritenere che ciascuno di detti campioni, qua- 
lora fosse stato impiegato come concime per il frumento, avrebbe cagionato 
la carie in vasta proporzione ». Onde il consiglio al R. Governo di proibire 
la vendita della polvere dei silos come concime per il grano e la lodevo- 
lissima decisione della Società dei Silos di rinunziare a detta vendita e 
procurare che d'ora innanzi la polvere stessa venga senz'altro distrutta. 


Fui indotto a compiere indirettamente questi rilievi, riflettenti la du- 
rata del potere germinativo delle spore di 7z//efia laevis, nell'accingermi 
a determinare se questa infezione possedesse altra via di propagazione; così 
come avevo procurato di definire nel caso dell’Usti/ago Tritici, indipenden- 
temente dalle infezioni dovute al micelio di questo parassita albergato in 
determinate zone della cariosside, come dimostrarono Brefeld, Falck ed 
Hecke. Ho dimostrato che i semi di frumento che si svolgono nelle spiche 
parzialmente distrutte da Zsf;lago Tritici, sfuggono alla infezione e non ri- 
cettano, in seno ai tessuti, miceli capaci di riprodurre la malattia. Aggiungo 
ora che questi risultati furono confermati dalle ulteriori ricerche di Free- 
mann e Jonhson. Orbene, leggendo una pregevolissima per quanto poco nota 
opera di agricoltura di un valoroso pratico ferrarese, il Cariani, edita nel 
1858 ('), fui colpito da une serie di osservazioni assai interessanti circa la 
carie del frumento. 

Essendosi prefisso il Cariani di provare l'efficacia della così detta /er- 
mentazione o concia della sementa egli cominciò coll’osservare l'andamento 
della vegetazione nei frumenti « seminati con semenza infetta dal carbone 
ed egli trovò: 1) che la malattia del carbone si andava propagando tino 
quasi alla maturazione del grano; 2) che in un solo cespo la spiga madre 
era carbone e sane trovavansi le spiche figlie; 3) che viceversa in un altro 
cespo era sana la madre ed infette o tutte od alcune delle spiche figlie; 
4) che tante spiche avevano tutti î grani guastati ed altre presentavano 
qualche grano buono in mezzo agli altri carbone; 5) che qualche rara 
spica conteneva in un lato tutti i suoi grani carbone e nell’opposto lato 
aveva tutti i grani sani. 


(1) L'agricoltura Ferrarese in pratica ovvero guida per dirigere ed eseguire i 
lavori campestri secondo le osservazioni ed esperienze più accurate e per ottenere è più 
belli ed abbondanti prodotti. 
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« Raccolti adunque: 1) grani carbone; 2) grani sani trovati in spiche 
contenenti grani quasi tutti carbone; 3) grani sani trovati in spiche conte- 
nenti quasi dimezzatamente grani carbone e grani sani e seminatili separa- 
famente, comprovò l'esperienza che non pullula il frumento carbone... Quasi 
tutto carbone si fece vedere in quelle spighe avute dai grani raccolti sani 
dalle spiche contenenti grani quasi tutti carbone. E quelle altre venute dai 
grani raccolti dalle spiche contenenti quasi per metà grani sani, produssero 
alquante intere spiche sane ed altre aventi e grani sani e grani carbone e 
per la maggior parte diedero tutto carbone ». 


Mi prefissi pertanto di verificare se le infezioni parziali segnalate dal 
Cariani fossero un fatto eccezionale o normale. A tale scopo nell'autunno 
1907 iniziai prove di infezione artificiale nel frumento: avevo ricevuto 
il 30 luglio 1906 dall’egregio mio collega prof. Munerati un voluminoso 
campione di frumeuto cariato che era stato abbandonato a sè in un ambiente 
soggetto alle variazioni di temperatura e di umidità che possono ritenersi 
normali per i granai di questa regione. L'esame microscopico mi aveva ri- 
velato che si trattava di carie dovuta a 7'///elza laevis, la forma predomi- 
nante se non esclusiva dei frumenti della bassa valle del Po. 

Una prova sommaria di germinazione, compiuta in vaschetta di porcel- 
lana non verniciata ed inumidita con acqua distillata mi dimostrò che la 
maggior parte delle spore era vitale. Imbrattai perciò un certo quantitativo 
di chicchi di frumento conservato in spica e sicuramente immune da ogni 
inquinamento e lo seminai in grandi vasi, valendomi anche in questo caso 
dell'ospitalità largitami dall’Orto Botanico della L. Università di Ferrara. 

Altra e più larga semina di frumento imbrattato con questo stesso ma- 
teriale feci eseguire nel marzo 1908 in un piccolo quadrato di terra nel- 
l'orto annesso alla R. Scuola Superiore Agraria di Bologna. I risultati otte- 
nuti al 28 giugno 1908 in entrambe le località sono i seguenti: 


Colture in vaso nell'Orto botanico di Ferrara: 
Spiche sane 24 


Spiche completamente infette 21 = 84°/ 
Spiche parzialmente infette 4°= 1605 


Colture all'aperto nell’Orto della R. Scuola Superiore di Agricoltura di 
Bologna: 
Spiche totalmente infette 363 = 81 °/° 
Spiche parzialmente infette 85 = 19 » 


La distribuzione dei chicchi sani lungo le spiche parzialmente infette 
non è soggetta ad una regola costante; a prima vista sembrerebbe del tutto 
capricciosa. Invece nel caso di spiche parzialmente colpite da Ustilago Tri- 
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tici, l'infezione procede costantemente dal basso all'alto della spica. L'esame 
di 12 spiche parzialmente cariate ha rivelato la seguente distribuzione dei 
chicchi sani: 

Numero di granelli sani 


Spica Base Mezzo Apice 

Ng. Il 2 1 
nine 2 0 10 0 
) 06) 0 1 0 
» 4 0 1 0 
» 5) 5) 6 
20 10 2 4 2 
3 SII Il 3 1 
BR (8 0 1 0 
219 0 0 1 
» 10 Ti 2 2 
mill 7 ti 6 
» 12 0 ] gl 

17 37 20 


Come si vede sfuggono più facilmente all’infezione i chicchi primi a 
formarsi, cioè quelli che si trovano nelle spichette centrali. L’'apice e la 
base che sono occupati dalle spichette ultime a fiorire presentano una recet- 
tività pressochè uguale. 

Rare volte mi è occorso di trovare spiche in cui i chicchi sani sieno 
regolarmente distribuiti da un lato della spica, come rilevava il Cariani. 

Dalle 4 spiche parzialmente infette raccolte nei vasi, ho isolati 56 
chicchi sani e 46 cariati. Alcuni chicchi alla lor volta potevano dirsi par- 
zialmente infetti inquantochè presentavano delle pustole di carie localizzate 
negli avanzi della parete ovarica, ma nettamente isolate dal seme p. d. 

L'esame microscopico di chicchi apparentemente sani provenienti sia 
dalle colture in vaso, sia da quelle all'aperto ha dimostrato che nei tessuti 
della cariosside, incluso l'embrione, non vi ha traccia di micelio del paras- 
sita. Per meglio porre in evidenza, ogni eventuale infezione che potesse 
sfuggire alla indagine microscopica diretta detti chicchi furono seminati ad 
epoca opportuna in grandi vasi ed in parte all'aperto avendo cura di assog- 
gettarne una parte alla medicatura con solfato di rame all'1°/, e parte alla 
azione dell’acqua riscaldata a 56°. 

I risultati della prova di coltivazione furono identici a quelli ottenuti 
nelle precedenti esperienze fatte nell'intento di definire se il carbone po- 
tesse propagarsi in modo analogo. Non posso però dare cifre sul numero 
preciso di spiche perfettamente immuni da infezione, ottenute, perchè tanto 
i vasi, serbati all'aperto, quanto le piantine cresciute in piena terra per 
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involontaria trascuranza nel periodo della raccolta divennero preda delle orde 
di passeri e di topi, che purtroppo abbondano negli orti. 

Epperò nell'annata agraria testè decorsa ho ripetuto una prova di col- 
tivazione in vaso, seminando chicchi di grano isolati da altre spiche par- 
zialmente infette. I chicchi stessi furono assoggettati a disinfezione puramente 
esterna. Le piante furono ricoverate in serra fredda quando si approssimò 
l'epoca della fioritura: esse fornirono spiche completamente immuni che fio- 
rirono e granirono regolarmente. 

Questi risultati ed altri conseguiti in prove analoghe fatte con semi di 
frumento provenienti da spiche carboniose e peronosporate mi sembrano atti 
a confermare una ipotesi esposta in precedenza, raffrontando queste osserva- 
zioni con quelle che riguardano i fenomeni di trasmissibilità ereditaria delle 
infezioni del l’uomo e degli animali. « Mentre per qualcuna di queste sembra 
possibile la trasmissione dei germi patogeni dai genitori alla prole, per via 
placentare o per via germinale, vi sarebbe da arguire invece che nel c so del 
frumento e di fronte alle infezioni suddette, la trasmissione non possa avve- 
nire e che la suscettività ad accogliere il micelio dei parassiti cessi dal 
momento in cui differenziatisi gli organi sessuali ed avvenuta la fecondazione, 
l'energia della pianta si concentra ad assicurare l'integrità ed il normale 
processo evolutivo del germe, cui è affidata la conservazione della specie ». 


Patologia vegetale. — Sulla presenza in Sicilia del « R hi- 
coecus falcifer» Kinkel. Nota di L. PETRI, presentata dal 
Socio G. CuBONI. 


Nelle numerose esplorazioni di vigneti, che nel mese di giugno ho ese- 
guito in Sicilia per lo studio dei deperimenti di alcuni portinnesti ameri- 
cani, ho accertato alcuni fatti che credo opportuno riferire sommariamente 
nella presente Nota. 

Tralasciando ora di parlare della distinzione in più categorie che si 
potrebbero stabilire fra i diversi deperimenti ('), in base ai caratteri esterni 
più salienti presentati dalle viti ammalate, mi limito a far notare che vi è 
una sorta di deperimento caratterizzata dal manifestarsi a macchie più o 
meno estese, simili a quelle prodotte dalla fillossera. 

Si distinguono da queste però per non presentare una grande differenza 
d'intristimento fra le piante del centro e quelle della periferia di una me- 
desima macchia. 

Le viti ammalate possono mostrare, oltre a una forte depresssione di 
vegetazione, anche dei caratteri simili a quelli del Roncet, come l’accorcia- 


(') Ne riferirò in una prossima relazione al Ministero di Agricoltua. 
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mento degl’'internodi, che non è però molto pronunciato nè costante; si nota 
invece più frequentemente in alcune varietà, la fasciazione dei tralci, defor- 
mazione che è molto esagerata dal Damaschino. 

Sulle radici non si osserva quasi mai la presenza di fillossera, oppure, 
nel caso di vitigni di resistenza poco elevata, si possono trovare delle lesioni 
fillosseriche anche sulle radici adulte, ma sono sempre superficiali e tali da 
non poterle ritenere quali cause del deperimento. Sulle radichette erbacee 
e nel terreno circostante si trova più o meno numerosa una cocciniglia bianca, 
che ho potuto identificare per il Ahizoecus falcifer Kinkel. 

Questa sorta di deperimenti a macchie, che progrediscono alla periferia, 
non va sempre disgiunta dall’intristimento che si attribuisce al Roncet. Ma 
in tal caso le piante tipicamente roncettate si trovano sparse qua e là; iso- 
late, nella medesima macchia di deperimento, in vicinanza ad individui della 
stessa varietà egualmente deperiti, ma senza caratteri di Roncet ('). Questa 
categoria di deperimenti si osserva nei terreni i più diversi e i portinnesti 
colpiti sono fra i più diffusi in Sicilia. 
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Il Rhizoecus falcifer fu scoperto da Kiinkel d'Herculais nel 1877 sopra 
le radici di una palma (Seaforthia elegans) proveniente dall'Australia e col- 
tivata nelle serre del Museo di Storia naturale di Parigi. Kiinkel ne dette 
una descrizione dettagliata in una Nota pubblicata negli Annali della Società 
entomologica di Francia nel 1878 (?). 

Si tratta di una cocciniglia polifaga, priva di occhi, ricoperta di una 
secrezione bianca, cerosa, con aspetto simile ai Dacfylopiti, ma con carat- 
teri delle antenne e delle zampe molto diversi. 

Il 5° ed ultimo articolo delle antenne presenta quattro peli a forma di 
falce: tre dal lato esterno e uno da quello interno. Questi peli sono carat- 
teristici e costituiscono il dato diagnostico più importante. Per maggiori det- 
tagli descrittivi riguardanti questo insetto, rimando il lettore al lavoro di 
Kiinkel già citato. 

Nel 1891 questo autore in collaborazione di F. Saliba ha pubblicato 
una interessante comunicazione sul Ahizoecus falcifer (8). 


(*) Generalmente in queste macchie di deperimento più che i caratteri del Roncet, 
ritenuto tipico, si notano delle alterazioni alquanto diverse. Il chiaro Direttore del R. Vi- 
vaio di Palermo, F. Paulsen, ha già richiamato l’attenzione dei viticultori sulla comparsa 
di queste nuove manifestazioni patologiche: foglie più 0 meno laciniate, carnose, verdi; 
fasciazione dei tralci, poco raccorciati, senza emissione di femminelle, spesso formazione 
di ciuffi di foglie carnose e verdi alla sommità della pianta (Cfr. F. Paulsen, « Roncet » 
in La viticoltura moderna, n. 12, 1910, p. 8386-87. 

(*);Sér. VT. VIII, p. 161. P]. VI. 

(*) Contributions è l’histoire naturelle d’une Cochenille, le Rhizoecus falcifer Kinkel, 
découvert dans les serres du Muséum et vivant sur les racines de la Vigne en Algérie. 
Comptes-rendus de l’Acad. des Sc., tom. CXIII, p. 227-30, 1891. 
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Saliba, che si trovava allora al servizio antifilosserico nel dipartimento 
di Algeri, fu incaricato di studiare i deperimenti di alcun@ viti francesi ivi 
coltivate, e che mostravano i caratteri dei deperimenti per fillossera. Egli 
trovò sulle radichette delle colonie di una cocciniglia bianca che Kinkel 
identificò per il suo RAzisoecus. Saliba non trovò che fammine ipogee, par- 
tenogenetiche. La forma epigea, con occhi, era stata trovata da Kinkel nelle 
guaine delle foglie di diverse specie di Phormium. Saliba dice che questa 
cocciniglia produce sulle radici delle ipertrofie, ma egli non ne dà alcun det- 
taglio istologico. 

Le mie osservazioni riguardanti la biologia di questo insetto in Sicilia 
sono le seguenti (*) : i 

La pianta ospite ordinaria del Ahizoecus falcifer è il Convolvulus ar- 
vensis L. (in siciliano Correòdla, Liseron dei francesi) e forse anche le altre 
specie più comuni come il C. Cantabrica e italicus. È facile quindi trovare 
questa cocciniglia in terreni dove mai sono state viti. La Correòla infesta 
senza eccezione tutti ì vigneti, e con grande facilità il A/izoecus passa 
dalle radici di questa erba a quelle della vite. Esso si fissa di preferenza 
sulla porzione della radichetta che ha terminato il suo accrescimento in 
lunghezza. Di rado determina la formazione di vere iperplasie; spesso si 
tratta Îdi ipertrofia dello strato pilifero o dell'intercute. Il succhiamento 
avviene costantemente nel libro. La porzione terminale della radichetta in 
seguito dissecca. 

Ho trovato qualche cocciniglia fissata su radici già lignificate. 

Nel vivaio di Palermo le femmine radicicole nate nel mese di maggio, 
avevano iniziato la deposizione delle uova rerso il 24 giugno. La schiusa 
avviene in pochi giorni. A Marsala, a Partinico la deposizione delle uova 
ritardò di qualche giorno (alla fine di giugno e ai primi di luglio). 

Io ritengo che si tratti della seconda generazione, ma non posso esclu- 
dere che sia anche la terza, dato il mite clima della Sicilia. 

Sino ad ora non ho trovato che femmine ipogee partenogeniche. È 
probabile che a questa generazione ipogea ne corrisponda un'altra epigea ses- 
suata. Io credo che occorrerà indagare anche se i neonati dalle uova iber- 
nanti possano attaccare le gemme all'inizio del loro sviluppo (?). 

Nel periodo della ovificazione le femmine spesso abbandonano le radici, 
riparandosi nelle cavità delle zolle. In questo periodo possono misurare 3 mm. 
di lunghezza per 1 e 1,5 di larghezza. 


(') Ringrazio i Direttori dei R. R. Vivai di Palermo e di Marsala, il Direttore del 
Consorzio Antifillosserico e il Sindaco di quest'ultima città per il prezioso aiuto presta- 
tomi in queste ricerche.. 

(3) Una sola volta mi è accaduto di trovare un individuo di ARizoecus fra le pe- 
rule di una gemma ancora chiusa posta a 2 o 3 cm. sotto la superficie del suolo. 
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Il Rhizoecus preferisce i terreni freschi, ma l'ho trovato pure in terreni 
alquanto secchi. Quando l'umidità del suolo è soverchia questa cocciniglia va 
soggetta a un'infezione parassitaria di cui riferirò in altra Nota. 

Si tratta ora di determinare quali danni può arrecare alla vite questo 
insetto, e se alla sua azione parassitaria si possono senz'altro attribuire al- 
cuni dei deperimenti verificatisi in Sicilia ('). 

Presso Boufarick, a 80 Km. circa da Algeri, dove appositamente mi 
sono recato, in una vigna di vite francese franca di piede, ho potuto osser- 
vare dei deperimenti a macchie, prodotti senza alcun dubbio dal Ahzzoeeus, 
che in gran quantità si trovava fissato sulle radichette a struttura primaria. 
Contrariamente a quanto credeva, le condizioni favorevoli allo sviluppo e alla 
diffusione della cocciniglia si verificano in minor grado in Algeria che in Si- 
cilia. Ciò io almeno deduco dal fatto di aver trovata assai limitata la 
diffusione del Ahizoecus in Algeria in confronto a quanto ho osservato in 
Sicilia, quantunque le esplorazioni fatte si limitino a qualche saggio nel 
dipartimento di Algeri e di Costantina (dintorni di Bona). 


* 
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È dunque fuor di dubbio che in Algeria esistono attualmente, per quanto 
limitati, deperimenti di viti dovuti al Ahicoecus falcifer, quali aveva 
osservato Saliba nel 1891, e che in Sicilia deperimenti della stessa natura 
sì osservano qua e là specialmente nelle provincie di Trapani e di Palermo (?). 

Le ricerche ulteriori potranno accertare con opportune esperienze quale 
sia precisamente l'azione che questa cocciniglia esercita sulle radici e su 
tutta la vegetazione della vite per dimostrare se non sieno necessarie altre 
condizioni concomitanti per determinare il deperimento. 


(1) Il prof. F. Franceschini ha da tempo espresso il dubbio che i deperimenti delle 
viti in Sicilia siano causati dal Rhizoecus falcifer. 

(3) Ho trovato per ora il Akizoecus falcifer nelle seguenti località: dintorni di Mar- 
sala (contrade Cipponeri, Ramisella, S. Venere, l'riglia presso Petrosino) territorio di Maz- 
zara (S. Nicola); Castellamare del Golfo (contrade Fragginese, Gemmadoro, Aversa); Par- 
tinico (Podere Reale, Galeazzo, Federico); Palermo (Vivaio governativo di viti americane). 
Nel vivaio di Marsala (al Ponte) esiste un caso caratteristico di deperimento di Aramon 
X Rupestris Ganzin n. 1 attaccato dal Rhizoecus. 

Ringrazio vivamente il prof. . Mares, i sigg. Saliba e Glorieux per il cortese aiuto 


concessomi, 


E. M. 
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AI RENDICONTI DELLA CLASSE DI SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 
DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI È 


I Rendiconti della Classe di scienze fisiche, matematiche i 
e naturali della R. Accademia dei Lincei si pubblicano due 
volte al mese. Essi formano due volumi all'anno, corrispon- | i 
denti ognuno ad un semestre. 
Il prezzo di associazione per ogni volume e per tutta ; 
l’Italia di L. 19; per gli altri paesi le spese di posta in più. i 


Le associazioni si ricevono esclusivamente dai seguenti 
editori-librai ; > 
Ermanno Loescaer & C.° — Roma, Torino e Firenze. I 
ULrIco HogpLi. — Milano, Pisc e Napoli. 


RENDIGONTI — Agosto 1910. 
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(*) Questa Nota verrà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


E. Mancini Segretario d'ufficio, responsabile, 


Abbonamento postale. 


Pubblicazione bimensile. Roma 4 settembre 1910. N. Db. 
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ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Uoi 1892 si è iniziata la Serte queta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : 

1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 


: le Note ed. i titoli delle Memorie presentate da 


Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono nun volume, 
due volumi formano un'annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 6 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei: qualora l'autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù. della spesa è 
posta a suo carico. 

4.1 Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, cha vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


Il. 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro- 
priamente dette, sono senz’altro inserite nei 


Volumi accademici se provengono da Soci 0 - 


da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com: 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - a) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell'Accade- 
mia o in sunto o în esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 3) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra; 

iziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell’invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre: 
cedente, 1a relazione è letta in seduta pubblioa, 
nell'ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
date. ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. È 

5. L' Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 

che fosse richiesto. è mepsa a carico degli autori. 
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Comunicazioni pervenute all'Accademia sino al 4 settembre 4940. 


Chimica. — Analisi chimiche di metalli minoici degli scavi 
di Creta. Nota del Socio AnceLO Mosso. 


Dopo aver studiato le armi più antiche di rame e di bronzo del Museo 
di Candia (') e di aver fatto l’analisi di molti coltelli minoici dell'età del 
rame, e delle ascie e degli strumenti di bronzo primitivo, pubblicai una 
Memoria sulle origini del ferro nella preistoria (?). Aiutato in tali indagini 
dal dott. G. Hazzidaki, eforo delle antichità cretesi, lo pregai di completare 
tale rassegna dei metalli più antichi, mandandomi dei campioni di stagno e 
degli altri metalli noti al popolo minoico. 


Piombo. 


Non trovammo lo stagno. I sei campioni che mi spediva il dott. Haz- 
zidaki sono tutti di piombo e solo in uno trovasi una forte proporzione di 
stagno come vedesi dalla seguente tabella: 


Analisi di campioni di piombo provenienti da Haghia Triada e da Knossos 


in Creta. 
1 2 3 4 5 6 

Piombo °/y 99,900. 99,666 99,978 99,970 99,966 983,415 
Ferro» 0,021 0,014 0,014 0,014 0,014 0,035 
Rame » 0,012 0,020 0,008 0,016 0,020 0,046 
Solfo, Arsenico 

Antimonio _ — — — - 
Argento | 

Idrocarbonato di Pb 0,067 —_ _ —_ — 0,050 
Stagno _ i — — _ 1,460 


(1) Ze armi più antiche di rame e di bronzo, Memorie dei Lincei, 1907. 
(3) Memorie dei Lincei, 1910. 


RenpIconTI, 1910, Vol. XIX, 2° $em. 80 


— 226 — 


Essi provengono tutti da Haghia Triada presso Phaestos eccetto il n. 6 
che viene da Knossos. 

I nu. 1 e 2 furono presi da due pezzi di lamina, lunghi 5 centimetri 
e spessi 2 millimetri: i nn. 3, 4 e 5 erano tre dischi di piombo che avevano 
diversa grandezza ed il maggiore aveva un diametro di m. 0,18. I dischi 
di piombo nn. 3, 4 e 5 avevano le seguenti dimensioni: 


n. 3 diametro m. 0,18 spessore m. 0,020 
4 bl » 0,16 » » 0,018 
5 D) ” 0,14 L) E) 0,018 


in ciascuno trovasi una apertura nel mezzo. Il n. 6 proveniente da Knossos 
fu scavato dall'Evans nel 1901. 

È notevole la quantità di rame e di ferro che trovasi in questo piombo. 
La piccola porzione di idrocarbonato di piombo in due campioni è certamente 
dovuta all'azione dell’aria e dell'acqua; anche gli altri pezzi erano legger- 
mente ossidati alla superficie, ma furono meglio ripuliti dalla crosta che li 
avvolgeva. 

Tanto i campioni di H. Triada quanto quelli di Cnossos provengono 
dall'età minoica media. 

i piombo usavasi largamente nell'età minoica. Esaminando le casse nei 
magazzini di Cnossos ne trovai qualcuna rivestita di lamina di piombo e 
questo mi fece nascere il dubbio che tali casse servissero a ‘preparare la 
porpora (*). 

Schliemann trovò il piombo in piccoli frammenti nella prima città di 
Hissarlik. Nella seconda trovò un idolo femminile e parecchi oggetti di 
piombo (*). 

Questo metallo è citato due volte nell’Iliade e non nell'Odissea; ciò di- 
mostra che non si deve dare troppa importanza alle citazioni di Omero nelle 
questioni cronologiche. 

Non sto a ripetere quanto trovasi riguardo all'analisi dei metalli prei- 
storici nelle opere di Schliemann che ogni studioso delle antichità conosce. 


Malattie dello stagno. 


Il non essersi fino ad ora trovato alcun campione di stagno nell'isola 
di Creta, dove fu tanto fiorente l'industria del bronzo, fa nascere il dubbio 
che tale metallo siasi distrutto per una delle malattie che lo attaccano; e, 
probabilmente, per la malattia conosciuta col nome di « peste dello stagno ». 
Questo metallo infettato cambia di colore, da bianco diventa bigio, e dopo 
si riduce in una polvere granulosa simile alla sabbia. I primi studî su tale 


(') Escursioni nel Mediterraneo e gli scavi di Creta, 2° edizione, pag. 117. 
(®) Zroje, cap. V, pag. 324. 
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malattia vennero fatti da un chimico russo il Fritzsche nel 1869, chiamato 
come perito per decidere quale fosse la causa che i bottoni di stagno di un 
grande deposito erano divenuti inservibili stando in un magazzeno della do- 
gana. Si credette allora che fosse stata l’azione del freddo, ma gli studî del 
Cohen (*) professore di Chimica nell’ Università di Utrecht, dimostrarono che 
anche alla temperatura comune si produce la trasformazione dello stagno 
bianco in stagno bigio. Si formano prima alla superficie delle piccole verruche 
bigie e la malattia si diffonde profondamente. Lo stagno bigio ha un peso 
specifico minore ed aumenta di volume di circa il 25 °/,: progredendo la 
trasformazione, anche grossi blocchi sì sfasciano e cadono in polvere finissima 
che attraversa un filtro se si mescola all'acqua. Le particelle di stagno grigio 
costituiscono dei germi che accelerano la trasformazione dello stagno bianco 
in grigio. In base a questi fatti della infezione e di una rapida propagazione 
della malattia, il Cohen diede al fenomeno il nome di « peste dello stagno ». 

Una coppa romana di stagno, che trovasi nel Museo britannico, ha su- 
bìto una trasformazione profonda che la rese fragilissima: e forse si può in 
questo modo spiegare perchè gli oggetti di stagno siano tanto rari nelle 
collezioni archeologiche. 

Elektron. 

Un pezzetto d'oro era legato col 20 °/, di argento; è questo ii così detto 
elektron; dagli antichi così chiamato pel color giallo chiaro che rassomiglia 
all'ambra. Ancora nell'età del bronzo troviamo in Italia oggetti di orna- 
mento nei quali l'oro era mescolato e fuso con una proporzione rilevante di 
argento. 

Recentemente il dott. O. A. Rhousopoulos di Atene (?), esaminò un 
pezzo di diadema proveniente dall’acropoli di Micene, e trovò tre quarti di 
oro ed un quarto d'argento mentre nell’eleX/ron di Creta abbiamo ‘/; d’oro 
e !/; d’argento. 

Argento ed oro. 

L'argento e l'oro compaiono contemporaneamente in Creta ed in epoche 
remotissime. A Mochlos nel secondo periodo dell'età minoica primitiva (Early 
Minoan, II); in mezzo a molti oggetti d’oro, vennero in luce un anello d'ar- 
gento, e qualche piccolo bottone. Anche nell'Egitto l'oro e l'argento trova- 
ronsi insieme nelle epoche preistoriche, e ciò per la ragione che i filoni di 
quarzo dei Monti arabici contengono oro ed argento. 

Un pezzo di argento era legato col 20 °/, di rame. L'’argento com- 
pare a Creta insieme al rame e lo trovò il dott. Xanthoudides in una 
tholos di Kumasa che appartiene al terzo periodo dell'età minoica primi- 


(1) E. Cohen, Revue générale des Sciences, 30 Avril 1910, pag. 323. Sur les ma- 
ladies contagieuses des métaua. 
(3) Diergart, Beitrige zur Geschichte der Chemie. 
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tiva (« Early Minoan » III secondo la classificazione dell’Evans): nel mio 
di libro sugli Scavi di Creta, pag. 216, e nel volume sulle Origini della ci- 
NI viltà di Creta, pag. 293, ho descritto i pugnali di argento trovati dal dott. 
si Xanthoudides a Cumasa insieme agli oggetti arcaici che vi stavano vicino 
"I I due pezzi di eleXiron e di argento che analizzammo appartengono al 
| terzo periodo dell'epoca minoica media (M. M., III). Nel museo di Candia 
trovansi ricche collane d'oro provenienti dagli scavi di Knossos e Phaestos. 
Trattandosi di oggetti preziosi dovetti contentarmi di giudicare della purezza 
dal suo bel colore giallo dell'oro puro. 


Corindone. 

Il dott. Hazzidaki mi mandava per analizzarla una sfera del peso di 
grammi 120 la quale aveva l'aspetto di essere di ferro: era tonda col dia- 
metro di m. 0,04; la densità di 4,03 ed una durezza di 8-9 nella scala 
comprendente 10 termini; essa sta fra il topazio e il diamante per durezza. 
Con nessun trapano per quanto forte e con tutta la tempra dell'acciaio, si 
riuscì ad intaccare questa palla. Il suo colore è bigio di ardesia e si vede 
che fu logorata col fregamento; alla superficie vi sono punti che splendono 
come piccoli cristalli; è probabile che fosse uno strumento da lavoro per af- 
filare armi di selce, perchè è più duro di questa sostanza, avendo il quarzo 


la durezza di 6. 
L'analisi chimica diede i seguenti risultati : 
; All imMmInaA (AI eo A 000 
nl Ossido! di sferromgegoe see 36015 
"i Silice: (Si03) VR an 
Calce:(Ca0). BM n. 1.50 » 
Hi Magnesio (Mg 30)... 21001540 
il Altre sostanze, perdite ecc. . . 0,26 » 


Il ferro è in massima parte allo stato di perossido (Fe.0:) e la pol- 
vere era attratta solo in minima parte dalla calamita. 

È un corindone granulare impuro della specie minerale nota in com- 
mercio sotto il nome di smeriglio. 

Per analizzare questa palla si dovette spaccarla e prendere le piccole 
scheggie e porfirizzarle in un mortaio di agata. Sarebbe questo un nuovo 
strumento che dovremmo aggiungere a quelli che servirono per lavorare le 
sostanze molto dure. Forse oltre che pel quarzo serviva a dare il taglio a 
strumenti di bronzo temprati colla battitura. 

L’isola di Creta è ricca di perossido di manganese, e tale metallo ser- 
viva per fare il color nero col quale dipingevansi i vasi, mentre l'ossido di 
ferro serviva per fare il color rosso della ceramica. 

Sono grato al ministero della Guerra per aver permesso che tutte queste 
analisi venissero fatte nell’arsenale di Torino e ringrazio particolarmente il 
cav. Fiorina direttore del laboratorio chimico. 
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Chimica. — Su/ lattato di berillio (*). Nota I di G. CALCAGNI, 
presentata dal Socio E. PATERNÒ. 


È noto già da molto tempo che i sali di berillio sono capaci di seio- 
gliere grandi quantità di idrato e di carbonato e la solubilità di questi di- 
pende dalla concentrazione di quelli. Le soluzioni evaporate dànno masse 
gommose, dalle quali è impossibile in generale ottenere sostanze cristalline. 
A questo modo si prepararono sali di molti acidi, specialmente organici, 
i quali avevano lo scopo di definire se il berillio fosse un elemento bivalente 
o tetravalente. Però gli autori che si sono occupati di ciò non pare abbiano 
ottenuti risultati soddisfacenti, poichè la preparazione di detti sali non è pre- 
cisa e sicura. Ciascuno di essi poi ha espressa in proposito una sua propria 
opinione, che non è purtroppo confortata da fatti sperimentali molto atten- 
dibili. 
Glassmann, Tanatar e Kurowsky hanno lungamente discusso sulla biva- 
lenza o tetravalenza del berillio e hanno preparato molti sali di acidi organici 
i quali si possono quasi tutti riportare a due tipi: Be,R,0 e Be,By0 in cui R 
è il radicale acido. 
Il secondo tipo è stato riscontrato per la prima volta nel sale dell'acido 
acetico Be,Ac; 0. da M. Urbain e H. Lacombe (*). Quest'ultimo (*) poi ha 
ottenuto sali identici con l'acido formico, propionico, isobutirrico, butirrico e 
isovalerianico. È notevole che’ egli non riuscì ad ottenere degli acidi organici 
adoperati i sali normali (berillio bivalente) come quello dell’acido acetico 
(CH3.C00),Be, nè i sali del tipo dell’acetato basico con acidi minerali. 
S. Tanatar (4) riprese le esperienze di Lacombe e Urbain (loc. cit.) e 
venne alla conclusione che il berillio è da ritenersi come elemento tetrava- 
lente col peso atomico 18,2. 
Quindi ai composti che ottenne Be,0(CxH30:); ; Bes0 (C3H;0%); : 
Be,0(C,H,0.); e Be,O(C;Hs03)s, si dovrebbe dare la seguente costitu- 
BeR 
zione 0% 
\BeR, 

In seguito egli in collaborazione con Kurowky (*) ha ottenuto sali che 


avevano radicali acidi diversi, come per esempio Be,0(C,H,0:),.(CxH302);; 


(!) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica generale della R. Università di Roma. 
(*) Compt. rend. d. l’Acad. des sciences, t. /33, 876. 

(3) ) D) ” ”» ti 194, VIDA 

(4) Journ. Russ. Phys. Chem. Ges., 36, 82. 

(5) Journ. Russ. Phys. Ch. Ges., 39, 1630. 
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Be,j0 (C3H;0»)3 (C:H:0%)3 . L'esistenza di questi composti misti giustifiche- 
rebbe l'ipotesi di Tanatar e renderebbe poco verosimile l'ipotesi ben diversa 
di Glassmann (?), che accennerò più avanti, sulla costituzione dei sali del 
tipo Be,OR,. Se in questi sali misti il berillio è bivalente, come sostiene 
Glassmann, si deve ammettere che sia tetravalente l'ossigeno. 

Glassmann invece sostiene che questo metallo è bivalente e non te- 
travalente, di peso atomico 9,1. Con a base questo concetto considera i com- 
posti di berillio con gli acidi organici grassi, come sali di ortoacidi con- 
densati (per es. l'acido acetico). Da sei molecole di acido acetico per sottra- 
zione di 5H,0 si origina un acido con otto idrogeni ossidrilici sostituibili. La 
struttura dei sali corrisponde completamente alle loro proprietà fisiche e 
chimiche e dalla struttura dei sali di berillio si deduce che questo è un ele- 
mento bivalente con peso atomico 9,1. Le formole I e II sono quelle supposte 
da Glassmann, la III è quella data da Tanatar: 


/0H wo 
A ; 

CH; .C—0H CH;. SY 
No NO \Be x 


CH, . C-0H cH°. c-07 
TA 78 
CH, . C-0H CH; . CC 
> — 70. >Be Be 
CH; CC0OH .. (0H, Cd R.Co, 
val 779 k CO—Be 
CH. C-OH CH; SRL Rico MN 
0 0.) R.C0, 
CH; . C-0H CH; CCH Dì R 00, Re 
OH ‘0 R. CO; 
I II III 


Secondo Glassmann il comportamento, studiato da S. Tanatar (*) e da 
H. Steinmetz (*), dell'anidride acetica sull'acetato Be,jAc;0 dando luogo al- 
l’acetato normale di berillio, è una conferma sperimentale della costituzione 
da lui supposta per questi sali. A sostegno di ciò porta il fatto che quando 
si sottopongono gli analoghi organici, gli eteri degli ortoacidi, all'azione del- 
l'anidride acetica o borica, essi passano in eteri normali di metaacidi, per 
esempio l'etere dell'acido ortocarbonico in etere dell'acido carbonico ordi- 
nario (4). 


(1) Chem. Ztg., 31, 8. 

(3) Journ. Russ. Phys. Chem. Ges., 1907, 972. 
(8) Z. f. anorg. Chem., 64, 217 (1907). 

(4) Henry Basset, Ann. d. Chem. 132, 54. 
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Inoltre prepara i sali di berillio corrispondenti al tipo Be.R,0 con gli 
ossiacidi e con alcuni acidi alogenati della seria grassa (*). Questi sali sono 
da considerarsi secondo la sua ipotesi, come derivanti dalla condensazione di 
due molecole di ortoacido. Infatti ottiene un lattato completamente diverso 
da quello di Tanatar, un glicolato, tricloroacetato, etilglicolato, fenilglicolato, 
salicilato, cloropropionato, ai quali dà una costituzione identica, per es.: 


0 
CH; .CH(0H). Cuori 

O. MESH 
CH; . CH(OH). C-0>Be 


Glassmann riporta anche numerosi esempî di complessi di altri metalli 
i quali si dovrebbero ritenere come sali di ortoacidi condensati, dello Sn, 
AregtEh ecc. 

Recentemente Charles Lothrops Parsons, in continuazione dei suoi nu- 
merosi studî sui sali di berillio (*), ha cercato di ottenere i sali organici dei 
precedenti autori allo stato cristallino, ma non vi è in nessun modo riuscito 
per quasi tutti gli acidi tranne che pel tricloroacetico, del quale ottenne un 
composto corrispondente al berillio bivalente. 

C. L. Parsons ha emessa anche egli un'ipotesi (*) e l’ha corroborata con 
numerosi fatti sperimentali; essa consiste nell'ammettere che i sali normali 
di berillio agiscono come solventi sciogliendo l'idrossido e il carbonato senza 
formare alcun complesso o soluzione colloidale, nello stesso modo che la so- 
luzione acquosa di acido acetico scioglie la canfora e l’iodio che sono inso- 
lubili o quasi nell'acqua. Se, non è necessario ammettere la formazione di 
complesso in quest'ultimo caso, non lo sarà neanche nel primo, essendo iden- 
tico il loro comportamento fisico-chimico. 

Numerosi sono i casi in cui una sostanza, liquida o solida, possa scio- 
gliersi in un miscuglio di due liquidi e in una soluzione di un solido innal- 
zando il punto di congelamento: iodio in soluzione di KJ; nitrato di piombo 
in soluzione di nitrato di potassio; cloruro mercurico in soluzione di acido 
cloridrico ecc. In essi si era ammessa la formazione di sali complessi, però il 
fenomeno si può spiegare ugualmente bene senza fare simile supposizione. 

Waddell (4) dimostrò che l'acido salicilico, il fenolo, il paranitrofenolo e 
l'idrochinone aggiunti ad un miscuglio di acetone ed acqua, innalzavano il 
punto di congelamento. Spiegò il fatto con le deduzioni sperimentali di Mc 
Intosh (*): « l’addizione di una sostanza ad una soluzione binaria in equi- 


Bid ch Ges 41,083: 

(3) Journ. Am. Chem. Soc., 37, 1202 (1909), 
(8) Journ. phys. chem. 27, 651, 659. 

(4) Journ. phys. chem., 3, 160 (1899). 
(en ” » I, 474 (1897). 
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librio con una fase solida, innalza il punto di congelamento, se la sostanza 
aggiunta non è miscibile con la componente che comparisce come fase solida; 
il punto di congelamento è abbassato, se la sostanza aggiunta non è mi- 
scibile con la componente che non apparisce come fase solida e l’abbassa- 
mento è più grande che se fosse aggiunta al solvente puro ». 

Miller (') poco dopo dimostrava termodinamicamente ciò che Mc Intosh 
aveva trovato sperimentalmente. Il potenziale termodinamico (î) è una fun- 
zione della solubilità; se sl scioglie una sostanza nella stessa quantità in sol- 
venti diversi, avrà il potenziale più grande quella soluzione che è più satura. 
Perciò se si scioglie un sale in un miscuglio di due solventi, A e B, e alla 
soluzione si aggiunge per esempio A, il potenziale sì innalzerà se nel nuovo 
miscuglio più ricco in A, il sale è meno solubile che nel precedente (am- 
messo che A si separi nel raffreddamento come fase solida). L'innalzamento 
del potenziale porta con sè l'innalzamento della tensione di vapore e della 
temperatura in cui A si separa solida. 

Si potrebbe fare questa obbiezione: che il miscuglio di due solventi 
liquidi è diverso dalla soluzione di un solido nel liquido. Ma se si considera 
bene il fatto, si vede che qui è questione solamente di punto di fusione di 
una delle due sostanze; al di sopra del punto di fusione della sostanza solida 
io mi troverò nel caso identico al miscuglio di due solventi liquidi. 

Del resto, ci si potrebbe valere della deduzione di Lumsden (?), il quale 
dai volumi atomici e dalle rifrazioni atomiche ha dedotto che « un solido 
o un gas in soluzione assume il volume che esso avrebbe se esistesse come 
liquido alla stessa temperatura ». 

Io ho voluto esaminare, stando così le cose, in questo primo lavoro, più 
dettagliatamente i sali che l’acido lattico forma col berillio, e stabilire se 
quelli preparati da Glassmann e Tanatar corrispondessero a veri composti o 
a soluzioni solide. 

Analiticamente non ho avuto alcun risultato decisivo; dati per l'esistenza 
di sali ben diversi da quelli studiati dai precedenti autori, ho ottenuti per 
altra via. 

Si sciolse il carbonato di berillio nell’acido lattico (i prodotti erano di 
Kahlbaum) fino a completa saturazione e si ottenne un liquido denso, gommoso 
che a stento filtrava alla pompa. Il filtrato si lasciò in essiccatore su acido 
solforico nel vuoto; il residuo secco così ottenuto fu lavato con alcool e con 
etere e fu analizzato. 


gr. 0,8563 di sostanza, dettero 11,18 °/, di Be. 


n 0,2274 ’ ILE 
» 0,3247 ’ » 20,11» di C,5,66% di H. 
» 0,3273 , 900204805 (Vi 5.820, 


(1) Journ. phys. chem., 7, 638 (1897). 
(2) Proc, Chem. Soc., 22, 306. 
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Da questi dati, si deduce la seguente composizione del residuo: 

Be, (C3H;03)6010+-19H:0, da cui si calcola: 11,11°/ Be; 20,29°/,0; 5,469, H. 

Questo residuo così composto fu trattato all’ebollizione con quantità di 
acqua successivamente crescente e dopo aver raggiunto il completo equilibrio 
tra corpo di fondo e soluzione, questa venne filtrata. Le soluzioni ottenute 
furono tutte precipitate frazionatamente con alcool e la soluzione alcoolica 
finale con etere. Io trovai che non solo i precipitati da una stessa soluzione 
non avevano la stessa composizione, ma neanche i corrispondenti ottenuti da 
soluzioni diverse. Credo superfluo dire che i corpi di fondo delle singole so- 
luzioni erano costituiti quasi esclusivamente di idrato di berillio più o meno 
puro. Provai a lavare sufficientemente i precipitati ottenuti con etere, ma 
non ebbi altro risultato che di diminuire le percentuali di carbonio e di 
idrogeno. 

Inoltre lo stesso residuo fu messo a ricadere a bh. m. per lungo tempo 
con etere e con alcool assoluto; in questi due solventi si sciolse in così pic- 
cola parte, che non si potè sottoporre all’analisi. 

Allora ricorsi a due noti metodi di chimica-fisica per stabilire in quali 
rapporti l'acido lattico sciogliesse l’ossido di berillio e quali composti for- 
masse: determinazioni di conducibilità elettrica e di punto di congela- 
mento nella successiva neutralizzazione dell’actdo col carbonato. 

Quando si neutralizza un acido monobasico con una base debole, la 
curva di conducibilità dovrà mostrare discontinuità là dove è formazione di 
sale neutro; l'aumento successivo della base non apporterà forti aumenti della 
conducibilità, poichè la base è capace di dare pochi ioni OH". 

Nel nostro caso appunto la solubilità degli ioni per Be(OH)., determi- 
nata da Wilhelm Biltz e Friedrich Zimmermann ('), fu trovata dell’ordine 
10-°. Perciò nel caso della formazione di un sale normale dell'acido lattico, 
corrispondente al berillio bivalente, si deve avere un gomito quando ad una 
molecola di acido si è aggiunta mezza molecola di Be0. 

Ma la conducibilità elettrica non è proporzionale al numero degli ioni se 
non quando questi sono della stessa natura; inoltre durante la neutralizza- 
zione possono originarsi ioni di mobilità diversissima. Quindi, per rendere 
più completo il lavoro, ho determinato i punti di congelamento delle soluzioni 
contenenti quantità sempre crescenti di BeO. La curva di congelamento rap- 
presenta la variazione della somma degli ioni e delle molecole durante la 
neutralizzazione. Quindi detta curva dovrà mostrare discontinuità là dove si 
forma un sale. 


(') B. d. d. ch. Ges, 40, 4981 (1907). 
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Chimica. — Sullo xilenolo dall’acido deidroacetico ('). Nota di 
| E. CARLINFANTI e À. GERMAIN, presentata dal Corrispondente A. 
| PERATONER. 


I recentissimi studî del Benary (*) sul fenilidrazone dell'acido deidrace- 


il tico hanno risolto definitivamente la controversa questione della formola di 
il costituzione di quest'acido in favore di quella data dal Feist (?). 

Li 0 
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iù | Ma, sia che si prenda come punto di partenza questa struttura, sia | 
Il altra fin oggi discussa, non si riesce ad avere una spiegazione adeguata del | 
il fatto segnalato dal Tivoli fin dal 1891 (*), che cioè tra i prodotti di decom- 
i) | posizione di quest'acido si formi lo xilenolo 1. 2. 4, 


quando l'acido in parola si sottoponga alla distillazione secca con calce. 
ill Infatti, avendo questo fenolo i due metili in posizione orto, si sarebbe in- 
I dotti ad ammettere la formazione di una catena a 4 atomi di carbonio 
il CH,—C=C—CH; la quale non potrebbe provenire che da condensazione di 
il RSS] 

| due gruppi —CO—CH,, liberatisi dall’acido deidracetico. Tale condensazione, 
per la mancanza d'idrogeno, dovrebbe per lo meno sembrare poco plausibile, | 
per quanto da una reazione pirogenica sarebbero da attendersi prodotti al- | 
quanto dissimili e più complessi del prodotto di partenza. 

ill Abbiamo perciò ritenuto opportuno di sottoporre a nuovo esame il com- 


| 
(I posto fenolico segnalato dal Tivoli, anche perchè la formazione dello xilenolo | 
i (1) Lavoro eseguito nell’Istituto di chimica farm. della R. Università di Roma. Ì 
I (3) B. Berichte, 48, 1070. || 
i (*) Ann. 257-253. Î 
| (4) Gazz. chim. 21, I, 414. 


— 235 — 
1.2.4 non ci è parsa dimostrata con il rigore necessario, essendosi deter- 
minato del composto in quistione finora solamente la formola grezza CyH,,0, 
il punto di fusione e la reazione cromatica col cloruro ferrico. 

Noi intendevamo con questa ricerca di indagare altresì se fosse giusti- 
ficata la supposizione del Tivoli, che cioè il composto in parola potesse ori- 
ginarsi dalla condensazione del solo acetone che sì forma costantemente dal- 
l'acido deidracetico per azione degli alcali, o se non dovesse piuttosto attri- 
buirsi specificatamente a trasformazioni subìte dal derivato pirononico. 

Possiamo dire subito che siamo riusciti a risolvere il problema postoci 
ed a chiarire il meccanismo col quale dall'acido deidracetico prende origine, 
in modo assai semplice, il prodotto aromatico che è veramente uno xilenolo, 
quantunque non quello sopra indicato. 


Per la decomposizione dell'acido deidracetico abbiamo operato nelle iden- 
tiche condizioni descritte dal Tivoli. L'acido seccato a 100° venne mescolato 
intimamente col quintuplo del suo peso di ossido di calcio, arroventato in 
precedenza. Il miscuglio fu distillato in stortine di vetro di Jena, in bagno 
di lega, non facendo superare di molto la temperatura di 400°. Impiegammo 
per ogni operazione 20 gr. circa di miscuglio, affinchè il calore potesse dif- 
fondersi abbastanza omogeneamente nell'interno della massa. In prima fase 
notammo una leggera sublimazione dell'acido deidracetico che si raccoglieva 
sotto forma di aghetti nella curvatura del collo della storta; ma innalzando 
abbastanza rapidamente la temperatura si è potuto evitare quasi completa- 
mente questa piccola perdita. 

La massa riscaldata diventa dapprima gialla per la formazione dello 
xantosale di calcio, poi brunastra; distillano dei liquidi mobili, ed in seguito 
alcune gocce di un liquido bruno accompagnato da fumi biancastri di odore 
fortemente fenolico. 

Il peso del liquido raccolto fu di 52 gr. per ogni 200 gr. di acido 
deidracetico. Frazionatolo accuratamente per distillazione, si raccolsero le 
seguenti porzioni : 


I. — Il 64°/, passante tra 50° e 100°, e costituito in massima parte da 
acetone. 

II. — 11 7°/ tra 100-200°. 

II —113% tra 200-215°. 

IV. — Il 17°/, tra 215-230°. 

V. — Un residuo bollente sopra i 230°. 


Prendemmo in esame solamente la porzione bollente tra 215° e 230°, 
poichè era quella che, secondo il Tivoli, doveva contenere lo xilenolo 1.2.4. 
Raffreddata convenientemente questa porzione, si separò, dopo alcuni giorni, 
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una massa cristallina che venne raccolta su filtro, aspirando alla pompa il 
liquido aderente; venne poi lavata la parte cristallina con alcune gocce di 
alcool diluito. Evaporate le acque madri, si raccolse nuovo prodotto cristal- 
lino; il reddito fu scarso non potendosi ottenere complessivamente che il 
2-3 °/, dall’acido deidracetico impiegato. La sostanza così ricavata, fondeva 
infatti come quella del Tivoli a 60-62°. Una porzione di questa, disciolta in 
alcool diluito, diede col cloruro ferrico la colorazione rossastra ricordata dal 
Tivoli, identica a quella dello xilenolo 1.2.4. Senonchè, si ottenne questo 
prodotto solido, per ricristallizzazione dall’etere di petrolio bollente tra 
60-70°, sotto forma di aghetti sottili, bianchi, di splendore setaceo, il cni 
punto di fusione salì a 63-64° e rimase costante nelle successive cristalliz- 
zazioni. Praticata la reazione col cloruro ferrico sul prodotto così purificato, 
risultò negativa. Lo xilenolo 1.2.4 rimaneva così senz'altro escluso; tuttavia, 
per non lasciare dubbio alcuno, abbiamo anzitutto confrontato il nostro pro- 
dotto dal p. f. 63-64° con lo xilenolo 1.2.4 della casa Kahlbaum (p. f. 65°). 

A parte l'aspetto diverso delle due sostanze, delle quali lo xilenolo 
1.2.4 si presenta in ottaedri rombici, la prova del punto di fusione del 
miscuglio di entrambe provò che trattavasi di prodotti diversi; infatti il p. f. 
dei miscuglio si abbassò di circa 30°. 

D'altra parte la combustione ci dette dei valori corrispondenti perfet- 
tamente a uno xilenolo. 


Gr. 0,1737 fornirono gr. 0,5006 di CO» e gr. 0,1283 di H;0. 
Per 100 parti: 


Trovato Calcolato per C3Hs30H 
Ù 78,59 78,69 
H 8,20 8,20 
(0) 13,21 (diff.) Tga Hi 


Tra i 6 xilenoli isomeri, quello che mostra i caratteri da noi osservati 
per il prodotto di decomposizione dell'acido deidracetico, cioè punto di fu- 
sione a 64° e reazione negativa col cloruro ferrico, è lo xilenolo 1.3.5. 
Abbiamo confrontato pure direttamente queste due sostanze non solo, ma 
anche alcuni loro derivati che meglio si prestano a caratterizzarli, cioè i 
tribromo-, i trinitro-, ed i benzoil-derivati. 

Abbiamo preparato lo x%lenolo simmetrico necessario col metodo di 
Knoevenagel ('). L'ottenemmo cristallizzato in aghi bianchi setacei, del tutto 
simili a quelli del nostro prodotto. 

Il punto di fusione (64°) non ha variato, quando vi abbiamo mescolato 
il nostro fenolo a parti uguali. 


(1) Ann. 281, 104. 
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I tribromo-derivati vennero ottenuti con acqua di bromo, secondo i 
suggerimenti di Knoevenagel (*); e, cristallizzati dall'etere di petrolio, si 
presentarono sotto forma di aghi finissimi bianchi, dal p. f. 164-165°. L'ana- 
lisi del prodotto ricavato dall'acido deidroacetico diede il seguente risultato : 


Per ogni 100 parti: 


Trovato Calcolato per C;(CH;),Br360H 
Br. 66,7 66,8 


Per la preparazione dei #rini/ro-zi/enoli si seguì il procedimento de- 
scritto da Knecht e Hibbert (*). 

Il punto di fusione dei prodotti cristallini purificati fu di 106-7° in- 
vece dei 108° trovato dai suddetti autori. 

I denzoil-derivati vennero preparati col metodo di Baumann (*). I cri- 
stalli separati dalle acque madri per compressione fra carta da filtro, ave- 
vano il punto di fusione a 24° che corrisponde a quello trovato da Behal 
e Choay (*). 

Carbammato. — Oltre a ciò abbiamo preparato il fenil-carbammato del 
nostro xilenolo, il quale, per quanto ci consta, non è stato ancora descritto. 

Si sciolsero gr. 0,5 di xilenolo s7122., in 5 eme. di benzolo anidro e 
si aggiunse la quantità corrispondente (gr. 0,49) d’isocianato di fenile. Dopo 
24 ore si ebbe un deposito cristallino, formato da aghetti lucenti, che ven- 
nero filtrati alla pompa e lavati con poco benzolo secco. 

Il rendimento è del 50 °/, ed il prodotto si ottiene subito puro. Anche 
questo derivato si presta quindi bene per l’identificazione dello xilenolo 
ISSRDÌ 

Il p. f. del fenil-carbammato è sito a 148-9°. 

Determinazione dell'azoto: gr. 0,2137 di sostanza diedero cm? 10,6 di N 
(6 20°-h 755), per cui: 

Trovato Calcolato per Cs H30CONHC:;H; 
N“, 5,74 5,81 


Assicurata l'identità del nostro fenolo con lo xilenolo 1.3.5, cereammo 
di chiarire la sua genesi tenendo specialmente conto della supposizione del 
Tivoli, che questa potesse attribuirsi alla condensazione del solo acetone, 
analogamente a quanto accade per i prodotti complessi: isoforone e xilitone. 
Il Tivoli cercando di risolvere il quesito tenne lungo tempo a contatto 
l'acetone con la calce viva. Egli però non ottenne, a suo stesso dire, che 


(1) Ann. 281, 122 

(#) B. Berichte 37, 3477. 
(©) B. B. 19, 3218. 

(4) Bull. Soc. Ch., XI, 602. 
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dell’ossido di mesitile e del mesitilene, liquidi bollenti rispettivamente a 
il 130° e 163°. 

i] Noi invece pensammo di fare a questo proposito la seguente esperienza. 
| Affinchè acetone e calce si potessero trovare a contatto a temperatura ab- 
ill bastanza elevata, distillammo in piccole storte di vetro di Jena e in bagno 
i di lega un miscuglio di acetato di calcio e di ossido di calcio a parti uguali. 
I Raccogliemmo in un palloncino il distillato e, frazionandolo, riuscimmo a se- 
parare poche gocce di un liquido oleoso giallastro, di odore aromatico, ma 
non fenolico, bollente tra 215-225°. Ora queste poche gocce davano col clo- 
ruro ferrico una intensa colorazione rossa, del tutto simile a quella che è 
descritta per lo xilenolo 1.2.4 ed osservata anche dal Tivoli per il suo fe- 
nolo solido. Tuttavia queste gocce oleose non contenevano alcun fenolo, poichè 
non sì ottennero cristalli neppure per fortissimi raffreddamenti, nè con acqua 
di bromo si ottenne precipitato alcuno. 

Da questa esperienza risulta in primo luogo che neppure noi da acetone 
nascente e calce abbiamo ricavato lo xilenolo in parola. Ma si arguisce 
inoltre che per la distillazione secca dell’acetato di calcio si formano so- 
stanze oleose, bollenti ad alta temperatura che dànno una colorazione rossa 
col cloruro ferrico e quindi possono trarre in inganno circa la presenza di un 
Ti fenolo, se l'esame non è corredato da altre esperienze più decisive e carat- 
i teristiche. Spiegasi quindi come il prodotto fenolico solido del Tivoli abbia 
| fornito la reazione cromatica, perchè non sufficientemente depurato, ed im- 
pregnato ancora da tracce di sostanza oleosa, formatasi nella distillazione 
dell’acetato di calcio che si origina costantemente dall’acido deidracetico per 
nl azione della calce. 

| Riguardo poi alla genesi dello xilenolo 1.3.5, la spiegazione più plau- 
sibile è questa: l'acido deidracetico sotto l’azione della calce, come è noto, 
sg idrolizza dando l’acido acetiltriacetico ; questo eliminando CO, si trasforma 
in diacetilacetone : 


(0) 
| cH,-cY Noo CH, COH c00H CH;-C0 00-0H, 
i Di icone HCl cH.co.cCH H ; [se 
sl VA È O ) TNA 
| (610) Co CO 


Il Ma il diacetilacetone è un composto poco stabile, che viene facilmente 
ni scisso per azione degli alcali e del calore in acido acetico ed in acetil- 
1) acetone. 


CH:—C0—CH,—C0—CH; 


CH;-C0—CH,C0—CH,--00-—CH; i 
CH,—C00H 
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Quest'ultimo in presenza di calce si condensa con l’acetone derivante 
dalla decomposizione dell’acetato di calcio per dare lo xilenolo s2mm., se- 
condo questo schema: 


CH, Cia CHy 

| | 

CO H*CH C CH C CH 

cH. Seles lank eo n C.0H 

Neli la NA 

(010) H.CH C CH C CH 

{ | | 

CH, CH, CH, 


Se tale interpretazione è esatta, si sarebbe dovuto ottenere lo stesso 
xilenolo simmetrico condensando con la calce direttamente i prodotti di de- 
composizione dell'acido deidracetico, cioè acetilacetone ed acetone. 

L'esperienza ha pienamente confermato Ja nostra previsione. Attraverso 
ad un tubo a combustione, ripieno di ossido di calcio e riscaldato verso i 
400°, facemmo passare una miscela di vapori di acetilacetone e di dimetil- 
chetone, e raccogliemmo in un palloncino ben raffreddato il prodotto forma- 
tosi. Sottoponendo ad accurata distillazione quest’ultimo, potemmo isolare 
accanto a grandi quantità di acetone e un po' di acetilacetone inalterato, 
una piccola porzione di un liquido denso, bruno, di odore fenolico, bollente 
fra 215° e 230°. Essendo troppo difficile, a causa dell’esigua quantità di pro- 
dotto, di tentare la separazione del fenolo solido, cercammo d'identificarlo 
per mezzo del suo tribromo-derivato. A questo scopo si estrasse il liquido 
oleoso con acqua calda, in cui lo xilenolo è alquanto solubile, separandolo 
così dalle sostanze oleose e resinose insolubili: alla soluzione acquosa si 
aggiunse un eccesso di acqua di bromo. Si ottenne subito un precipitato 
fioccoso abbondante, di colore giallastro, che purificato per ripetute cristal- 
lizzazioni dall'alcool e dall’etere di petrolio, si mostrò identico al tribromo- 
xilenolo simmetrico dal P. F. 164-5°. 


Chimica. — Azione della luce sull’aldeide p-toluica in pre- 
senza di todio(*). Nota di IL. MascARELLI e G. Russi, presentata 
dal Socio G. GIAMICIAN. 


Il comportamento dell’aldeide benzoica sotto l’azione della luce ed in 
presenza di iodio, già illustrato da uno di noi (?), ci indusse a studiare il 
contegno di altre aldeidi aromatiche nelle medesime condizioni. L'esame fu 
esteso a parecchie aldeidi, ma risultò che non tutte reagiscono in modo da 

(') Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica generale della R. Università di 


Bologna. 
(*) Mascarelli, Rend. R. Acc. dei Lincei, 1910, I, 383 e 562. 
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fornire una quantità sufficiente di prodotto da poter essere esaminato. Così, 
ad esempio, l'aldeide anisica si mostrò tanto tarda nel reagire (sebbene la 
esposizione alla luce solare abbia durato tre anni) che le piccole quantità 
di prodotti avuti non poterono essere sufficientemente purificati per essere 
poi analizzati. 

Da parecchî tubi, contenenti complessivamente gr. 270 di aldeide ani- 
sica, e gr. 2,5 di iodio (i quali furono esposti dal 20 aprile 1907 al 12 
aprile 1910), riottenemmo quasi tutta l’aldeide inalterata, il rimanente era 
costituito da acido anisico (gr. 46,2) e da una resina bruna (gr. 12,2) che 
per le sue proprietà non invitava a studiarla: l'etere di petrolio estrasse da 
questa resina una piccolissima quantità di olio e una sostanza solida, che, 
cristallizzata dall'alcool, era in piastrine esili, madreperlacee, fondenti a 
128-131°. Tanto l'olio quanto la sostanza solida erano in quantità troppo 
esigua per poter essere studiati ulteriormente. 

L'esame di altre aldeidi non è ancora ultimato, per cui ci limitiamo 
ad esporre il contegno dell'aldeide p-toluica. Può dirsi fin d'ora che esso è 
completamente simile a quello dell’aldeide benzoica. Difatti, potemmo iso- 
lare oltre ad una certa quantità di acido p-toluico, una sostanza solida dal 
p. f. 215°, che l’analisi elementare dimostrò convenirgli la formula bruta 
CsHs0 e che la determinazione della grandezza molecolare parla in favore 
della formula tripla, così che noi riteniamo, che tale sostanza corrisponda 
al trimero, che già venne descritto nel caso dell'aldeide benzoica. Inoltre 
ottenemmo in maggior quantità un olio lievemente giallo, bollente a 213-217° 
e 15"" che sì mostò essere toluato di p-toluile, non ancora descritto nella 
letteratura. Mentre nulla possiamo dire per ora sulla costituzione e sulla 
formazione del trimero fondente a 215°, perchè avuto in quantità scarsa 
(gr. 0,20) possiamo renderci ragione della formazione dell'etere toluico am- 
mettendo anche qui, come già si fece per l’aldeide benzoica (') che esso 
debba la sua origine alla formazione intermedia di ioduro dell’acido p-toluico. 
Lo iodio agendo sull'aldeide toluica potrà dare in quelle condizioni il ioduro 
dell'acido p-toluico e formare acido iodidrico secondo l'equazione : 


3CH; C;H, COH + 6J = 3CH;C;H, COJ + 3HJ 
poi una parte del ioduro reagendo coll’acido iodidrico potrà formare l'alcool 
p-toluico : 


il quale, trovandosi in presenza di altro ioduro acido, darà origine all'etere: 


CH; CH, CH30H + JCOC,H, CH; = HJ + CH; CH, CH:0 . COG:H, CH, . 


(1) Mascarelli e Bosinelli, Rend. Acc. dei Lincei, 1910, I, 562. 
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In due tubi erano stati saldati complessivamente gr. 115 di aldeide 
p-toluica e gr. 0,9 di iodio; l'esposizione venne prolungata dall'8 maggio 
1907 al 10 maggio 1910. All'apertura non si manifestò pressione; il con- 
tenuto era costituito di un liquido abbastanza scorrevole, fluorescente: in 
esso erano immersi cristalli bianchi, compatti, translucidi, ben sviluppati; 
tali cristalli erano ricoperti in qualche punto da una polvere microcristal- 
lina bianca opaca (assai poca). Venne separata per filtrazione la parte solida 
dalla liquida; quella, dopo lavata con poco etere che asporta l'olio inqui- 
nante, pesava grammi 16. 

Parte solida. — Sì isolarono meccanicamente le due specie di cristalli: 
quelli translucidi, meglio sviluppati e in maggior quantità, fondevano a 176°, 
temperatura a cui fonde l'acido p-toluico e di questo avevan tutte le pro- 
prietà. Invece la polvere microcristallina fondeva senza ulteriore purificazione 
a 198-205°. Questa sostanza, che si ottenne in piccola quantità (gr. 0,2), 
è praticamente insolubile a freddo in etere, alcool, acido acetico glaciale, 
poco a caldo: solubile in benzolo massime a caldo. Purificata dal benzolo 
si presentava in cristallini prismatici sottili, bianchi, del p. f. 215°. La 
determinazione del peso molecolare, fatta crioscopicamente in benzolo, diede 
i valori seguenti: 478, 453, che si avvicinano a quelli richiesti per un 
tetramero dell'aldeide toluica (Cs$Hs0), = 480. 

Siccome una eventuale presenza di ossidrili nella molecola della sostanza 
in esame avrebbe potuto simulare un peso molecolare maggior del vero, e 
questo per la ben nota anomalia presentata dalle sostanze ossidrilate quando 
sono sciolte in benzolo, così volemmo accertarci del vero peso molecolare 
rifacendo la determinazione per via ebulliscopica in alcool etilico. Facemmo 
una sola misura, perchè la sostanza vi è poco solubile anche a caldo: il va- 
lore avuto concorda con quello di un trimero dell'aldeide toluica [trovato 339, 
calcolato per (C3Hs0); = 3601. 

Dalle determinazioni precedenti si potè ricuperare facilmente la sostanza 
e di questa l’analisi elementare diede i numeri seguenti: °/,C 79,73; H 6,61; 
calcolato per Cs3Hgs0: C 79,97; H 6,70. 

Parte oleosa. — Aveva forte reazione acida: venne distillata in cor- 
rente di vapor acqueo. Nel distillato passò un olio giallo (gr. 48) costituito 
quasi totalmente da aldeide toluica inalterata: si trattò con bisolfito sodico, 
il composto bisolfitico, lavato con etere, cedette a questo una piccola quan- 
tità di clio giallo bruno, che per l'esiguità venne trascurato. 

La parte che non distillò in corrente di vapor acqueo era formata di 
una sostanza oleosa abbastanza scorrevole, che per raffreddamento non soli- 
dificava, ma si andava disseminando di piccoli cristallini (acido p-toluico). 


RenpIcONTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 32 
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Si riprese il tutto con etere, si lavò con carbonato sodico, si seccò su clo- 
ruro di calcio, si eliminò l'etere; il residuo oleoso venne sottoposto a distil- 
lazione frazionata nel vuoto. Dopo varie operazioni di frazionamento si rac- 
colse la porzione bollente a 213-217° e 15": questa però mostrò ancora 
di contenere quantità non lieve di alogeno; la purificazione fu piuttosto la- 
boriosa; si riuscì dibattendo a freddo l’olio con soluzione diluita di carbo- 
nato sodico. Ciò nullameno - non potemmo avere il prodotto perfettamente 
puro, perchè l’analisi elementare ci diede i seguenti risultati; °/, trovato 
C 80,79; H 7,01; calcolato per C,6H160, C 79,97; H 6,70. 

Ad ogni modo noi riteniamo che si tratti di toluilato di toluile per le 
seguenti ragioni. Il peso molecolare per via crioscopica in benzolo diede: 
242, 235, 233 calcolato per C,6H,60: = 240. 

La saponificazione del prodotto operata con soluzione alcoolica di po- 
tassa ci permise di isolare l'acido p-toluico, fondente, dopo cristallizzazione 
dall'acqua, a 176° e l’alcol p-toluico: quest’ultimo bolliva a 217-221° a 
pressione ordinaria e per raffreddamento si rapprendeva in una massa bianca, 
che cristallizzata dall'acqua fondeva a 58-59°. 

Siccome il p-toluilato di p-toluile non è ancora stato descritto nella 
letteratura, così volemmo accertarci ulteriormente che il prodotto ora avuto 
fosse l'etere in parola preparando questo per via sintetica e confrontandone 
le proprietà. Applicammo perciò il metodo di Schotten-Baumann. 

Quantità equimolecolari di cloruro dell'acido p-toluico (preparato da 
acido toluico e pentacloruro di fosforo) e di alcool p-toluico (ottenuto se- 
condo il metodo di Cannizzaro) (*) vennero dibattute a freddo con quantità 
sempre crescenti di soluzione di idrato sodico al 10 °/,, finchè scomparve 
l'odore del cloruro acido. L'olio così ottenuto venne, previo lavaggio in so- 
luzione eterea, distillato a pressione ridotta: è difficile liberarlo completa- 
mente dalle ultime tracce di alogeno: bolliva a 224-228° e 20-21®M, Esso 
era costituito da un liquido incoloro, che per saponificazione diede nuova- 
mente l’acido p-toluico e l'alcool relativo. 


(*) Liebigs Annalen, 1/24, 255. 
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Chimica. — Zicerche sul sistema ternario rame-antimonio- 
bismuto;('). Nota di N. PaRRAvANO e E. VIVIANI, presentata dal 
Socio E. PATERNÒ. 


Considerando la fig. 10 che abbiamo qui riprodotta, possiamo renderci 
conto del modo come procede la cristallizzazione delle leghe appartenenti ai 
diversi campi del nostro sistema ternario. 


42 4I 4039 38) 37 


Cuz Sh Cus Sb O) a Sb 
Fis. 10. 


Nel campo S% 4 Bi le leghe incominciano a solidificare separando cri- 
stalli misti di antimonio e bismuto, e la curva di cristallizzazione si muove 
sulla superficie di separazione primaria fino all'incontro della a B7. Appena 
essa tocca la a Bi, dalla lega fusa incomincia a solidificare anche Cu,Sb, e 
la lega si sposta lungo la 47 fino a che si è tutta solidificata. Le curve 
di raffreddamento delle leghe di questa regione presentano perciò due gomiti, 
uno in corrispondenza .dell’inizio della separazione primaria, e uno della se- 
condaria. Però noi abbiamo visto che nelle leghe di antimonio e bismuto, 
per la lentezza con cui si stabilisce l'equilibrio fra soluzione solida e lega 
liquida, le leghe con un contenuto di Bi superiore al 30 °/, presentano una 
fermata in corrispondenza della temperatura di fusione del Bi. Perciò anche 
in queste leghe ternarie, oltre ai due gomiti, si trova un arresto al punto di 


(1) V. questi Rend. /9, 1° sem., pag. 835; 2° sem., pp. 69 e 197 (1910). 
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| fusione del Bi tutte le volte che la velocità di raffreddamento non permette 
O la formazione di una soluzione solida omogenea di antimonio e bismuto. 
i Nel campo aw Bi la solidificazione incomincia con la separazione di 
cristalli di CusSb: la curva di cristallizzazione si muove sulla superficie 
iii au Bi fino all'incontro della a B7, dove dalla lega incominciano a cristal- 
lizzare anche cristalli misti di antimonio e bismuto. Perciò, come nel campo 
precedente, anche qui le curve di raffreddamento presentano due gomiti, ed 
if eventualmente una fermata alla temperatura di fusione del bismuto, quando 
ii non si separa una soluzione solida omogenea di antimonio e bismuto. 
i Nella fig. 10 è anche tratteggiata una retta: la Cu.Sb-Bi, che con- 
giunge con 27 il punto corrispondente alla composizione di Cu,Sb. Questa 
retta divide il campo 287% Cud in due regioni, in ognuna delle quali la 
ill cristallizzazione si compie in maniera diversa. 
Ul) In u Bi Cus Sb sono contenute le leghe che hanno un eccesso di antimonio 
rispetto a quello necessario per trasformare in Cu»Sb tutto il rame presente. 
Perciò la cristallizzazione di esse si compie a questo modo. Incominciano da 
prima a separarsi cristalli misti di Sb e CuzSb, e questa separazione con- 
tinua fino a che la curva di cristallizzazione raggiunge la « Bi. Appena la 
lega raggiunge questa curva, i cristalli misti separatisi incominciano a rea- 
gire con la lega ancora fusa per dar luogo alla formazione di CusSb. Siccome | 
nella lega è contenuto in totale un eccesso di antimonio di fronte a quello che | 
i è necessario per trasformare in CusSb tutto il rame presente, la reazione tra 
cristalli misti e lega liquida continua sino a completa trasformazione in 
(hi CusSb dei cristalli misti prima separatisi. Quando tutti i cristalli misti si | 
i È son trasfomati in Cu,Sb (e questo succede quando la retta che congiunge il 
punto che rappresenta la composizione iniziale della lega e il punto che dà | 

dl la composizione della porzione di lega ancora fusa, se prolungata, va a passare 
Ill per il punto che rappresenta la composizione di Cu»sSb), la lega abbandona la 
| curva limite «Bi, passa nel campo va B? che corrisponde a separazione | 
primaria di CusSb, lo attraversa fino ad incontrare la curva limite @ Bi 6 
lungo questa finisce di solidificare. Le curve di raffreddamento di queste leghe 
presentano perciò un primo gomito in corrispondenza della separazione pri- | 
| maria di cristalli misti, un secondo in corrispondenza dell'incontro della «84, 
i un terzo in corrispondenza della a B7, e, tenendo conto della forma speciale 
del diagramma Bi-Sb, eventualmente anche un arresto alla temperatura di 
fusione del bismuto. 
Îl Le leghe del campo Cus Sb Bi Cus Sb cristallizzano in un modo meno 
il complicato. Esse contengono un difetto di Sb rispetto alla composizione di 
CusSb; perciò esse arrivano tutte sulla « B7 a una temperatura più o meno 
| elevata, a seconda della quantità di Sh presente nella lega, — perchè il con- 
| tenuto in Sb dei cristalli misti di Sb e CuzSb varia con la temperatura da 
| un massimo fino alla composizione di CuzSb puro —, e continuano a spo- 
| 
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starsi lungo la «Bi senza mai abbandonarla sino a che alla fine di essa in 
Bi si completa la solidificazione. Le curve di raffreddamento presentano qui 
due gomiti e una fermata. 

In realtà però occorre dire che l’esistenza di una lacuna di miscibilità 
allo stato liquido complica un po’ le cose nei campi di concentrazione che 
essa interessa. Le leghe che sono inizialmente omogenee e che durante la 
cristallizzazione sì scindono in due strati liquidi, di cui uno va successiva- 
mente scomparendo, dovrebbero presentare lungo le curve di raffreddamento 
indizî del passaggio del sistema da bivariante a monovariante quando si for- 
mano due strati liquidi, e da monovariante di nuovo a bivariante quando 
uno dei due strati liquidi scompare. Però l'andamento della superficie di 
separazione nelle vicinanze della lacuna è così piano che sulle curve di raf- 
freddamento non si riesce a distinguere nulla che accenni a queste trasforma- 
zioni che subisce la lega raffreddantesi. 

Da quel che sì è detto, riesce ora facile farsi un'idea della posizione e 
della estensione delle superficie dei secondi e terzi gomiti nel diagramma 
nello spazio di cui la fig. 10 è la proiezione sul piano. 

Al di sotto della superficie di cristallizzazione primaria dei cristalli 
misti di antimonio e bismuto vi è la superficie di cristallizzazione secon- 
daria dei cristalli misti di antimonio e bismuto e di Cu,Sb. Questa è una 
superficie rigata e la si ottiene facendo scivolare la generatrice parallela- 
mente alla base del prisma sulla curva nello spazio « 2? e sull'altra che 
nel piano 27-S0-t dà la composizione dei cristalli misti di antimonio è 
bismuto in equilibrio con le leghe liquide lungo la @ Bi. 

La superficie di cristallizzazione secondaria di Cu.Sb e cristalli misti 
di antimonio e bismuto, dopo la primaria di cristalli misti di antimonio e 
CuzSb nel campo 27 u Cus Sb, e di CusSb in qu Bi, è una superficie eli- 
coidale che si ottiene facendo scivolare la generatrice parallelamente alla 
base del prisma sull'asse verticale innalzato dal punto del lato CuzSb-Sh 
corrispondente alla composizione di Cu:Sb e sulla curva nello spazio 4 B:. 

La superficie di formazione di Cu»Sb da cristalli misti e lega liquida 
è invece una superficie rigata e la sì ottiene facendo scivolare la generatrice 
parallelamente alla base del prisma sulla curva nello spazio « 27 e sulla 
curva HR che sta nel piano Cu-Sb-# (fig. 5) ad indicare la variazione 
che la composizione dei cristalli misti subisce coll'abbassarsi della tempe- 
ratura. 

Oltre queste un’altra ancora ve n'ha, ed è quella che dà le tempera- 
ture a cui le leghe contenute nel campo Cu: Sb Bi abbandonano la curva 
limite u Bi. Questa è una superficie elicoidale che si ottiene facendo scivo- 
lare la generatrice lungo la 87 e l’asse CusSb-t, al solito parallelamente 
alla base. Le temperature corrispondenti a questa superficie non abbiamo 
però potuto ricavarle dalle curve di raffreddamento. 
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Le leghe binarie di Cu e Sb fra le concentrazioni corrispondenti a CuzSb 
e Cu»Sb subiscono una trasformazione verso circa 400°. Questa stessa trasfor- 
mazione si incontra in tutto il sistema ternario nelle leghe in cui il rap- 
porto fra Cu e Sb corrisponde alle composizioni su indicate. E perciò in 
tutto il sistema ternario si incontrano temperature di trasformazione tra il 


BGN X 62 


lato CuzSb-Bi da una parte e la congiungente la composizione di Cu,Sb con 
Bi dall'altra. 


Fic. 16. X 125 Fic. 17. X 62 


L’esame microscopico delle leghe ha pienamente confermato le dedu- 
zioni ricavate dall'analisi termica. 

La fig. 14 riproduce la microfotografia della lega 33 del campo Sb a Bi: 
nella massa omogenea dei cristalli misti di antimonio e bismuto si vedono 
i cristalli di Cu»Sb separatisi secondariamente. 

La fig. 15 è della lega 78 dello stesso campo: come si vede, nelle 
condizioni ordinarie di raffreddamento qui non si ha più una soluzione so- 
lida omogenea di Sh e Bi. 
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La fig. 16 è della lega 74 del campo « Bi « di separazione primaria di 
Cu»Sb: si vedono infatti i grandi cristalli ben formati di Cu.Sh in mezzo 
ad una soluzione solida non completamente omogenea. 

La fig. 17 è della lega 72 che è nel campo Cu,St u Bi, dove cioè ha 
luogo prima separazione di cristalli misti di Sb e CuzSb, quindi trasformazione 
di questi in Cu»Sh e infine separazione primaria di CusSb. Si vedono perciò 


Fic. 18. X 62 Fic. 19. X 62 


cristalli di Cu»Sb non ben formati di origine secondaria, e cristalli ben for- 
mati di origine primaria. . 

La fig. 18 è della lega 49 nel campo della lacuna di miscibilità allo 
stato liquido, e la fig. 19 della lega 51. In quest'ultima si vedono i cri- 
stalli misti di Sb e Cu;Sb diventati eterogenei per la trasformazione subìta 
coll’abbassarsi della temperatura. 


Chimica vegetale. — Sul significato delle mucilagini nella 
germinazione dei semi (). Nota di C. RAVENNA e M. ZAMORANI, 
presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Mentre eravamo occupati in una ricerca, che pubblicheremo tra breve, 
sull’acido cianidrico nei semi di lino, abbiamo avuto occasione di osservare 
che in essi la germinazione si compie meno regolarmente, qualora si pon- 
gano, prima della semina, a rigonfiare nell'acqua, tenendoveli immersi per 
alcure ore. Noi abbiamo attribuito questo fatto, che non notammo mai con 
altri semi, alla perdita della mucilagine la quale, passando in soluzione 
nell'acqua, impoverisce il seme di questo principio che vi è normalmente 


(') Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica agraria della R. Università di Bo- 
logna. 
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contenuto in considerevole quantità. Abbiamo perciò voluto ricercare quale 
significato avesse questa sostanza nella germinazione dei semi di lino. 

Alle mucilagini, gli autori attribuiscono l'ufficio di regolatrici dei mo- 
vimenti dell’acqua nelle piante, di difesa contro i parassiti, di consolidazione 
dei semi, e per alcune di esse, forse anche la funzione di materiale di ri- 
serva (!). Le nostre esperienze starebbero a provare che, almeno nei semi 
di lino, tali sostanze prendono parte alla nutrizione delle giovani piante 
nel periodo iniziale di vita attiva. 

Le prime esperienze da noi eseguite ebbero lo scopo di vedere quali 
differenze vi fossero, in sostanza secca ed in ceneri, fra i germogli dei semi 
privati della mucilagine e di quelli normali. Per togliere dai semi la mu- 
cilagine, se non completamente, almeno in gran parte, essi si tenevano im- 
mersì per tre o quattro ore nell'acqua distillata; trascorso tale periodo di 
tempo, il liquido si decantava e si versava sui semi nuova acqua. L'opera- 
zione si ripeteva ancora alcune volte. 

Un certo numero di semi così trattati si pose quindi a germinare in 
sabbia silicea pura e contemporaneamente si mise a germinare, nelle stesse 
condizioni, un ugual numero di semi che non avevano subìto alcun tratta- 
mento. Dopo un periodo germinativo di 10 giorni (dal 22 aprile al 2 maggio), 
i germogli furono lavati, seccati in stufa di Gay-Lussac a 100°, quindi in- 
ceneriti. 

Si ottennero ì seguenti risultati : 


N i semi î . 
SEMI Numero dei semi rali Si SON | Sostanza Ceneri 
germinati | secca 
gr. gr. 
Normali 262 pari a gr. 2,5 | 255 pari a 97,329/0| 1,5456 0.1766 


Privati della mucilagine | 262 194» 74,02 » 0,8030 0,0706 


Si osserva che nei semi privati della mucilagine, il potere germinativo 
è notevolmente abbassato ed inoltre che in essi, la sostanza secca e le ce- 
neri, che vennero determinate sulla totalità dei semi (germinati e non ger- 
minati) è assai inferiore in confronto dei dati riferentisi ai semi normali. 
Anche durante lo sviluppo, apparve ben evidente il maggior rigoglio dei 
semi normali rispetto a quelli provenienti dai semi demucilaginati. 

Per studiare la funzione biologica della sostanza in questione, il nostro 
piano fu di analizzare la mucilagine dei semi di lino e di eseguire espe- 
rienze comparative di germinazione su semi normali e su semi demuci- 
laginati con e senza aggiunta nel mezzo (sabbia silicea), sotto forma di sali 


(*) Nadelmann, Berichte bot. Ges., 7, 248 (1889); Tschirch, Angew. Pflanzenanat. 


(1889), pag. 193; Lindinger, Beihefte bot. Centr. 14, 33 (1903); Schréder, Biolog. Cen- 


tralblatt, 23, 457 (1903); (Czapek, Biochemie der Pflanzen, vol. I, pp. 325 e 582). 
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minerali e di zucchero, degli elementi che colla mucilagine erano stati 
sottratti. 

La mucilagine fu estratta, per l'analisi, nel modo già descritto, da un 
chilogrammo di semi. La soluzione ottenuta fu svaporata a secco, quindi 
incenerita. Si ottennero gr. 3,0420 di cenere contenente in grammi: 

K 0,84 Na 0,20 Ca 0,31 Mg 0,12 Fe traccie 

PO, 0,046 SO, 0,19 Sio, 0,12 Cl 0,026 

Per le prove di germinazione in presenza di sostanze minerali, fu pre- 
parata una soluzione acquosa contenente tutti gli elementi rivelati dalla 
precedente analisi e della seguente composizione : 


AGGUAR a e. ee or 1000 

Nitra to NA1Mpotassio i e OT hO. 
CIOLUFOMAIESO do e 0,3 
Solfatofdifimagnesio i e... . MINI. 0,3 
KosfatoMacidoMdiWcalcio Rini. Sese 0,8 
Cloruromferrico ni cene. traccie 


Le esperienze comparative di germinazione furono disposte secondo il 
seguente schema: 
1°) semi normali. 
2°) semi privati della mucilagine. 
3°) semi privati della mucilagine, conaggiunta della soluzione minerale. 
4°) Semi privati della mucilagine, con aggiunta della soluzione mi- 
nerale e di zucchero. 

Si adoperò in ciascuna prova un numero di semi (223) corrispondenti 
a gr. 2,5 di semi normali. 

Nel dubbio che il trattamento con acqua per l'asportazione della mu- 
cilagine potesse influire sfavorevolmente sulla germinabilità, abbiamo, a mag- 
gior rigore, immersi nell'acqua anche i semi che dovevano servire come te- 
stimoni, lasciandoveli per la stessa durata di tempo in cui si compiva la detta 
operazione negli altri semi; colla differenza però, che l’acqua che aveva tenuto 
in digestione i semi testimoni, veniva versata sui semi stessi, tosto che 
questi erano posti nel germinatoio: di modo che la mucilagine rimaneva 
in contatto con essi. 

Il volume della soluzione minerale adoperata fu, per ogni prova, di 
c. c. 5, corrispondenti, per i cationi, presso a poco alla quantità contenuta 
nelle ceneri dei gr. 2,5 di semi; per gli anioni, la quantità somministrata 
è, invece, superiore. Lo zucchero fu fornito nella quantità di gr. 0,25 per 
ogni prova. 

Per ciascuna esperienza si fecero varie prove a diversi periodi germi- 
nativi, parte alla luce solare, parte alla semioscurità. I germogli venivano 
poi pesati allo stato fresco, quindi seccati e inceneriti. 

Nei quadri seguenti esponiamo i risultati ottenuti : 


RenDpIcon1I. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 33 
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Nei quadri esposti mancano, come si vede, molti dati. Ciò è da attri- 
buirsi, in massima parte, alle muffe che sui semi di lino si sviluppano con 
grande facilità e in parte ad altre cause accidentali. Certamente, anche lo 
zucchero usato per sostituire la sostanza organica della mucilagine, porta 
spesso, fermentando, non lieve nocumento al regolare andamento dell’espe- 
rienza e sarebbe stato perciò utile, ma non agevole, operare asetticamente. 

Tuttavia da quanto appare, si può concludere: 

1°) Che il peso fresco, secco e delle ceneri dei germogli dei semi 
di lino privati della mucilagine è inferiore ai pesi corrispondenti ottenuti 
dai germogli dei semi normali. 

2°) Che somministrando ai semi di lino privati di mucilagine, gli 
elementi che essa contiene, sotto forma di sali minerali e di zucchero, si 
ottengono dei germogli che per sviluppo, per peso fresco e secco e per quan- 
tità di ceneri, si avvicinano assai ai germogli di semi normali. 

Ciò fa ritenere che la mucilagine dei semi di lino venga utilizzata, 
durante la germinazione, analogamente ai materiali di riserva. 

Col presente studio sulla funzione delle mucilagini, ci siamo natural- 
mente addentrati in un’altra questione: quella dell’utilizzazione delle so- 
stanze minerali nella germinazione. Sono noti a questo proposito i lavori 
di Boehm ('), di Dehérain (?), di von Liebenberg (5), di Coupin (*), citati 
nei principali trattati di chimica agraria (5), ma che lasciano la questione 
tuttora insoluta; cioè non è stabilito se l'assorbimento delle sostanze mine- 
rali nel periodo germinativo sia un fatto fortuito, puramente di ordine fisico 
o se abbia influenza decisa nello sviluppo della giovane pianta. 

Da questo lato, le nostre esperienze starebbero dunque a provare, che 
la germinazione dei semi di lino è beneficamente influenzata dalle sostanze 
che si trovano disciolte nel mezzo. 

Queste esperienze furono eseguite col concorso del laurendo sig. Primo 
Boracchini. 


(1) Annales agronomiques, 1, 470 (1875). 

(2) Annales agronomiques, 9, 58 (1883); Compt. rend. 132, 523 (1901). 
(*) Annales agronomiques, 9, 127 (18383). 

(4) La Nature (1900). 

(5) Vedasi Dehérain, 7raité de chimie agricole, 2° ediz., pag. 53. 
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Patologia vegetale. — Amnomalie di vegetazione delle bietole 
zuccherine porta-seme. Nota del prof. VIirtoRIO PEGLION, presen- 
tata dal Socio G. CuBONI. 


La bietola da zucchero ha acquisito ormai uno dei primissimi posti 
nell'economia rurale di alcune regioni italiane, principalmente nelle terre 
alluvionali della Bassa Valle del Po. Superate durante lo scorso decennio le 
non poche difficoltà conseguenti all'adozione della nuova coltura, modificando 
— talune volte radicalmente — le norme che vennero prescritte nei primordî 
in base alle tradizioni beticole boeme e tedesche, si presentano ora problemi 
di bieticoltura prettamente locali, la cui soluzione ha grande interesse per 
la pratica sia agricola sia industriale. Fra questi problemi primeggia quello 
relativo alle varietà o razze di bietole da coltivarsi onde le risorse specifiche 
di codesti ambienti colturali siano realmente utilizzate colla massima in- 
tensività. 

Finora, tranne minuscole eccezioni aventi carattere sperimentale più che 
di vere colture industriali, la produzione dello zucchero è stata affidata alle 
più celebrate varietà estere; annualmente s importano migliaia di quintali 
di seme dalla Germania, dall'Austria e dalla Francia: varietà o razze mi- 
rabilmente adattate agli ambienti colturali pei quali esse furono create, ma 
che trasportate da noi, non hanno sinora consentito alla bieticoltura italiana 
di emulare in questa gara i coltivatori esteri. Donde i tentativi iniziati da 
parecchi anni anche in Italia per creare, seguendo le norme classiche, va- 
rietà di bietole indigene, tali cioè da potersi considerare adatte all'ambiente 
agricolo italiano. Ed è col seme di tali varietà, prodotto durante questi ul- 
timi anni che si fecero i saggi colturali cui accennavo poc'anzi. 

Scopo di questa breve Nota non è di entrare in merito ai risultati 
avuti da queste prove bensì di segnalare alcune anomalie di vegetazione 
verificatesi nelle coltivazioni di bietole porta-semi, praticate ormai su larga 
scala nel tenimento di Ca’ del Bosco dall’egregio cav. ing. P. A. Barbè. 

E necessario premettere che la materia prima cioè le radici é/i/es ven- 
gono ottenute e selezionate ad Avezzano: questa preferenza è dovuta al fatto 
che nei fertili terreni del Fucino, dato il clima di quella regione, si possono 
avere radici ad alto titolo zuccherino e con elevato quoziente di purezza, 
quando volgendo al termine la vegetazione del primo anno si procede all’escavo. 
Le élites si conservano in silos ad Avezzano durante la stagiore invernale 
e poscia all’epoca opportuna vengono spedite a Mezzano dove si pongono a 
dimora per la produzione del seme. 
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Com'è noto, in condizioni normali, codeste radici appena abbiano attec- 
chito dànno origine a getti vigorosissimi sui quali ben presto si differen- 
ziano i fiori e nel luglio si procede alla raccolta del seme. 

Orbene in alcuni dei vasti appezzamenti così investiti a Cà del Bosco 
sì sono verificate quest'anno numerose anomalie, degne di studio. Le prin- 
cipali che ho potuto studiare sui campioni trasmessimi dall'iug. Barbè sono 
le seguenti: 

1. Alcune radici, perfettamente riprese, mostrano un sensibile incremento 
del colletto e la formazione di 4-6 grossi ciuffi fogliari senza il minimo ac- 
cenno a differenziare getti fioriferi. Le radici stesse hanno subìto un note- 
vole ingrossamento sino ad avere quasi raddoppiato il proprio peso. 

2. Altre radici perfettamente attecchite e notevolmente ingrossate in 
confronto a ciò che erano all'atto del trapianto, hanno dato origine ad un 
certo numero di getti, ìi quali racgiunta l'altezza di m. 0,80-0,40 ed un dia- 
metro alla base di circa 20-25 mm., si sono arrestati nello sviluppo ed hanno 
dato origine ad una rosetta apicale di foglie lungamente picciuolate, con 
lamina assai ridotta, senza traccia alcuna di organi floreali. 

8. Altre radici presentano la maggior parte dei getti terminati da ro- 
sette e pochi getti che si prolungano in cima florifera, con fiori assai pic- 
coli, sebbene normali, prevalentemente isolati, rare volte abbinati, distribuiti 
sia sull’asse primario dell'infiorescenza sia su infiorescenze laterali. 

Codeste anomalie non hanno soltanto interesse dal punto di vista scien- 
tifico; poichè in certi appezzamenti oltre il 25 °/, delle radici è ridotto in 
siffatte condizioni, esse assumono carattere di avversità assai grave data la 
destinazione delle radici stesse. 

E facile escludere qualsiasi intervento parassitario nell’eziologia del fe- 
nomeno. L'esame macro-microscopico della parte sotterranea ed aerea non ri- 
vela traccia alcuna di parassiti, bensì delle deviazioni morfo-anatomiche 
specialmente del fogliame che farebbero supporre che vi sia non poca ana- 
logia tra codesto malanno delle bietole da seme ed il cosiddetto Curly-top, 
studiato lo scorso anno nelle bietole coltivate negli Stati Uniti. 

La stessa distribuzione delle anomalie vegetative a Ca' del Bosco è tale 
che difficilmente si potrebbe conciliare con l'origine parassitaria del male 
stesso: accanto agli appezzamenti fortemente compromessi ve ne sono altri 
perfettamente normali o che presentano casi sporadici. 

Procedendo ad indagini circa la probabile causa di questo fenomeno e 
cioè seguendo le vicende subìte dalle radici élites dal laboratorio di sele- 
zione sino al trapianto, si troverebbero elementi di fatto atti a dare una spie- 
gazione abbastanza soddisfacente del fenomeno stesso. 

Le informazioni avute al riguardo dall'ing. Barbè indicano che le ra- 
dici prescelte vengono accatastate nei silos; la stagione invernale nella re- 
gione del Fucino è caratterizzata da forti sbalzi di temperatura onde fatti 
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i silos, se sopravvengano bruschi raffreddamenti si procura di sottrarre le 
bietole al pericolo di gelo coll’'aumentare lo strato protettore di terra. Le 
radici troppo riparate facilmente entrano in vegetazione sia pur ridotta e 
devono permanere a lungo in tali condizioni finchè la stagione ne consenta il 
trasporto a Mezzano ed il trapianto; esse non subiscono quindi un vero e 
proprio prolungato periodo di riposo, onde aprendosi i silos molte gemme 
sono mosse e presentano germogli destinati ad essere soppressi. Il colletto è 
così ricco di gemme latenti o pronte che la pianta può facilmente sostituire 
codeste perdite. Ma evidentemente questo periodo di vita della pianta si è 
svolto in guisa anormale ove si confronti con quello che accadrebbe se le 
radici stesse fossero lasciate nelle condizioni naturali, dato che esse potessero 
sfuggire al gelo. 

Compulsando la ricca letteratura odierna in merito alle variazioni nel 
regno vegetale, si trovano indicazioni che mi sembrano atte a chiarire queste 
anomalie della bietola. Mi limito per ora ad accennare alle importantissime 
esperienze di G. Klebs e subordinatamente a quelle di L. Blaringhem. 

Il Klebs con lavori proseguiti per molti anni è riuscito a dimostrare 
che esponendo una pianta all'intluenza di determinate condizioni esterne si 
può sopprimerne la fioritura e mantener la pianta in stato di vegetazione 
ininterrotta. Fra le piante che egli ha assoggettato ad esperimento in questi 
ultimi anni (1906) vi è la bietola da zucchero, e fra le particolarità rilevate 
quelle che maggiormente interessano nel caso attuale sarebbero le seguenti: 

La bietola può: 1° fiorire e fruttificare nel primo anno dopo la semina 
(prefioritura); 2° fiorire e fruttificare durante parecchi anni successivi (bie- 
tole poliennali); 3° vivere allo stato vegetativo senza dar fiori. 

Nel 1903 il Klebs ha dimostrato che serbando la Cochlearia officinalis 
in ambiente caldo durante l'inverno essa non fiorisce nell'estate successivo; 
egli ottenne gli stessi risultati colla Digitalis purpurea. 

Una pianta di Beta vulgaris fu mantenuta allo stato vegetativo du- 
rante 3 anni. 

In base a queste esperienze il Klebs giunge alla conclusione seguente : 
« Le piante conservate durante l'inverno, per effetto di adeguata tempera- 
tura, in stato vegetativo continuo non formano infiorescenze nell'anno suc- 
cessivo. Sarebbe importante nel caso della bietola conoscere il momento 
decisivo in cui si deve agire sulla radice per ottenere a piacimento una pianta 
fiorifera od una pianta in stato vegetativo ». 

L. Blaringhem descrivendo il meccanismo della sostituzione di rosette 
fogliari alle infiorescenze, ricorda lo stesso Klebs che colle mutilazioni è 
riuscito a provocare la formazione di. dette rosette sulle infiorescenze di Sem- 
pervivum Funkii ed aggiunge che con traumatismi analoghi ha ottenuto la 
metamorfosi dei rami fioriferi di diverse piante, fra cui la Beta vulgaris, 
in rosette le quali fornirono nell’anno successivo fiori e frutti. 
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| Possono questi dati servire a rintracciare l'origine delle anomalie ve- 
| getative delle bietole porta-seme di Mezzano? A me sembrera di poter 
rispondere affermativamente e di considerare le anomalie stesse conseguenze 
della difettosa conservazione delle radici nei silos che — per eccesso di pre- 
| cauzione contro il gelo — può aver nuociuto, impedendo sia pure ad una 
i sola parte delle radici di subire il beneficio dell’assoluto riposo invernale; 
in via subordinata si può ritenere che quelle stesse radici, le quali all'atto 
dell’apertura del silos erano in avanzata vegetazione, possono aver risentito 
ulteriore danno dalle mutilazioni subìte per la soppressione dei getti. 
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ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


O 


Coi 1892 si è iniziata la Serie queta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : 

1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarimente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un'annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 6 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4. I Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 


demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 


parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


Il. 


i. Le Note che oltrepassino i limiti indî= 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro- 
priamente dette, sono senz’ altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci @ 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com: 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - a) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti deli’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell'art. 26 dello Statuto. - 3) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra; 

i ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro: 
posta dell’invio della Memoria agli Archivi 
dell? Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica, 
nell'ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data, ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa di unnumero di copie in più 

che fosse richiesto. è messa a carico degli autori. 
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ANN 


Matematica. — Sulla caratteristica del risultante di Syl- 
vester. Nota del dott. L. ORLANDO, presentata dal Corrispondente 
A. Di LEGGE. 


Siano 
(1) f(e) = we + we 4 | mr® + Am 
(2) F(e)= box" + bia 4-4 nnt + bn 


due polinomî in x, dei rispettivi gradi #m,7, e ne sia 


CO AO 
AG RASO RIO (0) 


(3) s= 


0 0 Cin AOP 


il risultante di Sylvester, d'ordine m- n. Esso è scritto in modo un po’ 
differente dal solito: le linee sono qui colonne, e le colonne sono linee; 
tale scambio semplificherà alcune considerazioni : 

Se 
(4) M(a)= 00 + eo +: Keri ke, 


ReNDICONTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 34 


er = È 


SIAM 
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è il massimo comune divisore, di grado 7, fra /(x) ed F(), allora sarà 
m-n—r la caratteristica del determinante S. 

Questo teorema non è nuovo; noi qui vogliamo soltanto darne una facile 
dimostrazione. 

Consideriamo i due polinomî primi fra di loro 


(5) p= f:M= poet dap altr LoL pnopel£ 4 Patt 
(6) DEM Yo Dogi + Giai n pri + Gu-r-1% + Uner è 


ed il loro risultante di Sylvester 


Pror Pmor=i 


Ù 0 0 . ° 0 


0 0 Prep SORERNIEE 


d'ordine m + n — 27. Esso è diverso evidentemente da zero. 
Fra i coefficienti dei polinomî /, F,M,g,® valgono le relazioni 


(8) Ay = Pol + pi + LA + pis 01 + peo 
(9) by= dott der ++ ac + 600, 


lineari nelle p e nelle q. 
Ora consideriamo le m + —7r forme lineari delle 2 + variabili 


I W,,= Podi HT do&n4: 
W, = pié1 + Po82 HT qi&ntr + do8n+2 


O 


(10) < Wmerti = Pm-r 81 + Pmr182 + . è . . 5 « . . . . . 
Wm-r+2 = Pm-rt2 sa CRRNICM RES OR IR CONS EM o o 


\ Wwmtn=r = Pmer8n + Qnerbm+n » 


La matrice di questo sistema si forma costruendo, nella maniera indi- 
cata da (3), il risultante dei due polinomî 


Po gu + p VAL: + ua + Pmor gt! + Pimr Vedi 
do xa + Qi qual + dista + WE ot! + Gf Val 


ed assumendo le prime m + —7 linee di questo determinante così formato. 
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Se in tale matrice del sistema (10) consideriamo il determinante di 
ordine m-+ 7 — 7, ottenuto sopprimendo le colonne di posti #+1,72-+-2, 
.-,n-+r, noi troviamo che esso vale 950, numero diverso da zero; dunque 
le m+n—7 forme (10) sono linearmente indipendenti. 

Dopo ciò, riesce molto facile la dimostrazione del teorema che abbiamo 
enunciato. 

Le relazioni (8) e (9) mostrano che, moltiplicando la prima delle forme 
(10) per cy, la seconda per ey_1,..., la v”° per c,, e sommando, si ottiene 
la forma 


(11) P, = A4y8, + Uy- 89 + SoSe —- by En+1 + Ta + Dust . 


Essa ha per coefficienti gli elementi della »” linea del determinante $; 
ma il numero v è un arbitrario numero della serie 0,1,2,...,W+%; 
dunque resta provato che il sistema di equazioni lineari rappresentato gene- 
ricamente da (11) si ottiene combinando linearmente le m + — 7 forme 
lineari (10), le quali sono linearmente indipendenti. Ma S è proprio il de- 
terminante del sistema rappresentato da (11); tale determinante ha dunque la 
caratteristica m-+-n—r. 


Matematica. — Sopra un'equazione integrale di prima specie 
a limiti variabili considerata da Volterra. Nota di MAURO PICONE, 
presentata dal Socio L. BIANCHI. 


1. Il prof. Volterra nella sua classica Memoria Sopra alcune questioni 
di inversione di integrali definiti (*) studia l'equazione integrale di prima 
specie a limiti variabili 


(1) "Ke, y) d=/)—=f(0), 


«/ px 


nella funzione incognita y(z), dove K(x ,é) e /(z) sono funzioni finite e 
continue assegnate rispettivamente nel quadrato Q di centro nell'origine e 
di lato 24 e nel tratto (— 4, 4) e dove p e q sono costanti di valori as- 
soluti diseguali pur esse assegnate. Senza alterare la generalità si può 
supporre 


q 


{}) Annali di Matematica, serie II, t. XXV, 1897. 


— 260 — 


e col cambiamento di variabile g2 = prendere la (1) nella forma 


A 


SE) e=/() 10. 


Ci si può dunque limitare, come osserva il Volterra, a studiare l'equazione 
@) fe, &=/)-/0), 


dove per la costante « si verifica la diseguaglianza 
lel<1. 


Il Volterra riesce, sotto certe ipotesi, ai teoremi d'esistenza e di uni- 
cità relativi alla soluzione dell'equazione (2), seguendo due vie diverse se- 
condochè è @« > 0 0 a<0. Egli ricorre ad una formola del calcolo delle 
differenze finite. 

Nella presente Nota diamo i teoremi d'esistenza e d’unicità per la 
soluzione della (1) sotto le stesse ipotesi del Volterra, ma per via molto 
più semplice e più diretta, mediante la quale non saremo costretti a distin- 
guere ì due casi a >0 e a<0. Noi procediamo esclusivamente per ap- 
prossimazioni successive convenientemente dirette. 

2. Nella trattazione dei problemi dei valori al contorno per le equa- 
zioni lineari iperboliche alle derivate parziali del 2° ordine, in due varia- 
bili indipendenti, si perviene a tradurne i teoremi d'’esistenza e d'’ unicità 
in quelli per le soluzioni di equazioni integrali del seguente tipo 


(3) f  K(e,t)g®)d=f(@)=/0), 


10) 


o 


dove /(x) è funzione definita in (— a, a) ivi finita e continua, nulla nel- 
l'origine. Ciò è mostrato in un nostro lavoro presentemente in corso di 
stampa nei Rendiconti del Circolo matematico di Palermo (*), nel qual la- 
voro riusciamo, sotto certe ipotesi il cui numero sarà notevolmente diminuito 
in una Memoria che contiamo di redigere prossimamente, ai teoremi d'esi- 
stenza e d'unicità per la soluzione dell'equazione integrale (3). Il metodo 
seguìto in detto lavoro per la risoluzione della (3) presenta profonde ana- 
logie con quello che seguiamo qui per la soluzione della (2), ma le ipotesi 
relative alla K(z,£), sotto cui è valido l'ultimo metodo, sono meno restrit- 
tive di quelle sotto cui è valido il primo; ciò dipende dalla particolare 
forma «x della funzione /(x). 


(*) In questo lavoro perveniamo ai teoremi d’esistenza e d’unicità per le soluzioni 
di un'equazione iperbolica alle derivate parziali del 2° ordine, assoggettate a prendere 
valori assegnati lungo due curve, togliendo per queste la condizione della monotonia. 
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8. Noi vogliamo dimostrare il teorema di Volterra: 

Se le funzioni K(x, È), = ( hi sono, nei rispettivi campi 
d'esistenza, finite e continue e se K(x,x) si mantiene diversa da zero in 
tutto il tratto (— a, a), esiste una ed una sola soluzione dell'equazione 
integrale (2), finita e continua in (— a, a) (). 

Per dimostrare il teorema osserviamo anzitutto col Volterra che l’equa- 
zione (2) è equivalente a quella che se ne trae eguagliando le derivate 
d'ambo i membri, poichè ci limitiamo alla ricerca delle soluzioni della (2) 
finite e continue in (—4, a). La (2) è cioè equivalente alla 


È ©923K df 
(2) (2,0) — aK(e, eo) y(a2) + ("Ti yer ae =, 
la quale, ponendo 
Ke, 02) _ O re SO CRC 
K(x,%) mici, KAoibzia He K(& 2%) mA 
può scriversi 
A) (= 92) + @2(2) (ez) + f "Hle,8) (0) de. 


Le funzioni g(x), 4Z(x), H(x, È) sono finite e continue nei rispettivi 
campi d'esistenza e si ha 
(5) ZH 


Definiamo la successione di funzioni yg(2),y1(2),..-,4n(2),... ponendo 
y(e)=g(2), 
Unos() = 9(2) + e2(0) pol) + | "H(0 8) y0(8) de 


Se dimostriamo la uniforme convergenza in (—4,a) della serie 


(6) Yo(2) +3%1(2) — Yo(2)f + + lyna(2) — gal) ++ 


potremo affermare, com'è ben noto, l'esistenza e l'unicità di una soluzione 
dell'equazione (4), cioè della (2), soluzione rappresentata dalla somma della 
serie (6) o dal limite lim y,(@). 
fi —=G0 
Tutto dunque si riduce a dimostrare l’ indicata convergenza della serie 


” 


(6). Perciò, osserviamo dapprima che, per la (5), detto /x., il massimo in 


dK " Lupo 
(*) Veramente le K(2,£) e = potrebbero anche presentare delle particolari dis- 


continuità e il teorema sussisterebbe ugualmente. Cfr. il notro citato lavoro. 
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(—@,a) dei valori assoluti di 4(af'x), si ha 
(7) lim x, ="1. 
ie —= co) 


Per procedere più speditamente nel maggiorare la serie (6), introdu- 
ciamo la funzione S(x , é) definita al modo seguente: 


i sede 0 DRERIS (E oi perth 
per ogni valore di x > 0 è DI g.5 pela n 
| RO, SNS0 per—a er 
per ogni valore di x < 0 è 2 H(5,%) pollon te ; 


Dopo ciò sì potrà porre: 


Yn+:(2) = g(2) + ad(c) yn(a a) + fs Ro) 


Osserviamo l'eguaglianza 


Yn+s(af2x) — Yne(ofa) = ad(afx) }yna (atx) — yn(a4!x){ + 


+e f Ste, n(08) — Ode, 


(047, 


(f,a=0,1,..). 


(8) 


Diciamo m, e m i massimi in (— 4, a) dei valori assoluti rispettiva- 
mente delle funzioni y,(x) e y1(2) — ye(x) e diciamo M il massimo in Q 
dei valori assoluti di S(x,&). Si ha, dalla (8) per 1=0, 


ya) — y(eta)] = |e| ln m+|elt mM 20, 
pento = 10 -nerpeliai=011 


yo(ala) — yi(eta)l=|a| lu, m—-|aF mM .2%, 
y 


ne segue, posto 
\el=@ 


e tenendo conto della diseguaglianza o' < 1, 
Iyslafa) — yi(o'x)|<m(0l+:1 + 2M|x|]) (£K=0,1,...). 


Dalla stessa (8) per 2 = 1, si avrà dopo ciò, per 7 = 0, 


Iys(a'e) — yela'2)|<0lx+1 - Moln+o + 2M2x) + Mm { (0ln+, — 2ME) dé + 


0 
(2Mx)? 
2! ; 


+ o" Mm Sen + 2M$) dé < m Vella ln+2 + 20lx+1 .2Max + 
0 
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er pernizi= 0h 
0 
\ys(afe) — ys(af2)| < 0ln+1 . M(0oln+: — 2Ma) + eMm { (0lx+1 — 2MÉ) dé + 


curo ). 
) ’ 


+ o Mm Ji (Oln+, + 2ME) dé < m le Visa luo — Zola. 2Ma + 
ne segue 


lys(ata) — yr(e'2)|<m fell. Uro + 20h,» 2M lol) 


(2M 2)? 
1 E APEESVIRTE \ 


(EVI 
Dopo ciò potremo dimostrare subito, per induzione, la diseguaglianza 


(2M\a|) 


1! 


>? 


î e (n 
(9) Une: (af x) EX Yn(a"x)| Gi Mm DI (5 eo Ln+1 ln+2 eo lrnzi 
=0 


per qualunque valore di 2 e di X. Difatti, supposta valida la (9) per qua- 
lunque valore di %, si ha, per 4 = 0, 


2Ma) 
|Yn+e(a"2x) — Ynsi(e"2) Olr+1 » m y (5) i rerinei ( 0) 
+ Mm f i (2) Mino Chi Eder 
—X i=0 
” 3 i 29M n\l 
= DI i outlet Del cre Urp r+nei VELLEDA + 
( 2=01 (4 1! 


LC (n (2Ma)?+! 
+ di IL \ o” lei . ra e 
Si n 1 , (2M 
è mi (E T e ar Uni . ei Li 


0 1! 


i=0 


as 
o 
Di 


e alla stessa diseguaglianza si giungerà per 2 < 0. 
Se la serie 
2Ma) 
(10) a (e n 1 ty le PTT 
n=0 id 5 
è convergente in egual grado in (0,4), la (6) lo sarà in (— 4,0). Per dimo- 
strare la convergenza in egnal grado della (10), scriviamola al modo se- 
guente: 


na i > (n 5 î) Q n—i (5 lo 00 REN 9 


mo + m di 


dove abbiamo posto 2(n—1)...(n—-i+1)=(#,%). La serie di numeri 
positivi 


(11) Di, ao e, ... lai; 


n=i 


SIA 
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è convergente come si vede osservando che il rapporto di un termine al 
precedente è 

7 n A 1 

n+i-i n es, ue 1 (0) ’ 


quantità che, per la (7), ha per limite @ al tendere di x all'infinito. Per 
trovare un valore maggiore della somma della serie (11) diciamo s un 
numero intiero e positivo (certamente esistente per la (7)) tale che per 
k=>s8+1 sia 

ola <0,1<1, 


dove potrà sempre supporsi 0, >@. Diciamo / un numero maggiore di 1 
GLI oe SI AVA 


Dam eliont lla ni 


nr SO LUETII Liprgtpet 


+Gtspe gel. fici 


ES (1%) 10 el 
< ZA ) of el) 


La serie (10) sarà pertanto, per ogni valore di z in (0,@), minore di 


i 2Mr 
2Ma \' 
) == Mo + mlî fa 


mo + ms Sala 


l—-o, 


e sarà quindi convergente in egual grado. 

4. Risulta perciò dimostrato il teorema di Volterra. Osserviamo che il 
nostro metodo di risoluzione della (4), applicato nel caso particolare 
H(x,€)=0, ci dà per la unica soluzione dell'equazione funzionale 


y(2) — «Ax) y(aa) = g(2) 
la nota espressione del calcolo delle differenze finite 


y)= g(2) + ade) p(ax) + a°XUax) Ax) g(ax) + « 


5. Il teorema di Volterra testè dimostrato, come subito si rileva dal 
citato nostro lavoro, si traduce nel seguente per le equazioni lineari alle 
derivate parziali del 2° ordine del tipo iperbolico: 

Per un punto O del piano passino due segmenti di retta H, H, e 
K, K, tali che o il rettangolo formato dalle parallele all'asse ® per 
H, e H; e dalle parallele all'asse y per K, e Ks, 0 quello formato dalle 
parallele all'asse x per K, e Ks e dalle parallele all'asse y per Hi e 
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H,, contenga intieramente nel suo interno i due segmenti, allora, sE 1L 
RAPPORTO ANARMONICO DEI RAGGI H, H, E K, K; RISPETTO AI DUE RAGGI 
PER Ò PARALLELI AGLI ASSI COORDINATI (caratteristiche dell'equazione) 
NON È NÈ 1 NÉ — l, esiste nel rettangolo, ben determinato, contenente 
î due segmenti, una ed una sola soluzione dell'equazione 


12) tales) + Ne = f(0,9) 


dI dY 


assoggettata a prendere su quei segmenti valori assegnati, comcidenti in O. 

Un'equazione del tipo della (4) fu già studiata con tutt'altro metodo 
dal Picard ('). Tale studio gli permise di ritrovare il seguente risultato del 
Goursat: lungo i due segmenti H, H, e K,K;, purchè non coincidano e 
non separino le caratteristiche per O, si possono dare i valori (coincidenti 
in O) di una soluzione v della (12), in seguito a che essa soluzione risulta 
determinata nel rettangolo contenente i due segmenti. Tale risultato è con- 
seguito col nostro teorema, secondo il quale i due segmenti H, H; e K, K, 
possono anche separare le caratteristiche per O purchè essi non siano le 
diagonali del rettangolo in cui sono contenuti. 


Matematica. — A/cune osservazioni intorno alla teoria delle 
serie di Fourier-Hilbert-Schmidt. Nota del prof. Amoroso, presen- 
tata dal Corrispondente A. Di LEGGE. 


SERIE ANALOGHE ALLE SERIE DI HILBERT-FOURIER. 


1. Indichiamo con w,(2), w»(x),... un sistema di infinite funzioni reali 
della variabile reale x, finite e continue entro un intervallo assegnato 4, d 
insieme alle loro derivate dei primi due ordini. 
Supponiamo ancora 
1°) che le derivate prime wi(z),w(x),... costituiscono un sistema 


normale ortogonale nell'intervallo indicato 


b 
Suu, = 
| — 0g; 


2°) che le derivate seconde Wi'(2), W(4),... costituiscano un sistema 
chiuso. 


(1) Picard. Sur une équation fonctionnelle se presentant dans la théorie de cer- 
taines équations aux dérivées partielles. Comptes Rendus de l’Ac. des Sciences de Paris, 
vol. 144 (1907). 


RenpiconTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 35 
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In tali ipotesi, lo Schmidt (*) ha dimostrato che una funzione reale 
arbitraria della 4 nell'intervallo 4, è, può sempre essere rappresentata me- 
diante una serie delle funzioni w,(),wr(x),... convergente assolutamente 


ed uniformemente nell'intervallo dato, più eventualmente un polinomio li- 
neare in 7. La formula dello Schmidt è la seguente: 


(1) g(e) = PUTII | LIZA LS yo) WI U 


Questa formula esprime la funzione g(x) per mezzo dei valori della 
derivata 9'(x) in tutto l'intervallo, e dei valori della g(x) nel punto a è 
nel punto 2. Ma la funzione g(7) è completamente determinata, quando 
sono dati i valori della derivata g9'(x) in tutto l'intervallo, ed il valore 
della g(x) in un solo punto, per es. in 4; onde deve essere possibile, nel 
secondo membro della formula precedente, eliminare 9(2). Abbiamo infatti 


b 
0) =IA+ f Sd, 
e quindi, sostituendo, la formula di Schmidt si trasforma nella seguente : 


POLE, b (Co) b 
© s@=d+E(/d+S ya f MM. 


y=l1 


2. La formula 
8) = Xe) f AU) Ag(0)) de + 


nn » wo) f A(w(0) A(9(x)) de 
(A(9) = 9 + pig +-+ pur9 + Pn9); 


che abbiamo dimostrato in fine della nostra Nota: Su/ia sviluppabilità in 
serie, ecc. (2), si può considerare come una generalizzazione della formula (2). 
Ricordiamo le ipotesi in cui la (3) è valida. 

1°) g(2) .Pi(e), pale) , P(c) , Yi(2), We(x),... sono funzioni ana- 
litiche della variabile complessa 4, reali per x reale, monodrome e regolari 
senza eccezione entro un cerchio che ha centro nel punto 4 = @, e raggio 
maggiore di 9 — 4; 

2°) La g(x) e le sue prime x — 1 derivate assumono per x = a i 
valori della 9(x) e delle sue prime n —1 derivate; w,(x),ws(2),... si 


(®) Mat. Ann. 1907, Entwicklung Willkurlicher Functionen, ete., $ 16. 
(®) Rend. Accad. Lincei, 5 giugno 1910. 
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annullano per x = insieme alle loro prime x — 1 derivate, e sono linear- 
mente indipendenti; 
3°) A(Y:()), A(w:(2)) , ... sono funzioni normali ed ortogonali nel- 

l'intervallo 40, e costituiscono in quell’intervallo un sistema chiuso. 

In particolare tra le funzioni g(x) che soddisfano alle condizioni indi- 
cate, possiamo considerare un polinomio di grado n — 1. 

Poniamo n=1, A(p)=g', g(x)= g(a), otteniamo in particolare 
una formula analoga alla (2) 


@ o(#) = 9 + I, po(2) f WA) A (0) de 


che è più semplice della (2) in quanto che in essa non comparisce il termine 
lineare in 4 — 4. Ciò dipende dal fatto che le funzioni w,(@),w2x(x),..., 
che compariscono nella (2), si annullano, per ipotesi, per x = @ e per q=D: 
mentre quelle che compariscono nella (4), si annullano, per ipotesi, solo per 
x=a. In compenso, la (2) vale in ipotesi meno restrittive, in quanto che 
le funzioni che ivi compariscono sono funzioni reali, non soggette ad altra 
limitazione che a quella di esser funzioni finite e continue insieme con le 
loro derivate prime e seconde nell'intervallo «dò; mentre per le funzioni 
che compariscono nella (4) si è supposto che siano funzioni della variabile 
complessa x, reali per x reale, monodrome e regolari senza eccezione entro 
tutto un cerchio, avente centro nel punto x =, e raggio maggiore di 
b—_a. 
Poniamo successivamente 


n=2,A(9)=9" ,g(e)=ga)+(a—- a gla), 
n=3,A(g)= 9g" cd (x — a) g'(a), 


otteniamo dalla (3) altrettante formule particolari 


= dt ù (0) n WA) (0) de 


(5) 
) Ie) = 9 + (e— a) ga +7 d'a + 


+ DI. yy( i; wr (0) (( x) da . 


L'ordine x, la forma delle funzioni p;(2) , pr(£),... da(4) che compa- 
riscono nella definizione del simbolo A, essendo arbitrarie, la (4) essendo 
pure arbitraria, limitatamente alla condizione che nel punto 2 = «@, assu- 
mano essa e le sue prime 2 —1 derivate i valori g(a),g'(a),...97 (4), 


RE OGei — 


st vede che nella formula (3) sono compresi infiniti sviluppi in serie di 
una funzione data g(x). 

3. Date infinite funzioni wi(x), w:(4),... diremo che esse costituiscono 
un sistema eguinormale-ortogonale entro un intervallo a, d, se è possibile 
determinare l'ordine #, e la forma delle funzioni p;(x),... pa(#), che com- 
pariscono nel simbolo A in modo che sia 


b 
i A(W,(x)) A(W(x)) de =1,u=v 
iene 


Se una funzione 9(z) derivabile x volte è sviluppabile in serie per le 
yi(x), w:(c),... convergente assolutamente ed uniformemente nell'intervallo 
a,b, essa e tutte quelle che si ottengono derivando termine a termine 
n volte, 


(6) o(z)= Au Wy(0), 
i coefficienti Ay si calcolano immediatamente mediante le formule 
lo) 
An= f Ag) Alpule)) do. 


Una serie, come la (6) procedente per funzioni equinormali ortogonali, 
la diremo serie analoga alle serie di Hilbert- Fourier. 

La serie (3) e tutte quelle che si deducono da essa, sono serie ana- 
loghe alle serie di Hilbert-Fourier. 

La serie (1) di Schmidt è una serie analoga alle serie di Hilbert- 
Fourier. 


FUNZIONI ANALOGHE AI POLINOMI DI LEGENDRE. 


4. Posto 
(7) Ag) =" + pig pit pay + Hdopoiy Hd yt 
consideriamo le equazioni differenziali 
A(0),= XA) AME 


Xo, X1, Xm, + essendo i polinomi di Legendre, e diciamo 0,91... Omj e 
gl’'integrali di quelle equazioni differenziali che per <= — 1 si annullano 
essi e le loro prime n — 1 derivate. 

Le funzioni Xo, X; , ... Xm,-.. costituendo un sistema chiuso di funzioni 
normali ortogonali, possiamo nella formola (3) al posto delle Wy, Wi... Wnr,. 
sostituire le 00,01, 0m,.., dopo aver preso a=-—- 1,8=1. Assunto 
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come funzione g(x) un polinomio di grado n — 1, tenendo conto dell'arbi- 
trarietà del simbolo A, raccogliamo il seguente risultato : 

Una funzione arbitraria della variabile complessa a, reale per x 
reale, regolare senza eccezione entro un cerchio che ha centro nel punto 
a=— le raggio maggiore di 2, si può, nel tratto reale da —1a+1, 
sviluppare în infiniti modi in una serie di funzioni analoghe ai polinomi 
di Legendre più eventualmente un polinomio in x di grado n—1. 


Meccanica. — Sopra un problema di Huygens. Nota di Gro- 
VANNI VACCA, presentata dal Corrispondente A. GaRBASSO. 


Dati quanti si vogliano corpi elastici allineati, in linea retta, senza 
toccarsi: supponiamo che il primo urti il secondo con una velocità data; 
il secondo urti il terzo colla velocità acquistata nel primo urto, e così di 
seguito. Date le masse del primo e dell'ultimo, si domanda quali devono 
essere le masse dei corpi intermedî perchè l’ultimo acquisti la massima 
velocità possibile. 

Huygens per il primo trovò che le masse dei corpi dati devono essere 
in progressione geometrica (De motu corporum ex percussione, prop. XIII; 
Opuscula postuma, Lugd. Batav., 1703, p. 397). Ma il suo ragionamento 
non era completo. Lagrange perciò, in una sua Memoria giovanile: Recher- 
ches sur la méthode de maximis et minimis (Misc. Taur., t. I, 1759; 
Oeuvres, t. I, Paris, 1867, pp. 15-18), ne diede una dimostrazione completa. 

Egli ricorse perciò ad un criterio da lui scoperto, col quale data una 
funzione di più variabili, tale che tutte le sue derivate prime si annullino 
per un certo sistema di valori delle variabili, si può talvolta accertare, con- 
siderando certe diseguaglianze a cui soddisfano le derivate seconde, se per 
quel sistema di valori la funzione considerata sia massima o minima in un 
dato campo. 

Ma la verificazione delle condizioni che affermano l'esistenza del mas- 
simo, è piuttosto complicata; tanto che con mezzi del tutto elementari ed 
altrettanto semplici, si può giungere ad una soluzione diretta e rigorosa 
del problema proposto. 

Si sa dalla meccanica che se un corpo elastico di massa a, con una 
velocità data, che possiamo supporre eguale all'unità, urta un corpo di 
2 


n: 
1+5 


Se abbiamo ora 2 4 2 corpi di masse ai=1,01,42,.. 4n, Gn+1 =D, 
la velocità trasmessa all'ultimo dal primo, che urta il secondo con velocità 1, 


È 3 2a 
b, gli t l locità —— = 
massa gli trasmette la velocità Fer 


ci er 


(che urta il terzo ecc.), sarà: 


da 
(14 a.) (1+ l 
di 
Perchè questa quantità sia massima, occorre sia minimo il denomina- 
tore. Converrà, per rendere più simmetrici i calcoli, considerare invece delle 


incognite 4, ... dn, le Y1---Yn, definite così. Si ponga x**! =, e poi 


An 


== E a CO 
ATTRAE GATE Ur IE da EER An-1 
dalle quali si ricava: 
di ==EYi de = YA n= RR Yn pi: 
Si tratta allora di rendere minimo, per qualunque sistema di valori 
positivi delle y,...yn (ovvero delle a, ... 4,) il prodotto 
i 
(1 + Ya) (1 —- Yo) Do (1 + XYn) (i + a ) 
Si ordini il prodotto dei primi n fattori secondo le potenze di x, po- 
nendo, come sì usa, 
Ci = ÎY, + Co = ÎYY: gico. Cn = y e Yn » 


Il prodotto indicato diventa: 
(1+ cx + 002° + -+aan(14+2)= 


=1+(0+1)e+ (0 +0)e++ (+ i)enton, 


n 
ora è facile vedere che, ad un tempo si ha: 


ceo += DR OE i o (2 + 2)>(# 10) 


n 


a meno che non sia yy =y:="=yn=1, nel qual caso soltanto tutte 
queste diseguaglianze diventano altrettante eguaglianze. 


3 . . {n dii a 
Per persuadersene, si osservi che il prodotto degli (1) termini di c,, 
U 


moltiplicato per il prodotto degli fe Ai termini di & 


n 


è eguale alla 


unità; poichè nel primo prodotto ogni lettera, per es., y1, entra alla potenza 
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a 1) e nel secondo prodotto, i cui termini sono del tipo RI, 
r 1 A 0° Onr+1 
entra alla potenza — È a I) =— È ve n) i 
na r_ 1 
Perciò essendo il prodotto degli ()+(, 4 =(7 !) termini 


c SI 
che formano la somma c, + "= costante (ed eguale all'unità), la somma 


n 


dei termini stessi sarà minima allorchè tutti i termini sieno eguali tra loro, 
e perciò eguali all'unità. Di quì si conclude facilmente che 


V=Y= =Yn=1. 


Perciò il prodotto indicato sarà sempre maggiore di (14 x)?#!, a meno 
che non sia yy} = ya == yn= 1. Nel qual caso si ha l’eguaglianza. Ma 
in tal caso, 

Q,=:B 0g=:0 n= ra = LI 


ossia gli # + 2 corpi considerati hanno le loro masse in progressione geo- 
metrica, come si voleva dimostrare. 

Coll’aumentare del numero dei corpi interposti, la velocità massima 
dell'ultimo aumenta e tende ad un limite che si può facilmente calcolare : 


gn A 


imc, 


° (1-+57)? 


19|> 
. 


Ma senza fare il calcolo, si può prevedere @ prior? (ricorrendo alla 
legge di conservazione dell'energia), che un corpo di massa 1, dotato di 
velocità 1, non può imprimere ad un corpo di massa d una velocità mag- 


giore di VE Se b= 1, non occorrono corpi intermedî; ma se d è diverso 
da 1, non sì può riescire, per quanto grande sia il numero di corpi inter- 
posti, con urti successivi, a trasmettere al corpo di massa d, tutta l'energia 
del primo corpo, e coll'aumentare del numero dei corpi intermedî, se ne può 
trasmettere una parte tanto grande quanto si vuole. 


î 
Di, 
î 
È 
i; 
î 


aL 


pra e 


vi - avre 


ARR - Ross 


Mi v Sul TELE 
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Meccanica. — Metodi proposti per la determinazione diretta 
della flessione del supporto dei pendoli gravimetrici. Nota II di 
Gioraio ABETTI e CorrRADO CAPPELLO, presentata dal Socio E. 
MILLOSEVICH. 


Come si è visto nella precedente Nota è consigliabile, nelle misure di 
gravità, di assicurarsi con un metodo diretto dell'ammontare della corre- 
zione e da applicarsi alle durate di oscillazione dei pendoli per ridurle a 
supporto rigido. Un metodo usato con successo nel Giappone nelle misure 
di gravità assoluta (*), consiste nel fissare un filo sottilissimo al supporto, 
e far passare poi tal filo sulla gola di una carrucoletta di raggio pic- 
colissimo. All'asse della carrucoletta viene fissato uno specchio che acquista, 
a causa dell'oscillazione del supporto, un moto oscillatorio che può venire 
osservato con apposita scala alla distanza di due o tre metri. 

La determinazione degli spostamenti subìti dal supporto può essere 
fatta anche osservando lo spostamento delle frange di diffrazione con un 
interferometro. Stavamo già esperimentando un dispositivo fondato su questo 
principio quando il prof. G. Lorenzoni cortesemente ci avvertì che già il 
Defforges nelle sue misure di gravità (?) aveva usato un metodo analogo. La 
disposizione sperimentale adottata dal Defforges non è esposta che molto bre- 
vemente nel suo scritto, sembra però che egli voglia far uso di un disposi- 
tivo del tipo di quello che costituisce l interferometro di Jamin. Data la 
mancanza di altri dettagli in riguardo, stimiamo opportuno dare un cenno 
del dispositivo col quale si potrebbe realizzare il metodo del Defforges e 
diremo poi di alcuni altri metodi, qualcuno dei quali, pur presentando le 
stesse garanzie di esattezza, sarebbe forse di più comoda attuazione. 

Fissando ad una mensoletta M del supporto una (Z) delle due lastre 
argentate che costituiscono l'interferometro di Jamin, mentre l’altra lastra, 
e il resto dell'apparecchio, siano fissati su di un sostegno isolato dal supporto 
del pendolo, si ha il modo di giudicare gli spostamenti del supporto dagli 
spostamenti delle frange d'interferenza. 

Poichè per un valore di o uguale a 60 unità della settima cifra deci- 
male l'allungamento del pendolo, per le relazioni trovate nella Nota prece- 
dente (*), sarà di 6 micron, avremo per la relazione 

gi Ap 
x=6--sin l' 


(') H. Nagaoka, S. Shinjo und R. Otani, Absolute Messung der Schwerkraft in 
Kyoto, Kanazawa, Tokyo etc. mit Reversionspendeln, Imperial University, Tokyò 1902. 

(*) Memorial du Depét général de la Guerre. Tome XV. Observations de pendule. 
Jer fascicule, pag. 29. Paris 1894. 

(*) Rendiconti, pag. 109. 
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se rappresenta l'amplitudine del pendolo espressa in primi. Supponendo 
di dare al pendolo una amplitudine di 15', come si usa nelle misure di 
gravità, sl avrà: 

gie singolo —.06A026 
quindi la completa escursione dello specchietto attaccato al supporto sarà di 


04,052 e la differenza di cammino percorso dai raggi che interferiscono sarà 
di 04,104. 


lanelle 


Adoperando la luce monocromatica del sodio per produrre le frange, 
lo spostamento di una intera frangia corrisponderà ad una variazione di 
04,59 nella differenza di cammino dei due raggi, quindi nel caso supposto 
si dovrà osservare, usando l’interferometro di Jamin alla maniera di Defforges, 
uno spostamento di circa due decimi di frangia che sono perfettamente ap- 
prezzabili. 

Si potrebbe anche usare un metodo che potesse, all'occorrenza, diventare 
amplificatore facendo che gli spostamenti del supporto fossero comunicati 
alle due laminette che costituiscono il compensatore di un interferometro di 
Jamin, mercè una leva a gomito G il cui braccio 4 può farsi di alluminio, 
a che sia leggiero, e sufficientemente lungo perchè sì ottenga l'amplificazione 
voluta, se ne è il caso. Il perno p intorno a cui gira la leva G deve evi- 
dentemente essere isolato dal supporto del pendolo e gli estremi 2, c do- 
vranno essere impegnati in due fossetti praticati in pezzi di pietra dura. 
Una molla m debolissima terrà premuto il braccio corto della leva contro 
la mensoletta del supporto. Le due lastre argentate dell'apparecchio di Jamin 


RenpicontI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 86 


| 


2 VIZIO  SGSE 


de 


se 
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sono poi lontane dal pendolo, quanto si vuole, ma disposte in maniera che il 
il piano passante per le loro due linee mediane verticali sia anche il piano 
mediano della mensoletta su cui si trova il pendolo che oscilla, e della men- | 
soletta opposta. Questo dispositivo avrebbe il vantaggio su quello del Defforges, | | 
di non richiedere la benchè menoma alterazione dell'apparecchio pendolare non Il 
dovendosi fissare ad esso alcuna lamina. È appunto l’idea di non alterare per i, 
nulla l'apparecchio, che c'indusse a pensare ad un metodo col quale, senza 
fissare alcuna parte nuova all’apparecchio e senza influire meccanicamente, | 
| 


sia pure in modo debolissimo, come nel metodo a cui abbiamo accennato or 
ora, sì potessero ottenere, a causa dell’oscillazione del supporto, degli spo- | 
stamenti in un sistema di frange di interferenza. Pensammo perciò di utiliz- 
zare gli stessi specchietti metallici di cui è munita la parte superiore di ogni I 
pendolo. Era evidente che il dispositivo da adottare dovesse essere quello ) 
dell’interferometro di Michelson ('). 

Sia P' il pendolo mosso opposto al pendolo motore P, che si fa oscil- 
lare per studiare la flessione del supporto. Si darà a P' un'amplitudine pic- | 
colissima, ma sufficiente a spostarlo dalla verticale in modo che esso non | 
possa acquistare moto oscillatorio proprio a causa di P, e si potrà anche 
legare con un filo di seta la massa pendolare di P' alla leva che serve a 
dargli il moto iniziale con una determinata amplitudine. In tal modo il 
in pendolo mosso forma un sistema unico col supporto nè potrà esercitare una 
it controazione sul pendolo motore. Uno specchietto metallico S' uguale a 
INÀ quello S del pendolo P' è disposto in modo che OS= 08’, essendo d'altra 
parte LL' le lamine che insieme ad S e S' costituiscono l’interferometro 
di Michelson. Una luce monocromatica (per es. la luce di una lampada a 


ie (1) A. A. Michelson, Light waves and their uses. Chicago, The University of Chi- 
} cago Press, 1907, pag. 40 e segg. 
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sodio) parte da A e si separa nella faccia posteriore della lastra L'; una 
parte di essa viene riflessa allo specchio piano S', ritornando esattamente 
per la stessa via attraverso L' in C dove può essere esaminata con un 
cannocchiale, l’altra parte del raggio passa attraverso le lastre L' ed L, 
è riflessa dallo specchio piano S e ritorna per la stessa strada fino al 
punto O dove è riflessa in C, così da coincidere quasi col primo raggio. La 
lastra L' è posta per compensare la grossezza di vetro in più che la prima 
parte del raggio ha dovuto attraversare nel passare due volte attraverso L’. 
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Una parte di luce viene naturalmente riflessa dalla superficie anteriore di 
L', ma si può rendere insignificante questa riflessione coprendo la parte po- 
steriore di L' con uno strato d’argento sottilissimo per modo che la luce 
incidente venga riflessa e trasmessa in parti uguali. Funzionando la lamina L 
da compensatore soltanto, è chiaro che si potrà usare in sua vece la lamina 
di vetro M di cui è munita la campana di bronzo dell'apparecchio pendo- 
lare, avendo così anche il vantaggio di riparare i pendoli dalle correnti d’aria. 

Nel caso del quadripendolo Sterneck-Stiickrath, come è quello dell’Uf: 
ficio Centrale di Meteorologia, si potrebbe benissimo utilizzare la lamina in 
parola ruotando all'uopo la campana di bronzo che copre l'apparecchio du- 
rante le determinazioni gravimetriche ordinarie, in modo che, contrariamente 
alla sua posizione consueta, la lamina venga a trovarsi di fronte allo spec- 
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chietto S, che si utilizza per la determinazione dello spostamento del sup- 
porto. Se diciamo e, n rispettivamente lo spessore e l'indice di rifrazione 
della lamina L' per una determinata luce, e se l'angolo della L' coi raggi 
luminosi proveniente da A è di 45°, mentre poi sono e’, 2° rispettivamente 
lo spessore e l'indice di rifrazione della lamina M rispetto alla medesima 
luce; detta d la distanza (arbitraria) fra il punto O e lo specchio S', nella 
nuova disposizione in cui si utilizza la lamina M invece di L, a causa del 
diverso spessore e qualità del vetro di cui è fatta la lastra M, e a causa 
dell'essere essa normale ai raggi luminosi, la distanza 0S non sarà uguale 
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e quindi la distanza 0S, nel caso in cui si usi la lamina M invece di 
L diverrà: 


ei —1l)-e(n-1). 


Un altro metodo che si potrebbe utilizzare, per la determinazione dello 
spostamento del supporto è il seguente: un filo di quarzo / venga legato 
alla mensoletta del quadripendolo opposta a quella su cui oscilla uno dei 
pendoli. L’estremo libero. A, del filo, è munito di una vite di tensione e 
di un sistema atto a produrre la torsione del filo stesso. Nella parte me- 
diana del filo è saldato un piccolo tratto, F, di sottile filo di metallo al 
cui estremo libero si trova un piccolo peso P. Come si vede è qualche cosa 
di analogo alla bilancia a filo di quarzo ideata da R. Threlfall e J. A. Pol- 
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lock (') per le determinazioni di gravità relativa, ma l’apparecchio viene 
qui utilizzato in modo diverso. Il pezzo A è indipendente dal supporto del- 
l'apparecchio pendolare. Quando il supporto comincia ad oscillare, gli spo- 
stamenti si traducono in rotazioni compiute dall’indice F. Queste oscilla- 
zioni possono essere lette con un microscopio e si potrà, con uno studio 
preliminare, dedurre dall'ampiezza di queste oscillazioni (o dall’ampiezza 
massima che esse assumono) gli spostamenti subìti dal supporto a causa 
delle oscillazioni del pendolo. Il sistema unifilare potrebbe essere sostituito 
da quello bifilare regolando la distanza dei due fili, a seconda della sensi- 
bilità che si vuole raggiungere. 

Infine sì potrebbe anche rendere molto più sensibile il metodo, che 
abbiamo citato in principio del Nagaoka e dei suoi collaboratori, facendo in 
modo che l'oscillazione del supporto, piuttosto che far ruotare un solo spec- 
chietto ne faccia ruotare due, disposti alla maniera degli specchi di Fresnel, 
e regolando gli avvolgimenti del filo attorno agli assi di rotazione degli 


(1) On a Quartz Thread Gravity Balance. Phil, Trans. Vol. 193, pag. 215. 
London 1900. 
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specchietti stessi in modo che essi fossero obbligati a ruotare in senso op- 
posto. Si potranno allora osservare gli spostamenti delle frange d’interfe- 
renza a cui ì due specchietti dànno luogo. i | 
Volendo eseguire delle misure gravimetriche in territori vulcanici, ed 
in particolare attorno al Vesuvio, dove la struttura del suolo può variare 
notevolmente da un luogo all’altro, è necessario studiare prima accurata- 
mente la flessione del supporto, che è variabile da stazione a stazione, mentre 
il è presumibile che, data la breve distanza delle stazioni tra di loro ed il i 
clima marittimo, si possa fare un ciclo di misure con una temperatura media 
quasi costante, riducendo così minima un’altra temibile causa di errore, che 
proviene dalla non perfetta conoscenza del coefficiente di temperatura dei 
pendoli. Scegliendo quello dei metodi proposti che corrisponde meglio alla 
pratica si potrà così controllare il metodo, più rapido e più comodo per le 
osservazioni di campagna, dei due pendoli oscillanti simultaneamente sullo | 
stesso supporto e la formola teorica che dà la correzione c per ogni sup- 
porto e per una determinata coppia di pendoli. | 
Osservazioni sistematiche, fatte con queste precauzioni, nelle regioni ì| 
cireumvesuviane avvicinandosi sempre più al cratere, con stazioni convenien- 
temente distribuite, dovrebbero essere in grado di darci le anomalie della Î 
gravità, con precisione sufficiente, a gettar luce sulla costituzione interna Ì| 
del Vesuvio e di tutta quella plaga vulcanica. 
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Mineralogia. — Solidi interni di scorrimento prodotti me- | 

diante percussione în cristalli di fosgenite di Monteponi (‘). Nota | 

i dell’ ing. dott. MicueLE TARICCO, presentata dal Socio G. STRUEVER. 
| 


Nell’esaminare le figure di percussione di varî minerali per presentarle 
nel corso di mineralogia agli allievi della Scuola Mineraria la mia atten- 
zione fu attratta, in quelle che avevo ottenuto sopra i noti cristalli di fos- 
| genite di Monteponi, da un fenomeno che ritengo nuovo, pur non avendo 
li avuto la possibilità di fare verifiche all'uopo. 

i Percuotendo coll'ago a manico metallico usato in petrografia nella pre- 
L, parazione di lamine sottili un cristallo tabulare di fosgenite sulla faccia del 
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I pinacoide, oltre alle figure di percussione note in mineralogia, costituite da 
i sistemi di fratture radiali, si formano sotto la punta urtante delle figure 
piramidali a base quadrata o rettangolare, sulle quali, in determinate con- 
| dizioni di intensità, di urto e di spessore delle lamine percosse, facili del 
resto ad aversi, si formano nell'interno dei cristalli dei prismi retti che, Il 


fi (!*) Lavoro eseguito nella Scuola Mineraria d’Iglesias. | 
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raggiunta la faccia opposta, terminano con altra figura di forma, dimensione 
ed orientazione perfettamente uguali a quelle della prima. 

Mentre sulla faccia opposta a quella percossa la figura è assai ben 
visibile anche ad occhio nudo per la nettezza dei suoi contorni, dovuta ad 
un vero sollevamento della figura sulla faccia cristallina lucente, sulla faccia 
di percussione la figura, sebbene a contorni netti alla base, è meno chiara 
sia perchè è costituita da una tramoggia affondata rispetto al piano del pi- 
nacoide, sia perchè l’area corrispondente alla superficie urtante è poco lim- 
pida; infine il prismetto interno, che unisce le due figure, non è visibile 
che in determinate posizioni della lamina percossa, per le quali è prodotta 
una leggera riflessione della luce da parte delle facce laterali del prismetto 
stesso. 

Coi pochi mezzi a mia disposizione ho tentato di sottoporre il fenomeno 
a qualche ricerca metodica; per regolare l’ urto mi son servito di un sostegno 
per filtri a due braccia orizzontali di legno, mobili, con fori; il braccio in- 
feriore serviva di guida alla parte superiore del manico dell'ago; il braccio 
superiore serviva per regolare e misurare l'altezza di caduta del corpo ur- 
tante. Posto il cristallo sulla suola del sostegno, appoggiato l'ago normalmente 
a c= (001), lasciavo cadere sul porta-ago, del peso complessivo di gr. 18,61 
un parallelepipedo di legno del peso di gr. 38,01 da altezze variabili. Gli 
spessori dei cristalli tabulari o delle lamine di sfaldatura e le altezze ba- 
ricentriche di caduta furono misurati con un calibro di uso topografico a 
1/10 di mm. Nel quadro seguente e in seguito dirò raggiate le figure di 
percussione costituite”da sistemi dì fratture radiali; dirò invece figure solide 
quelle a contorno geometrico; la distinzione è giustificata dall’ indipendenza 
delle fisure stesse, potendo le une presentarsi senza le altre; dirò negative 
le figure solide di affondamento e positive quelle di sollevamento e infine 
dirò figure chiuse le loro basi sulle facce cristalline o di sfaldatura e ciò 
per brevità di esposizione. Ciò posto ecco ì risultati ottenuti nei primi espe- 
rimenti che potranno servire, se non altro, di guida per ottenere le prime 
figure; in seguito, per completare lo studio, ho prodotto a mano gli urti, 
ottenendo numerosi preparati, specialmente su lamine di uno o due mm. 
con una o due basi di sfaldatura (c. di sf.) 
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B: ii 2 É Figure raggiate Figure negative Abr ivan OSSERVAZIONI 

1] 4,3. 57,7 | 110 e 210 asportate 2 complete| Rottura superficiale 
2 14 19,6 | indistinte indist. 1 ” Sup. urtata irregolare 
3| 7,9 | 43,7 _ — — Spaccatura totale 

4 3901180 indist. 210 indist. 1 complete| Sup. urtata (c. di sf.) 
5| 2,2 ,3 | 100 e 110 netta 1 ” » ” » 

6] 4,8 | 30 ind. 100 e 110 | irreg. 3 ” Crist. alterato 

TR) 10 210? e 100 in 2 nette | 4 ” Scheggiam. superfice 
Sano 26 100 e 110 1 poco visib.| 2 ” Il 2° colpo dà una 

9| 4 15 100 110 e 210?| 1 netta 2 ” scheggia superf. 

10 5 15,7 | 100 confuse confuse 2 ” Urto su (c. di sf.) 

11 3,5 15,7 | 210? 110 310? | nettiss. 9 » Base nell'interno 

12 281 8,2 | nessuna nette 5 ” Urto su (c. di sf.) 

13 109 3 ” ” 4 ”» ” ”» 

IE SL 1 ” nettiss. 6 n Lamina cristallina 
15 1 1 rare ” 27 ” ” ” 


Le figure raggiate sono costituite da raggi diretti secondo le diagonali 
e le mediane dei quadrati costituenti le basi delle figure solide e più spesso 


| Fig. 1. — Figure raggiate e figura solida negativa. Ingrand. schematico di circa 
50 diametri. La figura punteggiata interna è dovuta alla ammaccatura. 


da raggi che fanno colle stesse mediane degli angoli di 18-20 gradi o di 
| 25-27; e poichè tali mediane sono parallele a (110) come dirò in seguito, 
tali raggi sono verosimilmente paralleli a (210) e (310). Le tre specie di 
| 


raggi si presentano promiscuamente nella stessa figura; spesso manca la 
simmetria quaternaria per l'assenza di qualche raggio. I raggi sono ret- 
tilinei e abbastanza regolari, o incurvati e ingrossati a penna d'oca; riman- il 
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gono più o meno alla superficie e vanno diminuendo di lunghezza e di vi- 
sibilità col diminuire deil’intensità dell'urto, finchè, per urti deboli, non 
appaiono più e si mostrano invece in tutta la loro nettezza le figure solide. 

Queste sono costituite, come si è detto, da tronchi di piramide vuoti 
o negativi che s'internano nel cristallo; la base maggiore, giacente sulla 
superficie del cristallo cioè la figura chiusa negativa, ha contorni quadrati 
o rettangolari (fig. 1); i lati variano tra 0,2 e 0,5 mm.; in un preparato, 
di 8 mm. di spessore, colpito con asticella d'osso, le dimensioni arrivano 
a quasi 0,8 mm. Le forme rettangolari sono poco allungate; il rapporto 
minimo fra il lato minore e il lato maggiore arriva a 5/8; più spesso ar- 
riva a 6/8-7/8. La figura chiusa è seguita da un affondamento a tramoggia, 
costituito da numerosi gradini a pianta quadrata o rettangolare a perimetro 
decrescente; mentre la base maggiore ha contorni netti, l'interno della tra- 
moggia è attraversato da una figura a contorni irregolari che occupa buona 
parte delle gradinate; essa è dovuta all'ammaceatura della punta dell'ago 


Fic. 2. — Figura solida positiva. Ingrandim. schematico di circa 50 diam. 


e quindi i gradini della tramoggia non compaiono che attorno ad essa; la 
figura positiva invece non risente affatto l'influenza dell'ammaccatura. 

La figura solida negativa e la positiva sono unite da un prismetto ad 
asse verticale, visibile in buona parte dei preparati; per vederlo occorre 
osservare obliquamente l'interno del cristallo; una leggera riflessione della 
luce mette allora in evidenza soprattutto gli spigoli. Talvolta il prismetto 
è messo assai bene in evidenza da una figura solida interna che lo divide 
in due prismetti sovrapposti; il fatto si è ripetuto nel preparato n. 11 su 
tutte le nove figure ed è dovuto verosimilmente alla presenza di una faccia 
(001) di accrescimento, per quanto essa non appaia ben chiara al contorno 
fratturato della lamina. 

Sulla superficie del cristallo opposta a quella percossa sorge il tronco 
di piramide positivo (fig. 2), costituito da un numero variabile di sottili 
gradini, che dànno l'impressione di esili lamelle a lati decrescenti sovrap- 
poste; l'altezza di tale tronco varia da 4 a 56 micromm.; il numero dei 
gradini varia da 2 a 26 con una media altezza di 2 micromm. ciascuno. 
Il tronco di piramide spesso non ha le superficie laterali, o per meglio dire 
le gradinate, ugualmente inclinate e quindi l'incontro delle diagonali di 
ciascuna areola di livello non avviene, nei tronchi a base quadrata, sulla 
stessa verticale; l'irregolarità si ripete esattamente sulla figura negativa; 
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essa dipende verosimilmente dalle leggere deviazioni dalla verticalità del- 
l'urto; in conclusione si può dire che le figure positiva e negativa dello 
stesso urto sono perfettamente uguali di forma e di dimensioni, fatta astra- 
zione dell'ammaccatura dovuta alla punta urtante. Le dimensioni delle figure 
solide sono proporzionali a quelle della punta urtante. 

I lati delle figure chiuse, come quelli di ogni sezione delle figure solide 
con un piano parallelo a e, sono orientati secondo m=(110). Secondo questo 
prisma la fosgenite avrebbe una sfaldabilità distinta secondo il Dana, per- 
fetta secondo il Klockmann; nella fosgenite di Monteponi invece essa non 
dà mai delle superficie piane, e, dato il fenomeno di scorrimento in pa- 
rola, va forse più propriamente considerata come l'insieme di quattro faccie 


Fi. 8. — Figura solida positiva. Le curve punteggiate rappresentano schematicamente 
le areole illuminate a nicols incrociati. L’areola 8 corrisponde alla illuminazione 
massima. 

di scorrimento. Non avendo potuto eseguire esperienze su fosgeniti di altre 

località, non posso però generalizzare l’ interpretazione. Una sfaldabilità quasi 

perfetta esiste secondo (100); essa è messa bene in evidenza mediante ra- 
pido raffreddamento in acqua di cristalli moderatamente riscaldati. La 
sfaldatura più completa, del tutto perfetta, è quella secondo (001), per cui 

non è difficile ottenere delle lamine dello spessore di 1 a 2 mm. e di 

qualche diecina di mm. quadrati di superficie. A causa del grado di sfalda- 

bilità secondo (001) avevo dapprima creduto che i tronchi positivi fossero 

formati dalla sovrapposizione di tante lamelle di sfaldatura. I prismi di 

scorrimento si formano adunque secondo piani piuttosto di scorrimento che 

di sfaldatura prismatica, posti a 45° da quelli di sfaldabilità quasi perfetta 

in zona con essì. 

A luce polarizzata parallela ed a nicols incrociati i prismetti, secondo 
l'asse delle 2, si comportano sotto ogni aspetto come la lamina che li con- 
tiene; spesso ai contorni delle figure chiuse si notano delle areole chiare, 
dal grigio ferro al giallognolo, sfumate, divise in quattro parti da una 
croce nera fissa (fig. 3). 
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La doppia rifrazione è forse dovuta a tensioni interne provocate dallo 
scorrimento. A luce convergente la croce nera cogli anelli colorati non cambia 
durante la rotazione nella zona non percossa; essa invece si deforma talvolta 
debolmente sulle figure chiuse accennando a due iperboli in certe direzioni. 

Nell'osservare al microscopio le figure di percussione mi occorse spesso 
di vedere sul pinacoide delle figure di corrosione naturale; esse sono in 
generale a contorno quadrato secondo (100), meno comunemente secondo (110); 
le basi delle figure solide di percussione hanno quindi i lati o paralleli a 
quelli delle figure di corrosione o inclinati di 45 gradi. 

Figure solide identiche a quelle fin qui descritte si hanno anche per 
semplice pressione; l'esperimento riesce bene anche su lamelle di sfaldatura. 

Sì ottengono ancora figure solide positive a contorni nettissimi, con 10 
a 20 gradini e prismetti interni usando per l'urto invece che spilli metal- 
lici delle asticciole appuntite di osso usate nei lavori all’ uncinetto; queste 
hanno una durezza prossima a quella della fosgenite; le figure negative 
hanno contorni tondeggianti e sono piuttosto ammaccature. È notevole il 
fatto che così ottenni belle figure positive in un campione assai torbido, 
opaco, dello spessore di quasi 8 mm. e con figure chiuse di 0,8 mm. di lato. 

La prova coll’asticella dell’ uncinetto mi ha portato a constatare che 
la durezza secondo la direzione dell'asse verticale sulle facce dei prismi 
(mno) è minore che normalmente ad esso e che quella sul pinacoide; poichè 
la sfaldatura (001) è la più perfetta, il fatto costituirebbe una eccezione 
a quanto sì è finora constatato in generale nelle relazioni tra sfaldature e 
direzioni di massima durezza. 

Dopo qualche tentativo e colla guida, per la direzione, delle figure di 
percussione prodotte dall'ago ho pure ottenuto solidi di scorrimento allun- 
gati, usando per l'urto, invece di punte, delle lamine non troppo taglienti 
di coltelli da tavola o punte di cacciavite alquanto arrotate; le figure ne- 
gative non hanno contorni netti, nè ben regolari; le positive sono invece 
assai nette con rapporti tra i lati di 1/3-1/5. Le figure positive e quindi 
gli scorrimenti non sì ottengono che quando il filo della lama urtante è 
parallelo ai lati delle figure chiuse prodotte da punte; la orientazione dei 
lati dei rettangoli allungati è cioè la stessa di quella delle figure chiuse 
dovute a percussione con punte ed a pressione. 

Data la facilità con cui si ottengono le figure chiuse negative ad ogni 
piccolo urto esse possono servire, meglio delle figure raggiate e di quelle 
di corrosione, all'orientamento dei cristalli di fosgenite, per i quali il pina- 
coide è una delle forme più frequenti. 

Il fenomeno di scorrimento fin qui descritto fornisce un nuovo esempio 
di deformazione per traslazione nei cristalli da aggiungere ai pochi che 
fin'ora sì conoscono per opera del Miigge e costituenti un complesso di sì 
grande interesse a favore della teoria della struttura reticolare dei corpi 
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cristallini. Tali esempî sono offerti dai seguenti corpi cristallizzati (?): 
galena-bromuro di bario-cloruro di potassio e di manganese-gesso-vivianite- 
lorandite-distene. Di questi corpi uno cristallizza nel monometrico, cinque 
cristallizzano nel monoclino ed uno nel triclino; la fosgenite mentre oftre 
un esempio del dimetrico, dà il fenomeno di traslazione più facile ad otte- 
nersì, non essendo necessario conoscere, sul pinacoide, alcuna direzione spe- 
ciale per operare. Ho anzi qualche ragione di ritenere che in generale le 
traslazioni si possano, col metodu da me trovato della percussione con punte, 
avere assai più rapidamente e con minore sacrificio di materiale che col 
metodo delle lame taglienti o della pressione usato dal Miigge. Così nella 
galena lo scorrimento avviene in modo affatto uguale anche per le dimen- 
sioni a quello della fosgenite, secondo prismetti (110), per quanto meno 
chiaramente e con figure solide positive a superficie curve. Su questo e su 
altri risultati di esperienze in corso mì riservo di riferire in seguito. 


Geologia. — Analogie tra Monte Amiata e Monte Cimino. 
Nota di V. SABATINI, presentata dal Corrispondente GrovannI Di- 
STEFANO. 


Coloro che avessero già acquistato una sufficiente dimestichezza con la 
geologia di Monte Cimino sarebbero colpiti, alle prime escursioni sul Monte 
Amiata dalla stretta parentela che lega le due montagne. L'analogia tra 
la storia, la costituzione e la petrogratia della parte eruttiva dell'una e 
dell'altra balza viva e rapida alla mente, mentre le differenze che si vanno 
rivelando ad un più attento esame non sono che d'ordine secondario. Il Santi 
fu il primo a notare la rassomiglianza tra le rocce dell'Amiata e il pepe- 
rino del Cimino, ed il Brocchi la confermò nel suo Catalogo ragionato. 
Per me poi, che da molti anni mi occupo della seconda montagna, fu age- 
vole riconoscere che l'analogia con la prima è anche più completa e lascia 
sospettare che ognuna delle due sia la riproduzione quasi fedele dell'altra, 
così nell'ordine cronologico dei fenomeni eruttivi come nella natura dei re- 
lativi prodotti. In questa prima Nota io insisterò sulle analogie facilmente 
riconoscibili, accennando solo alle differenze per le quali occorre un numero 
assai maggiore d'osservazioni. 

Nel Monte Cimino ho distinto quattro tipi di rocce, costituenti la quasi 
totalità della sua massa, e cioè: 

Peperino tipico (1). 
P. tipico con felspati porfivici (2) associato sempre ai tipi seguenti. 
P. delle alture senza felspati porfirici (3). 
P. delle alture con felspati porfirici (4). 
(') F. Wallerant, Cristallographie, 1909. 
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Tale nomenclatura è in sostanza quella del Brocchi (loc. cit.). Egli 
sostituì al nome locale di peperino quello di necrolite, considerando i due 
come sinonimi. 

Inoltre delle lave trachi-oligo-labradoritiche ricoprono le rocce prece- 
denti e si trovano talvolta in inclusi nella prima di esse. 

Lo stesso può dirsi dell'Amiata. Ivi si trova del peperino tipico (1) 
generalmente biancastro o giallo-miele-chiaro, ruvido, granulare, facilmente 
disgregabile. con abondanza di felspati vetrosi e di miche nere lucenti. 
Spesso il colore d'insieme giallo-miele della roccia proviene da quello dei 
felspati, che sono sempre di piccole dimensioni (alcuni millimetri). A Uastel 
del Piano questa roccia è molto estesa e caratteristica. Su vaste estensioni 
vi appare sfarinata, bianca, rosa, rosso-mattone, giallognola, come sulla via 
che conduce ad Abbadia S. Salvatore. 

Vi è poi sugli altri lati della montagna ed in alto di essa, assai di 
frequente, una roccia simile alla precedente, ma contenente felspati por- 
firici (2). Ad un primo esame sembra la stessa giacchè i grandi felspati 
vi sono inegualmente ripartiti, ora abondanti ora scarsi ora assenti. Quando 
esistono, un po’ pel colore biancastro comune a tutta la roccia, un po’ pel 
loro stato di frequente frantumazione pel quale sono facilmente asportati 
dalle superficie libere, non è sempre facile ravvisarli, ciò che può far sup- 
porre che si tratti della roccia precedente. Quando i grandi blocchi di tale 
roccia si frantumano si possono avere dei blocchi minori costituiti dalle 
parti senza grandi felspati, e sono quelli che inducono maggiormente in 
errore perchè non si sa se riferirli al tipo (1) o al (2). Un terzo tipo di 
peperino (3) mostra grande alterazione nella massa, in cui le miche nere 
sono appannate o scomparse. Ed un quarto tipo (4) è simile al precedente, 
ma contiene in più dei felspati porfirici. 

Mentre il tipo (1) è, come si disse, per lo più biancastro o giallo- 
miele, gli altri tre sono biancastri, giallognoli, rossastri, grigi o nerastri. 
Il tipo (1) contiene in inclusi gli altri tre; questi sono sempre associati 
tra loro e, per quanto non di rado il tipo senza felspati porfirici (3) sia 
incluso in quelli con feldspati porfirici (2 e 4), spesso si vedono dei pas- 
saggi dall'uno all’altro che descriverò in seguito. Queste ultime tre forme 
di peperino sono anch'esse frequentemente alterate e disfatte, e generalmente 
non si riducono in polvere impalpabile come (1) ma in sabbia più grosso- 
lana gialla o giallo-rossastra. 

Dalle osservazioni precedenti, supposto che possano generalizzarsi a 
tutta la montagna, si deduce che all’Amiata: 

1) Esistono quattro tipi di peperino simili a quelli del Cimino. 

2) I tipi delle alture (2, 3 e 4) sono i più antichi e, per quanto 
siano forme associate di passaggio, è lecito credere che non siano dovuti 
ad una sola emissione. 
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8) Il tipo (1) pare il più recente. 

Inoltre al Piano delle Macinaie esiste un breve lembo di colata di 
qualche centinaio di metri, costituito da un accatastamento di grandi blocchi 
con 10-15 m. di potenza complessiva. È una lava in cui non ho trovato 
altri inelusi che di aggregati minerali. È grigia, bollosa, con bolle del dia- 
metro massimo di 25-30 cm., che in certi punti hanno uguale sviluppo in 
tutti i sensi ed altrove sono allungate schiacciate disposte in piani paral- 
leli. Il rapporto tra questa lava e le rocce precedenti non è evidente. Al- 
l’intorno di essa non si vede altro che peperino, che pare p. tipico a valle 
e p. delle alture a monte. Se la detta lava è addossata ai peperini, deri- 
vandone la sua posteriorità ai medesimi, essa sarebbe l’equivalente delle 
colate oligo-labradoritiche che al Monte Cimino sono anche posteriori ai 
peperini (fatta eccezione della oligo-labradorite di presso le fornaci di Ba- 
gnaia, che è compresa tra' medesimi). È quanto sembra a me e quanto 
parve anche al Verri ('). Inoltre il peperino tipico dell’Amiata contiene, 
come al Cimino, inclusi di oligoclasite che rappresentano eruzioni anteriori 
d'origine ignota. 


Entriamo ora in maggiori particolari. 

Tra' quattro tipi di peperino anche all'Amiata esistono tutti i passaggi, 
onde spesso, come al Cimino, la distinzione è assai difficile. L'esistenza dei 
felspati porfirici è una grande risorsa pratica per la distinzione delle forme 
la di cui massa è simile a quella del peperino tipico (1). Questo fu consi- | 
derato come periferico, mentre gli altri tipi (2, 3 e 4) si ritennero come 
costituenti la massa centrale. La distinzione non è precisa, ma ciò dipende 
dalla poca precisione di alcuni osservatori che non separarono le forme (1) | 
e (2), ingannati dalla somiglianza delle loro masse, o non avendo notato | 
che la seconda, anzi che alla prima, si trova associata alle (3) e (4). La 
denominazione quindi di peperino periferico e p. centrale o delle alture 
non può essere accettata che a titolo di convenzione, perchè nel fatto quasi | 
tutta la parte eruttiva dell’Amiata appare costituita dal secondo, mentre 
il primo trovasi principalmente sul settore che dai dintorni di Castel del 
Piano va alle Macinaie (1400 m. circa s. m.), oltre che in qualche piccolo 
lembo a S?. Fiora e altrove, come m'apparve ad un primo esame. E questa 
è una differenza col Cimino, in cui il tipo (1) è predominante su (2,3 e 4) 
ed è effettivamente periferico. Ove però si consideri il solo Monte Cimino | 
p. d. e le vicine alture, i tipi (2, 3 e 4) appariscono del pari predominanti. | 
Ma, siccome probabilmente il peperino tipico dell’Amiata sarà stato in gran 
parte eroso nei suoi dintorni, se ne spiegherebbe la deficienza, e quella che 
di. oggi pare una differenza coll’altra regione potrebbe invece essere un'ana- 

Ù logia. | 


| 
(') Boll. Com. geol., 1889, p. 409. | 
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Una delle forme notevoli del peperino dell’Amiata è quella che dirò 
zonata 0 fettucciata. Nel Cimino si ha qualche accenno nel peperino grigio 
delle alture, che talvolta si vena di rosso e tali vene si possono estendere 
ad arrossare tutta la massa. In un dàsolo di peperino all'Amiata vidi una 
stratificazione regolarissima con strati biancastri e rossastri da 2 a 20 mm. 
di spessore. Accidentalità simili trovai dx si/o a S®. Fiora, ma esse prendono 
grande sviluppo ad Abbadia. Zone nerastre di (3) vi sono intercalate tra 
zone giallo-chiare e grigio-chiare di (2). E si spiega come qualche geologo, 
che non badò ai grandi felspati delle parti chiare, le confuse col peperino 
periferico e ammise che quello delle alture vi formasse lenti intercalate. Tra 
Abbadia e Pian Castagnaio un grande blocco mostra peperino fettucciato 
nella parte inferiore e nel resto un apparente aggregato di piccoli elementi 
della stessa natura, disposti come in un'accurata muratura a strati paralleli 
con cemento rossastro. L’alterazione quindi ha proceduto in questo caso se- 
condo i piani di separazione de’ varii strati e secondo vene perpendicolari. 
Analogamente si spiega il fatto constatato lungo il sentiero dal Vivo ad 
Abbadia, dove in un blocco di peperino chiaro delle alture trovai un appa- 
rente filone di pezzi di peperino violaceo-scuro di tipo (3) uniti da terra 
rossastra, quasi si trattasse d'una breccia di frizione. 

Sarebbe assai azzardato considerare tali zonature come vera stratitica- 
zione per dedurne l'origine frammentaria dei peperini dell'Amiata. Difatti 
spesso, nella roccia 77 sifo, questi accidenti hanno forti inclinazioni che 
raggiungono la verticalità, e non di rado formano una doppia serie secondo 
due diverse giaciture. Tale struttura è del resto compatibile così con l’ipo- 
tesi delle emissioni laviche come con quella delle proiezioni. La riolite di 
Basiluzzo da me descritta (*) è un esempio tipico di lava con pseudostrati- 
ficazione e costituita da strati di diversa composizione mineralogica. È però 
indiscutibile, e lascia perplessi, la tendenza di queste rocce a mettere in evi- 
denza una certa stratificazione, come alla Cascata d'Alto presso il lanificio 
d'Arcidosso, dove l’acqua battendo sulle sporgenze della roccia a picco, for- 
mata da un peperino intermedio tra il centrale e il periferico, vi ha messo 
in evidenza nel basso una divisione a banchi e nell'alto una divisione a 
strati sottili irregolari, quasi una scistosità. E così nel peperino tipico da 
Castel del Piano alle Macinaie e altrove spesso si vede una divisione tabu- 
lare che per lo più non si ritrova all’interno della massa, apparendo solo 
in superficie sul taglio della roccia con sporgenze e rientranze. Lungo la 
rotabile da Arcidosso a Bàgnore appare una divisione a banchi di 2%-2%,50. 
Al principio della rotabile da Arcidosso a Castel del Piano il peperino 
delle alture è nettamente diviso in strati di 30 cm. separati da strati 
terrosi. Ma nemmeno questo fatto è decisivo, perchè data la tendenza della 


(*) Descrizione petrografica delle isole Eolie. Mem. Carta Geol. d’It., VII. 


oggi 


roccia a dividersi in strati e bianchi, se alcuni di essì si sfarinano mentre 
gli altri restano coerenti sì può giungere all'alternanza d'Arcidosso ed essere 
ingannati dal fenomeno di disgregazione che simula una vera stratificazione. 

Insomma, dopo una prima e troppo rapida corsa, non ho trovato quei 
fatti caratteristici, studiati nel peperino tipico del Cimino, di strati di po- 
mici pomicine e lapilli diversi intercalati nella roccia compatta, per cui la 
sua natura detritica risulta evidente. All'Amiata non di rado la roccia ap- 
pare pomicea o con parti pomicee, che però sono varianti della struttura 
della massa e non già inclusi nella medesima. 

Malgrado le accennate differenze nel modo d'alterazione tra il peperino 
dell'Amiata e quello del Viterbese, vi è però l'analogia dei soliti modi di 
disfacimento, che sono generali del resto in tutte le rocce, specialmente 
se costituite da elementi diversi non troppo minuti, siano cementati per fu- 
sione o per infiltrazione o per semplice compressione. 

Dagli sfarinamenti già accennati, e che sono assai più estesi che non 
al Cimino, fino alla formazione di pseudo-inclusi e all'isolamento di blocchi 
duri con o senza terra interposta si ritrovano tutte le note forme d'altera- 
zione da me studiate al Cimino medesimo. Un principio di tale processo si 
ha quando nella massa chiara più alterata si determinano lenti ed arabeschi 
a punte affinate incompatibili con l'ipotesi di veri inclusi, come sulla rota- 
bile tra Arcidosso e Termine. Nei pressi del lanificio d'Arcidosso sì vedono 
dei blocchi abbastanza duri di peperino grigio con diametro di 1-2 m. in 
mezzo ad una terra rossastra in cui si è trasformata la massa interposta. 
Sulla rotabile tra S®. Fiora e Bàgnore si vede un fitto conglomerato a grandi 
elementi di peperino separati da poca terra giallo-rossastra. E finalmente 
quando si trovano sul suolo blocchi enormi fino a 10-15 em. di lunghezza, 
come un po' dovunque sul Monte Amiata, sì deve concludere che la terra 
interposta è stata portata via e que: blocchi sono rimasti in sito quali 
testimoni dell'antica massa continua in gran parte scomparsa, se lo scalza- 
mento posteriore della terra sottostante non li ha più o meno rimossi. 

Ma oltre all’alterazione per distruzione della coesione (disfacimento) 
vi è quella per modificazione chimica (eaolinizzazione). Le acque che por- 
tano via i silicati alcalini, lasciando quello d'albumina cominciano col ve- 
nare la massa in tutte le direzioni, dapprima infiltrandola di depositi fer- 
ruginosi. Dipoi queste venature, allargandosi fino a 10-15 cm., si trasformano 
in argilla o caolino. Una tale trasformazione al Cimino s'osserva talvolta, 
ma solo presso la base del peperino, come alla Fornace Falcioni di Viterbo. 
All’Amiata lo notai specialmente ad Abbadia (presso la miniera). Al prin- 
cipio della rotabile di Grosseto, diramante dalla Arcidosso-Bàgnore, si ve- 
dono, nel peperino molto alterato con grandi felspati, straterelli e nuclei di 
argilla, dovuti appunto alla caolinizzazione più o meno avanzata dei felspati 
grandi e piccoli, e non lungi da tal sito havvi una fornace che adopera 
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questo peperino, producendo dei laterizi in cui i minerali meno alterati della 
roccia impiegata si riconoscono ancora dopo la cottura. 

Tutto ciò che nel peperino dell'’Amiata appare in lenti ed in nuclei è: 
o un prodotto d'isolamento delle parti più resistenti della roccia; ovvero 
una variazione della grana e della coesione e quindi del grado d’alterazione 
della roccia stessa, ed in questo secondo caso le forme associate apparten- 
gono, come si disse, ai tipi (2, 3 e 4). 

Quanto al rapporto tra peperino centrale e p. periferico ho trovato nel 
letto del Fosso Nobile tra Castel del Piano e Arcidosso un (3) nerastro 
con felspati bianchi analogo alla roccia demi-deuil dei francesi, ricoperto 
dal tipo (1). Un tipo nerastro simile al (3) ma con felspati porfirici e quindi 
effettivamente un (4) trovasi presso Castel del Piano in blocchi inclusi in 
un conglomerato di (1) dovuto forse a rimaneggiamento superficiale di que- 
st’ ultimo. Nel fosso passante accanto al villaggio del Vivo, in uno scavo 
per la posa del primo tratto della condottura di Siena, vidi in basso il pe- 
perino delle alture con massa molto alterata e con miche quasi scomparse. 
Al disopra di esso poggia un peperino fettucciato di tipo intermedio, rico- 
perto alla sua volta da un conglomerato di pezzi di peperino tipico e di 
peperino fettucciato. 

Il peperino periferico è ricco d’inclusi (anime di sasso), quello delle 
alture generalmente ne contiene pochi. In entrambi come al Cimino sono 
frequenti gl'inclusi di aggregati minerali grigi o nerastri unifomi microgra- 
nulari. Nella prima roccia sono pure inclusi di lave oligoclasitiche. 

Una delle differenze tra le due montagne consiste nel loro basamento. 
Il Cimino poggia in massima parte sull'argilla pliocenica, l'Amiata sui cal- 
cari a straterelli dell'eocene, mentre nessuno dei due mostra fenomeni di 
contatto. Ne deriva che gl inclusi di marne, frequenti nel peperino viterbese, 
mancano in quello amiatino. All’opposto, mentre il primo, come ho detto, 
ha poca tendenza alla caolinizzazione e ne ha una discreta alla disgregazione, 
l’altro sì disgrega assai più facilmente ed appare spesso caolinizzato nella 
massa col processo già descritto. 

L'eocene sale fino a circa 600" a Castel del Piano e a circa 1100" 
dal lato orientale della montagna. L'edifizio costruitovi dall'azione vulcanica, 
ad disopra dell’eocene, dovette avere un'altezza non inferiore agli 800". 

Da quanto precede risulta evidente come l'ipotesi che tutte le rocce 
eruttive dell'Amiata siano dovute ad una sola emissione e che la roccia 
centrale vi formi lenti nella periferica, non è affatto sostenibile, e fu certa- 
mente dovuta a troppo rapide osservazioni. La paternità di tale ipotesi risale 
a Williams (‘), il quale fu ingannato dall'uniformità che l’Amiata mostra 
a chi l’osservi troppo in fretta e dalla concordanza delle analisi da lui stesso 


(*) N. Jahrb. f. Min. Geol. u. Petr., Stuttgart, 1887. 
RenpICONTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 38 
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eseguite, che per la silice dettero una variazione del 2 °/, (da 63,15 a 65,69). 
Ma le analisi di Lagorio e di Ricciardi portarono tale variazione al 7 °/, (da 
59,73 a 67,30) e questo doveva bastare per non riferire tutte le rocce erut- 
tive dell’Amiata ad un unico magma. Il De Stefani (2), il von Rath (?) e 
il Verri (*) si mostrarono assai più avveduti venendo ad opposte conclusioni 
o almeno dubitando dell’apparente uniformità di quelle rocce. 


Ghimica. — .Su/ lattato di berillio (*). Nota II di G. CALCAGNI, 
presentata dal Socio E. PATERNÒ. 


I risultati sperimentali sono raccolti nelle due seguenti tabelle e rap- 
presentati graficamente nei due diagrammi (figg. 1 e 2). 


TABELLA I. 


Conducibilità specifiche, acido latticot-ossido di berillio T = 25°. 


| 


— == 


2 Molecole 
e 4 8 16 32 64 | 128 
(io, di acido 
il 0 2,770 1,947 1,956 0,9893 | 0,6437| 0,4435| 0,2977| 0,1595 
2 | 0,03255 1,965 1,426 | 1,03 0,7528 | 0,5512| 0,3773| 0,2635 |. 0,1563 
SU RONISIO 2,434 1,557 | 0,9861| 0,6368| 0,4230| 0.2926| 0.2100| 0,1400 
4 | 0,2529 3,350 21: 3O 15322 0,7993| 0,4807| 0,2966|‘0,1894| 0,1112 
5 10/3723 3,894 2,500 | 1,576 0,9610| 0,5744| 0,3445| 0,1934| 0,1131 
6 | 0,4291 4,012 2,651 | 1,682 1,088 0,5719| 0,3606| 0,2014 | 0,1146 
7 | 0,4773 4,073 2,686 | 1,713 1,049 0,6263 | 0,3639| 0.2076 | 0,1143 
AlN0/5108 4,150 2,755. | 1,754 1,084 0,6515 | 0,3819| 0,2158 | 0,1189 
9 | 0,5954 4,150 2,7591761 1,099 0,6549| 0,3808| 0,2164| 0,1182 
10 | 0,7355 4,159 PSI PARA TATITA 1,098 0,6638| 0,3889| 0,2199| 0,1196 
11 0,8515 4,158 2190718 ISSLO 1,151 0,6808 | 0,4013| 0,2282 | 0,1256 
12 | 0,9798 4,221 2,865 | 1,868 Jp 117 0,7196| 0,4234| 0,2415| 0,1340 
313° ./1,188 5,937 2,695 | 1,758 1.111 0,6815]| 0,4068|. 0,2367 | 0,1308 
14 | 1,446 3,995 2,924 | 1,599 0,9909 | 0,6205 | 0.3762| 0,2212| 0,1264 
IAC 2,760 | 1,905 | 1,285 0,8483 | 0,5434| 0,3396| 0,2140 | 0,1212 
TABELLA II. 
E MIocoS Abbassa- sé Si olecole Abbassa- RE oleole Abbassa- 
E; 5 per 1 molec. menti 55 |per 1 molec. menti E È per 1 molec. menti 
Za di acido Zrs di acido Aia di acido 
1 0 0,43° 6 0,4291 . 0,46°?| 11 0,8515 0,37° 
2 0,03255 0,44 mM 0,4775 0,43. || 12 0,9798 0,38 
dI 0,1311 0,445 8 0,5103 0,43... || 13 1,188 0,33 
4 0,25 29 0,44 9 0,5954 0,41 14 1,446 0,29 
5 0,3723 0,43 10 0,7355 0,37 15 1,714 0,24 


(*) Atti Soc. Tosc. Sc. nat., 1878-79. 


(?) In Williams, loc. cit. 


(3) Loc. cit. 


(4) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica generale della R. Università di Roma. 
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Le soluzioni furono preparate secondo le norme date da Miolati ('). Ad 
un certo numero di cm di soluzione di acido lattico di noto titolo si ag- 
giunse una data quantità di carbonato di berillio, di cui era stato preceden- 
temente determinato il contenuto in Be0; si lasciò poi bollire a b. m. lun- 


Conducibilità specifiche 


0,2 0,4 0,6 0,8 1,0 1,2 1,4 1,6 1,8 
Molecole BeO per 1 di acido lattico 
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gamente per scacciare tutta l'anidride corbonica sviluppantesi nella solu- 
zione del carbonato, indi si portò, dopo raffreddamento, a 100 cm?. Delle 
soluzioni preparate con queste norme e in modo che nel congelamento si se- 
parasse solo ghiaccio e non sale, si determinava il punto di congelamento 
con un termometro Baudin diviso a */s, di grado; la quantità congelata fu 
sempre di 20 cm?. Per ogni soluzione si facevano tre determinazioni succes- 


(1) Gazz. Chim. Ital., 31, L 93 (1901). 
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sive, dopo aver preso di confronto il punto di congelamento dell'acqua bidi- 
stillata. 

Di ogni soluzione veniva poi misurata la conducibilità per otto dilui- 
zioni successive (nella tabella I, v= 1 si riferisce alla soluzione di par- 
tenza); la ragione di queste diluizioni si vedrà in seguito. Le misure furono 
fatte a 25°; le conducibilità sono le specifiche moltiplicate per 10-35. Nelle 
rappresentazioni grafiche dei due diagrammi sì sono prese come ascisse le con- 
centrazioni in molecole di BeO per una molecola di acido; però nella fig. 1 
le ordinate rappresentano le conducibilità specifiche, nella fig. 2 gli abbas- 
samenti osservati del punto di congelamento. 


0,5 


Abbassamenti 
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Molecole Be0 per 1 di acido lattico 
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Dalle tabelle e dai diagrammi risulta quanto segue: 

La curva di conducibilità passa prima per un minimo poi cresce piut- 
tosto rapidamente col crescere del contenuto in Be0, però alla concentrazione 
di una molecola di acido e mezza di Be0 la curva fa un gomito; da questo 
punto la conducibilità aumenta di poco per forti aumenti di Be0 e ciò fino 
alla concentrazione di una molecola di BeO per una di acido. Questo punto 
è un massimo, poichè in seguito la conducibilità si abbassa notevolmente col 
crescere della concentrazione di BeO. Questo fenomeno è molto evidente 
nelle prime curve; a mano a mano che cresce la diluizione, esso risalta meno, 
ma esiste sempre anche per le curve non descritte. 

La curva di conducibilità si comporta durante la neutralizzazione fino 
ad una molecola di acido per una di base, come quella di un acido mono- 
basico neutralizzato con una base debole. Ma oltre questa concentrazione essa 
cade; ciò potrebbe attribuirsi a due ragioni: o aumenta l'attrito interno, o 
il solvente subisce una modificazione tale che diminuisce la conducibilità. 
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Credo che qui non si possa parlare di aumento di attrito o di piccola 
mobilità dovuta alla natura complessa degli ioni, poichè il punto massimo 
dovrebbe spostarsi con la diluizione. Ma se costantemente a tutte le diluizioni 
esso corrisponde alla stessa concentrazione, si deve concludere che il Be0, 


il quale passa in soluzione dopo la concentrazione corrispondente al primo 

So 3 ‘Hs.CH (0H).COO 
gomito, che indica la formazione di un sale (Be- do i) 3 
si combini con questo per dar luogo ad un altro sale, forse meno dissociato, 
il cui più semplice rapporto è espresso da una molecola di acido : una mole- 
cola di base. 

Quindi l'acido lattico si comporterebbe verso una base come un acido 
bibasico, il quale avrebbe un H, ii carbossilico, fortemente dissociato e l'altro, 
l'ossidrilico, molto debolmente dissociato. 

Perfettamente corrispondenti alle determinazioni di conducibilità sono 
quelle crioscopiche. Aggiungendo quantità crescenti di BeO all’acido, il punto 
di congelamento resta quasi identico, tranne l'oscillazione di qualche centesimo 
di grado, fino a che non si è raggiunta la concentrazione del sale normale. 
A questo punto la curva fa un gomito, poichè, aumentando il contenuto in 
BeO, per la formazione di un sale meno dissociato, debbono diminuire gli 
aggruppamenti che determinano l’abbassamento del punto di congelamento e 
perciò questo si innalza. Quando si è raggiunto il rapporto una molecola di 
acido : una molecola di base, la curva fa un altro gomito, poichè aumentando 
successivamente Be0, questo passa in soluzione modificando la natura del 
solvente, perciò diminuisce notevolmente l’effetto osmotico. 

Concludendo, l'acido lattico oltre il sale normale, la cui esistenza finora 
si era supposta, è capace di formare col berillio un altro sale, il cui rapporto 
1 mol. acido 
1 mol. base 
concentrazione passa in soluzione, come è stato dimostrato per i solfati e gli 
ossalati da Parsons, senza formare altri complessi, modificando solamente la 
natura del solvente, il che produce abbassamento della conducibilità e innal- 
zamento del punto di congelamento. 

Sull’ipotesi già esposta sopra la funzione e la forza dell’OH avrò occa- 
sione di ritornare e di trarre forse conclusioni più precise, essendo in corso 
altre esperienze sullo stesso argomento. 


più semplice è espresso da . L'ossido di berillio, oltre questa 


Chimica. — Sw monosolfuro di Silicio ('). Nota I di Livio 
CAMBI, presentata dal Socio R. NASINI. 


Le ricerche finora ripetutamente intraprese sui solfuri di silicio non 
ricevettero quella estensione che l'importanza loro meriterebbe. Oltre ai varî 
solfuri misti del silicio tetravalente non è noto con certezza che il bisolfuro, 
Si Sa; e il comportamento del bisolfuro stesso non venne ancora completa- 
mente studiato. Ma la maggiore incertezza regnava sul monosolfuro: esso 
fu intravveduto ogniqualvolta si tentò di preparare i solfuri solforando il si- 
licio elementare, ma non fu mai stabilita con sicurezza la sua esistenza. 

P. Sabatier (*) facendo agire l'idrogeno solforato sul silicio cristallino 
al rosso vivo, notava la formazione di una sostanza nera ed una giallastra, 
molto abbondanti, insieme agli aghi bianchi sericei del bisolfuro. Egli sup- 
pose, anche per la presenza di alcuni cristallini di silicio nella sostanza 
sublimata, che i corpi colorati fossero una miscela di solfuro e di silicio 
amorfo; ammettendo che a temperatura elevata si formasse un sottosolfuro 
che si sarebbe scisso in silicio e bisolfuro a temperature inferiori, per la 
sua instabilità. 

Colson (*) studiando l'azione del solfuro di carbonio sul silicio al calor 
bianco ottenne soltanto un corpo giallo polveroso, ed un corpo giallastro 
scuro. La sostanza gialla all'analisi risultava essere. monosolfuro, Si $S, e 
svolgeva idrogeno trattandola con gli alcali, attestando lo stato di riduzione 
del silicio in essa combinato. Il corpo giallastro scuro non possedeva questa 
proprietà e secondo Colson sarebbe stato l’ossisolfuro, Si0S. 

Sabatier (‘) ritornando su quanto aveva già comunicato notava che anche 
egli, come Colson, aveva osservata una sostanza gialla, che sì formava in- 
sieme a quella nerastra e che si deponeva nelle parti più fredde della canna 
di porcellana in cui aveva operato. Per il corpo nero, avente composizione 
variabile, egli manteneva l'ipotesi già accennata; per quello giallo dai ri- 
sultati delle analisi deduceva la formola Si3 S,. Un tale sottosolfuro sarebbe 
sfuggito alla decomposizione perchè raffreddatosi bruscamente; ed anche il 
calore svolto nell'idrolisi si accordava con la sua natura di solfuro inferiore. 

Recentemente il bisolfuro di silicio venne studiato molto più ampia- 
mente da W. Hempel e v. Haasy (?). Questi autori combinarono il solfo 


(!) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Elettrochimica del R. Istituto tecnico supe- 
riore in Milano. 

(2) Sabatier, Compt. Ren. 90, pag. 819 (1880). 

(3) Colson. Compt. Rend. 94, pag. 1526 (1884); Bull. (2), 38, pag. 56. 

(4) Sabatier, Bull. (2), 38, pag. 158 (1882). 

(5) W. Hempel u. von Haasy, Zeit. fiir anorg. Chem. 23, pag. 39. 


Mi 0 ana 


con il silicio amorfo attivo da essi ottenuto, e notarono che insieme al bi- 
solfuro si formava una sostanza gialla aranciata, forse monosolfuro, di cui 
però non si occuparono. 

Dall’insieme di questi dati l’esistenza del monosolfuro appariva alquanto 
dubbia: se si poteva riconoscere la tendenza del silicio a produrre solfuri 
inferiori, non era possibile stabilire se fosse veramente un composto unico anche 
quella sostanza gialla che si distingueva più facilmente per i suoi caratteriì 
fisici. Anche H. Grossmann nel trattato dell'Abegg riconosce tali incertezze (*). 

Indirizzandomi allo studio dei solfuri di silicio ho tentato di usare un 
materiale che l'industria moderna produce in grande quantità, ricorrendo 
al ferro-silicio;-e di semplificare ì varî metodi di preparazione ricorrendo 
all'energia elettrica come mezzo di riscaldamento. Ho sperimentato dapprima 
con ferro-siticio al 90 °/, di silicio, che mescolato con polvere di solfo nelle 
proporzioni 1:2, in tutto gr. 150, venne posto in un crogiuolo di Hess alto 
cm. 17, e nella miscela vennero immersi due elettrodi di carbone cilindrici 
del diametro di mm. 21, terminati in punta a cono allungato, lontani circa 
2 mm. Ai carboni ho fatto poi giungere una corrente di circa 80 Amp.. La 
corrente passando determina una reazione molta violenta; dopo la reazione 
il riscaldamento opportunamente moderato venne proseguito per eliminare 
tutto il solfo rimasto incombinato. Interrotto infine il riscaldamento, lasciai 
raffreddare in corrente di anidr. carbonica che perveniva attraverso un tappo 
forato di amianto, di cui era munito il crogiuolo. 

Ottenni così una massa grigia spugnosa, che gettata nell'acqua si de- 
compone svolgendo abbondantemente idrogeno solforato. 

Per estrarre i solfuri di silicio formatisi, il prodotto grezzo venne sot- 
toposto a sublimazione in una canna di porcellana posta a riscaldare in un 
fornello elettrico, cilindrico, a resistenza metallica. La canna chiusa ad un 
estremo veniva posta in comunicazione con l’altro, munito di un tubo a 
cloruro di calcio, con una pompa ad acqua. La temperatura in queste prime 
sublimazioni saliva a 1100-1200°, la pressione veniva mantenuta a mm. 20-30. 
A sublimazione compiuta, dopo che tutto si era raffreddato, ho spezzato la 
canna, ho osservato così che oltre il tappo di amianto posto a limitare la 
sostanza grezza era sublimato un corpo bruno nero che rivestiva in massa 
compatta le pareti del tubo, e oltre la sostanza nera nelle parti più esterne, 
più fredde, una sostanza gialla polverosa che per un certo tratto rivestiva 
l’altra. Il residuo non sublimabile era costituito di solfuro di ferro e da 
ferro-silicio sfuggito alla reazione. 

Soltanto in alcuni casi ed in piccola quantità ho notata la formazione 

"di bisolfuro, ma nettamente distinto dalla massa bruna. Il solfuro nerastro, 
molto abbondante, è amorfo, possiede una frattura concoide speculare, in 


399. 


(') H. Grossmann. Abegg, Hand. der Anorg. Chem. II, 2, pa 


Teena x. zie 
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scaglie sottili è trasparente e di un colore rossastro-cupo: è una vera forma 
vetrosa. Nelle parti più interne il solfuro nero, pure essendo rivestito verso 
la superficie interna di uno strato vetroso e pure essendo dello stesso colore, 
ha una frattura opaca. 

La sostanza vetrosa venne analizzata. L'analisi I si riferisce al com- 
posto scisso con soluzione di potassa al 30 °/,, in cui si discioglie comple- 
tamente con svolgimento di idrogeno. Venne dosato l’idrog. solforato forma- 
tosi decomponendo la soluzione con ac. cloridrico in corrente di idrogeno e 
facendolo assorbire dalla soluzione di acqua ossigenata ammoniacale. Ho do- 
sata poi la silice formatasi contemporaneamente. L'analisi II si riferisce al 
prodotto decomposto con acqua, con lieve riscaldamento, l'ac. solfidrico venne 
dosato nel modo anzidetto. 

I. Gr. 0,3322 di sostanza fornirono gr. 1,2860 di Ba SO, e gr. 0,3346 

di Si0,. 

II. Gr. 0,3060 di sostanza fornirono gr. 1,1722 di BaSO0,. 


In cento parti: 


Trovato Calcolato per Si S 
I TIRI 
S 58,19 52,59 08,03 
Si 47,36 — 46.97 
100,00 


Il solfuro nero amorfo venne sottoposto a nuove sublimazioni. Le analisi 
che seguono si riferiscono a prodotti che avevano subìto, compresa la prima, 
tre sublimazioni successive. La I si riferisce al solfuro vetroso, la II a 
quello opaco: la scissione venne compiuta con potassa. 

I Gr. 0,6082 di sostanza fornirono gr. 2,3694 di BaS0O, e gr. 0,6126 

di Si0.. 

II. Gr. 0,6352 di sostanza fornirono gr. 2,4676 di BaSO, e gr. 0,6342 

di Si 0». 


In cento parti: 


Trovato Calcolato per Si S 
wugne Di 
S 09,49 53,08 93,03 
Si 47,39 46,71 46,97 


Ho dosato anche l'idrogeno che si svolge nella reazione con gli alcali, 
ponendo un pezzo di solfuro in una campanella su mercurio e facendovi poi 
pervenire a contatto una soluzione di potassa al 30 °/,. 

Gr. 0,1722 di sostanza fornirono cem. 47 di H, a 21° e mm. 743. 


Per cento parti: i 
Trovato Calcolato per Si S 


H 3,14 3,99 
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La reazione con gli alcali è rappresentata dall’equazione complessiva 
SiS + 2KOH = Si0:+ K,8+ H.. 


Del solfuro nero vetroso ho determinato il peso specifico, in benzolo, 
che risultò, con riduzione a pesate nel vuoto Dj? = 1,853. 

Per stabilire più esattamente le condizioni di esistenza del composto 
descritto l'ho sottoposto, come dissi, a nuove sublimazioni, in queste ho de- 
terminato la temperatura alla quale la sublimazione si rendeva evidente, 
per mezzo di un termoelemento Le-Chàtelier, che venne posto con la sua 
guaina di quarzo a contatto del solfuro messo a sublimare. Sempre alla 
pressione di mm. 20-30, fino a 900° non sì ha una sublimazione apprezza- 
bile, al disopra fra 940-980° la sublimazione si manifesta evidente. Tanto 
la forma vetrosa come la opaca si comportano egualmente; a tale tempera- 
tura si ha una volatilizzazione completa e non rimane che un tenue residuo 
di silice dovuto certamente ad ossidazione. Il sublimato consta sempre di 
una parte gialla nei luoghi più freddi, congiunta con una zona aranciata 
alla sostanza nera che si trova nelle parti più interne. 

Intrapresi anche lo studio del solfuro giallo, che si forma costantemente 
sublimando quello nerastro, e che con tutta probabilità doveva possedere 
la stessa composizione, dato anche che sublimandolo riottenni da esso la 
forma nera. Il solfuro giallo che, come notò già Colson, somiglia nell'aspetto 
all'ossido mercurico precipitato, è ancor più instabile dell'altro: all'aria assorbe 
rapidamente l'umidità, svolge idrog. solforato e assume color bianco. 

Le analisi eseguite col metodo precedente si riferiscono a prodotto otte- 
nuto in tre sublimazioni diverse e sempre da quello nero. 


I. Gr. 0,4616 di sostanza fornirono gr. 1,7630 di Ba SO,. 


Ia 013152 ” ” » 0,3148 di Si0,. 
III. » 0,4148 ” ” » 1,5930 di BaS0, e gr. 0,4152 
di Si 0,. 
In cento parti: 
Trovato Calcolato per Si S 
I II III 
S 92,44 — 52,73 53,03 
Si —_ 46,95 47,06 46,97 


Anche questo solfuro si discioglie negli alcali con svolgimento di idro- 
geno. Esso non mostra struttura cristallina al microscopio. 


PRODOTTI D'IDROLISI DEL MONOSOLFURO. 


Sabatier aveva osservato che scindendo con l’acqua il solfuro nero da 
lui ottenuto si produceva, insieme a silice solubile, un corpo bruno che si 


RenpIcoONTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem, 89 
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scioglieva negli alcali e nell'ammoniaca con svolgimento di idrogeno; ed in 
accordo con la sua ipotesi egli ammise che fosse silicio amorfo. 

Il solfuro nero da me ottenuto trattato con l'acqua si decompone svol- 
gendo completamente idrogeno solforato, e si produce della silice solubile 
ed un corpo molto suddiviso, insolubile, di colore aranciato scuro che ricorda 
quello dell’ocra. 

Per preparare questo corpo, l idrolisi venne compiuta con acqua prima 
bollita, in atmosfera di idrogeno e raffreddando a 0°. Separato poi per fil- 
trazione e lavato abbondantemente con acqua e infine con alcool assoluto, 
fu posto a seccare su acido solforico, a peso costante. 

Questo prodotto di idrolisi lasciato a contatto dell’acqua svolge lenta- 
mente idrogeno, e si trasforma in silice; la reazione è più rapida a caldo. Con 
la soluzione di ammoniaca e con quelle degli alcali caustici, a freddo, svolge 
rapidamente l'idrogeno trasformandosi in silice. Si discioglie, lentamente a 
freddo, nella soluzione di ac. fluoridrico con svolgimento di idrogeno. È in- 
sensibile agli altri acidi. Il composto secco, possiede le stesse proprietà di 
quello idrato, riscaldato su lamina di platino brucia formando silice: esso 
si mostra omogeneo amorfo al microscopio. 

Per sottoporlo all'analisi, dopo seccato nel vuoto, venne tenuto in stufa 
a 120° a peso costante; si ebbero però delle diminuzioni molto piccole di 
peso. Il silicio venne dosato trasformandolo in silice con potassa al 30 °/o, 
e l'idrogeno per combustione con ossido di rame. Le analisi I e II si riferi- 
scono ad un prodotto ottenuto in una scissione; la III ad un'altra scissione. 


I. Gr. 0,1914 di sostanza fornirono gr. 0,3250 di Si 0.. 


Bian 01782 ’ " » (0,0232 di H,0. 

III. » 0,1066 ” ” » 0,1826 di Si0,. 
In cento parti: 

I II III 

Sì 79,84 —_ 80,54 

H _ 1,44 -_ 


Ho determinato anche l'idrogeno che si svolge nella decomposizione 
con gli alcali della sostanza delle analisi I e II. 


Gr. 0,0436 di sostanza fornirono cem. 52 di H, a 24° e mm. 751. 


Per cento: 
H 9,48. 


Per quanto i dati fra le due scissioni siano alquanto concordanti, non 
può stabilirsi con sicurezza alcuna formula, perchè non si può escludere che 
nella sostanza vi sian contenute delle piccole quantità di silice. Venne ten- 
tato di separare la silice che in essa vi fosse contenuta sottoponendola 2 
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lavaggio con ac. fluoridrico a freddo; ottenni così in due operazioni diverse 
un corpo simile al precedente e che aveva la composizione seguente: 


I. Gr. 0,2190 di sostanza fornirono gr. 0,4014 di Si0». 


II. » 0,0656 ” ” » 0,1234 di Si0;. 
In cento: 
I II 
Si 86,18 88,45 


L'acido fluoridrico, come dissi, finisce per disciogliere tutto il prodotto; 
non sì può quindi escludere una decomposizione di esso nel lavaggio. 

Sulla natura del composto che ho descritto non si puù perciò decidere 
in maniera assoluta; ma è notevole il fatto che esso non perde l'idrogeno 
nemmeno dopo un lungo riscaldamento a 120°, come ho verificato in prove 
diverse; e che non elimina completamente l'ossigeno per lavaggio con acido 
fluoridrico. Queste proprietà, congiunte con la sua attività a reagire, come 
con l’acqua e con la soluzione di ammoniaca, lo ravvicinano a quegli idruri 
ossigenati del silicio che Wohler (') ha descritti per primo, al gruppo dei 
siliconi. Si differenzia da questi per un contenuto superiore di silicio (*). 

Volendo anche esaminare l'ipotesi che nella mia sostanza vi sia con- 
tenuto insieme ad un silicoossidruro del silicio amorfo, si dovrebbe ammet- 
tere una varietà di silicio amorfo molto attiva. Per quanto allo stato attuale 
delle nostre conoscenze non si possa escludere l’esistenza di diverse varietà 
di silicio amorfo, noi con sicurezza non conosciamo che quella che ha otte- 
nuto e descritto Vigouroux (*), che chimicamente è molto meno attiva del 
mio composto non reagendo con l’acqua e con l'ammoniaca che a tempera- 
tura elevata, e che è diversa per i caratteri fisici. Una forma molto attiva 
di silicio sarebbe il silicio amorfo @ di Berzelius (4), che possiede caratteri 
analoghi di attività al mio composto. Ma il silicio amorfo di Berzelius era 
un corpo molto impuro e secondo le ricerche di Vigouroux è dubbio che 
esso fosse una varietà di silicio. 

Giova però notare che anche la considerazione del silicio amorfo @ con- 
duce all'ipotesi dei silicoossidruri, in quantochè in esso vi era contenuto 
idrogeno come idruro (3), e con tutta probabilità vi era contenuto un sili- 
cone: Berzelius l'ottenne decomponendo un prodotto che facilmente conteneva 
siliciuro di potassio (9), e i siliconi si ottennero decomponendo i siliciuri di 
calcio, magnesio, ferro. 


(*) Wéhler, Liebig*s Annalen, 127, pag. 257. 

(3) A. Kolb, Zeit. fùr Anorg. Chem., 64, pag. 358. 
(?) Vigouroux, Annalen (7), 12, pag. 153. 

(4) Berzelius, Liebig’s Annalen, 49, pag. 251. 

(5) Berzelius, Pogg. Annalen, 1, pag. 212. 

(6) Berzelius, Pogg. Annalen, 1, pag. 169. 
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Il monosolfuro giallo che ho pure descritto subisce l’ idrolisi eliminando 
il solfo come idrogeno solforato. Esso si comporta però diversamente dalla 
forma nera, non produce silice solubile nè il composto che ho ora descritto; 
genera invece una sostanza bianca insolubile, che con gli alcali svolge ener- 
gicamente idrogeno. Questo composto si ravvicina per i suoi caratteri ai 
silicoossiidruri più semplici come l'anidride silicoformica e gli acidi silico- 
ossalici. 

Questo diverso comportamento porterebbe ad ammettere che le due 
forme si dovrebbero considerare diversamente costituite. Sto compiendo lo 
studio di questi prodotti di idrolisi. 

Da quanto ho esposto risulta stabilita l’esistenza del monosolfuro di 
silicio, Si S, in due forme diverse: una nera compatta che può assumere un 
aspetto vetroso, ed una polverulenta gialla; e che queste due forme si gene- 
rano per sublimazione di una delle due di esse, sublimazione che si rende 
manifesta alla pressione di 20-30 mm. a temperatura di 940-980°. Inoltre 
anche dai fenomeni di idrolisi risulta che la forma nera compatta sì deve 
considerare come un vero e proprio composto e non come una miscela di 
silicio amorfo e bisolfuro. 

Infine noterò che non si può escludere l'ipotesi di Sabatier, che i sotto- 
solfuri di silicio siano instabili a bassa temperatura. Occorrerà estendere le 
ricerche ed anche riprendere lo studio del bisolfuro per precisarne le pro- 
prietà ed i rapporti col monosolfuro. 

Esprimo vivi ringraziamenti al prof. Carrara, nel cui laboratorio ho 
eseguito queste ricerche, e che mi fu largo di illuminati consigli. 


Chimica. — Azione della luce sull’aldeide benzoica in pre- 
senza di iodio (*). Nota di L. MASCARELLI, presentata dal Socio 
G. CIAMICIAN. 


Brevemente accenno qui ai risultati avuti nello studio della parte oleosa 
semisolida, che rimane nel palloncino a distillazione frazionata dopo che è 
stato distillato il benzoato di benzile (*). Quest'olio gommoso giallo prove- 
niente da uno dei tubi, di cui già si parlò in una Nota precedente, mostrava 
col tempo lieve tendenza a depositare cristallini; perciò lo si riprese dap- 
prima con gasolina, che sciolse la parte più scorrevole, e il residuo, che 
conteneva ancora un po' di acido benzoico, fu lavato in soluzione eterea con 
carbonato sodico: l'etere lasciò una sostanza gommosa, che col lungo riposo 


(!) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica generale della R. Università di 
Bologna. 


(3) Vedi le Note precedenti: Rend. R. Accad. dei Lincei, /9/0, I, 383; id., 1910, i 


I, 562, di cui questa è un seguito. 
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andò separando esili cristalli. Isolati questi su piastra porosa e ricristalliz- 
zati opportunamente erano bianchi e fondevano a 157° (gr. 0,5 circa). 

L'analisi elementare ed il contegno chimico di questa sostanza mostra- 
rono che si trattava di isobenzile. Infatti: 
gr. 0,1302 di sostanza diedero gr. 0,3809 di anidride carbonica e gr. 0,0565 
di acqua. 

In cento parti: 


Calcolato per CsgHs00, Trovato 
C 79,99 79,79 
H 4,77 4,86 


Il prodotto, bollito con idrato di potassio in soluzione alcoolica, diede 
origine ad acido benzoico e a benzoino: quest'ultimo, ricristallizzato da 
alcool acquoso, fondeva a 135° e riduceva il liquore di Fehling. 

Come è noto, questi prodotti della saponificazione con potassa alcoolica 
sono appunto quelli che, assieme ad altri criterî, servirono a Klinger e 
Standke (') per stabilire la struttura dell’ isobenzile. 

Per spiegare il modo di formazione nelle condizioni nostre non bisogna 
dimenticare, che già Klinger e Schmitz (*) facendo agire sodio metallico su 
una soluzione di cloruro di benzoile e benzaldeide in etere secco ottennero, 
sebbene in piccola quantità, l’isobenzile. L'originarsi di isobenzile in tali 
condizioni venne dagli autori interpretato come dovuto alla formazione in- 
termedia di un prodotto d'addizione tra aldeide benzoica e cloruro di ben- 
zoile, prodotto che poi eliminerebbe acido cloridrico per dare l'isobenzile 
secondo lo schema: 


5 —25C1 
2 CéH; CHO + 2 (031 COC;H; Te 2 CH5:—C_0 COC.H; FUMO, 
Cl 


CiH;—C—0C0C;H; 
| 
CH;—C—0 C0C;H; 


(isobenzile) 


—> 


Nel caso nostro può servire la stessa interpretazione avendo a che fare con 
aldeide benzoica e ioduro di benzoile, proveniente dall'azione dello iodio 
sull'aldeide sotto l'influenza della luce (*). 

Però, oltre a questa ipotesi, si può avanzarne un’altra. Non è improba- 
bile che l'aldeide benzoica possa formare in un primo tempo il benzoino, 


(!) Ber. \l. d. Ch. Gesell. 24, 1264 (1891). 
(2) Ber. \l. d. Ch. Gesell., 24, 1276 (1891). 
(*) Mascarelli, Rend. R. Accad. Lincei, /9, I, 386 (1910). 


| 
Ì 
| 
| 
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il quale con ogni verosimiglianza esisterà in equilibrio colla sua forma 
tautomera: 


CH; CHO CH; CHOH C.H; COH 


> 


| | 
C:H; CHO CH; C0 CH; COH 


Questa forma tautomera rappresenterebbe, come è facile scorgere, il 
glicol che dovrebbe originarsi nella saponificazione dell'isobenzile: 
CH; COCOC:H; CH; COH 


Il + 2H,0 = = '2/GHEC00H 
CH; COCOC:H; C;H; COH 


senonchè, esso è instabile e nella saponificazione subito si trasforma nell'as- 
setto più stabile rappresentato dal benzoino. 

Questo glicol, proveniente per tautomeria del benzoino, trovandosi poi 
in presenza di ioduro di benzoile potrà eterificarsi per dare l'isobenzile se- 
condo lo schema: 


CH; COH CsH;C.0C0CH; 
| co, EL00g Age | 
CH; COH C$H;0.0C0C;H; 


Per risolvere la questione occorre fare esperienze in proposito: alcune 
di queste sono già in corso. 


Chimica. — Sulla preparazione e la fototropia di alcuni 
osazoni (*). Nota di M. Papoa e L. SANTI, presentata dal Socio 
G. CIAMICIAN. 


In correlazione con le ricerche fatte da uno di noi con F. Graziani (?), 
per determinare quali relazioni esistano fra fototropia e costituzione negli 
idrazoni, abbiamo voluto esaminare il comportamento degli osazoni. In queste 
sostanze venne rilevata la fototropia da H. Biltz (*), il quale ottenne una 
serie di osazoni ossidando dei fenilidrazoni. Noi abbiamo voluto esaminare 
degli osazoni derivanti da altre idrazine, come le totil- e le naftil-idrazine; 
abbiamo incontrato delle notevoli difficoltà nella loro preparazione, tuttavia 
abbiamo potuto ottenere puri 6 composti, alcuni dei quali sono assai inte- 
ressanti dal punto di vista della fototropia; ma finora, anche riunendo le 


(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica generale della R. Università di 


Bologna. 
(3) M. Padoa e F. Graziani. Questi Rendiconti, 1909, II, 269, 558; 1910, I, 489. 
(*) Zeitschrift fiùr phys. Chemie 30, 527. 
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nostre osservazioni a quelle di Biltz, non ci è dato di riconoscere delle re- 
lazioni fra la costituzione degli osazoni e la fototropia. Occorrerà probabil- 
mente, per arrivare a qualche conclusione, prendere in esame un maggior 
numero di composti. 

Per ciò che riguarda appunto la costituzione degli osazoni, vogliamo 
notare che essa è tuttora incerta per alcune forme. Biltz ottenne per ogni 
osazone due forme « e £#, di cui la prima si può trasformare nella seconda; 
la trasformazione inversa non è possibile. Secondo questo A. si tratterebbe 
di stereoisomeria. 

Così si avrebbero i due composti : 


R.C—C.R R.C 
DL | 
RINH.N N.NH.R N 


CR 


| 
.NH.R' R.NH.N 


Questo modo di vedere è contraddetto ad esempio dal fatto che l’idro- 
lisi dà benzaldeide dalla sola forma « del benzilosazone; perciò Chattaway (’) 
pensa che la forma « sia 


CsHs . CH=N . N . CeH5 


| 
Crt: . C=N . NH . CHE 
e la f 


CeHs . C=N . NH . CeHs 
| 
CsHs è C=N . NH . CeH; . 


Senza addentrarci nella discussione, cì basta di aver fatto rilevare che 
la questione non è risolta, cosa che è sfavorevole anche allo studio della 
fototropia su questi corpi, tanto più che Biltz ha notato che quando è foto- 
tropa una delle forme di un osazone lo è anche l’altra, e viceversa. 

Noi abbiamo tentato di seguire nella preparazione degli osazoni il me- 
todo di Biltz, che consiste nell'ossidare con una corrente d’aria priva di 
anidride carbonica gli idrazoni in soluzione alcoolica alcalina. Anzi abbiamo 
dapprima ripetute alcune delle esperienze di Biltz per assicurarci di posse- 
dere la tecnica del metodo; poi abbiamo tentato coi tolil- e coi naftil-idra- 
zoni; senonchè non abbiamo mai potuto ottenere altro che delle materie 
resinose. Pensando che l'insuccesso fosse dovuto alla poca solubilità in al- 
cool dei nostri idrazoni, abbiamo adoperato un altro solvente, l’acetone, ma 
sempre con esito negativo. 


(1) Proc. Chem. Soc., 24, 175, 29/6, 1908. 
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Così pure infruttuosi riuscirono i tentativi fatti col metodo di Ingle e 
Mann (?) che consiste nell’ossidare con soluzione eterea di iodio una miscela 
dell'idrazone con etilato sodico. 

Ottenemmo invece dei risultati favorevoli col metodo di Pickel (?), cioè 
facendo reagire il dichetone in soluzione alcoolica (benzile, piperile) col clo- 
ridrato dell’idrazina, e col metodo di Purgotti (*) che consiste nel fare agire 
l’idrazina sul dichetone in acido acetico glaciale. Disgraziatamente con questi 
metodi non si possono ottenere che le forme f. 

Prima di passare alla descrizione dei nostri composti, vogliamo far 
notare che per designarli esattamente occorre adottare una nomenclatura 
speciale. Infatti vi sono ad esempio più benzil-osazoni, e cioè tutti quelli 
derivanti dal benzile e dalle varie idrazine. Perciò noi chiameremo (8)-fenz!- 
osazone del benzile il B-benzil-osazone di Biltz; (#)-p.tolilosazone del ben- 
sile la forma £ dell'osazone che si ottiene facendo agire la p.tolil-idrazina 
sul benzile, e così via. 


PARTE SPERIMENTALE. 


I seguenti composti derivano da due dichetoni, il benzile e il piperile, 
e da tre idrazine, la o-tolil-, la p-tolil- e la f-naftil-idrazina. Il benzile sì 
trova in commercio; il piperile fa da noi preparato partendo dal piperonalio 
che viene trasformato in piperoino per trattamento con cianuro potassico in 
soluzione alcoolica (4); quest'ultimo ossidato con liquore di Fehling dà il pi- 
perile (°). La p-tolilidrazina fu preparata come indica Bòsler (°), l'o-tolilidra- 
zina nello stesso modo, la f-naftilidrazina come indica H. Meyer ("). 


1. — (f) p.tolilosazone del benzile. 
CsHs . C=N * NH ° CoH, . CH; 


| 
GeHi . Ca=N ° NH . CeH, ° CH, 


L'abbiamo ottenuto col metodo di Pickel da 1 gr. di benzile, 2 gr. di 
cloridrato di p.tolilidrazina, cc. 40 di alcool, facendo bollire per cinque ore. 
Per raffreddamento si separa un precipitato cristallino costituito per la mas- 
sima parte da osazone, misto a un po’ di monoidrazone che fonde molto più 
basso; in alcool questo è assai più solubile dell'osazone, e così lo si purifica; 


(4) Chem. News, 7/, 279, 7/6; London Chem. Soc., 16/5. 

(3) Liebigs Annalen, 232, 230. 

(3) Gazz. Chim. It. 1892, II, 611. 

(*) Smith, Liebigs Annalen, 289, 324. 

(5) Biltz, Liebigs Annalen, 208, 11. 

(5) Liebigs Annalen, 2/2, 388. 

(*) Analyse und Constitutionsermittelung Org. Verbindungen. Berlin, 1909. 
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in modo analogo abbiamo agito con gli altri osazoni che seguiranno. L'osa- 
zone cristallizza dall'alcool in mammelloni gialli che fondono a 152° dopo 
due cristallizzazioni. 
Analisi: 
Calcolato Trovato 


N% 13,40 13,44 


È fototropo: in due minuti passa da giallo canarino ad aranciato in- 
tenso, e si scolora al buio in 20 minuti; per riscaldamento si scolora a 
100°-105°. 


2. — (8) p.tolilosazone del piperile. 
CH, . (07 ° CsH3 . Can » NH ° CeH, . CH, 
CH, . 0, ° CoH3 . =N . NH . CH, . CH, 


Si ottiene come l’altro: da gr. 1 di piperile, gr. 2 di cloridrato di p.tolil- 
idrazina e cc. 50 di alcool. Dopo un'ora, l’osazone comincia a separarsi in 
aghetti gialli; dopo cinque ore si filtra a caldo e si lava con alcool. Cri- 
stallizza da benzolo ed alcool in begli aghetti di color giallo zolfo che fon- 
dono a 215°. 


Analisi: 
Calcolato Trovato 


N° 11,06 11,97 


È fototropo: in un minuto si colora al sole in aranciato, e retrocede 
in pochi minuti, per cui il punto di scoloramento trovato intorno agli 80° 
è assai poco attendibile. 


3. — (f) B-naftilosazone del benzile. 
CH; . CN. NH. CuoH, 
| 
CH; . =N . NH . CioHy 


Da 1 gr. di benzile, 2 gr. di cloridrato di f-naftilidrazina e cc. 50 di 
alcool; dopo due ore di ebollizione comincia a separarsi l'osazone in una 
massa granulare gialla; si filtra a caldo. Cristallizza da benzolo ed alcool 
in aghetti gialli. Fonde a 211°,5. 

Analisi: 

Calcolato Trovato 


N° 11,66 11,68 


È fototropo. Per ciò che riguarda la fototropia di questa sostanza ab- 
biamo fatto una osservazione che può avere un significato generale. In una 


RenpICONTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 40 


| i-@ Î è 
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prima preparazione, l’'osazone cristallizzato una sola volta dall'alcool presen- 
tava la fototropia in modo spiccatissimo; talchè in un secondo si colorava 
in rosso vivo e retrocedeva pure assai rapidamente, cosicchè esponendo suc- 
cessivamente al sole le due faccie di una lastrina della sostanza (ottenuta 
per compressione) si potevano benissimo osservare coloramenti e scoloramenti 
ripetuti quante volte si voleva. 

Ora noi abbiamo ripetuto in seguito più volte la preparazione del me- 
desimo composto, ma non siamo più riusciti ad ottenere una forma così sen- 
sibile alla luce; la fototropia si riscontrava ugualmente. ma la colorazione 
non diveniva più così intensa e richiedeva due o tre minuti primi; lo sco- 
loramento avveniva al disotto di 100°. 

Questo fatto si può spiegare ammettendo che nella prima esperienza 
sì trovasse un'impurità capace di catalizzare il fenomeno della fototropia; 
mà ci sembra più verosimile che nella prima preparazione la sostanza avesse 
cristallizzato in una forma instabile che non fu più possibile di riprodurre 
in seguito; ciò sarebbe confermato dall'aspetto cristallino diverso che la 
sostanza aveva nella prima preparazione, e inoltre dal fatto che una certa 
quantità del primo prodotto conservata per 15 giorni, perdette la primitiva 
sensibilità. Se ciò potesse venir confermato da ulteriori esperienze, si arri 
verebbe alla conclusione che se in una sostanza fototropa si ha polimorfismo, 
le varie forme cristalline sarebbero diversamente sensibili alla luce. 


4. (8) P.naftilosazone del piperile. 
CH, . 0, . CsHs . C=N ° NH ° Cio 


CH;.0,. CH. C=N. NH. Cul; 


Si prepara facendo bollire per 5 ore una miscela di gr. 1 di piperile, 
gr. 2.4 di cloridrato di f.naftilidrazina e ce. 50 di alcool. Si filtrano a caldo 
i mammelloni d’osazone separatisi, si sciolgono in cloroformio per liberarli 
dal cloridrato di f-naftilidrazina in eccesso, e dalla soluzione cloroformica 
per aggiunta di alcool e successiva evaporazione della massima parte del 
solvente, si separa l'osazone in mammelloni di color giallo chiaro, che fon- 
dono a 207°. 

Analisi: 

Calcolato Trovato 


N° 9,68 9,52 


È fototropo: la sua sensibilità alla luce è altrettanto grande di quella 
della prima forma del precedente: in uno o due secondi al sole diventa 
rosso intenso; richiede però una mezz'ora a scolorarsi completamente. 

Si scolora per riscaldamento intorno ai 95°. 
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5. — (8). o.tolilosazone del benzile. 


CH; . C=N . NH » CsH, . CH, 
C;H;.0=N.NH.C;H,. CH; 


Non si può ottenere col metodo adottato pei precedenti; l'abbiamo pre- 
parato col metodo di Purgotti. 

Una miscela di gr. 1 di benzile, gr. 2,3 di o.tolilidrazina, e ce. 5 di 
acido acetico glaciale, vengono scaldati a debole ebollizione per un'ora. Poi 
il liquido si versa nell'acqua e precipita l’osazone impuro. Cristallizzato da 
benzolo ed alcool si presenta come una polvere cristallina di color giallo 
canarino. Fonde a 170°. 


Analisi: 
Calcolato Trovato 


N°/o 13,40 13,43 


È fototropo: alla luce solare in due o tre minuti diviene aranciato; 
retrocede in poche ore. Si scolora a 90° circa. 


6. — (8). o.tolilosazone del piperile. 
(WIELS . (05 . CsHi . C=N . NH . CsH, . CH, 


| 
CH . 0, . CsHs . C=N . NH . CH, . CH, 


Si prepara come l’altro: una miscela di gr. 1 di piperile, gr. 1,7 di 
o.tolilidrazina e ce. 5 di acido acetico glaciale, viene sottoposta alle opera- 
zioni suaccennate. L'osazone cristallizzato da benzolo ed alcool si presenta 
come una polvere cristallina di color giallo carico, che fonde a 206,5. 

Analisi: 

Calcolato Trovato 


N° 11,06 11,05 


E fototropo: alla luce solare va istantaneamente al rosso vivo e retro- 
cede pure con grande rapidità. Si scolora verso i 100°. È questa certamente 
la più sensibile sostanza fototropa che si conosca. 

È notevole il fatto che negli idrazoni in nessun caso si verifica foto- 
tropia quando nell’idrazina si ha un idrogeno in posizione orzo rispetto al- 
l'azoto, sostituito da un gruppo grasso o aromatico; mentre che tale regola 
non si verifica finora negli osazoni. 

Abbiamo tentato ancora di preparare in modo analogo dei m.tolil- e 
degli @.naftil-osazoni, ma senza ottenere risultato favorevole. 

Proseguiremo questa ricerca dal medesimo punto di vista, impiegando 
altre idrazine ed altri dichetoni. 


| 

| 

| 
ta] 
dol 
QUI 
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Chimica. — Dell’idrato di meta-ditolileniodonio e di alcuni 
suoi sali (*). Nota di L. MASCARELLI e T. CERASOLI, presentata 
dal Socio G. CIAMICIAN. 


Per meglio illustrare la tendenza posseduta dallo iodio a formare anelli 
eterociclici di cinque termini, legandosi in catena chiusa con quattro atomi 
di carbonio, vogliamo riportare qui i risultati ottenuti nelle ricerche fatte 
per preparare un nuovo omologo dimetilico dell’idrato di difenileniodonio (?). 

Si sa, per gli studî finora pubblicati da uno di noi (loc. cit.) che quando, 
mediante la reazione diazoica e successiva scomposizione del prodotto dia- 
zoico con ioduro di potassio, si cerchi di sostituire lo iodio a gruppi ammi- 
nici, che si trovino in posizione orto- e orto - in un composto della serie 
del difenile, la sostituzione avviene parzialmente, perchè contemporaneamente 
sì effettua una particolare trasposizione degli atomi di iodio per cui prende 
origine un anello a cinque termini di cui uno è costituito da iodio triva- 
lente. Questa trasposizione si è avverata finora nel passaggio dall’o-o'-diam- 
minodifenile ad 0-o'-diiodiodifenile dando luogo allo ioduro di difenilenio- 
donio: avvenne pure nel passaggio dall'o-o'-diammino-paraditolite all'o-0'- 
diiodio-paraditolile dando origine allo ioduro di para-ditolileniodonio. 

Presentemente noi la potemmo effettuare nella decomposizione del clo- 
ruro di 0-0'-bisdiazo-metaditolile con ioduro potassico. Qui il rendimento in 
ioduro di meta-ditolileniodonio è minore, che non per i due casì sopra citati, 
però la reazione procede nello stesso modo. 

La difficoltà maggiore che si incontra sta nella preparazione di quan- 
tità sufficiente di 0-o'-diammino-metaditolile, poichè oltre al fatto che la 
via per ottenerlo è alquanto lunga, essa è ancora resa più difficile dalla 
purificazione di alcuni prodotti intermedî. Seguimmo in tale preparazione 
il procedimento di Gerber (*) che vogliamo riassumere schematicamente: 


CH, CH; 
A NINAN ag NA CHA N AA 
| D, o) JE) L ea NH, | D ON Aa 
III 
ca, DS \cg, ca, NE \cg, 
% ho, al ) LI Di I ; 


(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica generale della R. Università di 
Bologna. 

(2) Mascarelli, Rend. R. Accad. Lincei, /6, II, 562 (1907); id., 17, II, 580 (1908); 
1 II 1901909)! 

(*) Zur Kenntniss des Orthotolidins, Dissertation, Basel, 1889. 
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L'o-azotoluolo (I) ci venne gentilmente fornito dalla « Anilinòlfrabrik 
A. Wiilfing di Elberfeld »; per cui qui porgiamo i nostri ringraziamenti. 
Tale prodotto fu trasformato facilmente in o-tolidina (II) bollendo con so- 
luzione alcoolica di cloruro stannoso, la o-tolidina poi venne purificata pas- 
sando pel monocloridrato conformemente alle indicazioni di Schiff e Ostro- 
govich (*): la nitrazione dell’o-tolidina si fece agendo con una miscela di 
acido nitrico e di acido solforico concentrati sulla soluzione della base in 
acido solforico concentrato (*). La purificazione dell’o-o'-dinitro-telidina (III) 
è piuttosto lunga dovendosi fare l’acetilderivato, che meglio si presta alla 
cristallizzazione e poi da questo rimettere in libertà la base. L'eliminazione 
dei due gruppi amminici per passare all'o-o'-dinitroditolile (IV) si fece so- 
spendendo il solfato della base in alcool assoluto e saturando il liquido 
a 0° con nitrito di etile gassoso; per successivo riscaldamento graduale fin 
verso 80° si ebbe l’o-o'-dinitroditolile greggio (*). Pel nostro scopo bastò 
sottoporre a riduzione con acido cloridrico e stagno tale prodotto: dopo 
aver separato lo stagno mediante l'acido solfidrico, si precipitò la base con 
ammoniaca. L' ulteriore purificazione dell’o-0'-diamminoditolile (V) si fece 
sciogliendo il prodotto in acido cloridrico e rimettendo in libertà la base 
con ammoniaca: ottenemmo così una sostanza, che fondeva a 80-81°. Nie- 
mentowski (4) che già ebbe a prepararla dà il p. f. 83°. 

Quello che interessa, prima di procedere oltre, è di sapere, se il pro- 
dotto a cui siamo giunti (V) abbia realmente la struttura indicata dallo 
schema, poichè la posizione dei gruppi amminici è quella che stabilisce 
anche la posizione dello iodio, che andrà a sostituirli e solamente se essi 
sono in posizione 0-0'- rispetto all'attacco dei due nuclei sarà possibile ia 
formazione dell'anello pentatomico avente quattro atomi di carbonio ed uno 
di iodio. Basta qui ricordare che già Gerber avera ammesso che la tolidina 
fondente a 129° doveva avere la struttura (Il), perchè Schultz (?) aveva 
ottenuto da questa (in seguito ad eliminazione dei gruppi amminici) un 
ditolile bollente a 280-281°, il quale per ossidazione dei due metili aveva 
dato l'acido isoftalico, avente i due carbossili in posizione meta rispetto al 
legame difenilico: siccome poi questa tolidina si forma dall’o-idrazotoluolo 
in seguito a trasposizione benzidinica, così doveva ammettersi che i gruppi 
amminici fossero entrambi in posizione orto rispetto ai metili. Del resto i 
prodotti ottenuti da Gerber con questa tolidina si possono spiegare solo 
ammettendo detta struttura: cosa questa che ne costituisce un'altra dimo- 


Ber. d. deut. Ch. Ges., 24, 1033, 2598. 


(0) 

(°) 

(8) Gerber, id. id. 

(0) 

(5) Ber. d. deut. Ch. Ges., 19, 1539; 17, 467, 


AE EN 4 M:cHs ON p- “a 
TN ‘IN:N ‘ot | 
PESO SIND I I Ni. 
j 
VI VII VII 
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strazione indiretta. Più tardi poi Schultz, Rohde e Vicari (!) dimostrarono 
che l’o-tolidina ha realmente la struttura ora data. 

Nella nitrazione dell’o-tolidina si possono ottenere varî isomeri, ma 
Gerber (*) ha dimostrato che, operando nelle condizioni sopra cennate, il 
prodotto fondente a 216° che si ottiene è costituito da un dinitroderivato 
avente entrambi i nitrogruppi in posizione orto rispetto al legame dei due 
nuclei (III). Segue quindi che il diamminoditolile fondente a 83° deve avere 
la costituzione (V), poichè le reazioni che su esso si compiono per passare 
dal prodotto (III) al (V) non sono tali da spostare alcun gruppo nella mo- 
lecola. 

Dall’o-o'-diammino-metaditolile si passa al ioduro di metaditolilenio- 
donio (VIII) trasformando quello nel suo derivato tetrazoico (VI) e scompo- 
nendo quest ultimo con ioduro potassico, secondo lo schema: 


Osservammo che il rendimento in prodotto (VIII) è assai scarso, anzi 
non tutte le volte che tentammo tale passaggio ottenemmo tanto ioduro di 
ditolileniodonio da poterlo isolare. 

Nelle migliori condizioni da gr. 10 di 0-0'-diamminoditolile ottenemmo 
circa gr. 0,7 di ioduro greggio. 

Dal liquido contenente la soluzione del derivato tetrazoico, che venne 
poi scomposto con soluzione di ioduro potassico, si separarono dei grumi 
nerastri di materia pastosa, che per raffreddamento divennero duri e friabili. 
La polvere proveniente da questi fu dibattuta a lungo con anidride solforosa 
poi fu estratta con etere per sciogliere l’o-o'-diiodioditolile (VII) formatosi, 
indi venne estratta ancora con etere acetico per liberarla da quelle piccole 
quantità di dimetilcarbazolo, che eventualmente si fossero formate. Dopo 
ciò la polvere bruna rimanente fu dibattuta con ossido d’argento umido: si 
ebbe così una soluzione a reazione alcalina decisa, la quale dava tutte le 
reazioni delle basi iodoniche. Da questa soluzione si poterono facilmente 
ottenere allo stato di precipitato i sali alogenati. 

Il cloruro è bianco voluminoso: bollito in sospensione acquosa sì tras- 
forma in una polvere microcristallina, che alla luce diventa bruna. Il bro- 
muro mostra gli stessi caratteri: appena precipitato è bianco, ma tosto si 


(!) Liebigs Annalen, 252, 111 (1907). 
(3) Zur Kenntnis des Orthotolidins, Dissertation, Basel 1889 
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aggruma in polvere lievemente gialla. Il ioduro è gialliccio ed è fra i sali 
alogenati il meno solubile in acqua. Per la poca solubilità di questi sali 
in acqua e specie per la poca differenza di solubilità a caldo e a freddo 
non ci fu possibile di purificarli per cristallizzazione. 

Sì presta alla purificazione l’ossalato, perchè esso è poco solubile a 
freddo in acqua, mentre si scioglie facilmente alla ebollizione. Per raffred- 
damento si separa in esili cristalli aciculari bianchi, che col tempo ingial- 
liscono. Esso fonde a 228°; l’analisi diede i numeri corrispondenti alla 
formula : 

CH; . CsH3 C5H3 . CH; 


| DI 00C— 000 . JK 
CH, . CH; \CH;. CH;. 


La scarsità di prodotto a nostra disposizione ci impedì di studiarne 
oltre le proprietà. Noi crediamo che l'analogia del modo di formazione con 
quello del ioduro di difenileniodonio e del ioduro di paraditolileniodonio 
siano sufficienti a far ritenere la polvere ottenuta in questa reazione come 
lo ioduro di meta-ditolileniodonio, al quale quindi spetta la struttura (VIII) 
e che è capace a contatto con ossido di argento umido di mettere in libertà 
l'idrato, il quale come tutte le basi iodoniche ha forte reazione alcalina ed 
è stabile solo in soluzione acquosa. 

Notiamo ancora che le proprietà fisiche dei sali dell’idrato di metadi- 
tolileniodonio stanno in buon accordo con quelle dei sali di difenileniodonio, 
come lo indica lo specchio seguente: 


cloruro bromuro ioduro ossalato 
difenileniodonio p. f.. 259-570 245-509 210-11° 191-92° 
meta-ditolileniodonio 290° 281° 246° 228° 


Per ultimo ricordiamo che l'etere, che servì ad estrarre il prodotto 
della iodurazione, lasciò dopo evaporazione una sostanza bruna solida al- 
quanto difficile a purificarsi. I tentativi fatti ci condussero solo ad una pol- 
vere cristallina fondente a circa 175°. Essa non possedeva ancora i caratteri 
di purezza sufficienti per essere analizzata. Non è improbabile si tratti di 
o-0'-diiodioparaditolile. 
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Chimica vegetale. — Sul metabolismo delle muffe (). Ri- 
cerche sull’Aspergillus fumigatus. Nota I di 0. RAVENNA 
e G. PiGHINI, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Nell’intraprendere una serie di ricerche sul ricambio delle muffe, che 
sembrano avere speciale importanza nella patogenesi della pellagra, è nostro 
precipuo intendimento l’isolare e l’identificare quei principî tossici che già 
da alcuni ricercatori vennero rintracciati in colture pure di alcuni di tali 
ifomiceti, e la cui natura chimica rimane tuttora ignorata. 

È noto da tempo che gli infusi di mais guasto esercitano spiccato po- 
tere tossico negli animali ai quali vengono somministrati per via orale o 
sottocutanea, ed è merito di Lombroso l'aver messo in rapporto tale tossi- 
cità coll’infezione subìta dal mais per opera di speciali muffe e l’aver cer- 
cato di isolare dal terreno di coltura le sostanze venefiche. 

Sulle traccie di Lombroso l’attenzione dei ricercatori venne più spe- 
cialmente rivolta verso il Penzezllium glaucum che è l'ospite più comune 
del mais avariato. Dalle colture di questo ifomiceta, Gosio (*) isolò un tos- 
sico che ritenne un fenolo e Di Pietro (*) estrasse una sostanza amorfa di 
natura glucosidica, costituita, oltre che da zucchero, da un corpo a reazione 
fenolica. 

La funzione fenolica degli estratti tossici, ritenuta da Gosio come loro 
carattere differenziale e specifico, non pare però abbia quella importanza 
che da prima le si era voluta riconoscere. Ceni e Besta (4), infatti, nelle 
loro ricerche su due varietà di Penicillium glaucum, non poterono riscontrare 
nessun rapporto fra reazione fenolica e tossicità degli estratti. 

Oltre che dai penicilli, vennero estratti dei tossici attivissimi, anche 
dalle colture sporificanti di alcune specie di Asperg?/lus, ed anch'essi messi 
in rapporto coll’intossicazione maidica. Ceni e Besta (*), dagli aspergilli 
fumigatus e flavescens, estrassero una sostanza amorfa, tossica, che alcune 
volte dava, altre no, una reazione colorata col cloruro ferrico. 

Noi abbiamo prescelto, per questa prima serie di ricerche, l’ Aspergillus 
fumigatus. Isolato dall'ambiente, coltivato sulla patata in provette di Roux, 
veniva seminato in capsule di Tyndall su circa 150 ce. di liquido di Raulin 


(*) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica agraria della R. Università di Bo- 
logna e nell'Istituto psichiatrico di Reggio Emilia. 

(3) Rivista di igiene e sanità pubblica, 1902. 

(3) Annali di igiene sperimentale, 1902. 

(4) Rivista sperimentale di freniatria, 1903. 

(5) Rivista sperimentale di freniatria, 1902. 
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e tenuto in termostato a 37° per 5-6 giorni. Dopo questo periodo, la patina 
è abbondantemente sporulata e pronta per l'estrazione. Seminavamo 20 cap- 
sule per volta, e toltele dalla stufa, ne saggiavamo la tossicità inoculando 
l'estratto alcoolico di mezza patina, emulsionato in acqua, nel peritoneo di 
una cavia. Sopra 20 seminagioni fatte successivamente dall'aprile 1909 al 
maggio di quest'anno, una sol volta la coltura non si è dimostrata tossica : 
in tutte le altre abbiamo ottenuto la morte delle cavie sperimentate non 
più tardi di 10 minuti dopo l'iniezione, con fenomeni di collasso. preceduti, 
in generale, da brevi accessi tetaniformi. Ciò contraddice alla affermazione 
del Ceni, variare la tonieità dell’aspergillo a seconda delle stagioni dell’anno. 

Il primo tentativo, per l'estrazione della sostanza tossica, si eseguì sopra 
40 patine. Queste, separate dal liquido di coltura, vennero tagliuzzate ed 
estratte ripetutamente a ricadere con alcool bollente. La soluzione alcoolica 
ottenuta lasciò separare, dopo raffreddamento e riposo, una sostanza di aspetto 
amorfo che, separata dal liquido, venne nuovamente ripresa con alcool bol- 
lente, dove soltanto una parte ne passò in soluzione. Per raffreddamento si 
ebbe una sostanza cristallina che purificata dall'alcool, si presentò in forma 
di bei cristalli prismatici, incolori, fondenti intorno ai 300°. Il corpo in 
parola era pressochè insolubile nell'acqua, nell’alcool freddo e nell’etere e 
poco solubile nell'alcool bollente; non dava colorazione col cloruro ferrico. 
Per la piccola quantità di esso, non si potè farne l’analisi; furono, perciò, 
soltanto eseguite alcune prove per sperimentarne la tossicità. 

Gr. 0,024 della sostanza vennero sciolti in 10 cc. di alcool caldo e si 
aggiunse alla soluzione altrettanta acqua. L'emulsione ottenuta, divisa in 
due parti uguali, venne iniettata nel peritoneo a due cavie, che morirono 
dopo circa un minuto di shock. Due cavie di controllo, iniettate con uguale 
miscela di alcool ed acqua, morirono dopo 24 ore, con sintomi di collasso. 

Un'altra esperienza si eseguì nel seguente modo: gr. 0,005 di sostanza 
vennero introdotti in un tubettino di vetro imbutiforme, sfilato ad un'’estre- 
mità, del diametro massimo di 4 mm. e della lunghezza di circa 15 mm. 
Sterilizzato il tutto, venne innestato nel peritoneo di una cavia, osservando 
tutte le cautele dell’antisepsi. 

Dopo 15 ore, la cavia comincia a manifestare tremori diffusi a tutti 
gli arti, specialmente ai posteriori; la reattività muscolare è esagerata, il 
respiro accelerato, il cuore tumultuante. I fenomeni vanno via via aggravan- 
dosi, alternati con spasmi tetaniformi; segue quindi il collasso e la morte, 
20 ore dopo l'innesto. 

Aperta la cavità peritoneale, non si osserva nessun essudato, tanto alle 
pareti, che sulle anse intestinali, che hanno aspetto normale. Si ritrae l'im- 
butino di vetro fra queste. Entro la sua apertura è invaginata una porzione 
di mesentere assai congesta, che giunge sin quasi in contatto della massa 
cristallizzata e ne è separata da un sottile strato di liquido essudato gial- 
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lognolo e limpido. Evidentemente, quel liquido e quel tratto di mesentere 
chemotatticamente invaginatosi entro il tubetto, hanno servito da solvente 
e da veicolo per la diffusione nel circolo della sostanza sperimentata. Gli 
altri visceri non presentano nulla di notevole, eccettuati il cervello ed il 
midollo assai congesti. 

Il tubetto, contenente ancora discreta quantità di cristalli, venne lavato 
con acqua, essicato e pesato. Contenendo esso ancora gr. 0,003 di sostanza, 
fu sterilizzato alla stufa e iniettato nel peritoneo di una nuova cavia. Dopo 
14 ore, insorgono fenomeni identici a quelli presentati dalla cavia precedente, 
con aggiunta di trisma. Al mattino vien trovata morta. All'autopsia si ri- 
scontra: pareti intestinali leggermente congeste; nessun liquido essudato 
nella cavità; anse intestinali normali. Tra queste si rinviene il tubetto entro 
cui, come nel primo caso, è introflessa una porzione del mesentere ed ab- 
bondante liquido citrino, limpido, immergente i cristalli. Visceri toracici 
congesti; assai congesti la corteccia cerebrale, il bulbo, il midollo. 

Il tubetto, contenente ancora pochissimi cristalli, venne lavato con so- 
luzione di acido fenico al 2°/ ed innestato in una terza cavia. Questa pre- 
senta, 7 ore dopo l'innesto, fenomeni simili ai precedenti, che dopo 20 ore 
sì vanno attenuando, persistendo solo il trisma provocato da stimoli tattili. 
Il dì seguente, ogni sintomo è scomparso. Dopo tre giorni, l'animale viene 
sacrificato. Nel tubetto è, anche questa volta, invaginata una faldella di me- 
sentere nuotante nel liquido essudato che riempie la piccola cavità. Non si 
rinviene più traccia della sostanza cristallizzata. Gli altri visceri sono normali. 

Parallelamente alle prove ora descritte, fu sempre, per controllo, inne- 
stato a una o due cavie, un tubetto vuoto uguale a quello che conteneva 
i cristalli. I soggetti di controllo non presentarono mai sintomi notevoli. 

Risulta evidente, da queste esperienze, che la sostanza iniettata e inne- 
stata nelle cavie, è dotata di un elevato potere tossico, essendone stati suffi- 
cienti 5 mg. a uccidere due cavie ed a provocare gravi fenomeni morbosi 
in una terza cavia, che ha potuto sopravvivere. I fenomeni prodotti si rife- 
riscono ad un'azione tossica tetanizzante e convulsivante. 

Incoraggiati da questi risultati, abbiamo eseguito l'estratto alcoolico di 
altre 150 patine di Aspergillus fumigatus. Procedendo col metodo prece- 
dentemente descritto abbiamo ottenuto, per successivi trattamenti con alcool 
caldo, non più la sostanza ritrovata nella prima esperienza, ma dei cristalli a 
forma di aghi sottili che riempivano tutto il solvente. Fondevano a 166-167°. 
L'analisi diede i numeri richiesti dalla formula CsH,0g. 

Gr. 0,1256 di sostanza diedero gr. 0,1830 di CO; e gr. 0,0864 di H;0. 

In cento parti: 

Calcolato Trovato 
C 39,54 39,74 
H 7,04 7,69 
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La sostanza in parola è mannite che fonde, secondo gli autori, a 166° (*) 
e cristallizza in modo identico alla -sostanza da noi estratta la quale, mes 
scolata con mannite pura, conserva invariato il punto di fusione. 

Un'ultima esperienza si fece sopra 200 patine di aspergillo. Questa 
volta non si rintracciò nè la sostanza tossica, nè la mannite. L'estratto al- 
coolico, infatti, convenientemente concentrato, lasciò separare dei grossi cri- 
stalli prismatici nella quantità di circa 6 srammi. La sostanza, disciolta 
a caldo in alcool ordinario, dove è poco solubile, si separa sciropposa, ma 
in breve tempo assume aspetto cristallino. I cristalli fondono a 98°; nel 
vuoto perdono acqua di eristallizzazione, mentre il punto di fusione si in- 
nalza; esso però è, per la sostanza deacquificata, variabile a seconda delle 
condizioni di riscaldamento. L'analisi dimostrò che il corpo in parola, ha 
la composizione di un bisaccaride. 
Gr. 0,1828 di sostanza diedero gr. 0,2830 di CO, e gr. 0,1104 di H:0. 

In cento parti: 


Calcolato per CiaHss01 Trovato 
C 42,10 42,22 
H 6,48 6,76 


La sostanza non riduce il liquido di Fehling, non si combina colla 
fenilidrazina, è otticamente attiva (destrogira). Fu determinato il potere 
rotatorio specifico. 

Gr. 0,2960 di sostanza sciolti in 10 ce. di acqua, diedero, per lo spes- 
sore di 10 centimetri, un angolo di rotazione a, = 50,81. Il potere rotatorio 
specifico trovato è quindi [a], = + 1969,3. 

I cristalli estratti questa volta dalla nostra coltura di aspergillo sono 
dunque costituiti da trealosio di cui gli autori dànno (per la sostanza idra- 
tata) il punto di fusione intorno ai 100° (*) ed il potere rotatorio specifico 
(per la sostanza anidra) [a], = 197° circa (?). 

Noi abbiamo isolato dunque, seguendo sempre lo stesso procedimento, 
da tre estratti di aspergillo, rispettivamente tre corpi differenti e cioè: una 
sostanza tossica, non identificata, la mannite ed il trealosio. La presenza 
non simultanea di queste due ultime sostanze negli estratti di Aspergz2lus 
fumigatus, apparisce come una nuova prova del nesso genetico tra mannite 
e trealosio, stabilito da Bourquelot per altri funghi (‘). 


(') Beilstein, 3* edizione, vol. I, pag. 284. 

(*) Beilstein, 3* edizione, vol. I, pag. 1070. 

(3) Lippmann, Die Chemie der Zuckerarten, 3° ediz., vol. II, pag. 1430 (1904). 

(4) Vedasi: Czapek, Biochemie der Phflanzen, vol. I, pag. 230 e sgg. (1905); Lipp- 
mann, op. cit., vol. II, pag. 1428. 
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Cercheremo, nelle ulteriori ricerche, di poter nuovamente raggiungere 
le condizioni della nostra prima esperienza nella quale siamo riusciti ad 
isolare, probabilmente allo stato di purezza, ma non ad identificare, per la 
troppo piccola quantità, una sostanza tossica. 


Meteorologia. — .Sul/ comportamento del mese di giugno nel- 
l'andamento annuale della temperatura in Italia. Nota di Fi- 
LIPPO EREDIA, presentata dal Socio E. MILLOSEVICH. 


Questa Nota sarà pubblicata in uno dei prossimi fascicoli. 
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TIPOGRAFIA DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


PROPRIETÀ DEL CAV. V. SAI.VIUCCI 


| 1910 
Ì 


ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Coi 1892 si è iniziata la Serie quenta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
oltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
tisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : 

1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentata da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un'annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 6 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4.1 Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 


parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


Il. 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro- 
priamente dette, sono senz’ altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com: 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - a) Con una. proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell'art. 26 dello Statuto. --5) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra; 
ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica, 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 


estranei. La spesa di un numero di copie in più | 


che fosse richiesto. è mepsa a carico degli zutori. 


RENDICONTI 


DELLE SEDUTE 
DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI O PRESENTATE DA SOCI 


Comunicazioni pervenute all'Accademia sino al 2 ottobre 1940. 


Matematica. — Nuove osservazioni sul problema di Hurwitz. 
Nota del dott. L. ORLANDO, presentata dal Corrisp. A. Di LEGGE. 


1. Sia 
(1) f(a)=aa + ae + + anrr + an = 0 


un'equazione di grado 7, a coefficienti reali. 

Come in un mio recente lavoro, inserito nei Rendiconti di questa illustre 
Accademia, io chiamo qui problema di Hurwitz il problema che consiste 
nella ricerca di condizioni necessarie e sufficienti affinchè l'equazione (1) 
abbia tutte negative le radici reali e le parti reali delle radici complesse ('). 

Intanto ripetiamo l'osservazione che i coefficienti debbono essere diversi 
da zero, e di ugual segno: ciò risulta dalla decomposizione del polinomio 
nei suoi fattori, lineari e quadfatici, corrispondenti alle radici reali ed alle 
coppie di radici complesse. 


(4) Il prof. Marcolongo mi ha rammentato che, per esempio, nella Dinamica del 
Routh si trova già una soluzione di questo problema; tuttavia non mi pare inopportuno 
collegare col problema il nome di Hurwitz, per l'eleganza e semplicità del risultato, al 
quale quest'Autore ha saputo giungere. É da notarsi, peraltro, che al determinante di 
Hurwitz si può prevenire costruendo il risultante di Sylvester relativo ai due polinomî 
A0t+- ag"? + ..., 0,214 a,e"-°+...., che rientrano nelle considerazioni del Routh* 
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Consideriamo, in relazione con (1), il determinante d'ordine x 


CNOTOTRORIIMO 0 
WERODA CRA fi 0 

2) DIS 05 da 03 da 0 
Qn de d5 da 0 
OSO MIRO NSZO 05 


che chiameremo determinante di Hurwits relativo al polinomio f(a); è 


poi consideriamo anche quest'altro: 


io) Av) 
(n 1)! n Di O 
0) e) SZ 0) 0 
(2-3)! (n—2)! (A- 1)! 

(3) Un) = fe? (9) fA-2(y) f9=(9) È 
(n—5)! (a—-4)! (n—3)! 
0 0 RAR (0) 


Esso è il determinante di Hurwitz relativo al polinomio in @ 


Gai Sb + fe 4/9). 


Il determinante (3) è un polinomio in y: i suoi coefficienti sono fun- 
zioni razionali intere, abbastanza facilmente calcolabili, dei parametri o, 
di 3 +03 Un-r 3 Qn. Osservato ciò, noi vogliamo dimostrare questo teorema: 

Condizione necessaria e sufficiente affinchè l'equazione f(x)= 0 
abbia negative le radici reali e le parti reali delle radici complesse è 
che, oltre f(x), anche il polinomio Q(y), nella variabile y, abbia diversi 
da zero e di ugual segno tutti è suoi coefficienti. 

In tal modo noi giungiamo ad una nuova soluzione dell'importante pro- 
blema. La critica ed il raffronto delle varie soluzioni avrebbero grande 
utilità; ma sfuggono intanto ai limiti di questa breve Nota. 

2. Consideriamo quest'altra equazione, di grado w: 


(5) C(e) = e00"+ ero 4: omai + em=0, 
dove, per semplicità (non restrittiva), sia co = 1, ed i numeri c;,€2, 3 Cm 


siano arbitrarî numeri, realî 0 complessi. Indichiamo con —r, —7,. 


OOC) 
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— Tm le m radici dell'equazione (5); con ciò potremo scrivere 
(6) C(A)= (e +) + rd). (C+ 7m. 


Chiamando ora A il determinante di Hurwitz relativo al polinomio 
C(x), dico che vale la formula 


(7) A= Cna + ra) (MY Pa) (MH ra) (mr + 7). 


Nel secondo membro di questa formula s'intendono figurare tutte le (2) 


somme binarie, ottenute combinando le m grandezze 71,72, ..,7m- 
La (7) si dimostra agevolmente per induzione. Intanto il polinomio di 
secondo grado 
(+ r)(e +r)=e + ae +0: 


ha per determinante di Hurwitz il determinante 


rit r> 1 


0 Aa 


Esso vale (7, + 72) 717» cioè cale + 72); dunque la formula (7) è vera 
DerMzzzi—2) 

Supponiamo che la (7) sia già dimostrata per il polinomio (6); e con- 
sideriamo il nuovo polinomio 


K(a)=(x +7) 02), 
prodotto di m -+ 1 fattori lineari, invece che di m. Il suo coefficiente ge- 


nerico 4, vale e, + rcy-1, dunque il determinante di Hurwitz relativo a 
K(x) sarà il determinante d'ordine m + 1 


Cit 700 Co 0 0) 

IPA, O 
(8) R=|cs+rc ct re c+rcr . . . 0 

0 0 0 Zion 


Se cm è nullo, allora la (7) diventa A=0, ed è evidentemente veri- 
ficata. Se c, non è nullo, allora poniamo il determinante (8) nella forma 


Gi Co 0 seo 0 
Cal Ca Ci SOREZTO 0 
CE C4 Co ATEO) 0 
li= 7995 
0 0 0 Ao Ci 
i A nea Ali pmi Vader I VO N 


Ed ora moltiplichiamo l’ultima colonna per em, e sommiamo colla prece- 
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dente moltiplicata per — em-1, poi coll’antiprecedente moltiplicata per 
Cm-2,3 +», poi colla prima moltiplicata per =e,. Così l’ultima colonna di- 
venterà tutta di zeri, ad eccezione dell'ultimo elemento che diventerà C(7). 


Ma allora si ottiene subito 
GC RCA 


Per ipotesi, il valore di A è dato da (7), dunque si ottiene 


Re res(rdori). (Mira Crane 
Nel secondo membro di questa formula figura il termine noto rem del po- 


Mo TER 
ui ) somme binarie, ottenute com- 
f 


i / 


linomio K(x), e vi figurano tutte le ( 


binando le m + 1 grandezze #,71,72,...,7m. Ciò prova la generale vali- 
dità della (7). 

Da questa considerazione risulta chiaramente che l’annullarsi del deter- 
minante di Hurwitz, relativo ad un'equazione, accusa la presenza di qualche 
radice nulla di questa equazione, o di qualche coppia di radici opposte. 

Risulta ancora un'altra verità (contenuta nel risultato di Hurwitz): se 
il determinante di Hurwitz relativo ad un'equazione a coefficienti reali non 
ha il segno di &, allora l'equazione non può avere negative tutte le radici 
reali e le parti reali delle radici complesse (1). 

3. Dopo queste premesse, riesce abbastanza semplice la dimostrazione 
del teorema che forma oggetto della presente Nota. 

Le radici di /(a)=0 ‘siano. x13%3,...,%n; € quelle tdirag(2)i_0 
siano &,, £2,...,én. Fra la é, generica e la x, vale la relazione 


(10) i +y=%. 


Se Q(y) non ha i coefficienti (delle potenze di y) di ugual segno, allora 
non può avvenire che tutte le sue radici ,,%2,%3,-. abbiano le parti 
reali negative; ve ne sarà qualcuna per esempio 7 + 20, con parte reale 7 
non negativa. Ma allora g(x) =/(c ++ 6), che ha Q(M+ <0)=0 per 
determinante di Hurwitz, non potrà avere tutte negative le sue radici reali 
e le parti reali delle sue radici complesse: ne avrà qualcuna «+ 8, 
colla parte reale « non negativa. Ma allora /(x)=0 avrà la radice 
a+ n + <(8+ 0), con parte reale non negativa. Ciò mostra, dunque, che, 
se f(x)==0 ha negative tutte le sue radici reali e le parti reali delle sue 
radici complesse, allora il polinomio Q(y), nella variabile y, deve avere 
tutti i coefficienti di ugual segno. 

Ma tale condizione è anche sufficiente. Se, infatti, /(4) =0 avesse 
qualche radice 4-+ iu, con parte reale 4 non negativa, allora sarebbe 
f(A+iu)=0, e g(x)=/(x +4) avrebbe la radice immaginaria pura iu; 
ma avrebbe anche la coniugata — iu, perchè ha i coefficienti reali; e Q(4), 
contenendo, per la (7), il fattore zu — iu = 0, dovrebbe essere nullo: dunque 


(!) Si capisce che la reciproca di questa proposizione non è vera. 
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Q(y) avrebbe la radice reale non negativa 4. Perchè ciò non avvenga, basta 
che i coefficienti di Q(y) abbiano lo stesso segno. 

Rimane con ciò stabilita una nuova risoluzione del problema di Hur- 
witz; essa può riuscire di per sè utile e pratica, ma non tanto per questo 
essa è notevole, quanto per le diverse connessioni che fin da ora fa apparire 
fra campi per verità poco esplorati. 


Meteorologia. — Sul comportamento del mese di qiugno nel- 
l'andamento annuale della temperatura in Italia. Nota di Fi- 
LIPPO EREDIA, presentata dal Socio E. MILLOSEVICH. 


Da diversi studiosi è stato notato come verso la metà di giugno soglia 
verificarsi un abbassamento della temperatura. Ragona (') per Modena assegnò 
a tale abbassamento il periodo 30 maggio-12 giugno, De Giorgi (*) per Lecce 
il periodo 1 giugno-15 giugno, Eredia (*) per Catania il periodo 4 giugno-14 
giugno. Rijkevorsel (‘) notò come tale abbassamento soglia verificarsi in quasi 
tutta l'Europa nella prima decade, e Naccari (5) esaminando le tempera- 
ture di Torino, Milano e Venezia concluse come tale abbassamento in Italia 
si estenda anche alla seconda metà. 

In occasione di un notevole abbassamento di temperatura verificatesi 
nel giugno del 1903, Lancaster (°) rivolse un invito agli studiosi allo scopo 
di esaminare con più estensione tale fenomeno. Luizet (7), Moureaux (8), 
Gheorghin (°) apportarono il loro valido contributo esaminando le serie di 
osservazioni raccolte rispettivamente a Lione, Parc Saint-Maur (Parigi), Bu- 
carest, e dalle quali risultò come l'abbassamento che si verifica intorno la 
metà di giugno, ha il vero carattere di un fenomeno periodico con carattere 
estensivo. 


(*) Ragona D., Andamento annuale della temperatura. Roma, tip. Geminiana, 1876. 

(*) De Giorgi C., Mote statistiche sul clima di Lecce nel ventennio 1875-1894. 
Lecce 1895. 

(*) Eredia F., Sbalzi di temperatura e relazioni tra i massimi abbassamenti e i 
diversi elementi meteorologici. Atti dell'Accademia Gioenia in Catania, serie III, vo- 
lume XIII, (1900). i 

(‘) Van Rijkevorsel E., Philosophical Magazine, May. 1898. 

(5) Naccari A., Intorno alle anomalie termiche dei climi di Torino, Milano e Ve- 
nezia. Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino, serie II, tomo XLIX, 1900. 

(*) Lancaster A., Les refroidissements du milieu de juin depuis vingt-ans. Ciel et 
terre, 1903. 

(*) Luizet M., Sur les perturbations périodiques de la température. en juin. Ciel 
et terre, 1903. 

(8) Moureaux Th., Sur les refroidissements et les réchauffements de la température 
en quin. Société Metéorologique de France, 1903. 

(*) Gr. Gheorghin G., Le refroidissement du milieu de juin a Bucarest. Jassy, 1905. 
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Si deve a Marten (*) uno studio completo sull'argomento in questione. 
Egli esaminò le temperature di 101 città dell'Europa centrale (omettendo 
l'Italia) raccolte dal 1884 al 1893 e concluse come l'abbassamento della 
temperatura in giugno si presenti con caratteri periodici in tutta l'Europa, 
e vi è una tendenza a diminuire di intensità coll'aumentare della latitudine. 

Invero durante l'anno si verificano diversi periodi anomali di abbassa- 
mento e di innalzamento della temperatura, e taluni sogliono presentarsi 
con una certa periodicità che la tradizione ha trasmesso a noi con nomi 
ricordanti le celebrazioni civili e religiose che in quelle epoche hanno luogo. 
Ma tutti questi periodi non sono generalmente verificabili, non interessano 
estese regioni, e non sogliono presentarsi con molta frequenza. 

Poichè l'abbassamento osservato nel mese di giugno è stato notato 
in buona parte dell'Europa centrale e talvolta con intensa frequenza, è inte- 
ressante esaminare se questo abbassamento si presenti con tale periodicità 
da costituire un vero fattore climatologico. Siffatta ricerca estesa ad una 
grande regione apporterà validi aiuti nel precisare meglio le nostre cono- 
scenze sul clima della regione stessa. 

Nella presente Nota si espongono i risultati di tale ricerca per l’Italia 
ove esistono abbondanti e ricche serie di osservazioni meteorologiche. | 

Nel 1866 gli Osservatorî italiani vennero riordinati, adottarono un me- 
desimo orario per le osservazioni e furono istituiti nuovi luoghi di osserva- 
zione in modo da comprendere tutta l'Italia; e a partire da tale anno si 
sono raccolti abbondanti dati termici che saranno prossimamente riuniti in 
una Memoria che verrà pubblicata negli Annali del R. Ufficio centrale di 
Meteorologia e Geodinamica. 

Gli Osservatorî che posseggono discrete serie di osservazioni sono 120; 
e poichè non tutti hanno il medesimo numero di anni di osservazioni, i va- 
lori medî, mediante il noto metodo di confronto, furono ridotti in modo da 
riferirsi al medesimo periodo. 

Se l'abbassamento della temperatura in giugno ha un vero carattere 
periodico, esso deve verificarsi quasi annualmente e deve trovarsi traccia nel 
valori medî dedotti da un discreto numero di anni di osservazioni. 

Il miglior modo di eseguire la ricerca sarebbe stato di esaminare le 
medie diurne; ma siccome non è stato possibile avere tali valori per tutte 
le località, si considerarono le medie decadiche. 

Per ciascuna delle 120 città si determinarono le medie decadiche dei 
mesi di maggio, giugno e luglio riferibili tutte al medesimo periodo 1366-1906 
e paragonando la temperatura di ciascuna decade con quella della decade 
successiva, a partire dalla 3 decade di maggio fino alla 1° decade di luglio, 
si determinarono le differenze qui sotto indicate che trascriviamo disponendo 
le città per regioni. 


(*) Marten W., Veber die Kalteruckfille tm Juni. Abhandl. des Kòning Preussischen 
Meteor. Instituts Band, II. n. 3. Berlin 1903. 
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MEDIE DECADICHE MEDIE DECADICHE 
CITTÀ È © x | È) CITTÀ a DD È) c) 
D in Ca: \Uf UGILISO % > È © 
i DI 9 | do pa 9 ° pi 
poi "En “ED in HE "% "ED E 
VERS. MERID. ADRIAT. VERS. MERID. MEDITERR. 
Agnone + 2,0] — 0,4/42,4|4+-1,1| Reggio 0. + 1,6|4+-0,7|+1,4]+4+1,1 
Bari 1,8 0,0 HZ, 1,2 Torre del Gr. TIRf 0,1 183 1,0 
Castellaneta 1,7|+ 0,8 1,5 1,6| Tropea 1,4 0,2 2,0 0,8 
Foggia 2,0/-4-0,4 1,8 1,5 
Gallipoli 1,0] + 0,7 1,0 163 IsoLE 
Lecce | 2,1] + 0,7 1,2 1,1 
Pomarico 2,1] — 0,1 2,4 1,5 | Ischia +.1,7(-40,5|4-1,4|5a0 
VERS. MERID. MEDITERR. Caltanissetta 1:97 0;6)| NOI ENI0)8 
Catania 1,8 0,9 TZ 153 
Avellino + 1,5] + 0,2|+-1,61+4-0,8| Girgenti 1,6 0,5 1,9 13 
Benevento 1,8 0,0 2,0 1,0 || Messina 1,5 0,5 1,8 0,9 
Caserta 1,6|+- 0,1 1,9 1,1] Mineo 1,9 08 1,6 2,0 
Deserto M.L. DIO, 0,3 1,7 1,4| Palermo 1,4 0,4 1,8 0,9 
Elena 1,3|+4- 0,3 1,9 1,3] Riposto 1,6 0,8 153: 1,8 
Montecassino 1,7|— 0,2 2,3 1,2| Siracusa 1,6 TSI: 1,8 0,7 
Montemurro 1,5|— 0,2 PAT, 1,2| Termini LA 0,1 1,9 1,4 
Montevergine 1,6/|- 0,5 2,4 1,4| Trapani 1,8 0,4 1,5 0,9 
Napoli 1,7]4-0,1 1,7 1,1 
Portici 1,6 0,1 17 1,0| Sassari Q310 (1052 1,9 1,2 
Potenza 1,8|]— 0,3 2,2 1,10 Cagliari 1,5 |4- 0,3 2,0 1,0 


Percorrendo le superiori cifre risulta come generalmente la differenza 
tra la temperatura della 1 decade di giugno e la temperatura della 2 de- 
cade raggiunge valori molto inferiori a quelli ottenuti per la decade pre- 
cedente e per la seguente. 

Cosicchè possiamo concludere come generalmente in Italia si verifichi 
un abbassamento di temperatura nella 2* decade di giugno; e poichè tale 
abbassamento termico sì manifesta nei valori medî di quarantuno anni, dob- 
biamo concludere come esso rappresenti una diminuzione termica costante, 
e perciò una particolarità costante dell'andamento annuale della temperatura. 

E siccome tale fenomeno ha il carattere di generalità sarà interessante 
esaminare come si comportino le singole regioni dell'Italia. A_ tal’uopo nel- 
l’unita figura diamo una rappresentazione di tali differenze indicando con 
varie tinte le regioni ove la differenza di temperatura tra quella della 
12 decade di giugno e quella della 2* decade di giugno è negativa, o com- 
presa tra + 0,1 e + 0,3, o tra + 0,4 e + 0,7, o tra + 0,8 e + 1,0. 

Riesce facile vedere come sul Veneto, sulla Lombardia e sulla parte 
centrale dell’Italia media e inferiore, la differenza è negativa, ossia in 
queste regioni l'abbassamento termico della 2* decade di giugno è molto 


SNO 


intenso. Nel Piemonte la differenza aumenta e così pure lungo il versante 
tirrenico e nelle regioni dell'Italia centrale attigue alla catena appenninica. 
Sull’Italia inferiore l'abbassamento termico è più sensibile lungo il versante 
adriatico. 


ss da-1,0a—- 00 


Jil da + 0,/a + 0,3 


EER do +04 + 0,7 


LU_]laa+08a + 1,0 


Progredendo verso il sud, troviamo valori delle differenze più elevati e 
nell'estrema regione SE. della Sicilia, le differenze raggiungono cifre più ele- 
vate, ossia al sud l'abbassamento termico si manifesta con minore intensità. 

Pertanto possiamo dire come sull'Italia superiore l'abbassamento ter- 
mico della 2* decade di giugno si presenta con caratteri più spiccati di 
quanto si verifica sull'Italia inferiore e sulla Sicilia. 

Se esaminiamo la distribuzione barometrica in Europa quale risulta dalle 
pregevoli carte dell’Hann, osserviamo come nel mese di giugno si trovi una 
area di bassa pressione in Russia e un'area di elevata pressione sulla Spagna 


RenDpICONTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 43 
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e sulle coste europee occidentali. Con tale disposizione sull'Europa centrale 
domineranno i venti di N e NW, mentre sul Mediterraneo e in special 
modo sulle regioni poste a sud, i venti saranno intorno a W e SW. 

Per spiegare questa costanza nell'abbassamento della temperatura du- 
rante la 2* decade di giugno, è da supporre che in tale epoca le aree di 
bassa e di elevata pressione si rinforzino in modo che, per l'aumentato gra- 
diente, le correnti aeree provenendo dalle regioni fredde e spirando con mag- 
giore intensità, apportino diminuzione di temperatura, e tanto più sensibile 
quanto più fredde sono le regioni dalle quali spirano i venti. 

L'orogratia della regione influisce grandemente sulla distribuzione di 
tale fenomeno. E difatti il minore abbassamento che si nota in Piemonte e 
in Lombardia, rispetto al Veneto può essere dovuto all’ostacolo presentato 
alle correnti aeree dalla catena alpina di queste regioni; e il minore abbas- 
samento delle regioni costiere rispetto alle regioni interne dell'Italia penin- 
sulare sarà dovuto all'azione del mare che contribuisce grandemente a dimi- 
nuire le oscillazioni termiche. 

In certi anni però la distribuzione barometrica ora accennata, potrà 
presentare caratteri più intensi, per cui l'abbassamento termico risulta in 
modo più spiccato e tale da richiamare l’attenzione. E difatti se esami- 
niamo, come ha fatto Marten, le distribuzioni barometriche di tali epoche, 
troviamo confermato quanto ora abbiamo notato. 

Cosicchè, concludendo, l'abbassamento della temperatura nella 2% decade 
di giugno costituisce un vero carattere climatologico delle città italiane poste 
specialmente al nord; e debbono ritenersi pertanto come eccezionali quelle 
annate nelle quali tale abbassamento non si verifica. 


Mineralogia. — Sopra una nuova specie di vanadato net 
giacimento cuprifero di Bena (d)e Padru presso Ozieri, in pro- 
vincia di Sassari. Nota di DomeNICO LoviIsaTO, presentata dal Socio 
G. STRUEVER. 


Nel giacimento cuprifero di Bena (d)e Padru nelle immediate  vici- 
nanze di Ozieri, in provincia di Sassari, che già figura nella letteratura mi- 
neralogica isolana per ben cinque specie minerali nuove per l'isola bella © 
non ancora trovate in alcun altro punto d'Italia (?), dal 1905, epoca della 
mia ultima Nota (*) sopra quel giacimento, così interessante per la scienza, 
le lavorazioni procedettero sempre assai lente e disordinate, e troppe volte 

(!) Centrolite, Mimetite, Vanadinite, Descloizite e Stolzite. 


(®) Za Centrolite nel giacimento cuprifero di Bena (d)e Padru presso Ozieri 
(Sassari). R. Acc. dei Lincei. Rendic., vol. XIV, 1° sem., serie 5%, fasc. 12°. 1905. 
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furono sospese ed anche per lunghissimi intervalli, sempre purtroppo per 
causa di mancanza d'accordo fra i soci, per quella discordia, che è il perenne 
ed il massimo flagello di questa tanto bella, ma anche tanto povera terra, 
come ebbi già a stamparlo altra volta (?). 

Si noti che tutte le volte, nelle quali si sono ripresi i lavori, sempre è 
comparso qualche cosa di nuovo per la mineralogia sarda. Così nella ripresa 
dei lavori al 1 settembre 1908 si ebbero assai soddisfacenti risultati per 
l'industria del rame, essendosi rinvenuti bei straterelli, riccamente minera- 
lizzati, non solo in erzsoco/la, ma anche in ealcosina, mescolata sempre a 
calcopirite. La traversa ovest, che è quella che, spingendosi in tale dire- 
zione dai 5 ai 6 metri, mi offriva qualche anno prima la centrolite, oltre 
le altre specie minerali in calce accennate ed a suo tempo descritte, fu con- 
tinuata senza deviamento nella ferma speranza di ritrovare anche da questo 
lato le stesse roccie con minerali di rame, ad onta che alcuni ingegneri, 
proprio di miniere, avessero dato il parere contrario per credere assoluta- 
mente sterile il proseguimento. 

Si attraversarono così schisti, calceschisti, granuliti, ed anche mica- 
schisti gneissici con vene di quarzo, ed a metri 13,80 si rinvennero nuova- 
mente ed assai bene mineralizzate tali roccie, e meglio forse che all'incrocio. 
In una mia breve e fugace visita lassù il 6 giugno 1909 ho visto qualche 
strato così ricco in calcosina e calcopirite, da far aprire il cuore alle più 
belle speranze. 

Ma non è questo che mi preme qui di far conoscere, quanto il fatto 
che nei micaschisti gneissici, che s'incontrano fra i 12 ed i 13 m. della stessa 
galleria e particolarmente sulla destra si veggono delle chiazze cristalline 
di un nero vellutato brillante, a guisa di aggregati cristallini, che ad occhio 
e croce m'avrebbero portato a pensare ad una descelozzite, se il colore non 
fosse stato nero, e se insieme avessi trovato cristallini di vanadinite, che 
sempre avevo trovato accompagnare la deseloizite nel primo e secondo ritro- 
vamento. Ma oltrechè la roccia, in cui s'annida la nuova sostanza, è diversa 
da tutte le contemplate tinora, il colore delle nuove croste è, come dissi, 
nero di velluto, mentre le descloiziti, finora esaminate, si presentarono gialle 
e verdi e rossastre, anche qualche volta rosse oscure, ma mai nere: aggiun- 
gerò ancora che precedentemente in tutti gli esemplari avuti, la deselotzite, 
oltre essere sempre accompagnata dalla vanadinite. lo era talora anche dalla 
mimetite, mentre nelle macchie nere sul micaschisto gneissico non abbiamo 
ombra nè dell'una, nè dell'altra delle specie minerali accennate: solo quelle 
segregazioni o croste cristalline nere, sono qua e là accompagnate da qualche 
lamella o gruppetto di mica gialla, la quale qualche volta, sebbene rara- 

(1) Vanadinite, Descloizite, Mimetite e Stolzite della miniera cuprifera di Bena (d)e 


Padru presso Ozieri (Sassari). R. Acc. dei Lincei. Rendic. vol. XIII, 2° sem., serie 5%, 
fasc. 1°, 1904, pag. 50. 
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mente, si sovrappone in massecole alle stesse incrostazioni nere cristalline. 

Colla pazienza di un certosino e colla prudenza e cautela impostemi 
dalla poca quantità della nuova sostanza ho proceduto all'esame dei suoi 
caratteri fisici e chimici, e devo confessare che tutti i saggi fatti hanno con- 
fermato nella sua composizione il vanadio, il piombo, il rame, il ferro ed il 
manganese con esclusione assoluta del cloro e dell'arsenico. 

A cominciare dagli aggregati minutamente cristallini, che sembrano 
identici a quelli, già descritti da me, e così bene studiati dall’Artini (?), 
sebbene di color diverso e, come già ho ripetuto, mai accompagnati dalla 
vanadinite, tutte le prove mi portarono a pensare ad una nuova specie di 
descloizite. 

La nuova sostanza presenta una durezza inferiore a quella della calcite 
come le descloiziti descritte nella mia Nota accennata, ma il peso specifico 
alla temperatura di 10°,5 C. si mostra diverso, perchè avrebbe dato al col- 
lega prof. Guglielmo per una quantità di sostanza, che non oltrepassava 
gr. 0,1955, semplicemente 5,716, densità non solo di molto inferiore alle 
descloiziti descritte, per le quali sarebbe risultato eguale a 6,40 alla tem- 
peratura di 12° C., ma ancora inferiore a tutte quelle riportate nelle analisi 
del Dana, che andrebbero da 5,856 a 6,202 (?). Dissi allora che quell’enorme 
peso specifico, che superava di circa 0,2 il massimo peso specifico presentato 
finora dalle descloisiti conosciute, m'induceva a sospettare che nella piccola 
quantità esperimentata vi potesse essere la mescolanza di due od anche più 
vanadati, od almeno che una certa quantità di uno o più vanadati differenti 
da quello della tipica desclozzite esista magari allo stato di impregnazione 
nello stesso minerale o nella roccia, che lo comprende, ciò che forse 
si avrebbe potuto scoprire con altro materiale, che disgraziatamente non 
venne. 

La polvere è giallo-verdastra, la lucentezza è resinoso-metallica bril- 
lante. Fonde nel tubo chiuso dando qualche gocciolina d’acqua: nel tubo 
aperto svolge qualche vapore bianco, forse per la presenza di un po' di an- 
timonio. Fonde alla semplice fiamma di una candela in uno smalto oscuro, 
quasi nero; anche sul carbone fonde parzialmente gonfiandosi e mostra l'aureola: 
gialla dell'ossido di piombo. Col borace alla fiamma riducente la perla è 
verde: col sal di fosforo è di un bel verde-smeraldo o verde-cromo alla 
fiamma riducente, mentre solo a caldo mostrasi giallognola alla fiamma os- 
sidante, divenendo questa perla verde-chiara a freddo; coll'aggiunta di un po' 
di nitro vedesi la perla meglio colorata in giallo, sempre però a caldo, di- 
venendo leggermente verdognola o quasi incolora a freddo. Nell'acido nitrico 
diluito si scioglie facilmente e così nell'acido cloridrico, colorando la solu- 
zione in giallo-verdastro. 

(1) Vanadinite, descloizite, ecc., pagg. 46 e 47. 

(°) A System of Mineralogy. New-York, 1893, pagg. 788-789. 
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Intanto un dilettante di chimica mi consumava circa tre decigrammi 
della sostanza, confermando l'anidride vanadica, il piombo, il rame, con molto 
dubbio lo zinco, l'anidride fosforica, l’acqua, ma mi trovava col manganese 
e col ferro molte altre basi, facendomi deplorare non solo il tempo perduto, 
ma più ancora la preziosa sostanza andata. 

Se a questo disastro pseudo-scientifico sì aggiunga il basso peso speci- 
fico, dato dal minerale formante le croste nero-vellutate, si comprenderà fa- 
cilmente come fossi indotto a pregare pressantemente il sig. Zappareddu, 
perchè facesse tutto il possibile per mandarmene altri campioni, e per non 
essere frainteso in scatola raccomandata, come campione senza valore, inviai 
a lui il più bello dei pochi e piccoli esemplari, che mi restavano. Devo dire 
che mercè le ricerche del sig. Pintus ebbi un sollecito invio, ma con mia 
immensa sorpresa, nella molta roba mandatami trovai solo qualche fram- 
mento del minerale desiderato insieme coll'esemplare inviato per campione, 
giacchè invece ho rinvenuto molti pezzi di calcare con mosche di blenda, 
altri di calcopirite e di pirite, che forse furono prese per aurifere o addirit- 
tura per oro, e vari campioni di schisti, ricchissimi in massecole di mica 
gialla, e si comprende, colla preghiera di saper dire, che cosa contenevano 
tutti quei sassi. Solo in qualche frammento dello schisto micaceo, ricco in 
quarzo, probabilmente a contatto coi micaschisti gneissici, contenenti il 
nuovo vanadato, ho trovato delle croste nere, prive di lucentezza, in forme 
dendritiche o iu massecole reniformi, dello spessore anche di qualche milli- 
metro, alle volte in gruppetti mammellonari, sollevantisi in taluni punti 
fino ad alcuni millimetri sulla stessa roccia, là dove predomina il quarzo, 
incrostazioni ricche in manganese, ma sulle quali la prudenza m'impone di 
conservare il massimo riserbo, sempre per la poca quantità del materiale a 
mia disposizione. Sebbene tali incrostazioni si trovino particolarmente sul 
quarzo, pure tengo un campioncino colla spalmatura nera, sempre senza lu- 
centezza e lievemente mammellonare sulla superticie del micaschisto dove 
vi è concentrazione di mica gialla. 

Volli approfittare dell'occasione, nella quale inviavo in dono al capi- 
tano Alberto Pellourx, tanto benemerito della mineralogia sarda, alcuni cam- 
pioncini di mimetite, vanadinite e deseloizite, che mi aveva richiesto per 
la sua collezione particolare, mandandogli fin dal luglio 1909 anche qualche 
campioncino del nuovo vanadato. L'illustre uomo mi perdonerà, se qui tra- 
scrivo testualmente quanto mi scriveva con sua lettera del 5 agosto 1909: 

«I cristalli del nuovo vanadato molto assomigliano a quelli descritti 
dal prof. Artini, della deselozzite di Bena (d)e Padru, come ho potuto ve- 
dere, non solo dalla descrizione, ma anche osservando il bell'esemplare di 
deseloizite, che Ella gentilmente mi diede. Premetto che il comportamento 
ottico è identico, poichè anche nella deselozzite non mancano cristalli, che 
per riflessione sono di un bel nero vellutato, mentre per trasparenza anche 
questi sono giallo-verdastri. 
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« Le faccie osservate sono (111) (130) (110) (100) (010). Il pinacoide 
(010), costantemente presente, manca nella descloizite di Bena (d)e Padru, 
mentre il prisma (130), il di cui simbolo, dato dubitativamente dall’Artini, 
ho potuto accertare con la misura dell'angolo (180) : (130), che è rappresen- 
tato da faccette piccolissime in questo minerale, ha grandezza pressochè 
uguale a quella della piramide (111) nel nuovo vanadato. Per contro la 
faccia m (110) è raramente presente e sempre si mostra, come una sottilis- 
sima striscia. 

« Mi riservo di trasmetterle i’elenco degli angoli misurati non appena 
ne avrò eseguito il controllo =. 

Ed infatti colla sua lettera del 14 dello stesso mese mi scrive: « Le 
confermo le mie osservazioni sul nuovo vanadato. L'angolo (130):(010) 
= 27° 45' per la misura migliore ottenuta al goniometro-microscopio (il 
teorico = 27° 38'). L'angolo piano AB [vedi fig. 1 del prof. Artini (*)], mi- 
surato tra i fili del micrometro mi ha dato valori fra 128° 8' e 128° 554, 
mentre teoricamente dovrebbe essere di 128° 49’ ». 

Riscrissi lassù a quei signori pregandoli caldamente di far nuove ri- 
cerche per conto mio, chè avrei pagato io le spese. Ebhi alla fine di marzo 
una cassetta ed un pacco, ma solo questo ultimo contenente alcuni dei cam- 
pioncini, da me desiderati, e che nel maggio inviai in continente ad un 
chimico di fiducia colla preghiera di ripetere l’analisi, che ebbi verso la 
metà del luglio 1909. Confesso francamente che essa non mi persuase, non 
solo per la mancanza dello zinco, ma più ancora per l'enorme quantità di 
manganese e di ferro e pel quantitativo in piombo di molto scemato. Rin- 
graziandolo, lo pregai perchè mi dicesse, se aveva ricercato l'anidride fosfo- 
rica, il cloro, l'arsenico e qualche altra base, assicurandolo che tutto sarebbe 
stato stampato a tempo opportuno col suo nome. Non ebbi purtroppo a 
questa mia lettera alcuna risposta: devo però per amor del vero dichiarare 
che l’analisi fu eseguita sopra gr. 0.2417 di sostanza, quantità un po troppo 
esigua per un'analisi sicuramente esatta, ed è questa una delle ragioni per 
la quale non la riproduco. 

Nella mia visita fugace del 6 giugno 1909 ho potuto raccogliere altri 
pochi esemplarini, dai quali cercai levare tutto quello, che fu possibile delle 
croste nere, polverizzando non solo i frammenti di roccia rimasta, ma anche 
gli altri, che mi erano serviti per levare il materiale consumato, e trattando 
la polvere coi liquidi densi. Così ho potuto avere qualche grammo di so- 
stanza, non tutta certamente appartenente al nuovo vanadato, come il titanio 
in discreta quantità nella roccia e che ha servito al dott. Manis, attualmente 
mio assistente, pei saggi qualitativi, impresi nei primi mesi di quest'anno. 


(1) Vedi Nota citata: Vanadinite, descloizite, mimetite e stolzite della miniera cu- 
prifera di Bena (d)e Padru presso Ozieri (Sassari). R. Acc. dei Lincei. Rendic. vol. XII, 
2° sem., serie 5°, fasc. 1°, 1904, pag. 46. 
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Ma intanto mi annunziava il Pintus di aver trovato il 7 giugno, proprio 
il giorno dopo la mia visita, nella prosecuzione dello scavo della galleria ad 
ovest e precisamente a 27 metri dalla sua imboccatura, dei puntini neri lu- 
centi sopra il quarzo, rassomiglianti alla mia centrolzie, e me ne mandava 
alcuni esemplarini insieme a qualcuno colle incrostazioni nere cristalline, da 
me tanto desiderate. 

Erano minute massecole sferulitiche o meglio rosette microscopiche 
oscure, disseminate sopra il quarzo, generalmente nere, dalla lucentezza re- 
sinosa, ma talvolta coperte da una patina giallastra silicea-ferruginosa, che 
mascherava il colore nero piceo per riflessione e toglieva la lucentezza. 

Mentre mi lusingava opiatam contingere metam, ecco per sommo di 
sventura il 15 giugno il Pintus vittima di un infortunio in galleria, con 
frattura della testa, del peroneo di destra e molte contusioni. La gravità 
delle ferite, riportate dal povero uomo, e la sua avanzata età mi persuasero 
che lo studio del mio nuovo vanadato doveva subire forse un lungo periodo 
di stasi. 

Infatti solo alla fine del febbraio passato il bravo uomo potè ritornare 
con grande fatica alla miniera, e devo mostrargli la mia gratitudine per es- 
sersi occupato subito di far ricerche per accontentare i miei desideri, rimasti 
purtroppo in riposo per tanti mesi. Il 2 marzo per pacco postale il sig. Zap- 
pareddu mi fece avere quanto il Pintus aveva raccolto per me nella galleria 
ovest, detta di S. Antonio; ma mentre trovai vari esemplari dell’ultimo mi- 
nerale a sferulette sul quarzo del 7 giugno 1909, nulla rinvenni del vana- 
dato, per me certamente pel momento di maggior importanza dell'altro, che 
formerà argomento di nuova mia breve Nota. 

Deluso nella mia aspettativa, e comprendendo purtroppo che assai poco 
avrei potuto sperare anche dal povero Pintus, per le tristissime condizioni, 
che non gli permettevano di andare a Bena (d)e Padru, scrissi al sig. Zap- 
pa-eddu il 3 marzo, rinviandogli in scatola raccomandata, come campione 
senza valore, il più bello esemplare che mi rimaneva del nuovo vanadato 
e colla esplicita preghiera di prendere due operai per conto mio, di mostrar 
loro l'esemplare inviato e con questo alla mano di condurli alla discarica, di 
lavare i frammenti delle rocce oscure nell’abbondante acqua, che corre colà, 
di mettere da parte per me tutti i frammenti delle rocce, che portassero 
quelle macchie nere e di mandarmi il materiale raccolto, al più presto pos- 
sibile, insieme colla nota delle spese sostenute per me, perchè la sostanza 
esaminata, ma non ancora ben determinata, sempre per insufficienza di ma- 
teriale, era del massimo interesse per la scienza. 

Fu tutto inutile e compresi dover fare il sacrificio dei pochi esemplari 
che ancora mi restavano, per venire ad una conclusione per questa sostanza, 
che mì preoccupava da due anni e che forse i posteri potranno studiare e de- 
terminare meglio di me, dolente di non poter offrire che solo a qualcuno dei 
nostri Musei nazionali un campioncino col nuovo vanadato. 
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polverizzata e purificata quanto meglio si potè, fu analizzata dal dott. Silvio 
Manis, che avrebbe ottenuto per essa: 
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Secondo tale analisi dobbiamo dire che la nostra sostanza, più che una 
descloizite cuprifera, è un vanadato di piombo, rame e ferro con poco zinco 
e pochissimo manganese. Infatti con una quantità così forte di ferro 6,54 °/, 
e così piccola di zinco 2,45 °/, non si potrebbe dire il nostro minerale una 
deseloizite assai ricca in rame, nessuna delle analisi del Dana offrendo la 
quantità 13,13 della nostra, avvicinandosi più di tutte quella di Tombstone, 
che ha dato CuO= 11,21, accordandosi poi con questa abbastanza bene 
anche pel peso specifico uguale a 5,88, oltrechè si avvicinerebbe più di tutte 
le altre per lo zinco, mentre pel piombo sarebbe in difetto e per l'anidride 
vanadica in eccesso, ma quella presenta solo tracce di ferro, mentre la 
nostra ne contiene niente meno che 6,54, e poi per la descelozzite cuprifera 
di Tombstone abbiamo 1,10 di anidride arseniosa, mentre la nostra sostanza 
s'è mostrata negativa per As»0;. 

Non possiamo paragonare il nostro minerale colla brackebuschite di 
Cordoba nella Repubblica Argentina, perchè mentre pel ferro s'accorderebbe 
abbastanza bene, difetterebbe pel piombo e più ancora per l'anidride vana- 
dica di molto superiore nella drackeduschite, che contiene poi minime quan- 
tità di rame e molto manganese. 

Confrontando la nostra sostanza colla pszttacinite, potrebbe identificarsi 
con essa per l'anidride vanadica e pel piombo, ma non pel rame, assai più 
abbondante nella psi/tacinite, andando da 16,10 a 18,44, ma delle 7 analisi 
date dal Dana 4 mancano del ferro, arrivando per le altre 3 da 0,39 a 0,82 
mentre per lo zinco la massima quantità fu calcolata in 1,53. Tanto meno 
poi regge il confronto il nostro minerale colla mottramite, vanadato di 
piombo e rame, pure di color nero vellutato, colla polvere gialla e colla lu- 
centezza resinosa, perchè il quantitativo in rame arriva fino a 21,02 ed il 
ferro, lo zinco ed il manganese in blocco sono dati nella quantità di 2,52, 
mentre per le nostre croste cristalline sarebbe di 9,04. 

Per conseguenza il nostro minerale, isomorfo colla deselozzite, non tro- 
vando fra tutti i vanadati conosciuti nessuno, che manifesti una composizione 
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colla quale rigorosamente si possa paragonare, e specialmente per la ric- 
chezza in ferro e per la povertà in zinco, credo lo si debba considerare come 
specie minerale nuova. Ad essa mi riserbo di dare il nome il giorno, nel 
quale con nuove indagini si arriverà a trovare altra sostanza, che permetta 
una più rigorosa analisi, un'analisi almeno di controllo, per vedere se le 
percentuali calcolate debbano essere conservate, e più ancora per vedere, se 
in essa esistano delle lievi quantità di Si,, di A1,0,, di Ca0O di Mg0, 
ecc., che compariscono nella psiftacinite e nella mottramite, o si debbano 
effettivamento considerare quelle piccole quantità come vere impurità. 


Chimica. — Studi sulla capacità degli ossidrili alcolici a 
formare complessi (*). Nota I di G. CALCAGNI, presentata dal Socio 
E. PATERNÒ, 


In alcune esperienze che sono in corso di pubblicazione ho osservato 
che l’ossidrile alcoolico degli ossiacidi della serie grassa non solo non re- 
stano indifferenti nella salificazione, ma vi possono partecipare saturando 
anche valenze principali. Ho voluto intraprendere lo studio sistematico del 
comportamento di questi acidi per vedere in modo preciso se la funzione del- 
l'ossidrile si limitasse a rafforzare solamente il grado di acidità dell’H car- 
bossilico, oppure si estendesse anche alla sostituzione di valenze primarie 
o secondarie. 

Già Paul Calame (?) aveva osservata l’anormale dissociazione del lat- 
tato di rame il quale è meno dissociato dell'acetato di rame non ostante 
che l'acido acetico fosse più debole dell'acido lattico, Questo è stato spie- 
gato ammettendo una diversità di costituzione senza fare ulteriori ricerche. 

H. Ley e O. Erler (*) hanno esaminati i sali di rame degli acidi fenol- 
solfonici e ossibenzoici ed hanno constatato che i sali normali di questi acidi 
sono fortemente dissociati, e che per azione dell’ammoniaca essi dànno ori- 
gine a sali complessi in cui il rame ora è componente dell’anione, ora del 
catione, ma questo è in intima relazione con la posizione dell’ossidrile. Gli 
autori per spiegare questi fenomeni sono stati obbligati ad ammettere la 
partecipazione dell’ossidrile alla formazione dei sali. 

Io ho incominciato con lo studio di sali che gli acidi glicolico e lattico 
formano col cromo. 

La preparazione di questi sali è semplicissima, ma la loro purificazione 
è stata molto difficile; essa mi ha portato via una grande quantità di tempo, 


(') Lavoro eseguito nell'Istituto di Chimica generale della R. Università di Roma. 
(*) Z. f. phys. Ch. 27, 407. 
(*) Z. f. anorg. Ch. 56, 401. 
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di questo facilmente ci si persuade se si pensa che le loro soluzione nella 
concentrazione non cristallizzano, ma divengono masse dense dell’ aspetto 
della pece. 

Ho preso l'idrato di cromo di fresco precipitato e lavato e l’ho sciolto 
a b. m. negli acidi lattico e glicolico finchè è stato possibile. Assicuratomi 
che Cr(0H), non passava più in soluzione, ho filtrato e portato a secco su 
H,S0, nel vuoto. Le masse solide così ottenute, polverizzate, sono state 
sottoposte a un prolungato lavaggio con alcool e con etere per allontanare 
le tracce di acidi rimaste eventualmente incluse. Ma non riuscendo allo 
scopo con questo mezzo, ho ripetutamente precipitato il sale dell'acido gli- 
colico da soluzione acquosa con alcool e quello dell'acido lattico da solu- 
zione alcoolica con etere. Infine le rispettive soluzioni dei sali così purificati 
furono portate a secco su H:S0, nel vuoto e polverizzate. Sono masse amorfe, 
verde-cupo, fortemente igroscopiche, solubilissime in acqua; assorbono con 
tanta avidità e rapidità l' umidità che lasciate all'aria dopo poco tempo le 
masse solide diventano sciroppose. Questo era un gravissimo inconveniente 
che mi impediva di fare pesate esatte, ma ho superate le difficoltà soddi- 
sfacentemente disponendo ogni volta tutto in modo da poter pesare esatta- 
mente e rapidamente. 

I due sali risultarono dall'analisi della stessa composizione: CrsAc;(0H),, 
in cui Ac è il radicale acido. Dei sette Ac solo uno è allo stato ionico e 
può essere sostituito con altri radicali acidi; infatti quello dell'acido lattico 
l'ho sostituito per mezzo dell’acido nitrico fumante con NO; dando luogo 
al sale Cry Ac, NO;(0H);. 

Che i sali si scindano in due ioni l'ho potuto dedurre dalla conduci- 
bilità molecolare e dai dati crioscopici. Ma prima di esporre i risultati spe- 
rimentali e poi l’ interpretazione data alla costituzione del radicale complesso 
tetracromico è indispensabile premettere alcune notizie sui sali complessi 
del cromo preparati da Weinland e Werner. 

R. F. Weinland (') trattando a caldo l'acido cromico con l'acido ace- 
tico ottenne dei sali ben cristallizzati di un verde più o meno cupo, i quali 
per tre atomi di cromo trivalente, contenevano sette radicali di acido ace- 
tico e 1, 0, 2 molecole di acido cromico. Essi con un sale di piombo solu- 
bile davano cromato di piombo, ma non precipitavano Cr(0H)3 nè con am- 
moniaca all’ebollizione, nè con soluzione di soda a freddo; con questa sol- 
tanto dopo lunga ebollizione si separava tutto il Cr(0H);. 

Esaminati questi sali il Weinland ritenne che fossero cromato-acetati 
di una esacetato-tricromobase triacida : 


A 
| cr i (OH): . 


(*) Ber. d. d. Chem. Ges. £/, 3286. 
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Di questa preparò un biacetato, un cloruro-acetato, un bicromato-acetato, un 
cloroplatinato-acetato, ecc., cioè sali primarî, secondarî e terziarî. Ottenne 
anche la base libera trattando il cloruro-acetato con ossido di argento; e 
osservò essere una base molto poco stabile, che appena preparata ha reazione 
alcalina e forma con l'acido cloroplatinico il cloroplatinato caratteristico. 

Anche il Werner (*) sciogliendo Cr(0H); in acidi formico, acetico, pro- 
pionico ecc., ottenne sali primarî di questa base. Egli però riteneva i due 
ossidrili come facenti parte del catione complesso. 

Ulteriormente il Weinland (*?) ha dimostrato con più sicurezza la plu- 
riacidità di questa base preparandone dal biacetato, ottenuto dal cromato- 
acetato e acetato di piombo, il monoacetato e il triacetato. Quest'ultimo 
l'ottenne trattando il hiacetato secco con acido acetico glaciale privo d’acqua 
in etere assoluto. 

Al catione di questi sali Weinland attribuisce alcune molecole di acqua, 
però quante in realtà ne contenga non è ancora ben definito. 

Essendo quindi fuori dubbio l’esistenza di un catione di questo tipo, 
mi è sembrato logico il ritenere che i miei sali avessero la stessa costitu- 
zione. Quindi io ho ammesso che tre atomi di Cr, sei radicali acidi e 20H 
formassero il catione al quale fosse addossata una molecola di Cr(OH); e 
il settimo radicale acido formasse l’anione. 

Che il Cr(0H); stia attaccato al catione è fuori dubbio, poichè il lat- 
tato dell’esalattato-tricromo-base con acidi nitrico fumante a b. m. sostituisce 
NO; solamente e semplicemente al radicale dell'acido lattico ionico senza 
punto alterare il catione complesso. 

Inoltre questi sali precipitano Cr(0H); solo se bolliti lungamente con 
soluzione concentrata di NaOH, la quale a freddo lascia le loro soluzioni 
completamente limpide. 

La costituzione data sarebbe giustificata anche dal fatto che essi si 
ottengono in modo completamente analogo a quelli del Weinland e del 
Werner. 

Ora come sì potrebbe spiegare questo addossamento della molecola di 
Cr(0H); al catione complesso? 

I sei radicali acidi che fanno parte del catione contengono sei ossidrili, 
i quali debbono necessariamente conferire a tutto il complesso tale carattere 
acido che non solo impedisce alla base la formazione di sali secondarî e 
terziarî, ma fa sì che un'altra molecola di Cr(OH); possa essere fortemente 
legata ad esso. Quindi gli ossidrili alcoolici di questi acidi oltre a parteci- 
pare alla formazione di un complesso interno con gli ossidrili basici, sono 
capaci di attaccarsi con una base pluriacida. Se questo attacco ora avvenga 


(1) B. d. d. Ch. Ges. 41, 8447. 
(?) B. d. d. Ch. Ges. 42, 2997. 
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con eliminazione di acqua o no io non posso concludere, poichè l'acqua po- 
trebbe formarsi e restare legata al sale, come del resto i citati autori hanno 
trovato in complessi simili, nei quali alcune molecole di acqua fanno parte 
del catione. 

In fine trovo opportuno far notare, che altri radicali elettronegativi, 
come gli alogeni (Cl, Br) non sono capaci di simile comportamento; infatti 
i cloro- e bromo-derivati dell'acido acetico dànno, secondo quanto dice il 
Werner (loc. cit.) complessi come quelli dell'acido acetico. 


GLICOLATO BASICO DELL'ESAGLICOLATO-TRICROMO-BASE. 


Si è ottenuto, come già si è detto, sciogliendo Cr(0H), in acido glico- 
lico e poi precipitando la soluzione acquosa con alcool. È un sale verde 
scuro, che sciolto in acqua dà soluzioni verdi tendenti al violetto; è inso- 
lubile in alcool e in etere. Non precipita nè con NH;, nè con soda a freddo; 
quest'ultima solo dopo prolungata ebollizione. Sottoposto all'analisi dette i 
seguenti risultati: 


0,1117 gr. di sostanza dettero Cr°/, 25,50 


0,2541 » ” ” » 25,99 
0,0892 » ” ” Co/o 20,67; H°/ 3,35 
0,0691 » ” ” » 20,13 


Calcolato per la formola 


cx, (CH: OH . C0O); 
pa (OH), 


Gr: 250470000 2092); UH 169,201) 


i CH; .0H.C00. Cr(0H): p. m = 818,68 


Questo sale in soluzione acquosa diluita è scisso in due ioni come sì 
deduce dai seguenti dati crioscopici e di conducibilità elettrica: 


gr. 0,0944 di sostanza in 21,85 gr. di H,0 dettero un abbassamento di 
0,02° da cui si calcola un peso molecolare 409, la metà di 818; 

gr. 0,6613 di sostanza in 27,84 gr. di H,0 dettero un abbassamento di 
0,105° da cui si calcola un peso molecolare 418,5. 


Avendo sciolto 0,2993 gr. di sostanza in cm? 100 di H,0 bidistillata, 
corrispondente alla diluizione di gr. 818,68 in litri 257,56, si calcola una 
conducibilità melecolare di 57,43 cioè dell'ordine di grandezza di un sale 
biionico. 

LATTATO BASICO DELL'ESALATTATO-TRICROMO-BASE. 


Si ottenne come il precedente. È un sale verde, solubile in acqua e 
in alcool; la soluzione acquosa è verde-cupo. Verso la soda e l'ammoniaca 
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si comporta come il glicolato. È molto igroscopico tanto che io non sono riu- 
scito per questo sale ad ottenere percentuali esattamente corrispondenti a 
quelle calcolate per la formola anidra; esse corrispondono a quelle del sale 
con circa 5H:0: 


Trovato Calcolato pel sale anidro 
gr. 0,0972 di sostanza dettero Cr °/, 20,85 Cr°/ 22,74; 
gr. 0,1200 ” ” » 24,78 Cr°/ 27,49; 
Ho 41] Hr (074,39 


Però il rapporto tra gli atomi di Cr e di C ottenuto è coincidente quasi 
col teorico; infatti questo è 5,25, il trovato è 5,15. Quindi ho concluso che 
a questo sale spetta la stessa costituzione del precedente 


GE ] di 
Rea (CH3. CH.OH, C00); CH: .CH.0H.C00. Cr (0H); È 


Data la sua igroscopicità non ho potuto fare misure crioscopiche e di con- 
ducibilità. 

Ma di questo lattato ho ottenuto un nitrato, trattandolo con HNO; 
fumante a bh. m. non solo per vedere se Cr(0H); fosse o no legato al ca- 
tione, ma per confermare anche la formola del lattato. Infatti il nitrato è 
meno igroscopico di questo, si comporta nello stesso modo; è solubilissimo 
in acqua e dà soluzioni violacee. Su acido solforico nel vuoto si è ottenuto 
il sale in tali condizioni che esaminato corrisponde alla formola: 


(OH); 
e (CH;. CH. OH. sol) NO; . Cr(0H), 


gr. 0.0754 di sostanza dettero Cr°/, 23,25 
gr. 0,0790 » ’ » 28,66 
calcolato dalla formola » 23,43. 


Concludendo gli ossidrili alcoolici, almeno in questi sali, partecipano 
direttamente alla salificazione, mentre altri radicali elettronegativi come CI 
e Br non fanno che aumentare la forza dell’ H carbossilico. 

Per la generalizzazione di questo comportamento ho in corso molte 
altre esperienze che spero di pubblicare presto. 
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Chimica. — Di alcuni nuovi derivati del difenilmetano (°). 
Nota di L. MascaRELLI, B. ToscHi e T. ZAMBONINI, presentata 
dal Socio G. CIAMICIAN. 

Te 


In seguito ad alcune ricerche intraprese già da qualche tempo da uno 
di noi col sig. B. Toschi, ma rimaste interrotte per la forzata lontananza 
di quest’ultimo dal Laboratorio, noi ci eravamo proposti di vedere se è 
possibile l’esistenza di composti del tipo delle basi iodoniche, contenenti 
però un nucleo eterociclico esatomico costituito da cinque atomi di carbonio 
e da uno di iodio trivalente. Dagli studî compiuti da uno di noi in questi 
ultimi anni (*), è risultato che lo iodio ha tendenza a formare nuclei etero- 
ciclici pentatomici unendosi in catena chiusa con quattro atomi di carbonio. 
Era però da prevedersi che si sarebbero potuti ottenere con maggiore o 
minore difficoltà composti iodonici in cui lo iodio facesse parte di un nucleo 
a sei atomi. La strada naturale, che si presentava, era quella di partire 
da un derivato del difenilmetano contenente due gruppi amminici nelle due 
posizioni orto. Siccome alcuni derivati del difenilmetano, che si prestano 
a tali ricerche, si trovano in commercio in grande quantità, perchè utili 
all'industria tintoria, così abbiamo voluto tentare la via indicata dallo schema 
seguente: 


NI CH: T È NE0E Ii 6 
ANO LE NH» HsN NO, 0,N NH, 
Mi \Ai NEL NA 

di-p-diammino-difenilmetano | 5 
PAS CH; EN ZAN CHa Ne 
| NH, HsN } d NO, O,N | 
Rao o 

pr ai 
Ai E/O 
pia e 
A NA NA ; TANT 
DI 


(*) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica generale della R. Università di 
Bologna. 


(*) L. Mascarelli, Rend. R. Accad. Lincei, 16, II, 562 (1907); 17, II, 580 (1908); 
18, II, 190 (1909): 29, II, 308 (1910) e Chemiker Zeitung 1910, Nr. 2. 
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Riguardo ai risultati finali di questa serie di operazioni e cioè sulla 
preparazione di queste basi iodoniche per tale via ci riserviamo di tornare 
più tardi, quando le prove saranno ultimate; per ora possiamo solo dire, 
che la loro formazione in queste condizioni pare alquanto dubbia. 

Però durante queste esperienze abbiamo avuto ‘occasione di preparare 
alcuni derivati del p-diamminodifenilmetano non ancora descritti nella let- 
teratura e di questi vogliamo parlare qui. 

Il di-p-diammino-difenilmetano ci venne gentilmente fornito dalla fab- 
brica Meister Lucius und Briining, che qui ringraziamo sentitamente. 


o-0'-dinitro-p-p'-diammino-difenilmetano : 


4) NH; AE (A 
YOHsCH:-0:HK 
2) NO; NO, (2 


Questa sostanza venne preparata nitrando il p-p'-diammino-difenilmetano 
secondo le indicazioni di Schnitzspahn (*). Pel nostro scopo era inutile avere 
il prodotto puro e cristallino: noi lo ottenemmo sotto forma di polvere gialla, 
fondente verso 200° (il prodotto, cristallizzato dall’alcool assoluto, fonde a 
205°: Schnitzspahn). 


o-0'-dinitro-p-p'-diclorodifenilmetano. 


ici di O 
DOH —CH:—0,H: 
2) NO, NO, (2 


Lo si preparò dal precedente composto mediante la reazione di Sand- 
meyer. La soluzione cloridrica dell’o-o-'dinitro-p-p'-diammino-difenilmetano 
(che però conteneva sospesa una certa quantità di base idrolizzata) venne 
mantenuta a bh. m. ed entro largo pallone alla temperatura di circa 80°: 
vi si aggiunse la soluzione di cloruro rameoso e quindi a goccia a goccia, 
agitando con agitatore meccanico, la soluzione di nitrito alcalino. In tal 
modo si svolgono pochi vapori rossi mentre si separa pastoso il cloroderi- 
vato, che dopo raffreddamento si presenta come una massa giallastra, ter- 
rosa, friabile. Questa massa venne polverizzata ed estratta con alcool meti- 
lico, che scioglie facilmente il cloroderivato. 

Dopo decolorazione con carbone animale e concentrazione si ebbero ta- 
volette rombiche lievemente gialle dal p. f. 121-122°. L'analisi (*) dimostrò 
che ha la composizione dell’o-o'-dinitro-p-p'-dicloro-difenilmetano. 

Esso è solubile in alcool, etere, cloroformio, benzolo, etere acetico. 


(*) Journal f. prak. Ch. 65, 315 (1902). 
() Per brevità vengono tralasciati qui i dati numerici delle analisi. 
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0-0'-diammino-p-p'-dicloro-difenilmetano. 

4) Cl Cl (4 

)C;H:=-0H,C;Hx;{ 
9) NH \NH, (2 

Si ottiene facilmente dal relativo derivato nitrico avanti descritto me- 
diante riduzione con stagno ed acido cloridrico operando in soluzione alcoolica. 
L'olio nerastro, che si raccoglie in fondo al recipiente, venne separato dal 
rimanente liquido, in questo si eliminò lo stagno coll’acido solfidrico e si 
precipitò la base sciolta per mezzo dell’ammoniaca. 

L’ottenere il derivato cloroamminico puro presenta alcune difficoltà: 
noi preferimmo sciogliere il prodotto in molto acido cloridrico e poi ripre- 
cipitare la base con ammoniaca. Ripetendo alcune volte questa operazione 
sì ottiene una sostanza, che cristallizza abbastanza bene dall’acqua in aghi 
bianchi, leggeri, aventi il p. f. 130-151°. Dalla analisi si ebbero i numeri 
richiesti pel p-p'-dicloro-0-0'-diammino-difenilmetano. Esso è facilmente so- 
lubile in alcool, etere, etere acetico, benzolo, toluolo, assai poco in acqua 
bollente. 

o-0'-di-iodio-p-p'-di-cloro-difenilmetano : 
4) ONE ea Da (4 
sH3—CHs—Cs 
nd ME 

Si prepara dal composto precedente mediante la formazione del derivato 
tetrazoico e successiva scomposizione di questo con ioduro potassico. La massa 
solida, che si forma in questa reazione, venne raccolta e seccata, quindi 
estratta a ricadere con etere, che asporta il derivato iodurato. Per la puri- 
ficazione trovammo conveniente scacciare completamente l'etere e riprendere 
il residuo parecchie volte con etere petrolico. Questo solvente scioglie, seb- 
bene lentamente e in piccola quantità il derivato iodurato, mentre lascia 
indisciolta la sostanza resinosa che l’accompagna. Per concentrazione della 
soluzione in etere petrolico il prodotto ha tendenza a separarsi oleoso, per 
ciò è utile eliminare dapprima il solvente e ricristallizzare il prodotto del- 
l'alcool metilico, previa decolorazione con carbone animale. Ottenemmo così 
cristalli bianchi, bene sviluppati, fondenti a 77-78° ed aventi la composizione 
dell’o-o'-diiodio-p-p'-dicloro-difenilmetano. Questo composto è solubile in al- 
cool metilico, etilico, più facilmente in etere, benzolo, toluolo, cloroformio, 
etere acetico, difficilmente in etere petrolico. 


II. 


Collo stesso scopo dianzi accennato venne intrapresa col sig. T. Zam- 
bonini una serie di ricerche partendo dal tetrametil-p-p'-diammino-difenilme- 
tano (I), altro prodotto che si prepara in grande nell'industria chimica e 
che noi potemmo avere dalla fabbrica Meister Lucius und Briining. 
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Tale sostanza avrebbe dovuto dare, per analogia di quanto si prevedeva 
col di-p-diammino-difenilmetano, una base iodonica avente un nucleo formato 
da cinque atomi di carbonio e uno di iodio trivalente (II): 


(1) (II) 
DIA SILLA 
(CHs)s 199 Di. e E (CH3)a load io, 
J 


j 

Anche a questo proposito le nostre ricerche non possono dirsi finite: 
gli indizî, che finora potemmo avere circa la formazione della base iodonica, 
sono troppo incerti per poter decidere al riguardo. Ci proponiamo quindi di 
ritornare più tardi sull'argomento. 

La difficoltà che si incontra in questa via è quella di passare dall'o-0'- 
diammino-p-p'-tetrametildiammino-difenilmetano al relativo derivato conte- 
nente lo iodio in luogo dei due gruppi amminici. La nitrazione del p-p'- 
tetrametildiamminodifenilmetano venne fatta seguendo le prescrizioni di 
Pinnow ('). L'o-o-dinitro-p-p'-tetrametildiammino-difenilmetano 


N(CH.). (4 
)OH:— CH: —C,H.( ; 
NO, (2 


così ottenuto si presentava, dopo cristallizzazione dall’acido acetico, in prismi 
rossi dal p. f. 192°. Pinnow (1. c.) e Ullmann e Marie (*), che lo prepara- 
rono più tardi, dànno il p. f. 195°. Per noi non occorreva una maggiore 
purificazione. 

Avemmo occasione di notare che, se durante la nitrazione la tempera- 
tura sì innalza sopra 0°, si ottengono prodotti di nitrazione fondenti a una 
temperatura più bassa (da 80° a 125°). La riduzione di questo nitroderivato 
amminico venne fatta con cloruro stannoso conformemente ai dati di Pinnow 
(1. c.). L'o-o'-diammino-p-p'-tetrametildiammino-difenilmetano, fu cristalliz- 
zato dall'alcool, e fondeva a 141°. 

La sostituzione in tale composto dei gruppi amminici mediante lo iodio 
avviene con rendimento scarsissimo applicando il metodo che ordinariamente 
sì segue in casi analoghi (preparazione del derivato diazoico e successiva 
scomposizione con ioduro potassico) perchè, come già ebbe a far notare 
Biehringer (*), tale sostanza nella reazione con nitrito sodico dà subito il 
derivato ossidrilato per immediata scomposizione del composto tetrazoico. 


(1) Ber. d. d. Ch. Ges., 27, 3162 (1894). 
(®) Ber. d. d. Ch. Ges. 24, 4315 (1901). 
(3) Journ. f. prak. Ch. 54, 247 (1896). 


RenpICONTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 45 
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Si cercò allora di operare in ambiente privo di acqua e si provò in solu- 
zione di acido solforico concentrato, come pure di alcool assoluto, così pure 
sì provò in presenza di ioduro rameoso: si ebbero risultati poco soddisfacenti. 
Avremmo voluto seguire un'altra via suggeritaci da un lavoro di Bamberger ('). 
Questo Autore dimostra, che la nitrosoacetanilide si comporta come un de- 
rivato diazoico, per cui si poteva sperare nel caso nostro di compiere il 
passaggio : 
R—N—CO0CH; SI R.J 


| 
NO 


Senonchè già Pinnow (?) ebbe ad osservare che l’'o-o'-diammino-p-p'-tetrame- 
tildiammino-difenilmetano non dà acetilderivato, nè bollito con acido acetico 
nè con anidride acetica. 

Ci accorgemmo da queste prove che, sebbene in piccola quantità, si 
sarebbe potuto ottenere il prodotto iodurato compiendo sul derivato ammi- 
nico la reazione diazoica in presenza di ioduro potassico. E così venne fatto. 

Il prodotto di questa reazione fu estratto con etere, la soluzione eterea 
fu levata con idrato sodico per eliminare il composto ossidrilato contempo- 
raneamente formatosi; scacciato l'etere rimase un residuo cristallino nerastro. 
Questo venne sciolto in alcool ordinario, decolorato con carbone animale e 
poi cristallizzato. Si ebbero pagliette incolore dal p. f. 123°. Purtroppo 
ne ottenemmo solo quanto occorse per le analisi, le quali dimostrarono 
che esso ha la composizione dell'o-0'-di70dzo-p-p'-tetrametildiammino-dife- 
nilmetano : 


4) (Ha ig sa ca: (4 
2) 3 ell3 E 6 "VI È 


Esso è solubile in alcool bollente, poco in etere di petrolio, molto in ben- 
zolo e cloroformio: dall'etere acetico cristallizza in aghi incolori. 

In questo modo noi avevamo esaurita la provvista di 0-0 -diammino- 
p-p-tetrametildiammino-difenilmetano e non potemmo prepararci altro pro- 
dotto iodurato; del resto il rendimento di tale reazione è così scarso, che 
non invita ad insistere oltre. Bisognerà preparare questo composto iodurato 
per altra via. 


(1) Ber. d. d. Ch. Ges., 27, 915 (1894) e 30, 368 (1897). 
(*) Ber. d. d. Ch. Ges., 27, 3163 (1894). 
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Chimica. — 4/ sistema ternario rame, antimonio, bismuto. 
Nota di N. PARRAVANO e E. VIVIANI, presentata dal Socio E. PATERNO. 


Sistema Cu; Sb—Cu—Bi ('). 


Dopo quanto si è detto per il sistema CuzSb—Sb—Bi riesce facile 
comprendere quel che avviene nel sistema Cuz Sb—Cu—Bi, meno compli- 
cato del precedente. 

Diamo nella tabella i risultati delle esperienze eseguite sulle leghe di 
questo campo, facendo notare che alcune delle temperature iniziali di soli- 
dificazione e delle temperature di trasformazione, non le abbiamo potute 
dedurre dalle curve di raffreddamento. 


5 88 COMPOSIZIONE IN °/, IN PESO Toigpe: penne: data punta 
558 del 1° del 2° di 
ACE | Gi | Cuz Sb | Bi | Cu | Sb | Bi | gomito | gomito | Masone | smresto 
96 6,00) 80,00 14 {| 55,18| 30,92 14 638° - 392°| 269° 
97 | 12,00] 60,00 28 | 48,80| 23,20 28 635 —_ 415 269 
98 | 18,00| 40,00 42 | 42,56) 15,44 42 654 618° 418 269 
99 | 24,00| 20,00 56 || 36,28| 7,72 56 735 617 —_ 269 
100 | 14,00] 80,00 6 | 63,08 | 30,92 6 638 —_ 420 269 
101 | 28,00| 60,00 12 || -64,80| 23,20 12 670 620 _ 269 
102 | 42,00| 40,00 18 | 66.56| 15,44 18 = 618 418 269 
103 | 56,00| 20,00 24 | 68,28| 7,62 24 - 617 — 269 
104 | 20,00| 24,00 56 || 34,72) 9,28 56 722 618 420 269 
105 | 40,00| 18,00 42 | 51,04| 6,96 42 818 617 419 269 


106 | 60,00] 12,00 28 || 67,56| 4,64 28 - 619 —_ 269 
107 | 80,001 6,00 14 | 83,68| 2,32 14 | 1012 618 _ 269 
108 5,00| 5,00 90 | 8,06| 1,94 90 660 548 — 269 
109 6,00| 14,00 80 | 14,58| 5,42 80 —_ 615 420 269 
110 | 14,00| 6,00 80 || 17,68] 2.32 80 — 995 —_ 269 
111 | 10,00| 50,00 40 || 40,68 | 19,32 40 620 — 415 269 
112 | 30,00| 30,00 40 || 48,40| 11,60 40 748 620 418 269 
118 | 50,00| 10,00 40 | 56,20| 3,80 40 880 617 —_ 269 
114 | 10,00| 66,00 24 || 50,60 | 25,40 24 620 —_ 418 269 
115 | 20,00| 56,00 24 || 54,36 | 21,64 24 — 618 415 269 
116 | 60,00| 28,00 12 | 87,18| 10,82 12 850 617 416 269 
117 | 80,00] 14,00 6 | 88,59| 5,41 6 990 619 _ | 269 


(1) Vedi questi Rend., /9, 1° sem., pag. 385; 2° sem., pp. 69, 197, 248 (1910). 
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Le leghe sono indicate con punti nella fig. 20 la quale rappresenta la 
proiezione sul piano del diagramma nello spazio che si può costruire con 
le indicazioni della tabella. I numeri accanto ai punti sono anche qui i 
numeri d'ordine della tabella. 

Come si vede, anche il diagramma reale di questo sistema ha un aspetto 
diverso da quello dello schema della fig. 4. E questo è dovuto alle carat- 
teristiche dei sistemi binarî che lo costituiscono. Rame e bismuto formano 
un eutettico che praticamente coincide col bismuto, Cuz Sb e bismuto for- 
mano parimenti un eutettico che coincide pure esso praticamente col bismuto, 


Fig. 20 


e perciò vengono a mancare le curve 9g/ e df (fig. 4), la superficie di separa- 
zione del bismuto scompare e la e/ si continua fino al bismuto che viene 
così ad avere praticamente il punto di fusione più basso di tutto il sistema 
ternario. 

Per dare un'idea della forma del diagramma nello spazio abbiamo di- 
segnato anche qui due diagrammi di sezioni servendoci dei valori riportati 
nella tabella. La fig. 21 rappresenta una sezione parallela all'asse Cus Sb 
e per disegnarla abbiamo utilizzate anche le leghe 105 e 98 che hanno un 
contenuto in Bi solo di poco superiore a quello delle leghe di questa sezione; 
la fig. 22 invece rappresenta una sezione tagliata partendo dal vertice Cu 
del triangolo. 


Si comprende facilmente, da quel che si è detto avanti, come procede 


la cristallizzazione delle leghe di questo sistema. 
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Nel campo Cu3.SV e Bi le leghe separano dapprima soluzioni solide 
di Cu e Cu Sb e quindi Bi. Le curve di raffreddamento perciò presentano 


co 4556 
<og Ai 


c0005+0- +20 .+-0-0---.----0------.0-0---- 


Fra. 22. 


un gomito e una fermata. Per le leghe di questo campo che sono inizial- 
mente omogenee e che durante la cristallizzazione sì scindono in due strati 
liquidi valgono le stesse considerazioni fatte precedentemente per le leghe 
del campo Cus.Sd Bi Cus Sb del triangolo Cu3Sh Bi Sb. 


— 346 — 


Nel campo Cv e B? le leghe separano prima Cu, e quindi raggiungono i 
la e Bi lungo la quale continuano a solidificare finchè in ultimo cristallizza 
il Bi. Le curve di raffreddamento presentano perciò due gomiti e una fermata. 


Fic. 24. H1Ghe25 


Oltre questi gomiti e queste fermate, come nel sistema precedente, 
anche qui altri se ne incontrano, dovuti alle trasformazioni che subiscono 
allo stato solido le leghe di Cu e Cus Sb. 

La superficie di cristallizzazione secondaria lungo la e Bi dopo la pri- 
maria di Cu è una superficie elicoidale che si ottiene facendo scivolare la 
generatrice parallelamente alla base del prisma lungo la curva e Bi nello | 
spazio e la perpendicolare innalzata sul piano del triangolo dal punto Cu. | 
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Il piano eutettico orizzontale si estende per tutta la superficie del 
triangolo. 

Le temperature di trasformazione sono contenute sopra una superficie 
data dallo spostamento — verso l'interno del prisma e parallelamente alla 
base — delle curve che sul piano verticale Cu—C; Sb—t stanno a rappresen- 
tare le trasformazioni che le leghe di Cu e C3 Sb subiscono durante il raf- 
freddamento. 

Per dare un'idea della costituzione di queste leghe riportiamo le mi- 
crofotografie di tre di esse. 

La fig. 23 riproduce la microfotografia della lega 112 nel campo della 
separazione primaria del rame; la fig. 24 quella della lega 108, pure essa 
nel campo della separazione primaria di Cu, ma con un forte contenuto in 


Bi; la fig. 25 quella della lega 111 che è nel campo di incompleta mi- 
scibilità allo stato liquido. 


LACUNA DI MISCIBILITÀ ALLO STATO LIQUIDO. 


Ci resta ora a parlare della lacuna di miscibilità allo stato liquido ('). 

L'analisi termica non dà il mezzo per stabilire i limiti di questa lacuna. 
Solo in qualche caso si può immaginare una via che potrebbe dare buoni 
risultati. I miscugli che nell'interno della lacuna di miscibilità sono con- 
tenuti lungo una stessa retta che congiunge le composizioni di due liquidi 
coniugati sì scindono in due liquidi i quali hanno per tutti i miscugli la 
stessa composizione, e perciò questi incominciano a solidificare tutti alla 
stessa temperatura. Determinando le curve di raffreddamento di un buon 
numero di miscugli contenuti nel campo della lacuna, si potrebbe perciò 
arrivare a stabilire con una certa esattezza, la direzione delle rette che con- 
giungono i liquidi coniugati. Sperimentando ora con miscugli che stanno 
sulla direzione di queste rette, là dove si trova che la temperatura iniziale 
di solidificazione incomincia a salire o a discendere si è al limite della lacuna 
di miscibilità. 

Questo mezzo, per poter essere adoperato con vantaggio, richiede però 
che la lacuna sia abbastanza estesa, e che, lungo la curva che la delimita, 
la temperatura iniziale di solidificazione varii in maniera bene apprezzabile. 
Nel caso nostro invece la temperatura si abbassa di poco lungo il limite 
della lacuna, e la miscibilità allo stato liquido va rapidamente crescendo 
per aggiunta di Sb da una parte e di Cu dall'altra, in maniera che la su- 


(1) Per la letteratura v. Timmermann, Z. Phys. Ch. 58, 129 (1907); v. anche Jà- 
necke, id. 67, 641 (1909). 
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perficie di incompleta miscibilità si estende di poco in ognuno dei due si- 
stemi ternarî. In queste condizioni certo l’analisi termica non poteva darci 
nessun aluto. Noi abbiamo determinato perciò il limite della lacuna di mi- 
scibilità allo stato liquido nei due sistemi ternarî facendo direttamente 
l’analisi dei due strati in equilibrio fra loro a una temperatura di circa 670°, 
temperatura che è molto vicina alla temperatura iniziale di solidificazione 
delle leghe di questa regione. 

Il prelevamento di un campione di ognuno dei due strati per l'analisi 
lo facevamo a questo modo ("*). Si fondeva la lega in crogiuolo di porcellana 
proteggendola con carbone dall’ossidazione, la si agitava bene, e quindi la 
si lasciava in riposo per una mezz'ora ad una temperatura, come si è detto, 
di circa 670°. Quando così si era sicuri che la separazione dei due strati 
si era ben compiuta, con un cucchiaio di ferro scaldato si prelevava una 
piccola quantità dello strato superiore. Per prelevare invece un saggio dello 
strato inferiore si fondeva un'altra porzione della stessa lega in un tubo stretto e 
lungo di vetro infusibile, avente vicino al fondo un piccolo foro chiuso con 
tappo di amianto, si lasciava in riposo a 670° come sopra, e quindi, togliendo 
il tappo di amianto, si lasciava sgocciolare lo strato inferiore della lega 
pura, raccogliendone per l’analisi le prime porzioni. 

L'analisi di queste leghe è stata fatta dosando l’antimonio elettroliti- 
camente, il rame volumetricamente con cianuro di potassio, e il bismuto 
sotto forma di bismuto metallico. 

Riportiamo qui i risultati delle analisi eseguite. Le leghe 6 e 121 ap- 
partengono al sistema binario Cu;3Sb—Bi. 


Sistema Cus Sb—Sb—Bi 


Composizione Composizione Composizione 


9 2É totale della lega dello strato superiore dello strato inferiore 
DECIO 
DE Cus Sb Sb Bi Cus Sb Sb Bi Cus Sb | Sb Bi 
È trovato [calcolato | trovato | calcolato 
I 
6 50] — 50 | 86,46] — — | 13,54| 7,84] — — | 92,16 
CI LA PRES DRESS 95: CSM 7,78 | e 9200 
71 45 D) 50 | 75,90) 6,50 — 17,60] 12,97] 4,50 | 82,02| — 
70) s54| 6 40 | 74,00) 7,40) — |18,60| 18,00] 5,20 | 81,30) — 
69 DI 9 40 | 52,64] 9,78) — | 37,58] 23,50] 8,10 | 68,10] — 
Ì Ì 


(?) Vedi Spring e Romanoff, Z. An. Ch., 13, 29. 


— 349 — 


Sistema CugSb—Cu—Bi 


© Composizione Composizione Composizione 
°2"% totale della lega dello strato superiore dello strato inferiore 
3Ba Cus Sb Cu Bi Cug Sb Cu Bi Cuz Sh Cu Bi 
S trovato | calcolato trovato | calcolato 
119 55 5) 40 | 76,90| 5,49 —_ 17,61| 12,40| 1,30 | 86,40] — 
118 58 7 40 | 71,82] 9,14 _ 19,04| 11,50| 2,20 = 86,30 
120 43 7 50 | 69,86| 9,91 _ 20,23 | 19,00) 4,02 | 76,53| — 


Fic. 26. 


Riunendo in uno i due sistemi CusSb—Cu—Bi e Cu:SbT—Sb—Bi e 
riportando nel triangolo delle concentrazioni le composizioni degli strati li- 
quidi in equilibrio a questo modo determinate si ottiene per il limite della 
lacuna di miscibilità nell'intero triangolo Cu BiSb a 670° la curva chiusa 
rappresentata nella fig. 26. Le leghe situate fuori di questa curva si mesco- 
lano allo stato liquido in tutti i rapporti; quelle invece contenute dentro 
di essa si scindono in due strati. Le composizioni di questi strati sono date 
dalle estremità delle rette, che sono tratteggiate nell'interno della lacuna e 
che passano per i punti che rappresentano la composizione totale delle leghe. 


RenDICONTI, 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 46 


Chimica. — / tellururi di sodio ('). Nota di G. PELLINI e 
E. QUERCIGH, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


[Il sodio forma con lo zolfo il selenio ed il tellurio una serie numerosa 
di solfuri, seleniuri e tellururi che appartengono al tipo Nas R,, dove n rag- 
giunge per lo zolfo, e per composti chimici ben definiti, il limite superiore 
di 5, mentre che nel selenio, secondo lo studio termico del Mathewson (?), 
raggiunge il limite di 6. Le combinazioni del tellurio col sodio sono meno 
numerose, perchè il limite massimo finora trovato è soltanto 3. 

Ciò risulta evidente dal seguente quadro: 


Na, S er Nas Si Nas Ss Nas S, Na: Ss Tana 
Na, Se _ Nas Ses Na, Ses Nas Se, —_ Na, Ses 
Na, Te (Na, Tez) e Na, Te, Tr» ETA TIT 


Il Davy (*) ha preparato il monotellururo di sodio Nas Te per unione 
diretta dei due elementi in una atmosfera di idrogeno. Berzelius lo preparò 
per azione dell'idrogeno tellurato sulla soluzione di idrato sodico. Le espe- 
rienze vennero ripetute da Ernyei (‘). Introducendo una corrente di idrogeno 
tellurato in una soluzione di soda caustica priva di ossigeno disciolto, sì 
separa dalla soluzione una parte del tellururo come una massa fioccosa bianca. 
In contatto con l’aria la soluzione si arrossa e si deposita tellurio allo stato 
di aghi cristallini. Hugot (*) ha poi preparato i tellururi Na» Te e Na, Tez 
facendo agire il tellurio sul sodio-ammonio in ammoniaca liquida. Il mono- 
tellururo è una massa bianca amorfa insolubile nell’ammoniaca liquida, so- 
lubile nell'acqua: il tritellururo si ottiene quando si fa agire una soluzione 
di sodio-ammonio in ammoniaca liquida con un eccesso di tellurio. Dapprima 
si ha una soluzione violetta che a —25° diventa bruna e densa e per agita- 
zione si rapprende in una massa cristallina che si fonde a —15°. Per lenta 
evaporazione dell'’ammoniaca a temperatura ordinaria rimane indietro il tel- 
lururo Nas Te, allo stato cristallino: riassorbe sotto pressione il gas ammo- 
niaca e ritorna a liquefarsi. 

Recentemente Tibbals (°) ha compiuto uno studio sui tellururi fra i quali 
quello di sodio fondendo insieme i due elementi in varî rapporti in un cro- 


(!) Lavoro eseguito nell'Istituto di chimica generale della R. Università di Padova. 
(3) Mathewson, Jour. amer. chem. Soc. 29, 867 (1907). 

(3) Davy., Gilb. Ann. 37, 48 (1811). 

{4) Ernyei, Zeit. anorg. Chemie, 25, 313 (1900). 

(#) Hugot, C. R. 129, 388 (1899). 

(5) C. A. Tibbals jr., Jour. amer. chem. Soc., 27, 902 (1909). 
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giuolo di Rose attraversato da una corrente di idrogeno. Secondo questo au- 
tore i due elementi reagiscono a 250° con violenza esplosiva. Dalla loro 
unione nel rapporto Na:Te o con eccesso di sodio e dopo aver eliminato 
per forte riscaldamento l'eccesso del tellurio o del sodio, si ottiene un tel- 
lururo color bronzo passabilmente stabile all'aria asciutta, e che, sciolto 
in poca acqua fuori del contatto dell’aria, lascia depositare dei cristalli 
incolori, corrispondenti alla formola Nas Te+nHs0. Se invece si fonde 
insieme il sodio con un forte eccesso di tellurio, si ottiene una sostanza 
cristallina, di aspetto metallico, che si scioglie in acqua con color rosso e 
deposito di tellurio: dalla soluzione per evaporazione si ottiene il monotel- 
lururo. Il Tibbals ha pure osservato che in una soluzione di monotellururo 
il tellurio si scioglie formando dei politellururi: però la quantità di tellurio 
sciolta non sorpassa la proporzione che corrisponde alla formola Na, Te. 
Il Tibbals crede all'esistenza di un tellururo Na, Tez che però non cristal- 
lizza come tale, ma si scinde per evaporazione della soluzione in Na, Te 
e Te. La sua esistenza è quindi molto incerta. 

Dato lo scarso numero di combinazioni del tellurio col sodio noi ab- 
biamo voluto indagare se la tendenza alla formazione dei politellururi fosse 
diversa per questo elemento in confronto ai suoi due omologhi lo zolfo ed 
il selenio. Abbiamo scelto il metodo dell'analisi termica della serie com- 
pleta di miscela dei due elementi, metodo che anche per il selenio ha con- 
dotto alla conoscenza di un numero di seleniuri maggiore di quelli ottenuti 
per altra via. 


Il sistema Te — Na. 


Il tellurio e il sodio reagiscono fra loro con violenza quando si riscal- 
dano insieme leggermente, oppure anche per lieve sfregamento in mortaio. 
Per le nostre ricerche abbiamo eseguito la combinazione in provette di 
quarzo, perchè a causa del forte sviluppo di calore all’atto della combina- 
zione le provette di vetro e di porcellana si rompono sistematicamente. Il 
quarzo non viene intaccato dalle leghe ricche in tellurio e solo in quantità 
trascurabile, per il nostro scopo, quando si eseguiscono ripetute fusioni di 
leghe molto ricche in sodio. Quando però si lasciano raffreddare le masse fuse 
ricche in tellurio fino a temperatura ordinaria, le provette di quarzo si 
rompono. 

Per far reagire gli elementi si poneva il tellurio, in polvere grossolana, 
nella provetta e si iniziava il riscaldamento aggiungendo di poi il sodio in 
piccoli pezzetti. 

Per proteggere la massa dall’ossidazione venne impiegata una corrente 
di azoto. 
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Il sodio veniva pesato in vasetto di vetro con tappo a smeriglio, poi 
lo si tagliava in piccoli pezzi sotto l'olio di vasellina, dal quale si estraeva 
e si asciugava fra carta per aggiungerlo al tellurio. 

Tanto il sodio quanto il tellurio erano allo stato di purezza. | 

La determinazione delle temperature venne eseguita con una pila Pt- 
PtRd ed un galvanometro di Siemens e Halske. 

Nella tabella sono riportati i risultati dell'analisi termica. 
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Il punto di fusione del tellurio (452°) viene abbassato per aggiunta del 
sodio. La miscela eutectica ha la composizione di circa 17 atomi °/, di sodio 
e 33 atomi di tellurio: cristallizza a 403°. 

La curva di cristallizzazione discende lentamente dal punto A fino al 
punto eutectico B, poi sale fino al punto C. 

Le curve di raffreddamento per tutte le miscele dalla concentrazione 
di circa 23 a 37 atomi °/, di Na rivelano un arresto corrispondente alla tem- 
peratura di 485°. Mantenendo una agitazione regolare della massa sì osserva 
che al di sopra di 435° tutta la massa è fusa e quindi si deve ritenere che 
in questo campo sopra 455° si formano due strati liquidi che reagiscono 
cristallizzando a questa temperatura. Le due fasi liquide hanno la compo- 
sizione dei punti C e D. La composizione dei cristalli che si separano è di 
30 atomi °/, di sodio, corrispondente al composto Naz Te;. Tale composi- 
zione viene ben definita, perchè la durata degli arresti a 435° è massima 
per la concentrazione di 30 atomi di Na, ele durate degli arresti eutectici 
a 403° si annullano alla stessa concentrazione. Per ben assicurarci che real- 
mente il composto ha la formola Naz Te; abbiamo studiato le due leghe nei 
rapporti di 28,57 e 33,3 atomi di sodio, perchè queste due leghe coincidono 
con due forme possibili di tellururi Na» Te; e Na, Te,. Ma mentre che per 
la lega al 30°/, si osserva un solo arresto a 435°, per le leghe alla con- 
centrazione di 28,57 e 33,3 si osservano due arresti termometrici rispet- 
tivamente a 435° — 403° e 435° — 317°. Questo fatto in unione alla du- 
rata massima di cristallizzazione per la lega al 30°/, esclude in modo 
positivo l’esistenza dei tellururi Nas Te; e Na; Te,. 

Dal punto D al punto eutectico E la curva di solidificazione discende 
rapidamente. Al punto E corrisponde una composizione dell’eutectico di 
ca. 46,5 atomi °/, di sodio e la cristallizzazione eutectica è a 317°. La 
durata degli arresti eutectici si annulla da una parte alla concentrazione 
di 30 atomi °/, di sodio, dall'altra parte a 60 atomi °/ di sodio. 

Dal punto E la curva di cristallizzazione sale fino a F a cui corri- 
sponde una temperatura di 348°. Le singole curve entro il campo compreso 
tra E e F dànno un rallentamento al quale si inizia la cristallizzazione ed 
un arresto alla temperatura eutectica di 317°. 

Dal punto F al punto G la curva di cristallizzazione sale rapidamente. 
In G corrisponde la concentrazione di 66,7 atomi °/, di Na: la curva di 
raffreddamento presenta un solo arresto a 953° che corrisponde alla tempe- 
ratura di cristallizzazione del composto Na» Te. 

Le miscele fuse comprese tra le concentrazioni di 52 a 60 atomi °/ 
Na forniscono delle curve di raffreddamento con un rallentamento in cui si 
inizia la cristallizzazione del composto Na» Te lungo la curva G F, un primo 
arresto a 348° ed un secondo arresto a 317°. La durata degli arresti 
a 348° si annulla a 66,7 atomi °/, Na. La durata delle cristallizzazioni 
eutectiche a 317° si annulla alla concentrazione di 60 atomi °/, Na. 
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Ciò corrisponde al ben noto caso di un composto con massimo coperto: 
a 348° la massa solida di Na. Te reagisce colla massa fusa per formare un 
altro composto la cui composizione, per quanto sopra si è detto corrisponde 
alla formola Na; Te.. Questo composto al disopra di 348° è labile, perchè 
il massimo che gli corrisponde deve trovarsi nel campo Na; Te 4 massa fusa. 
A 348° esso è in equilibrio con Na, Te e la massa fusa F: 


Naz Te. ?_Z Nas Te + massa fusa F. 


Dal punto di fusione del composto Na. Te la curva di congelamento 
discende rapidamente fino a H che coincide praticamente col punto di fu- 
sione del sodio puro a 97°,5. Il sodio scioglie piccolissime quantità del 
composto. È da notarsi che le temperature iniziali di cristallizzazione per 
le leghe a 80-90 atomi °/ di sodio sono poco marcate e che per le leghe 
più ricchè in sodio non si osserva nessun rallentamento iniziale anche con 
una forte quantità di lega. Del resto è logico che le piccola quantità di 
sale che cristallizza non possa dare uno sviluppo di calore sufficiente per 
essere osservato con chiarezza. Le durate di cristallizzazione eutectiche 
escludono in modo evidente che in questo campo del diagramma si trovino 
sia composti che cristalli misti. 


RISULTATI. 


Il tellurio forma col sodio, nelle condizioni d'esperienza, tre composti: 
Na: Te, Na; Te,, Na; Te,. Il primo solamente fonde inalterato, ed ha aspetto 
biancastro: all’aria si altera immediatamente divenendo di color scuro, ed è 
molto deliquescente. Gli altri due hanno aspetto grigio metallico. Il tellurvio 
ha capacità di formare politellururi anche a elevata temperatura. 

L'analisi termica ha confermato l’esistenza del composto Na. Te e messo 
in evidenza l'esistenza di due nuovi tellururi Na; Te e Na; Te.. Per via 
termica non è possibile ottenere il composto Na» Te. La serie completa dei 
tellururi noti è dunque: 


Na. Te Na, Te, Na. Te, Nas Te. 


Per poter fare un paragone con lo zolfo ed il selenio occorre prendere 
in considerazione i composti ottenuti con identici metodi di formazione. Per 
il sistema zolfo-sodio non è noto il diagramma di congelamento: occorre 
perciò limitarsi al confronto col sistema selenio-sodio studiato dal Ma- 
thewson (1). 

La forma tipica di combinazione Na: Se e Na, Te si mantiene e corri- 
sponde in entrambi i casi al composto a punto di fusione più elevato ed è 


(*) Mathewson, loco citato. 
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la più stabile: il composto Nas Te fonde più alto del composto Na» Se (p. f. 
circa 875°). Invece le altre combinazioni del selenio non si rinvengono per 
il tellurio: mentre che per il selenio si mantiene il tipo caratteristico dei 
polisolfuri Nas X, (dove x è 1, 2, 3, 4, 5, 6), il tellurio fa eccezione e si 
avvicina per questo comportamento alle combinazioni del sodio coi metalli, 
per le quali è oltremodo frequente questo distacco dalle comuni regole della 
valenza: e ciò in accordo col carattere metallico del tellurio. 


Chimica vegetale. — Sulla formazione dell'acido cianidrico 
nella germinazione dei semi (*). Nota di C. RAveNNA e M. ZaAmo- 
RANI, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Le ricerche di Jorissen (*) hanno dimostrato che nelle mandorle dolci, 
le quali non contengono in quiete acido cianidrico, questo principio si forma 
durante la germinazione (*). Soave (4) confermò tale fatto sia per le pian- 
tine verdi, sia per quelle eziolate, coltivate in sabbia silicea lavata e calci- 
nata ed inoltre trovò che nelle mandorle amare e nei semi di Mespilus ja- 
ponica, che contengono il principio anche allo stato di vita latente, questo 
aumenta considerevolmente, all’inizio della vita attiva. Le esperienze più re- 
centi di Guignard (?) sui semi di Phaseolus lunatus, contenenti essi pure 
acido cianidrico, hanno dato risultati alquanto differenti. L'autore pose a 
germinare i semi in un miscuglio di terra e di sabbia, parte al buio, parte 
alla luce. Esaminando le pianticelle dopo varî periodi di germinazione com- 
presi tra 10 e 30 giorni, trovò, per quelle eziolate, una diminuzione pro- 
gressiva del principio rispetto alla quantità contenuta nei semi; per quelle 
verdi, una diminuzione nelle prime fasi della germinazione, tendente però ad 
eliminarsi nei periodi successivi, senza però che l’acido ciaridrico totale di 
esse raggiungesse mai la dose contenuta nei semi. 

Dalle esperienze di Soave, risulta dunque una neoformazione di acido 
cianidrico in condizioni nelle quali è escluso ogni assorbimento del terreno 
di composti azotati; in quelle di Guignard, invece, si avrebbe, per quanto 
riguarda le piantine eziolate, soltanto consumo dell'acido cianidrico preesi- 
stente nei semi; relativamente a quelle verdi, da principio, soltanto con- 
sumo, poi, al manifestarsi dell'attività clorofilliana, contemporanemente con- 
sumo e neoformazione, con un certo predominio di quest’ultima, ma in 


(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio di chimica agraria della R. Università di Bologna. 
(®) Berichte chem. Ges., 17 (ref.), 485 (1884). 
(3) Per acido cianidrico, intendiamo riferirci sempre al principio sia libero, sia allo 


stato di glucoside. 

(4) Nuovo giornale botanico italiano (nuova serie) 6, 2, 219 (1899); Ze stazioni 
sperimentali agrarie italiane, 39, 428 (1906). 

(5) Compt. rend., 147, 2, 1023 (1908). 
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condizioni tali, dato il mezzo, da essere possibile l'assorbimento di composti 
inorganici azotati. 

Allo scopo di aggiungere altre osservazioni atte a meglio chiarire la 
questione, abbiamo eseguito le esperienze che descriviamo nella presente Nota. 

Abbiamo prescelto due specie di semi: quelli di sorgo (Sorghum vul- 
gare) che, come è noto, non contengono, o contengono in traccie appena 
svelabili, l'acido cianidrico ed una varietà di semi di lino (Zinum usitatis- 
simum) contenenti il principio in notevole quantità. 

Esperienze sui semi di sorgo. — Dopo esserci assicurati che i semi 
non contenevano acido cianidrico, abbiamo eseguite esperienze comparative 
di germinazione, al buio ed alla luce. In due cassette metalliche, divise in 
parecchi scompartimenti, fu posto uno straterello di sabbia silicea lavata e 
calcinata e si fece la semina del sorgo in guisa che per ogni reparto di 
ciascuna cassetta, venissero a distribuirsi gr. 7 di semi. La sabbia sì inu- 
midiva con acqua distillata e le cassette si coprivano con un vetro allo 
scopo di limitare l’evaporazione; sopra una di esse venne inoltre disteso un 
drappo nero per impedire l'ingresso alla luce. Iniziata la germinazione, si 
prelevavano di quando in quando le piantine di uno scomparto alla luce 
e di uno al buio per osservare se ed in quale misura si fosse formato acido 
cianidrico, in periodi germinativi di differente durata. 

Mentre, come già si disse, i semi di sorgo non contengono acido cia- 
nidrico, il distillato dei semi germinanti, tanto verdi che eziolati, diede la 
reazione dell’azzurro di Berlino. Nel quadro che segue, esponiamo i risultati 
ottenuti nella serie di dosaggi eseguiti col metodo volumetrico altre volte 
descritto. L'acido cianidrico è riferito, non al peso delle piantine, ma a quello 
dei semi. 


Data della semina: 24 novembre. Per ogni prova gr. 7 di semi. 


Data Esperienze alla luce Esperienze al buio 
del 7 FEDE e 

prelevamento Ag NO3 RI c.c. HCN °/o Ag NOg È cc. HON °/o 
7.10.09 1,2 0,0462 0,8 0,0308 
9.10.09 di, 0,0655 0,9 0,0347 
13.10.09 2,7 0.1041 1,8 0,0694 
15.10.09 2,1 0,0810 1,6 0,0617 
16.10.09 2,2 0,0848 Ie 0,0655 
17.10.09 2,2 0,0848 2,0 0,0771 
18.10.09 1,4 0,0540 1,4 0,0540 
20.10.09 1,4 0,0540 1,1 0,0424 
21.10.09 1,4 0,0540 1,0 0,0385 
8. 1.10 1,3 0,0501 pai 0,0424 
6. 1.10 1,2 0,0462 1,1 0,0424 


RenpIcoNTI. 1910, Vol XIX, 2° Sem. 47 
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Appare dalle suesposte esperienze che, nella germinazione dei semi di 
sorgo, si ha formazione di acido cianidrico, tanto alla luce, come al buio. 
In entrambi i casi, poi, la quantità del principio aumenta, colla durata del 
periodo germinativo, fino ad un certo limite, oltrepassato il quale, essa de- 
cresce. Inoltre, le percentuali di acido prussico sono, per periodi germinativi 
di ugual durata, inferiori nelle piantine cresciute all'oscurità che in quelle 
alla luce. 

Esperienze sui semi di lino. — Come s'è detto, abbiamo eseguita la 
ricerca sopra una varietà di semi di lino contenenti, anche in quiescenza, 
acido prussico. Era quindi necessario dosarne la quantità. Il liquido raccolto 
nella distillazione col vapore di gr. 5 della farina di semi tenuta in mace- 
razione per 24 ore, richiese, per la precipitazione completa del cianuro, 
c.c. 0,5 di nitrato d'argento decinormale corrispondenti a gr. 0,0270 di 
acido prussico per 100 gr. di semi. Ugual risultato si ebbe per una mace- 
razione di 36 ore ed anche distillando la farina subito dopo la triturazione 
dei semi, il che denota la presenza di una enzima attivissimo accanto al 
glucoside cianogenetico. 

Anche con questi semi eseguimmo le esperienze comparative di germi- 
nazione alla luce ed al buio con disposizione simile a quella dianzi descritta 
per i semi di sorgo. La reazione del bleu di Prussia eseguita sul distillato 
dei germogli verdi ed eziolati, si dimostrò assai più intensa che nel distil- 
lato della farina dei semi. Le determinazioni quantitative sono esposte nel 
quadro che segue. 


Data della semina: 3 novembre. Per ogni prova gr. 5 di semi. 
Acido cianidrico nei semi 0,0270 per cento. 


Data Esperienze alla luce Esperienze al buio 
del a 
prelevamento | Ag NO3 5 ce. HCN °/o Ag N03 > ce. HCN°/o 
i LL .'rrgrce<[e[e[eem .1__r—r_——t1—1—21_——————t—__——__É__—mk 
9:11 2,9 0,1242 1,5 0,0810 
SHIbI 2,4 0,1296 1,4 0,0756 
TETI 6,1 0,3294 3,9 0,2106 
TSI 6,2 0,3348 4,4 0,2376 
15.11 9,4 0,5076 d,0 0,3078 
15.11 9,3 0,5022 5,0 0,2700 
17.11 8,7 0,4698 9,7 0,3078 
17.11 _ = 4,9 0,2646 
19.11 9,4 0,5076 6,1 0,3294 


Da queste esperienze risulta che nella germinazione dei semi di lino, 
come per quelli di sorgo, si ha formazione di acido cianidrico ed in quantità 
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assai rilevante. Tanto nelle piantine verdi, che in quelle eziolate, la percen- 
tuale di acido cianidrico, riferita ai semi, aumenta colla durata del periodo 
germinativo. Per periodi germinativi di ugual durata, la percentuale è infe- 
riore nelle piantine eziolate, che in quelle verdi. 

Le analisi, in causa della formazione di muffe, si dovettero interrompere 
e perciò mancano i dati relativi a periodi germinativi di maggior durata. È 
probabile però, che, come nel caso del sorgo, l’acido cianidrico anche qui, 
dopo aver raggiunto un massimo, sarebbe progressivamente diminuito. 

Ad ogni modo, stabilito che nella germinazione del sorgo e del lino si 
ha neoformazione di acido cianidrico, si presenta il problema del modo con 
cui esso si origina. 

Nelle esperienze sui semi di Phaseolus lunatus, Guignard osservò, 
come già si disse, soltanto nelle piantine sviluppate alla luce nel mezzo sabbia 
e terra, all’inizio dell'attività clorofilliana, la formazione dell'acido cianidrico. 
Questo fatto rientra però evidentemente nel fenomeno generale della sintesi del- 
l'acido cianidrico nelle piante, dovuta direttamente, agli idrati di carbonio ed 
ai composti azotati inorganici (nitrati) (!). Le esperienze di Soave, invece, e 
quelle da noi ora descritte. dimostrano che l'acido prussico prende origine 
nella germinazione tanto alla luce che al buio ed in condizioni tali da non 
potersi ammettere un intervento di composti azotati minerali dal terreno, 
essendo il mezzo costituito da sabbia silicea lavata e calcinata. Soave sup- 
pose quindi che l'acido prussico, proveniente evidentemente dalle riserve dei 
semi, si originasse dalle sostanze proteiche per processi analoghi a quelli 
che dànno origine agli acidi amidati e Treub ritiene che esistano nelle piante 
dei composti azotati speciali contenenti il nucleo cianidrico, dai quali si 
formerebbe, durante la germinazione, il principio in parola. 

Sebbene i dati che possediamo non siano ancora sufficienti, crediamo 
tuttavia che nulla si opponga a supporre che l'acido cianidrico nei semi 
germinanti, possa originarsi, sebbene dalle riserve, in modo simile a quello 
in cui sì forma nelle piante già sviluppate, cioè direttamente dagli idrati di 
carbonio e dall’azoto in forma inorganica. Qualche fatto starebbe anzi in ap- 
poggio di questo modo di vedere. 

Allo scopo di studiare se le differenze in meno riscontrate nelle piantine 
vissute all'oscurità fossero dovute alla minor quantità di idrati di carbonio 
conseguente alla incapacità di utilizzare l'anidride carbonica, si posero a 
germinare dei semi di lino sotto campane, dove, colla disposizione più volte 
descritta, si faceva circolare l’aria spogliata dell’anidride carbonica. Con- 
temporaneamente, per il controllo, si ponevano altri semi a germinare sotto 
campane facendovi circolare l'atmosfera normale. Le campane si lasciavano 


(4) Treub, Annales du Jardin botanique de Buitenzorg, 13, 1 (1896); ibid., 2° serie, 
4, 86 (1904); Ravenna e Peli, Gazzetta chimica italiana, 37, 2, 586 (1907). 
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alla luce diffusa in una sala del laboratorio. Le determinazioni di acido 
cianidrico diedero i seguenti risultati: 


DIta Data peSai In atmosfera normale In atmosfera senza C0»s 
della del ; = E 

semina prelevamento SELL AgNO3 È x HCN °/o |AgNos cei 3 HCN°/o 
25.1 25.2 gr. 5 7,0 0,3780 4,3 0,2322 
1.3 21.3 n 2 3,0. 0,4050 2,0 0,2700 

| 
L82228 n 2 2,7 0,3645 ! 2,1 0,2835 

| 


Come si vede, le piantine sviluppate in atmosfera priva di anidride 
carbonica, contengono minor quantità di acido cianidrico. Altre esperienze 
però, che esponiamo qui sotto, eseguite sopra un’altra varietà di semi di 
lino (non contenenti acido cianidrico) ed in piena luce solare, non diedero 
differenze così marcate. 


Per ogni prova gr. 2,5 di semi. 


Data Data In atmosfera normale In atmosfera senza COs 
della del a È 
semina prelevamento | Ag NO > c.c. HCN°/o AgNO3 è ce. HCN°/o 
9.5 24.5 4,2 0,4536 4,2 0,4536 
2.6 8.6 2,3 0,2484 | 3,6 0,3888 
2.6 14.6 4,0 0,4320 3,9 0,4212 
2.6 18.6 4,1 0,4428 4,0 0,4320 
14.6 29.6 4,3 0,4644 4,0 0,4320 
22.6 30.6 | 4,6 0,4968 | 4,2 0,4536 
22.6 Ver 4,3 0,4644 3,8 0,4104 
28.6 14.7 3,7 0,3996 3,1 0,3348 
VIA7: 18,7 3,5 0,3780 3,5 0,3780 
157 TRERZA 4,4 0,4752 | 4,2 0,4536 
14.7 27.7 ,9 0,4644 4,2 0,4536 


Per meglio studiare l'influenza degli idrati di carbonio, abbiamo ese- 
guito anche la seguente esperienza: si posero a germinare in vasi contenenti 
sabbia silicea lavata e calcinata, rispettivamente 5 gr. di semi; alcuni vasi 
si posero alla luce, altri al buio e di questi ultimi, parte vennero inaffiati, 
di quando in quando, con acqua pura; parte con una soluzione di glucosio 


| 
| 
I 
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al 2°/. Le analisi eseguite a diversi periodi germinativi, diedero i seguenti 
risultati: 


Data della semina: 6 gennaio. Per ogni prova gr. 5 di semi. 


Data Piantine verdi Piantine eziolate Piantine eziolate-+ glucosio 
del 
le- c È 

LA Ag NOs DI ce.| HCN°/o |AgNOs È ce. HCN°/ |AgNOs di ce.| HCN°/o 
15.1 4,6 0,2484 2,9 0,1566 4,2 0,2268 
18.1 6,5 0,3510 4,1 0,2214 M5:3 0,2862 
20.1 5,0 0,2970 3,1 0,1674 5,5 0,2970 
22.1 6,0 0,3240 3,8 0,2052 4,6 0,2484 
26.1 6,5 0,35510 3,0 0,1620 2,5 0,1350 


All’infuori dell'ultima prova, la percentuale in acido cianidrico delle 
piantine eziolate inaffiate con soluzione di glucosio è notevolmente superiore 
che in quelle trattate con acqua pura. 

Sembrerebbe dunque che gli idrati di carbonio, avessero un ufficio im- 
portante nella formazione dell’acido cianidrico durante la germinazione. 
Rimarrebbe però da ricercare, in tal caso, per la sintesi dell'acido prussico, 
la sorgente dell'azoto minerale. Esso potrebbe essere fornito dall’ammoniaca 
che, come è noto, si origina nella germinazione dei semi ('). L'azoto prover- 
rebbe quindi bensì dalle riserve dei semi, ma per via tutt'affatto indiretta. 
Però su questo punto essenziale non vennero da noi ancora eseguite esperienze. 

Ci proponiamo perciò di tornare quanto prima sull'argomento. 


Botanica. — Influenza di alcune ossidasi artificiali e di al- 
cuni composti metallici sulla vegetazione del frumento ('). Nota 
di V. NAZARI, presentata dal Socio R. PIROTTA. 


I. — LE OSSIDASI ARTIFICIALI E LA COLTIVAZIONE DEL FRUMENTO. 


Con le sue lunghe e preziose indagini, il Bertrand accertò sempre 
che il manganese contribuisce largamente al potere specifico dei fermenti 
ossidanti. Alcune piante da lui studiate (la medica per esempio), contene- 
vano una /accasi poco attiva, alla quale corrispondeva la scarsa quantità di 
manganese nelle ceneri; ma se ad essa si aggiungeva qualche piccola quan- 
tità del metallo, il suo potere ossidante si elevava sensibilmente, aumentando 
(fino a un certo punto) col crescere della quantità di manganese aggiunta. 


(1) Schulze e Castoro, Zeitschr. physiol. Chem., 3S, 202 (1903). 
(*) Esperienze eseguite nelle annate agrarie 1908-1909 e 1909-1910. 
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In seguito a queste ricerche, il Bertrand volle vedere se i sali man- 
ganosi non possedessero da soli un'azione ossidante, e se fossero capaci di 
fissare l’ossigeno gassoso su alcune sostanze organiche. Trovò, infatti. che 
tutti i sali manganosi possiedono la proprietà di fissare l'ossigeno libero 
sull'idrochinone, pirogallolo, paramidofenolo, su varie resine e altri corpi 
affini 


Il manganese, conelude l'Autore, è il vero elemento attivo delle ossi- 
dasi, ed è quello che funziona come attivatore e apportatore dell'ossigeno. 


In seguito a tali studî tutto un muovo orizzonte si è aperto, sia nel 
campo della fisiologia vegetale, sia in quello della chimica agraria, perchè, 
oltre che il manganese, si è provato godere delle proprietà catalitiche, anche 
il ferro, il rame e l’arsenico, come dimostrarono le ricerche del Sarthou, 
del Livache e del Rooss. Dall’accertamento di questi fatti, sorse l'idea di 
provare se alcuni di tali metalli avessero potuto direttamente esercitare azioni 
eccitanti sui vegetali, e se fosse stato possibile quindi avvantaggiarsene nella 
pratica della concimazione. 

Parecchi studiosi, specialmente giapponesi, hanno compiuto interessanti 
studî in proposito, ma le loro ricerche pratiche spesso hanno condotto a ri- 
sultati notevolmente discordanti. Il manganese, che più degli altri metalli 
è stato preso in considerazione, ha dato, come materia fertilizzante, sovente 
buoni risultati, ma non ancora tali da farlo consigliare nella pratica. 

Nuovi studî ancora si richiedono, per poter chiarire in quali condizioni, 
principalmente di terreno, la sua presenza possa riuscire di indubbia utilità; 
poichè il manganese, a seconda dello stato fisico-chimico-biologico del suolo, 
può comportaisi in maniera differentissima. 


Noi, traendo profitto delle conoscenze che si possiedono intorno a questi 
metalli-fermenti, abbiamo ritenute utili ricerche sperimentali, miranti a sta- 
bilire, sia nelle condizioni rigorose di laboratorio, sia in quelle meno facil- 
mente controllabili delle prove in piena terra, quali vantaggi possono deri- 
vare all'agricoltura, dall'uso delle ossidasi artificiali e di alcuni metalli 
che sono capaci di spiegare azioni catalitiche sui vegetali. 

Ricerche durante la germinazione. — Degli stadî di sviluppo che 
comprende la vegetazione delle piante, abbiamo creduto opportuno prendere 
in esame la germinazione del seme, della quale sono meglio studiate le 
varie e complesse azioni enzimatiche, che presiedono alla utilizzazione delle 
riserve cotiledonari da parte dell'embrione. Fra esse, importantissime in 
questo caso, sono le ossidasiche, le quali, come osserva il Duclaux, fanno 
sì che l'ossigeno atmosferico si porti, rapidamente, alla temperatura ordinaria 
e in condizioni perfettamente fisiologiche, su sostanze che senza la loro pre- 
senza verrebbero ossidate assai più lentamente. 
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Le nostre ricerche in proposito compresero tre ordini di prove: 

1) Germinazione in presenza di biossido di manganese, o di sesqui 
ossido di ferro; 

2) Germinazione nelle condizioni sovra accennate, ma in presenza di 
materia organica (torba); 

3) Germinazione in presenza di un'ossidasi artificiale, preparata col 
metodo del Trillat. 

Le esperienze sono state eseguite in vasi di terra cotta pieni di sabbia 
silico-calcarea, presa dal Tevere, presso Roma, mantenuti al medesimo grado 
di umidità (25 °/, circa). 

Il biossido di manganese venne aggiunto alla sabbia nella proporzione 
di uno per mille del peso di quest'ultima, e così pure il sesquiossido di 
ferro. La torba venne adoperata in quantità tale da costituire il 10°/, della 
sabbia. 

Per la preparazione dell’ossidasi, seguendo le prescrizioni dell’accennato 
autore, abbiamo usata una soluzione contenente il 3 °/, di albume d'’ uovo, 
con dell’acqua distillata e bollita; dopo filtraziane abbiamo aggiunto gr. 0,04 
di cloruro manganoso a 200 cc. della detta soluzione, e poi gr. 0,2 di idrato 
sodico, usando una soluzione titolata. Operando, per quanto era possibile, al 
riparo dell’aria, abbiamo aggiunto al liquido tanto amido in polvere tenuis- 
sima, così da ottenere una pasta fluida sufficientemente densa per confet- 
tare i semi, ricoprendoli di uno strato di circa un mm. di spessore. 

I semi, in tal modo confezionati, sono stati posti contemporaneamente 
nei vasi. 

I semi di frumento Azefi, dei quali ci siamo serviti, sono stati rico- 
perti, ugualmente, con uno strato di sabbia di circa due centimetri. 

I vasi vennero posti in luogo quasi buio, e osservati giornalmente per 
contare ì semi germinati. 

Ecco i risultati ottenuti: 


Su 100 semi, germinati dopo giorni 
PREPARAZIONE DEL SEME 


Biossido di manganese . . . 3 7 
Sesquiossido di ferro . . . . — 6 
Biossido di manganese e torba. _ 9. | 163204801584 74, ("1888 193 
Sesquiossido di ferro e torba . 2 Ti 
Ossidasi artificiale . 1 


DMESIIIMONEN e a tnt - Oo 224 UA78 GORI GOR 79 3 


DD UT 0 DD 


La presenza delle sostanze usate, ha dunque prodotte delle variazioni 
notevoli nell'andamento della germinazione. 
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b da tenersi in speciale considerazione, la maggiore energia germina- 
trice dei semi confettati con l’ossidasi artificiale, come dimostrano le cifre 
relative, sino al settimo giorno. 

Anche l'aggiunta del biossido di manganese è riuscita di sensibile uti- 
lità, sia quando è stato adoperato da solo, sia quando si è trovato in pre- 
senza della materia organica. 

Che la materia organica renda più efficace l’azione del manganese, lo 
spiega il fatto che le sostanze colloidi, come quelle che sono contenute nella 
torba o che da essa possono avere origine, sono capaci di impedire che il 
metallo precipiti, e che, per questo, non spieghi la propria azione. Ed a 
chiarire ciò, basti rammentare la relativa esperienza del Trillat, nella quale 
il potere ossidante di una soluzione alcalina addizionata di cloruro di man- 
ganese, era inferiore a quello di una soluzione simile, a cui era stata 
aggiunta una piccola quantità di albumina, prova che, in seguito pienamente 
confermata, induce a concludere come associando al metallo una base e una 
sostanza colloide, si vengano a preparare le condizioni favorevoli perchè il 
manganese possa spiegare la sua maggiore azione. 

Quanto al sesquiossido di ferro, esso non ha esercitato effetto stimolante 
sensibile sulla germinazione. 

Esperienze di coltivazione. — Queste prove culturali sono state ese- 
guite al Campo sperimentale del Presidio di Roma. Per avere notizie par- 
ticolareggiate riguardanti la natura geologica, i caretteri fisici del terreno 
e la sua composizione chimica, vedasi alla speciale pubblicazione fatta al 
riguardo (!). 

Non essendo facile preparare una grande quantità dell'accennata solu- 
zione, contenente il manganese allo stato colloidale, abbiamo creduto oppor- 
tuno, per le esperienze in piena terra, confettare i semi di frumento, con 
una pasta ottenuta mescolando il biossido di questo metallo, od il sesqui- 
ossido di ferro, con della torba finamente polverizzata e stacciata, e con 
salda di amido molto allungata. 

Nei varî casi si sono adoperati: 

a) Semi confettati al manganese; 
b) » ” al ferro; 
GC) ai ” con torba e salda d’amido, senza ferro nè man- 


ganese ; 
d) » non confettati. 


Ognuno degli accennati quattro casi comprendeva due saggi, eseguiti 
su di un'aivola di 100 mq. 3 


(*) ZL Campo dimostrativo e il Campo sperimentale del Presidio di Roma. Rivista 
militare italiana, Roma, Tipografia Voghera, 1903. 
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Durante la vegetazione abbiamo potuto osservare come, nelle aiuole 
che avevano ricevuto seme confettato con manganese, le piante. presentassero 
una colorazione verde sensibilmente più intensa. 

Anche la fioritura apparve un poco più sollecita, ma questo fatto venne 
pure osservato in altre due aiuole, nelle quali nessuna aggiunta di ferro o 
di manganese era stata fatta. Alla trebbiatura si ebbero questi risultati: 


PRODOTTI OTTENUTI 


Numero PREPARAZIONE DEL | 
delle PER AIUOLA PER ETTARO 
ERDTI SEME-CONFETTATURA 
Totale | Semi | Paglia | Totale | semi | Paglia 
Kg. Kg. Kg. Kg. Kg. Kg. 
NOR PAM APR DEE n II 50,5 | 16,2 | 34,3 | 5050| 1620] 3430 
2 | Idem RR FR I 57,0 | 15,8 | 41,2] 5700| 1580| 4120 
SIM PAETOr TORO SEI TIZI, 42,0 | 12,0) 30,0 4200) 1200| 3000 
4 | Idem ERA I e ea 37,5 | 11,9 | 25,6 8750) 1190| 2560 
5 Torba e salda d'amido, senza ferro nè 
IMaNALeSeri i SoS n 46,5 | 13,2 | 33,3 | 4650| 1320| 3330 
6 | Idem SURCITI GIR CORE RNA RR ST, 45,0 | 10,7 | 34,3] 4500| 1070] 3430 
mm eControllosli 0. et 40,0 | 10,4 | 29,6} 4000) 1040| 2960 
Control elle e 35,0 | 13,0 | 22,0 f 3500| 1300| 2200 


Le esperienze di vegetazione confermano pertanto la utilità della con- 
fettatura al manganese, della presenza, cioè, di piccole quantità di questo 
metallo nell'ambiente immediato nel quale il seme esplica la sua vitalità; 
e questo fatto si verifica sia considerando i prodotti totali, sia rispetto al 
prodotto in granella, le aiuole nelle quali si è seminato il frumento pre- 
parato al biossido avendo dati, in ambedue i saggi paralleli, i più alti 
prodotti, tanto in seme, quanto in paglia. 

Altra conferma delle esperienze di germinazione si trova nelle prove 
di coltivazione per quanto riguarda il ferro, il quale ha dimostrato di non 
esercitare alcuna influenza. 

Dalle cifre riportate si rileva inoltre, che la presenza della sola ma- 
teria organica, sotto forma di torba e di amido, non ha determinato sensi- 
bili variazioni nei prodottti, e, perciò, gli aumenti verificatisi nelle aiuole 
che avevano ricevuto del seme confettato al manganese, debbonsi attribuire 
esclusivamente, alla influenza di questo metallo. 


Durante le prove colturali non ci è stato dato di osservare se la pre- 
senza del manganese abbia determinato una più attiva germinazione od un più 
rapido accrescimento durante i primi stadii di sviluppo delle piante: noi 
non abbiamo potuto accertare se non gli effetti finali delle somministrazioni 
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di metalli, variamente eseguite, e questi sono favorevoli al biossido. L'azione 
benefica di tale composto, potrebbe essere dovuta anche, come ha fatto 
notare il Giglioli, che per il primo lo esperimentò, all'introduzione nel suolo 
di una certa quantità di ossigeno combinato, che verrebbe facilmente assor- 
bito dalle piante. 


(AIM II. I SALI DI MANGANESE, DI FERRO, DI RAME E DI ALLUMINIO NELLA 
I0N CONCIMAZIONE DEL FRUMENTO. Ì 


Durante l’anno agrario 1909-1910, in seguito alle esperienze precedenti 
sulla germinazione e sull'accrescimento delle piante in relazione ai sali di 
ferro e di manganese, abbiamo voluto provare anche altri metalli e, più 
estesamente, l’azione dei loro sali (somministrati a guisa degli altri concimi), 
sulla vegetazione del frumento. | 

Anche queste esperienze sono state eseguite al Campo agrario del Pre- 
sidio di Roma; e l'apprezzamento ad esse destinato è stato ripartito in par- 
I. celle separate da fossi di scolo abbastanza profondi. 

ill La superficie delle diverse parcelle, la quantità e la qualità dei sali 
| | somministrati, i prodotti complessivi e per ettaro, sono tutti indicati nella | 
(INN tabella seguente: 


PRODOTTI PER PARCELLE] PRODOTTI PER ETTARO 


|| CONCIME ADOPERATO Ta Superficie|_ = IL 
Ì 5° 3 gli ò Paglia e | 
(Il DE Me | [Orge "lola Quinta L28, | 
Ill Solfato di manganese. . . 1,950[390,120|624,920| 58,510|566,410160,00| 15,00| 145,00 
| Biossido ” SCARIINE 4,446/444,600/622,440| 89,360|533,080| 140,00| 20,10] 119,90 
| Carbonato ” SIA co 5,020/502,240|703,136| 70,810|632,320| 140,00| 14,10] 125,90 
Ossidosdisferro tt fut, 2,820/563,700|750,000/100,000|650,000] 133,04| 17,74| 115,30 
ill Solfato, ferroso... \.'. , 2,030|810,089|730,000|120,000|610,060] 90,11] 14,80) 75,81 
| VIRA IAT) CER 2,500/964,548/907,730|123,470|784,260| 94,11| 12,80] 91,31 
ill » di alluminio . . . | 8,290|657,225|649,210) 72,300|576,910] 98,78| 11,00] 87,78 
Nulla piane —  |394,200|[551,880| 51,240/500,640j 130,00| 13,10| 116,90 


Come sì vede i risultati ottenuti con i composti di manganese sono stati 
ottimi. Rapido e promettentissimo è stato lo sviluppo erbaceo delle piante. 
Per l'accrescimento eccessivo si sono rese necessarie ripetute cimiture (3 per 
le parcelle a manganese, e due per le altre), anche come rimedio alla ruggine 
persistente, che attaccò il frumento dal principio della primavera fino al tempo 
del raccolto. Circa l'allettamento, singolare è stato il comportamento delle 
parcelle con manganese, poichè nei primi giorni di maggio, alle sfuriate tem- 
poralesche, mentre le parcelle a carbonato di manganese non presentavano nulla | 
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di eccezionale sulle altre e sul testimonio, quelle a solfato avevano subìto un 
fortissimo allettamento, e completamente diritte erano rimaste quelle a bios- 
sido. Questo fatto, in maniera identica, potè accertarsi nelle parcelle di 
controllo poste a distanza notevole dalle prime. 

Quanto alla ruggine, lieve attacco si ebbe soltanto nelle parcelle e sol- 
fato ferroso. Le altre si comportarono tutte nella stessa maniera. 

I sali di ferro hanno dato aumenti sensibili, mentre il sale di rame 
e quello di alluminio, e questo specialmente, hanno agito in senso negativo 
sullo sviluppo del frumento. 

Concludendo, da tutte le nostre esperienze risulta evidente: 1° che il man- 
ganese fatto agire sulla vegetazione sia come componente un'ossidasi artificiale, 
sia nella confettatura dei semi nel modo indicato, sia quale comune mate- 
riale fertilizzante, esplica un'azione benefica notevole, differente per i diversi 
composti; 2° che l’ossido di ferro può, in qualche caso, agire in senso favo- 
revole sulla produzione a granella, mentre il solfato ferroso, di notevole uti- 
lità può riuscire soltanto contro la ruggine; 3° che i sali di rame e di 
alluminio, hanno effetto deprimente sulla vegetazione del frumento. 

Facendo noti i risultati del nostro lavoro sui metalli fermenti, mentre 
riconosciamo di aver portato un contributo, sia pure modesto, alla interes- 
sante questione, riteniamo molto opportuno il ripetersi assiduo e paziente 
di ricerche in proposito, poichè siamo convinti che, dalla conoscenza sempre 
maggiore delle proprietà specifiche di questi metalli, non piccolo giovamento 
potrà derivare alla pratica agricola. 
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| PROPRIETÀ DEL CAV. V. SALVIUCCI 


ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Coi 1892 si è iniziata la Serie quinta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
oltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta perciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : 

1. 1 Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golaxmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un’annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono. oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 6 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
uumero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4.1 Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
parto, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


II. 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro- 
priamente dette, sono senz’altro inserite nei 
Volumi accademici se. provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com: 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe, 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - 4) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto, — ) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra 
ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della. Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

8. Nei primi tre casi, previsti dall” art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica, 
nell ultimo in seduta segreta. 


4. A chi presenti una Memoria per esame è- 


data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa di unnumero di copie in più 
cne fosse richiesto. è mersa a carico degli autori. 
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DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


MEMORIE E NOTE 


DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Comunicazioni pervenute all'Accademia sino al 16 ottobre 1940. 


NANNA 5<---- 


Astronomia. — Sulla determinazione del tempo coi passaggi 
meridiani. Nota del Corrispondente A. ABETTI. 


Nell'esercizio delle mie funzioni astronomiche fino dall'inizio della mia 
carriera io mi sono sempre sentito stimolato ad ottenere nelle mie determi- 
nazioni di tempo il migliore e più pronto risultato che potevano darmi i 
mezzi lasciati a mia disposizione, e feci studî e prove che mi portarono ad 
utili conseguenze già rese di pubblica ragione. 

Innanzi tutto dirò che negli studî fatti trovai dapprima largo e bene- 
volo consiglio da parte del mio direttore all'Osservatorio di Padova, il pro- 
fessore Lorenzoni che fu il mio maestro, poscia ebbi efficace cooperazione 
dal secondo astronomo di Arcetri l’attuale mio collaboratore prof. Viaro. Ed 
ora passerò a dire che in Padova, circa il 1875, allorquando ho potuto di- 
sporre dell’istrumento dei passaggi di Ertel rapidamente invertibile e del 
cronografo, ne profittai per mettere in uso la pratica di invertire l’asse di 
rotazione del cannocchiale sui suoi cuscinetti nel mezzo del passaggio di 
ogni oraria, così che ogni stella veniva osservata immediatamente nelle due 
posizioni, diretta ed invertita del cannocchiale agli stessi fili, per eliminare 
le distanze di questi e l'errore di collimazione, guadagnando in rapidità di 
osservazioni e di calcoli ed in precisione di risultati. Si comprende subito 
che con siffatta simmetria la media aritmetica # dei tempi dei passaggi 
agli stessi fili nelle due posizioni instrumentali anche di una sola stella 
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prossima al zenit, ed essendo lo strumento bene rettificato in inclinazione (') 
ed azimut, dà immediatamente col confronto AR — # (dove AR sta per ascen. 
retta), una sufficiente correzione A# dell'orologio siderale registrante sul cro- 
nografo. È facile poi a questo punto pensare a due cose; primo che osser- 
vando la stessa stella da uno agli altri giorni seguenti si può avere con buona 
precisione anche l'andamento medio diurno dell'orologio; secondo che se i 
passaggi possono venire registrati automaticamente sulla striscia cronografica 
in causa dell'inseguimento della stella col filo mobile del micrometro (sic- 
come verremo in cognizione più avanti in questo scritto) si raccoglieranno, 
con facilità e speditezza, un numero grande di doppi passaggi, i quali per 
la loro bontà e pel loro numero aumenteranno la precisione di 4. 

Ma abbandonando il vincolo della stella zenitale, e volendo dallo stru- 
mento dei passaggi, adoperato come qui s'intende, il maggior rendimento, 
considereremo che per ogni stella osservata debba essere, 


AR—t=At+ az 


dove 4 è il coefficiente d'azimut nella formola di Mayer e  l’azimut del 
cerchio massimo instrumentale verticale, a cui si riferisce il # che pertanto 
si intenderà, sempre, spoglio di ; e della collimazione. 

Con due equazioni simili date da due stelle diverse avremo A& e 2; 
. ma la diversità deve esser tale per cui i due 4 sieno essi pure sensibilmente 
diversi, e meglio che mai di segno opposto. Quest'ultima ‘condizione si ve- 
rifica, come bene si sa, con una stella a sud del zenit detta l'orarza, e con 
un'altra a nord detta la polare; ed ora possiamo aggiungere che è così che 
negli osservatorî astronomici nacque la pratica di osservare due stelle sif- 
fatte per avere dalla loro combinazione le due incognite in discorso. Natu- 
ralmente i due valori di A# dedotti da due sole equazioni concordano fino 
all’ ultima cifra, ma quando si sieno osservate più stelle siamo in presenza 
di più equazioni della forma indicata dalle quali dovremo trarre i valori 
più probabili di Af# e e. Per fare ciò si potrebbero combinare le stelle con 
simmetria a due, a due, ammesso che fosse possibile averle scelte ed osser- 
vate a coppie simmetricamente intorno al zenit, e così si ricaverebbero va- 
lori separati di A/ e 4 i quali oltre alla loro grandezza ci darebbero altresì 
la loro variazione nell'intervallo delle osservazioni previo che queste sieno, dirò 
così, le più raffinate. Ma per un dato luogo una successione rapida di stelle cir- 
cumzenitali formanti coppie appropriate all'intento non si trova nelle nostre 


(*) Naturalmente ognuno che è pratico di passaggi meridiani sa come si tien conto 
di < colla livella, ma qui possiamo aggiungere che % si ha presto e bene, con tutta sim- 
metria e spoglio dell'influenza dovuta alla differente grossezza dei perni, quando la livella 
è costantemente appesa all’asse come nel piccolo meridiano di Arcetri. Inoltre noteremo 
che quanto si dice valevole per una stella vale anche per il sole, col quale poi si può 
invertire due volte, una per ciascun lembo. 
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classiche odierne effemeridi, e per combinarle bisognerebbe lasciar andare per- 
dute nel frattempo una più o stelle che bene servirebbero a dare equazioni della 
forma volata. Piuttosto che lusingarmi con siffatte coppie, io, anni or sono, mi 
sentii invaghito pel metodo del Déllen in cui la stella boreale è una, e sempre 
la stessa in ogni istante che si voglia determinare il tempo, e le orarie 
sono le consuete come si succedono nelle effemeridi. Ed in proposito scrissi 
a Padova, nel 1880 una Nota (') mostrando con un esempio siccome il me- 
todo del Déllen, od altrimenti detto del verticale della Polare (a Ursae 
minoris), poteva coll’inversione rapida dello strumento, e col micrometro, 
esser ridotto ai minimi termini, cioè tanto spedito in osservazione e calcolo 
da meritare di essere impiegato correntemente specie negli osservatorî sta- 
bili. Ed a Padova ne feci buon uso, ed ebbi la compiacenza di vedersene 
interessare il prof. Lorenzoni, che tanto lo prese a cuore da volerlo impie- 
gare colla mia collaborazione, nel 1882 ed 84, nella differenza di longitu- 
dine fra Padova ed Arcetri. Egli stesso fece allora i programmi e dettò la 
migliore e più semplice teoria come si trova esposta nella pubblicazione 
della Commissione Geodetica Italiana che ha per titolo: Differenze di lon- 
gitudine fra Roma, Padova ed Arcetri (Padova, tip. del Seminario, 1891). 
Quantunque io fossi allora partigiano di tal metodo, così che venendo diret- 
tore nel 1894 in Arcetri, volli che il piccolo meridiano da me ideato ed 
ordinato a Bamberg in Berlino fosse provvisto della sottobase [ Grundplatte 
mit Azimutalkorrektion] capace di pronti e regolari cambiamenti negli azimut 
della polare (che si sa essere contenuti entro un paio di gradi) tuttavia, sia 
perchè lo strumento tardasse a venire costringendomi ad adoperarne in sua 
vece altri meno adatti, sia perchè trovandomi ancora solo, sopraffatto di 
lavoro, dovessi ricorrere a mezzi ancor più sbrigativi, sia perchè incomin- 
ciassi a vedere la cosa altrimenti, fatto sta che dal 1894 abbandonai in 
Arcetri la pratica di muovere lo strumento in azimut e mi imposi la nuova 
regola di mantenerlo costantemente nel solo verticale il più prossimo possi- 
bile al meridiano, per osservare quelle qualsiasi stelle (in numero di quattro, 
cinque per volta) che più prontamente venivano esibite dalle effemeridi di 
Berlino da me sempre preferite ed adoperate. Così facendo, entro un'ora 0 
meno d intervallo, venivo ogni volta a ritrovarmi con quattro, cinque o più 
equazioni, le quali io risolveva con un metodo mio proprio che dirò breve- 
mente [AA] e che esposi in appendice al fasc. 6 delle pubblicazioni di 
Arcetri (fascicolo che contiene le osservazioni astronomiche del 1896), ed anzi 
là pubblicai un esempio in cui paragonai i risultati ottenuti con due strumenti 
dei passaggi che supplirono per turno il piccolo meridiano durante la sua 
attesa. 


(*) Sulla determinazione del tempo coll’osservazione dei passaggi delle stelle pel 
verticale della polare. Atti dell'Istituto Veneto, vol. VI, ser. V, Venezia, 1880. 
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In seguito dimostrai nelle Memorie degli Spettroscopisti (*) la coinci- 
denza del metodo [AA] con quello dei minimi quadrati Mmgq (*). Inoltre 
già fino dal 1898 mi era venuto in mente (*) di riguardare gli scarti v che 
sì ottengono dalle equazioni di condizione, come dovuti all'andamento attuale 
od istantaneo dell'orologio (supposta l’ascensione retta delle stelle sicura 
entro 05.01), e l'esposizione nel mio modo di vedere esemplificato con de- 
terminazioni di tempo occorse in misure di gravità relativa, fu esposto in 
appendice al fasc. 10 di Arcetri. Oggi questa veduta acquista anco più valore 
di fronte al perfezionamento con cuì si ottiene il dato di partenza 7, come 
si vedrà più avanti. Per intanto dirò che del metodo [A A] e di questa veduta 
si impadronì il prof. Viaro, il quale ne fece buon uso nel 1900 in occasione 
di misure di longitudine e gravità in Arcetri da parte dell’ Istituto geografico 
militare (come si pubblicò nel fasc. 13), ed ora ne fa uso continuo nelle de- 
terminazioni correnti di tempo od in quelle necessarie ai suoi laveri di posizione 
di stelle. 

Tutto quanto ho fin qui detto non avrebbe scopo di esser ricordato se 
non venisse a collegarsi coll'esistenza di due fatti recenti troppo intimamente 
connessi col problema mio favorito perchè io ne possa tacere specialmente 
lusingandomi che parlandone si possa far cosa utile, 

Il primo fatto si è l'applicazione del micrometro registratore (4) al 
Piccolo Meridiano, il secondo la trattazione generale teorica del metodo [ A A] 
per qualsiasi numero di incognite fatta dal prof. Viaro. Egli scrisse per l'uno 
e per l'altra due Memorie intitolate: 

I. Il micrometro autoregistratore del Piccolo Meridiano di Arcetri. 
Mem. degli Spettroscopisti, vol. XXXIX, anno 1910. 

II. Sopra un procedimento che può in qualche caso venire utilizzato 
nella trattazione coi minimi quadrati di una serie di equazioni di con- 
dizione. Riv. di fisica, mat., e Sc. nat. di Pavia, 1910, anno XI. 

Indicherò più avanti questa seconda Memoria brevemente con Vit quando 
avrò bisogno di citare le formole che fanno al caso di questa mia trattazione. 
E quanto alla I non ho altro da aggiungere oltre al titolo, se non l'augurio 
che possa esser letta dai giovani astronomi e li invaghisca ad attivare questo 
mezzo per registrare i passaggi sulla striscia cronografica siccome quello 
che rappresenta un significante progresso sui vecchi metodi dell'orecchio e 
del tasto a mano. 


(') Vol. XXXIII, anno 1904. Il titolo della Nota si troverà dato più avanti nell’Ap- 
pendice. 

(3) La coincidenza esistendo, diventa il metodo [AA] un abbreviato dell’altro: noi 
lo diciamo delle Residue, cioè il metodo dei 1/wq applicato alle equazioni residue. 

(*) Cfr. Lorenzoni, Differenze di longitudine fra Roma, Padrva ed Arcetri. 

(4) Recentemente, noi ad Arcetri, abbiamo convenuto di chiamarlo così anzichè 
autoregistratore. 
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Ciò posto venne a me in mente siccome cosa utile e meritevole di esser 
resa di pubblica ragione quella di esporre le ultime nostre conclusioni fatte 
in Arcetri, intorno al problema della determinazione di tempo coi passaggi 
meridiani, illustrandole con un esempio esauriente istituito a bella posta 
dal prof. Viaro al Piccolo Meridiano, ora provvisto del micrometro registratore. 


Assumiamo l'equazione di condizione già prima veduta, e scritta così: 
(1) At+as=AR—t 


e ricorderemo che: 
At, prima incognita, è la correzione dell'orologio siderale; 
2, seconda incognita, è l'azimut instrumentale; 
sen(g — d) 
cosd 
t, è il tempo del passaggio della stella pel cerchio massimo instru- 
mentale verticale; cioè il medio di parecchi doppî passaggi registrati dal 
micrometro sulla striscia cronografica nelle due posizioni diretta ed invertita 
dello strumento; inoltre tale medio s'intende corretto dell’inclinazione % 
fornita dalla livella che sta sempre appesa e che s'inverte ad un tempo 
coll'asse di rotazione; 
AR, è l'asc. retta apparente, corretta dell'aberrazione diurna. 
Da una serie 7 di equazioni della forma (1) avremo l'equazione media, 


pae = 
n n 


a, è il coefficiente della formola di Mayer 


(2) 


dove le parentesi quadre indicano come il solito, una somma; la somma 
degli x coefficienti di : oppure degli x termini noti. Sottraendo la (2) da tutte 
le x equazioni (1) ne ricaveremo altrettante che possiamo rappresentare con 
questa: 

(3) az=À 


in cui sì trova eliminata la Af, ed « e 4 rappresentano le differenze tra 
i singoli valori di a e di AR —# dal rispettivo medio, e sono quindi piccole 
quantità che si prestano ad un calcolo rapidissimo ('). Infatti dalle x equa- 

(1) Se nell'equazione (2) risultasse per caso [a] =0 allora si avrebbe subito il va- 


lore di At, eguale al medio 
[AR t] 
n 


e questo valore introdotto nella (1) darebbe: 
az= È 


così che l’equazione normale corrispondente risulterebbe eguale a: 


[aa]2=[a2]. 
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zioni (3) avremo facilmente la normale, 
[aa]s=[04] 


operando con tavole di moltiplicazione a due fattori (!) poscia colle mede- 
sime, od in altri modi semplicissimi, si ricaverà, 


(4) i 


e diremo allora che l’azimut si ha prontamente dal rapporto fra due somme, 
una di prodotti, l'altra di quadrati, ambedue di piccoli numeri a due cifre 
decimali. 

Trovato < l'equazione media (2) darà subito mediante un piccolo pro- 
dotto ed una sottrazione, il Af, che essendo allora ed in tal guisa un valore 
completamente determinato lo indichiamo con At,. 

Giunti a questo punto viene in campo la Memoria Vir colla quale pos- 
siamo aggiungere alle formole (4) e (2), che dànno z e At, quelle che 
dànno i loro pesi Pz e PAfm. Trascriviamo dunque da pag. 489 di Vir le 
formole che seguono, e che sono le di. dei pesi, 


SATA AC 
Qua [aa] + n[ae] 


Ora essendo che 4 «a ed x hanno lo stesso significato tanto in Vir quanto 
le) 
qui da noi, potremo scrivere, 


(5) Bei 1 
1 IiZ4E 
PAGO n +4 n° Pa 
e ponendo illy, similmente come in Vir, scriveremo, 


n 
6 P lm — asi 
(6) AEAETO 
Sopra questi pesi possiamo argomentare : 
1°) Che l’azimut sarà sempre bene determinato quando i coefficienti 4 
abbiano valori sensibili e differenti tra loro affinchè le differenze @ che ri- 


IC (SIE NICE £ 
sultano dal paragone col medio leg) sieno pur esse sensibili e dieno un 
) 

buon numero per [aa]; a prescindere però dalle stelle troppo boreali di 
cui diremo subito. 

2°) Che il A?m sarà tanto meglio determinato quanto maggiore sarà 

il numero 7 delle stelle osservate. Siccome poi %* è una quantità essenzial- 

(!) Di tali tavole feci io pure una pubblicazione per questo scopo nel 1897 qui a 

Firenze nella tipografia Carnesecchi e figli, intitolandola: Z'avole di moltiplicazione per 

fattori di una e due cifre ed indicazione dei quadrati dei fattori in cima alla pagina. 
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mente positiva, si vede che il peso di Am sì accosta tanto più al numero 
delle stelle osservate quanto più piccolo è %?. Sulla sua piccolezza parla 
di per sè la frazione che lo esprime, ma noteremo che in essa a denomi- 
natore si trova il Pz, laonde abbiamo di conseguenza che il maggior peso 
di < torna anche a benefizio del maggior peso di A#m. 

Non è poi da credere come vantaggiosa l’ inclusione, nelle osservazioni, 
di stelle molto boreali a motivo del loro grande e negativo coefficiente 4 
perchè se per esso Pz sarà un gran numero, d'altra parte avremo scapito 
in AR— perchè le stelle molto boreali non possono offrire dei # omogenei 
con quelli delle altre stelle e massimamente con quelle più veloci come 
sono le equatoriali. Quindi se una polare può convenire per una buona de- 
terminazione di 2 e AZ con una sola combinazione di due equazioni fra 
essa ed una oraria non conviene più quando le equazioni sono molte e si 
vogliono trattare col metodo esposto perchè l’uso suo implica che le equa- 
zioni sieno tutte abbastanza omogenee ('). 

Intorno al zenit i valori di a sono simmetrici, non così quelli di { per 
riguardo alle velocità delle stelle, ne viene che le equazioni omogenee sì avreb- 
bero, alle nostre latitudini, con stelle aventi una declinazione ?/3(0° + 45°), 
ma d'altra parte abbiamo veduto che gli a devono essere fra loro diversi, 
perciò diremo che evitando le stelle molto boreali, polarissime, e per ovvie 
ragioni anche quelle molto australi, avremo libera scelta fra quelle comprese 
in una zona limitata, all'incirca, dai paralleli — 10° e 4- 60°, nè si temerà di 
sconfinarla di qualche grado come mostra anche l'esempio qui esibito, in cui la 
stella più boreale è d Draconis con d = + 67°.5 e la più australe v Aquarîi 
cond= — 11°.7. 

Nelle effemeridi di Berlino si vedrà che malgrado la restrizione fatta 
le stelle si succedono abbastanza rapidamente; come del resto prova l’ unito 
esempio dove troveremo osservate 8 stelle in */, d'ora, il che dà un inter- 
vallo medio di circa 6" fra l'una e l’altra, e si capisce come nei frattempi 
sì sarebbero potute interpolare stelle incognite di cui occorrono le coordinate, 
che è quanto poi fa il prof. Viaro col Piccolo Meridiano. 


(*) Chiamando v la velocità di una stella oraria equatoriale, sarà v cos d quella della 
polare, e chiamando ancora e uno spazio qualsivoglia del campo del cannocchiale, avremo 
che il tempo fo sul quale s’indugia l’oraria sarà espresso da 6/v, e quello t della polare 
da 9/vcosd; dunque potremo dire to:tp =1:sec d. 

Ora agli 880.51’ di declinazione che competono attualmente ad « Ursae minoris 
corrisponde una sec d=49, quindi su di uno spazio 9 =1”.5 come può essere la gros- 
sezza di un filo, la polare propriamente detta indugia 459 mentre l’equatoriale indugie- 
rebbe 1”5/15= 08.1. L’errore unitario di un solo doppio passaggio registrato col tasto, 
o col micrometro, è per verità minore di 0°.1 (v. la Memoria I di Viaro) ma la relazione 
fra i due numeri 4.9 e 0.1, che è poi quella di sec d=49, rimane la stessa; e tanto 
basta a provare la non omogeneità fra i t delle orarie e quelli delle stelle troppo boreali; 
che potremo chiamare polarissime. 
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Prima di passare all'esempio devo ancora dire quanto segue circa il 
peso delle incognite. Il peso di per se stesso è un rapporto, o numero astratto 


‘che non può avere significazione se noi ignorassimo i termini che lo costi- 


tuiscono, cioè l'error medio unitario «, (o probabile; ma noi ora non fac- 
ciamo sempre uso del medio, per maggior speditezza) e l'error medio # del 
risultato a cui viene attribuito il peso P. Si sa essere 

Mi 

=; 
e pertanto avendo il peso, e l'errore unitario, saremo in grado di ricavare « per 
avere una giusta e pratica idea della precisione o bontà dei risultati Afm e #. 
E quanto al primo, che maggiormente ci interessa, possiamo dir subito, ispe- 
zionando qui avanti il quadro II, ultima colonna, che i risultati offerti dal 
prof. Viaro per i tre valori separati di Af medî di 8 stelle ciascuno ammettono 
una precisione intorno al centesimo di secondo in tempo. 

Resta ora da trovare e, e ciò si farà calcolando i residui v dalle equa- 

zioni (1) introducendovi per le incognite i valori trovati e risultandone 


o=(AR—)— (Atn+ da) 


e così dagli n valori di v avremo e, colla ben nota formola 


dA 

(7) Ù If nT_- 2° 
Quando in una sera si saranno osservate molte stelle distribuite in un 
intervallo di parecchie ore come è il caso della determinazione di posizione 
di stelle incognite, od in sostanza dei lavori di cataloghi stellari, oppure 
di lavori di longitudine o di gravità, si dovranno trattare le % equazioni di 
condizione (1) in più gruppi, o più serie, come dir si voglia, per averne 
altrettanti valori medî di A?# e di 4 con cui si potrà anche stabilire la 
variazione di questi elementi; ossia l'andamento orario dell'orologio ed il 
comportamento orario dello strumento rispetto all'azimut (*). Il procedimento 
di calcolo di una tale variazione sarà identico per l'uno e per l’altro ele- 

mento e qui basterà considerarne uno, il Af. 
Supponiamo dunque di avere 2,3,..,s determinazioni di A? fatte 
in una stessa sera e corrispondenti ai tempi T,T, ecc. espressi in ore e 
frazioni decimali di ora; intanto osserveremo che col millesimo di ora si 


(*) La variazione dell’azimut è naturalmente cosa diversa da quella congenita del- 
l'orologio, ma del pari come l'inclinazione e la collimazione (quando si calcola), l’azimut 
per singole determinazioni offrirà sempre valori fra loro diversi, ora nel modo proposto 
sì potrà vedere se la diversità ammette una proporzione col tempo e siccome dovrebbe 


essere per plausibile ipotesi. 
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terrà conto del mezzo decimo di minuto che corrisponde a 85, poscia potremo 
stabilire questa nuova equazione di condizione: 

(8) Alto + (T, Ur To) y= AÎ 

dove At sarà quel valore che assume A al tempo T, quando lo sì spogli 
dell'andamento orario y moltiplicato per l'intervallo di tempo (T, — T.). 
E così intendendo per gli altri intervalli relativi a TT; ecc., avremo in 
tutto s equazioni rappresentate dalla (8). Queste s equazioni sommate ci 
daranno: 

(9) SAt +[T — T.Jy= [40], 

dove colla parentesi quadra intendiamo indicata, come prima, una somma, 
e dove si è scritto T in luogo di T, intendendo che al primo competono, 
nello sviluppo della somma, tutti gli indici da 1 ad s. Adesso osserviamo 
che se per T, si sceglie il medio dei tempì T, T;..... sarà la somma 
[T_-T,]=0 e quindi: 

(10) Dai 


cioè Ao sarà il medio delle s determinazioni e corrisponderà al medio dei 
tempi T,. Trovato questo se si ritorna alle equazioni (3) chiamando per 
brevità gl intervalli di tempo con 7, e le differenze fra i Af# e At con v 
si avrà 

ty==v 


e dalle s equazioni simili a questa avremo la normale 


[er]y= [0] 

da cui Les) 
TV 

(11) ea] 


che sarà la variazione oraria di At a partire da T,; od altrimenti diremo 
esser y l'andamento orario dell'orologio. Applicando ora ad y e A£ le 
formole (5) e (6) dei pesi colle modificazioni dovute, troveremo : 


(12) Py=[t7] 
poscia 
G 
RAI I4R 
ma per essere in questo caso [7]= 0 sarà 
[e _. 
2 i TTT = ° 
k sR7, 0 
e perciò 
PAS =s. 


Ne concludiamo che il peso di y dipende dalla grandezza degli inter- 
valli di tempo 7 e che il peso di A, dipende dalle serie in cui fu diviso 
l’intero periodo di osservazione. Ma qui pure oltre al peso occorre l'errore 
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unitario e, che poscia diviso per le radici dei pesi darà gli errori e di y 
e Al che ci faranno giudicare della bontà di questi risultati. Pertanto si 
calcoleranno colla formola (8) e coi valori A& ed y i valori A? che para- 
gonati con quelli di partenza daranno dei nuovi v da cui avremo, 


ESEMPIO. 


Il prof. Viaro la sera dell’ 8 settembre 1910, che fu di bel sereno, fece 
espressamente tre determinazioni di tempo al Piccolo Meridiano di Arcetri, 
osservando 24 stelle delle effemeridi di Berlino ed adoperando il micrometro 
registratore. Spogliò poscia 30 doppî passaggi per ogni stella e ne ricavò i #, 
che corretti per l'inclinazione e per l'ampiezza del contatto, divise in tre 
gruppi, ciascuno dei quali conta otto stelle. Composte le equazioni, le cal- 
colò e mi fornì i materiali per i due quadri seguenti : 


Quanro I. 
Stella . AR. 8 settembre 1910 EQUAZIONI DI CONDIZIONE dt 
h mîîs m s nm s 

ToSerp. e e e ISSL6IA dt+ 0.733 = — 227.462 — 227.816 
1T09BH'ercRe e 8alt9158, + 0.40 27.684 878 
DID LA CR ee 1812.210947 — (0.50 27.082 839 
a Lyrae O 1 10:90409) + 0.11 27.804 857 
RTORHErO e RS AIZO + 0.42 27.637 841 
Bilbyrae e e 40417 + 0.22 27.726 833 
Riina e e ee 852191 0.00 27 819 819 
GA quilggi an sare LO MIRATE + 0.51 27.600 847 

18 36 57 — 227.841 
Draco iene ea ORO dt — 1.052 = — 2 28.296 — 227.813 
VE IRA 0a SS NZ (0 + 0.66 27.545 849 
given een ZIA + 0.31 27.674 817 
SCION e IS — 0.17 27.929 851 
JERGUI e n e LA ZO + 0.56 28525 783 
CUI A e 1910126 + 0.58 27.532 799 
Pisagitot0 lane AAA + 0.44 27.630 832 
9A QUI RR Ve ZOO + 0.71 27 513 840 

1938 5 — 2127.8283 
VICIONL O T A 20010882 dt + 0.092 = — 2 27.798 — 227.833 
“DC PIE E 2052.6187 22 (0E701 28.059 782 
RIDE SE e 2.0)93122 + 0.51 27.570 769 
CICYONIMEN e 0 — 0.03 27.814 802 
EA qui e 2 0A 25 + 0.82 27.498 818 
32VOE EM ZOO + 0.81 72.712 833 
PCyeni LI Se 20501 + 0.07 2:09 836 
P'AGUESO “el se RR AA + 0.84 27.457 785 

204123 — 227.708 
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QuaDpRo II. 
IT | E | 104; | PAt | z dt 
WRETOMS S s Ss ms Ss 
18 36 57 + 0.022 0.994 5.520 + 0.485 = 0.022 — 227.841 = 0.009 
1938 5 0.026 2.491 6.618 0.460 0.017 823 0.010 
2041 23 0.029 1.801 6.397 0340. 0021 807 0.011 
1938 48 — 2 27.8237 


Ispezionando i risultati offerti per A/ dal quadro II, ultima colonna, ve- 
dremo che oltre all'essere ciascuna delle tre determinazioni sicura entro il 
centesimo di secondo i tre valori vanno diminuendo regolarmente col cre- 
scere del tempo. Per tanto non è fuor di proposito calcolare sopra di essi 
l'andamento y. 

Facendo la differenza fra i tre singoli valori di T e di A? dal loro 
medio che sta scritto di sotto, avremo: 


T l 
Emas S 
— 1151 — 0.0173 


— 00438 | -+0.0007 
+1235 | -+0.0167 


da cui le equazioni di condizione: 


— 1°.081y = — 05.0173 
IQROLO VI .0007 
-ET:0434 [0.067 


Per formare agevolmente l'equazione normale che deve darci y riduciamo 
i due membri a numeri interi moltiplicandoli per 10 mila, ma poi prendiamo 
anche la y dieci volte più grande per ridurci a quattro cifre significative 
soltanto, e scriviamo dunque le equazioni come segue: 


— 1031(109) = — 173 
— 7 
+ 1043 + 167 
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Adesso la formazione della normale è ridotta a poca cosa, impiegando 


le tavole di moltiplicazione a fattori di quattro cifre di Peters (*). Infatti 
avremo: 


— a sii ln 


2150954(10y) = 352460 
da cui 
352460 


109 = 37709R4 


re === 


Per eseguire la divisione basta considerare il divisore ridotto alle quattro 
prime cifre 2151 e la pagina 045 e la colonna 2 delle suddette tavole di 
Peters ci mostrerà i prodotti che colle loro cifre più si accostano al divi- 
dendo, e ne ricaveremo con due tratti di penna, 


ili 
Ò 


10y = 0.1639 
da cui 
y= + 05.01639. 


Se ora con At ed y si calcolano i A avremo quanto segue: 


— 20 2753.8237 — 1°.031y = — 2" 275.8406 
— 0.012 27 .8239 
+ 1.048 27 .8066 


e dal paragone di questa rappresentazione dei A# con quelli del quadro II 
ne vengono questi nuovi v i 

— 05.0004 

-+ 0 .0009 

— 0 .0004 


che ci forniscono l’errore medio unitario 


e, = = 05.0011. 


Quanto ai pesi è subito visto che quello di y è il due che proviene 
da [tr] = 1° + 1° e quello di A%, è il tre, laonde i valori di « corrispon- 
denti a quelle due quantità sono rispettivamente = 05.0008 = 05.0006 
ed indicano una precisione entro il millesimo di secondo, cioè entro la terza 
decimale; però in y bisognerà sempre computare la quarta per poter assi- 
curare la terza nel prodotto ty. 

Supposto dunque che la serata dell'8 settembre 1910 consacrata dal 
prof. Viaro a questo esempio, fosse stata impiegata anche per altri scopi, 


(1) Dott. J. Peters, Neue Rechentafeln fiir multiplikation und division mit allen 
ein-bis vierstelligen Zahlen. Berlin, Druck und Verlag von Georg Reimer, 1909. 


AOL O ent 
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siccome quelli dianzi avvertiti, formazione di cataloghi, differenze di longi- 
tudine o di gravità, il risultato finale a cui siamo giunti, e che qui trascrivo: 


Aty = — 2" 275.8237 + 0.01647 


sarebbe stato capace di dare la correzione dell'orologio, che fu il pendolo nor- 
male, per qualsiasi istante prima e dopo il tempo siderale T,= 19%.38".485 
ed in tutto l'intervallo di 2° 48" in cui durarono le osservazioni. 

Siccome poi il valore — 2" 275.8237 ha il suo errore e ed y ha il 
suo , sarà per ogni altro valore di At 


e=VE+S 
Supposto tr = 1° e tenendo conto dell'ordine delle decimali avremo 


e=]/}64+36{= {/100 dell'82 cifra 
quindi 
e= + 10 della 4 cifra, 
ovvero 
s= = 050010, 


cioè il A? interpolato per 1° sarà esatto entro il millesimo di secondo ciò 
che prima del micrometro registratore non era. 

Naturalmente esistendo uno di quegli scopi prefati, l'intervallo sarebbe 
stato certamente più lungo, ma con ciò, ceteris paribus, nulla si sarebbe 
perduto; anzi y avrebbe guadagnato in peso. 


APPENDICE. 


Nella Memoria Vu si trovano nelle due ultime righe di pag. 499 (!) 
anche le formole per determinare i pesi delle costanti delle lastre fotogra- 
fiche dei cataloghi stellari fotografici, formole le quali pure possiamo vedere 
applicate come ora dirò. Ricordo intanto che intorno al modo di ricavare i 
valori più probabili di dette costanti con un procedimento analogo a quello 
relativo al AÉ e 2 io scrissi nel vol. XXXIII degli Spettroscopisti la Nota 
intitolata: Sulla trattazione coi minimi quadrati di due casi speciali di 
equazioni di condizione, casi che sono appunto la determinazione del tempo, 
e la determinazione delle quattro costanti delle lastre fotografiche di Catania. 
Or bene, avendo io chiamate quelle costanti A A'BC e notando che le due 
prime si riferiscono alle coordinato del punto di origine delle misure, e le 
due ultime all'orientamento ed alla scala, venni a trovare, applicando le 


(1) $ 7, Caso III di 2 equazioni fra le incognite 20 2% Z1 23. 


op — 


formole Vii all'esempio dato per la lastra n. 1668, le relazioni di peso che 
darò subito dopo questi valori, 


A =— 0.47096 
A'=+ 0.12092 

= — 0.00076 
C = + 0.00825 


trascritti dalla trattazione suddetta. 
Il peso delle due prime è unico ed eguale a circa il numero delle stelle 
di riferimento, in tutte 14; il peso delle BC è pure unico ed eguale a 100 
volte la somma, 
[aa]=[05]= 376,3364. 


Il fattore 100 entra in giuoco perchè nella mia trattazione i coefficienti 
delle B e C sono stati « priori, per comodità e speditezza di calcolo, divisi 
per 10 senza scapito di esattezza, come è confermato ragionando sui due 
numeri 14 e 37634. La loro grande disparità dipende dall'ordine diverso 
dei due gruppi di costanti; e mentre le due prime A A' esigono il maggior 
numero possibile di stelle di riferimento, al di là anche di 14, le altre due 
BC restano più che bene determinate limitando @ priori nelle equazioni 
di condizione il numero delle decimali. E con ciò il calcolo col metodo dei 
Mmq applicato alle Residue (*') diventa assai sbrigativo ed assai sicuro; ed 
oggi, dopo questa indagine, dobbiamo dire che esso supera qualsiasi altro 
procedimento perchè escludendo ogni arbitrarietà offre, senza gran fatica, e 
senza spreco di tempo, i più probabili valori delle costanti . 


(1) Il metodo delle Residue viene ora impiegato a Catania. Cfr. Catalogo Astrofo- 
tografico, vol. VI. parte I, anno 1909. Indipendentemente da me anche Trépied si accorse 
dell'opportunità delle Residue. Cfr. Catalogue Photographique d’Alger. Introduction, 
pag. LIII. Resolution des eqnation. 

A questo punto mi sia permesso di dire un’altra cosa d’interesse dei cataloghi 
stellari-fotografici, ed è questa. Che il sig. Lagarde, astronomo di Parigi, fece opera uti- 
lissima divulsando una sua preziosa pubblicazione unificante i modi di servirsi di detti 
cataloghi. Essa insegna ad avere presto e bene, senza penose indagini le posizioni 
delle stelle, malgrado le diversità con cui detti cataloghi si preparano. Il titolo della 
pubblicazione, la quale fu recentemente a noi regalata dal chiarissimo Autore in tre 
esemplari, è il seguente: Formules et tables pour faciliter l’'emploi des catalogues pho- 
tographiques en coordonnées rectilignes. 
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Matematica. — Sw! gradiente di una omografia vettoriale. 
Nota di Tommaso Bocgio, presentata dal Socio T. LEvI-CIVITA. 


Nella teoria delle omografie vettoriali — esposta dai prof. C. Burali- 
Forti e R. Marcolongo nell'ottimo volumetto: Omografie vettoriali con 
applicazioni ecc. (G. B. Petrini, Torino, a. 1909) (') — è molto impor- 
tante, sovratutto dal punto di vista delle applicazioni, la considerazione di 
un certo vettore, dipendente unicamente da una data omografia vettoriale, 
e che dicesi gradiente dell’omografia considerata (*). 

Tale vettore è stato introdotto, dai predetti autori, mediante il riferi- 
mento ad una terna di vettori unitarî ortogonali; si dimostra però che esso 
non cambia, comunque varii la terna suddetta, in guisa che il gradiente di 
una omografia è funzione soltanto dell'omografia stessa. 

Si capisce quindi come dovesse esser possibile (e desiderabile) — benchè 
il modo di giungervi fosse tutt'altro che ovvio (*) — di definire il gradiente 
di una omografia indipendentemente da ogni terna di riferimento; e ciò ap- 
punto mi è riuscito di ottenere, in modo assai semplice, per mezzo della 
definizione (1), o della equivalente (1’). In conseguenza della nuova defini- 
zione, vengono semplificate le dimostrazioni di varie formule, relative al 
gradiente di particolari omografie; e tali dimostrazioni espongo pure in questa 
breve Nota. 

Per ultimo dimostro una nuova formula relativa alle omografie vetto- 
riali, dalla quale si può subito dedurre la dimostrazione di una identità 
molto importante, che lega le potenze di un'omografia e i suoi invarianti. 
Tale identità è dimostrata, nel volumetto sopra citato, dapprima nel caso 
in cui l'omogratia ha tre direzioni unite distinte (e allora la dimostrazione 
è immediata), poi è accennata la dimostrazione nel caso di un’omografia 
qualsiasi; questa dimostrazione conduce però a calcoli alquanto complicati (‘); 
quella che espongo qui, mi pare invece semplicissima. 

Dall'identità in questione si deduce poi, fra altro, che gli invarianti 
del prodotto di più omografie sono indipendenti dall'ordine dei fattori. 


(1) Nelle citazioni, indicherò questo libro semplicemente con (0. ©.). 

(*) Questo vettore venne considerato, la prima volta, dal prof. C. Burali-Forti nella 
Nota: Sopra alcune operazioni proiettive applicabili nella meccanica, pag. 12 (in nota). 
Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, vol. XLII, a. 1906-07. 

(*) Infatti a pag. 51 del citato libro, dopo stabilita la formula: (grad m) X dP=dm, 
ove m è un numero funzione del punto P, gli autori dicono che essa « pare non abbia 
la sua corrispondente per una omografia qualunque che non sia un numero ». 

(4) Tanto è vero che gli autori soggiungono (pag. 10) che « sarebbe interessante 
trovare una dimostrazione diretta più semplice di quella che ora abbiamo accennata ». 
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1. Sia @ un'omografia vettoriale, funzione del punto P variabile in un 
campo a tre dimensioni; con la notazione grad» @, 0, quando non vi possa 
esser luogo ad equivoci, semplicemente grad a, che si legge « gradiente 
(rispetto a P) di « », si indica il vettore, funzione di « e di P soltanto, 
tale che 


d(KadP) 
dpoio 


(1) (grad a) X dP=I; 


qualunque sia lo spostamento (vettore) dP di P. 
Si riconosce subito che, se il vettore grad « esiste, esso è unico. Infatti 
se x,y sono due vettori funzioni di « e di P soltanto, tali che 


d(KadP) 
TPNENE 


xxdP=yXdP=1I 


si ha: 
(x—y)XdP=0, 


qualunque sia lo spostamento dP nel campo considerato, perciò: x = y. 
Se «,8 sono omografie funzioni di P, si ha: 


(2) grad(a +)= grad a + grad 8, 


come si deduce subito dalla (1). 
Indicheremo, anche nel seguito, con i,j,kK tre vettori unitari, formanti 
una terna ortogonale destrogira. Si ha allora: 


/ da (da 


(3) grade = (15 i) i+ ai +(F7 k)k. 


Infatti, dalla (1), ricordando l’espressione dell'invariante primo di una 
omografia (0. »., pag. 8, [4]) si ha: 


vai ag Read) i. VIC(KedB) ato 
(grad a) X dP = i X TT i 4-- op J+t ; 


ovvero (0. v., pag. 47, [7], [9/]): 


(grade) X dP =iXK(55 i)ce+ixx($ j)e+..., 


cioè (0. v., pag. 18, [6]): 


(grade) a a2X[($i)i+( mi): atea J 


da cui segue la (3). È precisamente la formula (3) che è stata assunta in 
O. v., pag. 49, [1], come definizione di grade. 
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Se m è un numero funzione di P, ed x è un vettore qualunque, il 


gradiente di m ha con o la relazione semplice indicata dalla formula: 
(4) I (and) 
g TEATRO dP ’ 


dalla quale, assumendo, in particolare, x= dP, risulta: 
(4) (grad m) X dP= dm. 


La (4) si può dimostrare col procedimento stesso adoperato in 0. v., pag. 51. 
Così pure rimangono immutate le dimostrazioni delle formule [5]-[17] del 
n. 23 di 0. ». 

2. Ricordando che la divergenza di un vettore u funzione di P, si può 
definire colla formula (0. v., pag. 56, [21): 


du 


(5) divu= I, dP , 


sì può sostituire alla (1) la seguente definizione: 


(1) (grad a) X dP= div(KadP). 
La rotazione di u si può definire così (0. v., pag. 56, [1]): 
du 
rtu=2V TP 


e col procedimento stesso di 0. v., pag. 57, si stabiliscono le formule 


(6) rot(mu)=mrotu+ (grad nm) \u 
(7) div(mu) = m divu + (grad m) Xu 
(8) div(u/\v)=vXrtu—-uXrotv, 


ove v è un vettore funzione di P. 

Ciò premesso, se a è un vettore costante, è facile dimostrare che: 
(9) (grade) Xa = div(Kaa) 
(10) grada=idiv(Kei) +j div(K&j) + k div(Kek), (0. »., pag. 58, [14]) 


(11) grad(ma)=mgrada + a (grad n), (0. v., pag. 50, [2]) 
(12) grad(u/\)=—rotu, (0. »., pag. 58, [13]) 
d 
(13) grad (x SI = grad divu, (0. v., pag. 59, [16]) 
14 du Ni 
(14) grad Phra grad divu — rotrotu, (0. v., pag. 59, [15]) 


RenpiconTI. 1910, Vol XIX, 2° Sem. 51 


— 386 — 


(15) grad H(u,v)= di gpitvdivu, 


(16) diven) L (e &) + (grad Ko) Xu, (000. pes SIA) 


Dim. (9). — Assumendo lo spostamento dP parallelo al vettore a, 


che, evidentemente, è lecito supporre unitario, si ha: dP=(a X dP) a, onde 
dalle (1), (7): 


(a X dP) (grad a) X a = div[(a X dP) Kaa] 
= (a X dP) div (Kea) + [grad (a X dP)] X Kaa, 


e poichè dalla (4) ri riconosce subito che grad(a X d4P)=0, si ha la (9). 

Dim. (10). — Poichè: 

grad a= (i Xgrada)i +(jXgrad @)j + (kX grad a), 

dalla (9) segue senz'altro la (10). 

Dim. (11). — Dalle (1’), (7) si deduce: 

[grad (ma)]X dP = div(mKadP) = m div(KadP) + (grad m) X KadP 
= m(grad a) X dP 4 a(gradm) X dP, 

perciò se ne trae la (11). 

Dim. (12). — Dalle (1’), (8) risulta: 


[grad (u/A)]X dP= — div(u/4dP)= — (rotu) XdP-+uX rot dP, 


ma si vede subito che: rot d4P=0, onde si ottiene la (12). 
Dim. (13). — Dalle (1'), (4°) si ha: 


| gua (x£ 5 X dP.= diy DE d)= = d(divu)= (grad div u) X dP, 


la quale dimostra la (13). 
Dim. (14). — Si ha anzitutto (0. v., pag. 56, [3]): 


du du 
Tak tota, 


perciò prendendo il gradiente di ambi i membri, e ricordando le (2), (12), 
(13) si ha la (14). 


Dim. (15). — Dalle proprietà dell'omografia H (0. v. pag. 20, [1], 
[2]) si trae: 


[grad H(u, v)] X dP= div[KH(u, v) X dP]="div[(v X dP) u] 
= [grad (v X dP)]Xu+- (v X dP)divu, 
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e poichè il primo termine dell'ultimo membro può scriversi (0. v., pag. 51, [5]): 


dv ROGGIA 
(E dP)xa cioè (Fu u)xdP, 
si conclude la (15). 
Dim. (16). — Dalla (5) e dalle formule [7]. [9], pag. 47 di 0. v., 
si ha: 


d Seni d sel; 


i+ Sp x 
miceti e TP )+ix(1 i)a lu 


2 (o di )+a dà i)i i+ (1 i); + +( E )k] 


la quale, in virtù della (3), non differisce dalla (16). 

Un'altra proprietà, che è spesso molto utile, è la seguente. Se %,v,... 
sono numeri funzioni di P, ed «(v,v,...) è un'omografia funzione di w,v,... 
(e quindi di P), si ha: 


div (au) =i X 


(17) grad, a = SÉ grads u + 3° salle. 
Infatti, dalla ( Lo si deduce: 
grada—| 3° (1 i) +3(Li)+- ]i+ 
+ [sc (ar3) + (I) +-]i+ 
L'ERA 


e per la (3) stessa, segue la (17). 

3. Esponiamo ora una dimostrazione semplicissima di una notevole 
identità che lega le potenze di un’omografia e i suoi invarianti (0. v., 
pag. 10, [1]]). i 

Conviene anzitutto premettere una formula assai utile. Se @ è un’omo- 
grafia vettoriale, ed x,y sono vettori qualunque si ha: 


(18) (x) \(ey) = (la)x \y— Ke(x A ay —y/\ax). 


Infatti, se z è un vettore qualunque, non complanare con x,y, si ha dal- 
l'espressione dell’invariante secondo di un'omografia (0. v., pag. 7, [3]): 


(1.0) (X\y)Xz=(x/ay)Xaz—(y/cx)Xaz+ (ax \ ay)Xz 
= Ka(x /\ay)Xz— Ka(y/\ax)Xz+ (ax \ay)Xz, 


la quale, essendo vera qualunque sia z, dimostra la (18). 
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Si può trasformare la (18) applicando la formula: 
(19) Ka(x/\y)=(D@)xAy—(x/\ay—y/<ax) (1), 


e si ha così: 

(ex) A(ey)= (12@)xAy— Ka[(ha)x \y — Ka(x \y)], 
perciò se si pone: 
(20) Re = La — Ka(ha — Ka), 


l'omografia Re è evidentemente funzione della sola @, e risulta: 
(21) (ax) \(ay)= Re(x /y). 
In 0. v., pag. 24, [1], è assunta la (21) come definizione di Re, e 


la (20) vi è stabilita in modo del tutto diverso. 
Ciò posto, consideriamo la formula (0. v., pag. 18, [8]): 


Ka }(ax) \(ay)}{=(l@x/y (°); 
essa può scriversi, applicando la (21): 
(Ka) Ra = la, 
perciò sostituendo ad Re il valore (20) risulta: 
(22) (Ka)? — (1a) (Ka)? + (Ira) Ka — La=0. 


È questa l'identità che volevamo dimostrare. Ponendo Ka al posto di @ 
si ha ancora: 
(22) af — (I,Ka) a® + (IIKao)a — 3Ka=0. 


Dedurremo ora due proprietà dalla (22); una prima è questa che le 
omografie @« e Ka hanno gli stessi invarianti, cioè (0. v., pag. 17, [5]): 


(23) I,(Ka)=],@, (#1: 407229)" 
(') Questa formula si può ottenere da quella di 0. v., pag. 18, [7], ponendovi Ka 


al posto di «; però siccome la dimostrazione. che di quest’ultima formula è data in 
O. v., è piuttosto complicata, è utile far vedere che la (19) può ad es. dedursi subito 
dalla formula (0. v., pag. 19, [11]): 
(a) 2V(x \e)= (la — a) x 
la cui dimostrazione è semplicissima. Infatti si ha intanto: 
K(x \@e)=x/\a—-2Vx/c@)/, 
perciò ricordando la (a), si ha, se y è un vettore qualunque: 
Kx/\\0Yy=xXx/cy-- (b@x/\Y4(ex)/\Y, 

e poichè il primo membro può scriversi (0. v., pag. 18, [9]): — Ka(x /\y), la formula 
precedente non differisce dalla (19). 

(*) Il prof. Marcolongo mi ha scritto, giorni sono, di aver dimostrato in modo sem- 


plicissimo questa formula, come pure la [7], pag 18 di 0. v, deducendola direttamente 
dalle [3], pag. 7 di 0. ». 
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Infatti, operando col simbolo K sulla (22') si ha: 


(24) Ka — (I, Ka) Ka? +4 (IX Ka) Ka —- 3Ka=0, 


ma siccome (0. v., pag. 18, [9]): Ke" = (Ke), confrontando le (24), (22) 
si deducono le (23). La (22') può perciò anche scriversi: 


(22”) aî— (la) a® + (a)a — ha=0. 


Le (28) sono stabilite in modo del tutto diverso in 0. v. 
La seconda proprietà è la seguente. Se # è un'altra omografia vettoriale, 
le omografie «8 e fa hanno gli stessi invarianti, cioè: 


(25) I,(e8)=1I;(8@), (a =12;58). 
Infatti, ponendo nella (22”) al posto di @, prima @f e poi fa, si ha: 


(26) afa8a8 —[I(a8)] a8a8 +[I.(a8)] a8 — I:(a?) = 0, 
(27) faBaBa —[I,(8a)]BaBa +-[I-(8a)] Ba — I;(Ba)= 0; 


operando a destra con « sulla (26), e a sinistra pure con «@ sulla (27), 
risulta: 


aBafafa — [T,(a8)] a8aBa +[I:(c8)]afa —[I:(af)]a=0, 
PERINI fe iescsc i [lf] ET Qa]e—0: 


il confronto di queste due identità fornisce le (25). In O. v. le (25) sono 
state ottenute, in modo del tutto diverso, solo per 7= 1 (pag. 20, [16]) 
e per 7=3 (pag. 8, [8]). Per 7=2 la formula potrebbe pure dedursi 
dalle [6],[12] di pag. 25. 

Osservazione. — Due altre proprietà assai utili sono le seguenti. 
Se , 0, .... sono numeri funzioni di P, ed x (v, v,...) è un vettore fun- 
zione di ,v,.... (e quindi di 2), si hanno le formule seguenti, facili da 
dimostrarsi : 


dx dx 
divx. = (grad u) X 77,7 (grad DIST Lai 


d 
rotx = (grad) NE (grad v) /\ > ST URARE 


Per mezzo della prima di queste formule, si può semplificare la dimostra- 
zione della (17). 
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Matematica. — Sull'equazione alle semisomme e sul teorema 
di Hurwitz. Nota del dott. L. ORLANDO, presentata dal Corrispon- 
dente A. Dr LEGGE. 


In due lavori, recentemente inseriti nei Rendiconti di questa illustre 
Accademia, ho detto ciò che intendo per problema di Hurwitz; ed ho, nel 
primo lavoro, ricondotta la risoluzione del problema alla costruzione della 
equazione alle semisomme relativa all'equazione data. e, nel secondo, alla 
costruzione di uno speciale determinante. I due metodi sostanzialmente coin- 
cidono. 

Qui voglio esporre alcune osservazioni, le quali dimostrano la coinci- 
denza dei due metodi; poi voglio dimostrare, per via algebrica, con mezzi 
molto più elementari di quelli adoperati dall'illustre Autore, il teorema 
che Hurwitz stabilisce per risolvere l'importante problema. Resteranno an- 
cora da ricercarsi le relazioni fra il metodo di Hurwitz e quello che fa 
capo all'equazione alle semisomme, ma intanto non sarà male fermarsi ai 
concetti finora stabiliti. 

1. Siano — 71, — #2, ..., — x le n radici dell'equazione di grado x 


f(e) = ax" + o! 1: A and 4- dn = 0, 


dove, per semplicità (non restrittiva), vogliamo considerare «= 1. Possiamo 
dunque scrivere 


fla)=(+r) (+ rd). (+). 


Consideriamo il determinante d'ordine a — 1 


EV CASIO TOSO, 0 
03MMO SO CO 0) 

DES == 45 A4 d3 . ° ° 0 0 
(0) 0 0 . . . An) An 


Il procedimento d'induzione lascia dimostrare, come vediamo subito, 
la formula 


(1) Di, =(+ ra) (+73) (Mt (9A SRO (nr + 7a); 


dove s'intendono combinate a due a due, in tutti gli (5) modi, le n gran- 
ed 


dezzenri ny initine 
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Osserviamo intanto che la (1) è senz'altro valida per i polinomî di 
grado 2; poi ammettiamola fino al grado n, e vedremo che resterà valida 
per il successivo grado 2-4 1. 

Costruiamo il determinante, d'ordine n, analogo a D,-,, per il poli- 
nomio di grado 7 | 1 


R(2)=/(2)(x +7). 


Otteniamo 
ak do 4% 0 n 0 
a tar atar atar . . . 0 
An =E as + ar at azr ar + as r Men: 0 
0 0 0 MM Ani] dna 


Innalzando di un'unità l'ordine di questo determinante, lo possiamo 
mettere nella forma 


di o ROIO, (ORLO) 
03 Ao Ai sO 0 
az dA 43 00 
An = 
0 0 0 MR 
SE VR ai ro pet —r 1 


Basta ora moltiplicare la prima colonna per — @, la seconda per x a1,..., 
e poi sommare coll’ ultima moltiplicata per @,, per vedere che esso vale 
2 f) AnD, cioè f(7) Dar. Ma f(7) valo (+ 7.) (+72). (Mr), 
dunque fornisce ciò che manca al prodotto (1) perchè contenga tutte le 
(° 5 3) somme binarie formate combinando le n +1 grandezze r,,72,..., 


Tn 7. Ciò dimostra, secondo il criterio d’induzione, la generale validità 
della (1). 

Ora consideriamo il polinomio P(x)=/(c +), e coi coefficienti di 
P(x), i quali sono funzioni di Y, costruiamo il determinante d'ordine x— 1, 


analogo a D,-1, che chiameremo F(y). In forza del teorema espresso dalla 
formula (1), potremo scrivere 


F(9) = (rm +re +29)... (rm +ra +29). (rar rn +29), 


perchè le radici di P(x)=0 saranno evidentemente —r,—y,—ret-y,.. 
— Tn y. 
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Dopo ciò, risulta senz altro che l'equazione F(y) = 0 è l'equazione alle 
semisomme relativa all'equazione /(x)= 0. Moltiplicando F(y) per /(7) 
sì ritrova l'equazione stabilita nel precedente lavoro: anch'essa è l'equazione 
alle semisomme, ma con elementi ripetuti, cioè, fra le altre semisomme, 
rrtn 

2 


vi figurano =7\, ecc. 


2. Ed ora noi vogliamo dimostrare algebricamente il teorema di Hurwitz. 
Chiamando con D, il minore formato colle prime v linee e colle prime » 
colonne di D,_,, e considerando anche D,= 4, D,-;, scriviamo la catena 


(2) DID ED 


Supponiamo ancora 4, = 1, e supponiamo reali gli altri coefficienti 
di /(x). Il teorema di Hurtwitz si enuncia allora in questo modo: 

Condizione necessaria e sufficiente perche f(c)= 0 abbia negative 
le radici reali e le parti reali delle radici complesse è che gli elementi 
della catena (2) siano positivi. i 

Sarà opportuno fare alcune premesse. 

Consideriamo, per esempiv, il determinante Î 


di Ao 0 ‘0 0 0 i| 

43 da di Uo 0 0 

| 

45 da 43 Uda di Uo | 

A5 == : i} 
Uda Ue dz d4 03 (0) i) 

I 

dg Ag da Ue Az da | 

Î 

— ro 70 i | 


Moltiplichiamo rispettivamente le ultime quattro colonne per gli aggiunti | 
degli elementi dell'ultima linea del determinante 


A, o (}AFERCO) 
dg Aa di Ao | 
43 = \ 
45 G4 043 da di 
rr —r 1 | 


Così l’ultima colonna di A; avrà tutti zeri, tranne i due ultimi elementi, 
che saranno D, e A3. Ma A; sarà stato moltiplicato per D3, dunque, svi- | 
luppando, otteniamo D3 A; = A43D; +7 D4A;. In modo perfettamente ana- 
logo, che a scanso d'ingombro non descriviamo ulteriormente, otteniamo la 


formula generale RI 


(3) Dy_i Aya = Av Due + rD,Ay, 


valida a partire da v=2 fino a v=a— 1. 
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Sia ora 7 un parametro reale positivo; allora basterà ammettere che 
f(x)= 0 abbia negative le radici reali e le parti reali delle radici, e che 
verifichi il teorema di Hurwitz, poi ammettere che Ay-, e Ay siano posi- 
tivi, perchè ne risulti positivo anche Ay4:- 

Se poi 7 è complesso =«a-+-<f, con @ positivo, allora consideriamo 
anche il coniugato 7 =@a— 8, e sia (er —r)(e —r7)=e? +ke +1. 
Il determinante ©, (analogo a D, e a Ay), formato cui coefficienti di 


S(a)= f(e) (a? + ka +2), 
ha gli elementi reali, sebbene Ay non li abbia. Per esempio sarà 
di + hay do 0 


O,=| a+%ka,+la, a +ka 4 la a+ 
ast kay 4 lag at kaz + lar a + ka + la, 


Come la (3), si stabilisce anche la formula 


(4) Av-19v41 =" @,_, Avai + r'AO, . 


Queste due formule (3) e (4) mostrano che basta, oltre le precedenti ipotesi, 
ammettere positive le parti reali di Ay_,, Ay; perchè risulti positiva la 
grandezza reale ®,,,. 

Dopo ciò, aggiungendo ovvie osservazioni, noi possiamo, senza molto 
indugiarci, asserire che il criterio d'induzione lascia agevolmente stabilire 
la prima parte del teorema di Hurwitz: se un polinomio a coefficienti reali 
ha negative le radici reali e le parti reali delle radici complesse, allora 
gli elementi (2) relativi a questo polinomio debbono essere positivi. 

Dobbiamo ancora dimostrare che tale condizione è anche sufficiente. 
Intanto osserviamo che /(x),/(x)(x° + @.),/(x'+ 12° + ©») hanno gli 
stessi D,. 

Supponiamo, dopo ciò, positivi gli elementi (2), e sia (per assurdo) 
r=a, ovvero r= «+8, con @ non negativo, una radice di f(x). Intanto 
f(x) deve avere qualche altra radice reale non negativa, o qualche altra 
coppia di radici coniugate con parte reale non negativa: ciò risulta senza 
altro dal segno positivo di 4,, e dalla (1), dove D,_, è positivo. 


Aa LI ORRIOT Ei 0) BESATE sc f(x) 
Ma allora il polinomio pri il polinomio Resa: La +e 
inferiori ad 2, dovrebbero avere i D positivi, e qualche radice reale non 
negativa o qualche radice complessa con parte reale non negativa; ciò sta- 
rebbe contro (per gradi < x) al teorema di Hurwitz; ma tale teorema è 
valido per i polinomî di secondo grado, dunque il criterio d’induzione lascia 
subito stabilire anche questa seconda parte. 


di gradi 
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Meccanica. — Su/ potenziale newtoniano di una circonferenza | 
omogenea. Nota di G. PAvANINI, presentata dal Socio LEvI-CIvITA. 


L’attrazione newtoniana dovuta ad una circonferenza materiale fu già 
studiata da diversi autori. Il potenziale relativo venne espresso da questi 
o mediante serie infinite d'armoniche sferiche, o coll’uso di integrali ellit- 
tici di Jacobi. 

Mi propongo nella presente Nota di assegnare l’espressione dello stesso 
potenziale mediante le funzioni di Weierstrass. 

Già il prof. H. Nagaoka ha trattato l'analoga questione per il poten- 
ziale di una corrente elettrica circolare arrivando al risultato per via indi- 
retta (!). 

Io ho preferito il calcolo diretto, che pur riesce assai semplice, e sono 
giunto ad una formula finale che mi sembra espressiva, e tale da mostrare 
una volta di più la convenienza dell'uso sistematico delle notazioni di 
Weierstrass. 

Ricavo in particolare il comportamento assintotico del potenziale e 
delle componenti dell'attrazione quando il punto potenziato si avvicina inde- 
finitamente alla circonferenza potenziante. Ritrovo, per questo caso, le espres- 
sioni date in generale dal prof. T. Levi-Civita per l'attrazione newtoniana 
di una linea in punti prossimi alla linea stessa (?). 

1. Sia a il raggio di una circonferenza materiale C omogenea e di 
massa totale eguale ad uno; ds un generico elemento di C, ed 7 la distanza 
di un punto potenziato P dall’elemento potenziante ds. 

Il potenziale newtoniano è allora 


Di270 CO 


Assumiamo un sistema di assi coordinati cartesiani ortogonali coll’ori- 
gine nel centro O della circonferenza, e l'asse 2 perpendicolare al piano 
della medesima. Poniamo (P, essendo la proiezione di P sul piano 2 = 0) 
I OP, = g, ed indichiamo con g l'angolo formato dal raggio della circonfe- 
| | renza passante per l'elemento potenziante con OP,. Avremo: 
| 
| 


ro= a + 0% 4 2° — s°a0 COS P, 


RA (*) Note on the Potential and the Lines of Force of a Circular Current. Journal 
of the College of Science of Tokyo; vol. XVI, art. 15. 

| (2) Sull’attrazione esercitata da una linea materiale in punti prossimi alla linea 
stessa. Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, vol. XVII, 2° sem. 1908. 
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nonchè 
1 i dg 
V 7 wr =é€é€é€îé i%II)ZKZEIEI;Z;cil 
27/0 Va? + 0° + 3° — 2ao cos g 


od anche, come si può facilmente vedere (scindendo in quattro quadranti 
l'intervallo d'integrazione, e cambiando nel III e nel IV la designazione 
della variabile) 


a) AC DA 
To Va° + 0° + 2° — 2ae cos g 


2. Per introdurre le trascendenti ellittiche conviene in primo luogo 
sostituire a g una nuova variabile p legata ad essa dalla relazione (') 


cosgp=hp+ %, 


dove X e % dipendono dal punto P (e dalle dimensioni della circonferenza) 
a norma delle formule 


2 2 2 
O) fe 0 cru e Tee 


ao 6a0 
Ciò posto, avremo: 
sen g Va? + 0° + 2° — 240 cosg= 
=V}1—(hp+ 4°} \(a® + 0° + 2°) — 2ae(hp + 4){ 
= ok a+so- Ley) 
od anche, ponendo ancora 


4 8% 
(3) go= 3 (14-34) e Ga pal 1), 


sen g V/a° + 0° + 2° — 2ag cosg =1V4p° — gp — 93 - 
(1) Cfr. H. Nagaoka, 1. c. 


La (1) diviene quindi 


1+% 


(4) v=_t|‘_@_ 
î Jia V4P — 9:P—_- 9 


h 


La forma stessa della quantità sotto il segno suggerisce l'adozione di 
una nuova variabile ausiliaria « definita dall'equazione differenziale 


di. TESTE 
L= —gp— gs, 


dove 95 e 93 sono dati dalle (3). 
Risulta da questa posizione che p si può risguardare come la funzione 
ellittica di Weierstrass gli invarianti della quale sono gs e 93. 


2 
Le radici dell'equazione (7) —0 disposte per ordine di grandezza 
sono: 
2k 1—-% 14% 
Atena 9 gr p sE 


Esse sì mantengono sempre reali e perciò il discriminante 


A=|A(e,— €2) (e: — €3) (es — e1)}? 


= we 


è sempre positivo, e non si annulla che per X==1, cioè, a norma delle (2), 
quando il punto potenziato trovasi sulla circonferenza, caso che per ora 
escluderemo. 

In queste condizioni i due periodi di p sono l'uno reale e l'altro pu- 


ramente immaginario, determinati notoriamente dalle formule 


9 


se dp Ù 10. dp 
= we © 5 = r__rr96qsgg,i 
Vip —gop—gs  ? <a Vip —gep— gs 


14% I-% 


Dacchè, per iiicsienina ali u='", e per pei 
u= % + o', abbiamo dalla (4) 
V=—- 2 du 
T/ w+0! 
e quindi 
TT 9 


espressione quanto mai semplice e notevole del nostro potenziale. 
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8. Passiamo a considerare il caso particolare nel quale il punto poten- 
ziato s'avvicina indefinitamente alla circonferenza. Il determinante A con- 
verge allora verso zero, e, tende a confondersi con es, e la p a degenerare 
in funzione iperbolica. Conseguentemente w tende a divenire infinito e con 
esso pure infinito diviene V. Ciò s'accorda con risultati ben noti (1). 

In modo più preciso mi propongo di determinare per questo caso limite 
una espressione assintotica di V, che metta in evidenza in qual modo di- 
vengono infinite così questa funzione come le sue derivate (componenti del- 
l'attrazione). 

4. Sia O' il punto della circonferenza (arbitrariamente prescelto) al 
quale il punto potenziato P s'avvicina indefinitamente. Senza ledere la ge- 
neralità possiamo manifestamente supporre che O' appartenga all'asse delle y 
ed abbia quindi le coordinate (0,4, 0). 

Supposto P già abbastanza prossimo ad 0' potremo senz'altro ritenere 93 
negativo, e valido perciò il seguente sviluppo di w (?): 


1 (a ) "| 

oe ZO, MMeo24 1306, 
viag 0° Ga 12 2A dE: 

dove Q è una serie che procede per le potenze intere e positive di x? , F 

la nota serie ipergeometrica di Gauss, e 7° l’inverso dell’invariante asso- 

luto J, cioè 


(6) 


a RED 
Q ed F essendo assolutamente ed uniformemente convergenti per |r|<1. 


Ciò premesso, ove si ponga (tenendo presente l’espressione di 9, data 
dalle (3)) 


3 sd 

Via lio (Li 1,0) 10g 2473), 

2r V/3(1 +34) i:} 19 DIC 

1 Vh 15 
Vaet-_—_—_——-F(-,2 i 
| Ceanesga PETRA LLzà 

la (6) può essere scritta 
VAS A 


5. Per riconoscere il comportamento delle funzioni V, e V. conviene 
anzitutto esplicitare la dipendenza di 4, e © dagli elementi geometrici 
della questione (posizione di P rispetto alla circonferenza). 

AÀ questo scopo assumeremo un nuovo sistema di assi coordinati 0'x'y"s' 
| legato al precedente dalle formule di trasformazione 


r 


cio i — val, di 


(1) Cfr. per es. Betti, Teoria delle forze newtoniane, pag. 20. 
(*) Cfr G. H. Halphen, 7raité des fonctions elliptiques, tom. I, pag. 345. 
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con che è lecito ritenere x", y",' comunque piccoli, purchè soltanto si sup- 
ponga P già abbastanza prossimo ad O’. Indichiamo poi con « la distanza 


PO': sarà 


e => Vota + y° + gala 
Avremo così (rammentando che o° = «° + y?) 


e=e(-U4 4), 


a a 
dove (sempre per P abbastanza vicino ad 0') si può ritenere 
2y' Que - Via 
| 0) Li a’ 


comunque piccolo, in particolare minore di 1. Con ciò lo sviluppo binomiale 
ci dà: 


LE y sid y ) 
ra Val O / = — are, 
O alti) ine 
rappresentando con n ed n, termini di secondo ordine almeno in &',y', 4. 
43 
Consideriamo ora l’espressione i LIE che si presenta tanto in V, 
/3(1 + 34°) 


quanto in Va. i 
Per la prima delle (2) e per la seconda delle (7) abbiamo intanto 


poro 9 La /9 { , 
® = ELE + E +). 


Sostituendo poi nella seconda delle (2) le nuove variabili, ed avendo riguardo 
alla prima delle (7), otteniamo 


1 
kioglidrm); 
e quindi 


8) +36) *=]/20+79. 


nelle quali 7 ed 73 hanno significato e comportamento analogo alle prece- 
denti 7. Dalle (8) ed (8) ricaviamo dunque: 


OR SION, 
(9) VETRI] . ao Ji 


dove il termine addizionale H è anch'esso d'ordine non inferiore al secondo. 
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Diamo forma conveniente al nostro scopo anche alla funzione 94? — 1 
che apparisce nella espressione (6) di 7. Per la seconda delle (2) abbiamo 


1 
PITARSSTAI [RCS RES EA 2 2 2\ Mw 2021 
9% = Ia + 0° + 2°) — 4a?0?|, 


e, introducendo le nuove variabili, 


OR —1= gra Idee — 40°x"° — da?y'e® + ‘|, 
od anche 
(10) 9° — 1=A(e°— r°), 
essendo 
; I e ecSnTRA 2) 
(107) d a aa 72 A 


6. Siamo ora in grado di vedere come si comportano nel caso limite 
le quantità V, e V: e le loro derivate. 

Tanto la Q quanto la F che appariscono in V, sono funzioni olomorte 
di 7 per |t|<1, e quindi anche allora che il punto potenziato si avvicina 
indefinitamente alla circonferenza (cioè quando # tende verso + e perciò 7 
verso 0). 

Di più con 0 ed F sì mantengono finite anche le loro derivate rispetto 
ad x,y ,z". Basta osservare infatti che i termini di queste funzioni, a meno 
d'un coefficiente numerico, sono del tipo #?*, e che perciò le loro derivate 


si presentano sotto la forma 2m " (dove £ indica una qualunque delle 


MERO o Tio. Sa. PL GIA 
variabili z', y", 4°) ed infine aver presente che E ha per limite lo 0, come 


facilmente si può verificare in base alle (6) ed (11). 
DM ha 
31 + 349) 
mantiene tinito assieme alle sue derivate, come risulta dalla (9). 


Così intanto si può concludere che V, si mantiene finita assieme alle 
sue derivate. 


Il coefficiente che compare tanto in V, quanto in V, si 


Passiamo a V,. In questa la serie F è moltiplicata per log 7: avremo 
quindi da considerare dei termini del tipo 7°?" log 7, fatta astrazione da un 
coefficiente che, a norma delle (9), si mantiene finito assieme alle sue de- 
Rivate:sPeriz:i = 12088300 


limisralogit 0, 
Ti, 
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e, per gli stessi valori di m, le derivate di 7°" log 7, essendo della forma 


S 
9 2m-1 2m-1) —_ 
(2mt?m-1 log a + a°M-1) mi 


hanno pure per limite lo 0. 

Indichiamo con Vy l'insieme dei termini di V, che corrispondono ad 
m=1,2,83... e che, come s'è visto ora, si mantengono finiti assieme alle 
loro derivate. Potremo scrivere pertanto 


Vevit+ vi, 
essendo 
1 1 VR 
cede 
2/31 -+ 34) 
Dalla (6) abbiamo: 


log 7 


log 7 = log(9%° — 1) — : log (34 + 1). 


Osserviamo che log(3% + 1) si mantiene sempre finito e con esso anche le 
sue derivate. 
Per la (10) poi 
log (97° — 1) = log(8° — 2°) + log A: 


qui pure possiamo affermare che log A si conserva sempre finito assieme 

alle sue derivate. Ciò risulta immediatamente dalle (10'), semprechè si 

escluda, com'è nella natura del problema, che il punto potenziato s'avvicini 

alla circonferenza nella direzione tangenziale; 0, più precisamente, si ritenga 
r 


diverso dall'unità il limite inferiore del rapporto — al convergere di « 
E 


verso 0 (1). 
Per la (9) inoltre 


LA Seti rà | sd ME) 1 2 2 
rr e az(+ E) ele + Egea) 


e per essere H di secondo ordine nelle x",y',s' ne discende che tanto 
Hlog(s° — 2°) quanto le sue derivate tendono al limite 0. 

Da tutto questo si raccoglie che la cercata espressione assintotica V°® 
di V atta alla derivazione è 
(11) = “zl! + L) log (8° — 2°) 

2rra 2avaa i 

(1) Tenuta presente tale circostanza, si può accertare materialmente sulla espres- 

sione di A e delle sue derivate che tutto resta finito. 
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Ad essa si può, volendo, sostituire 


1 
, (a) —— 2 TA 
(11°) Ni CI log (8° — x"°) dra 


r 2 12 
& x 
a lola 
24% e 


si mantiene finita assieme alle sue derivate. 
L'espressione (11) ha la forma attribuitale dal prof. T. Levi-Civita nel 
caso generale di una linea materiale qualunque ('). 


perchè la differenza 


Meteorologia. — Ze isanomale termiche in Italia e loro 
relazione con la distribuzione della pressione barometrica e con 
la circolazione aerea nei bassi strali dell'atmosfera. Nota di 
FiLippo EREDIA, presentata dal Socio E. MILLOSEVICH. 


1. Come è noto varî studiosi hanno determinato le temperature normali 
che spettano ai singoli paralleli dell'emisfero Nord e dell'emisfero Sud for- 
nendo in tal modo dati interessanti poichè da essi sì possono desumere ele- 
menti per spiegare in quale proporzione le cause di riscaldamento e di raf- 
freddamento, quali per esempio le correnti marine, contribuiscono nelle 
differenze che si hanno fra le temperature dei varî paralleli. 

Se si paragona la temperatura media quale risulta dalle osservazioni 
meteorologiche eseguite in una data località con la temperatura che spetta 
alla latitudine della stazione, non si osserva concordanza, e la differenza 
costituisce l'anomalia termica di quella località. Se si determina l'anomalia 
termica per i diversi luoghi di una regione, riunendo i punti di uguale 
anomalia, si ottengono le isanomale termiche, e tenendo presente l’orografia 
della regione si possono esaminare le cause che producono le anomalie. 

Diversi studiosi si sono occupati della determinazione delle isanomale. 

L. Teisserenc de Bort (*) esaminò le isanomale per tutto il globo e per 
la determinazione di tali curve in Italia, considerò le temperature di 29 
città italiane aventi però alcune 13 anni di osservazioni, altre 2 anni e 
una un anno soltanto. 

E. Sella (*) esaminò la distribuzione delle isanomale utilizzando le for- 
mule di Spitaler per le temperature dei paralleli e le isoterme pubblicate 


(*) Cfr. loc. cit., pag. 13. 

(3) Teisserene de Bort, Zrude sur la distribution rélative, d la surface du globe, 
des températures et des pressions moyennes pendant les mois de janvier et de juillet. 
Annales du Bureau Central Météorologique de France, année 1878, p. IV. 

(*) E. Sella, Veber holosphirische Isanomalen der Temperatur. Meteorologische 
Zeitschrift, Band XXXI (1896), S. 161-166. 
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da Hann per le temperature osservate nelle varie località. In detto prege- 
vole lavoro si considera anche l'Italia. 

Tutti gli studiosi hanno esaminato le isanomale per una estesa super- 
ficie e hanno pertanto considerato il comportamento delle singole regioni 
rappresentate in scala molto piccola, condizione non molto adatta per accer- 
tare le particolarità specialmente locali. 

Poichè ho determinato per lo studio della distribuzione della tempera- 
tura in Italia, le temperature medie di 120 città tutte ridotte ad un'unica 
serie di 41 anni di osservazioni (1866-1906), colla presente Nota mi pro- 
pongo di esaminare la distribuzione delle isanomale termiche in Italia. 

Per ciascuna delle 120 città italiane fu calcolata la temperatura media 
che si dovrebbe osservare secondo la seguente formula di Spitaler: 


tp = — 2,43 + 17,61 cos gp + 7,05 cos 2g + 19,29 % cos 2g 


(ove g è la latitudine e x il rapporto dell'estensione delle terre e del mare) 
per i mesì di gennaio e di luglio e per l'anno. 

Paragonando poi tale temperatura, calcolata, con la temperatura osser- 
vata ridotta al livello del mare, si determinarono i valori dell’anomalia ter- 
mica, che risultò sempre positiva; e riportandoli sopra una carta geografica 
si ottennero le linee isanomale di 2 in 2 gradi che qui sotto riprodu- 
cliamo. 

Compulsando la cartina di gennaio (fig. 1) risulta che nella Riviera Ligure 
si ha un massimo di anomalia; spostandosi verso Nord tale massimo diminuisce 
per raggiungere un minimo quasi nel centro della Val Padana; e da que- 
st'ultima regione progredendo verso le Alpi si hanno valori crescenti. Lungo 
le coste del mare Tirreno, del mare Adriatico e del mare Jonio si hanno 
valori elevati che diminuiscono progredendo verso l'interno ove abbiamo 
numeri minori. 

Esaminando la cartina di luglio (fig. 2) risulta una distribuzione del tutto 
differente da quella indicata dalla rappresentazione di gennaio. Generalmente 
si hanno sulle coste valori piccoli che gradatamente aumentano progre- 
dendo verso l'interno. E considerando l'insieme dei valori risulta come essi 
sono molto più piccoli rispetto a quelli di gennaio; il che ci dice come in 
luglio la distribuzione della temperatura si avvicini di più alla distribuzione 
teorica. 

Compulsando la cartina dell'anno (fig. 3) risulta che nella Riviera Ligure si 
ha anomalia molto elevata e lungo tutte le rimanenti coste si hanno valori 
elevati che diminuiscono gradatamente per raggiungere i valori più piccoli 
nell’ interno. 

Nella Sicilia tale stato di cose non si presenta in modo molto distinto 
e nel versante jonico si hanno i valori minori. 
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2. Varî studiosi hanno messo in luce la relazione che passa tra le isa- 
nomale termiche di una regione e la distribuzione barometrica, e sono note 
le seguenti leggi: 

1) Allorquando una regione di una certa estensione offre un eccesso 
di temperatura sia assoluto, sia relativo alla temperatura dei punti situati 


x® 
NAPOLI > 


CAGLIARI 


BIGsgl 


sotto la medesima latitudine, vi è tendenza alla formazione di un minimo 
barometrico în questa regione; questa tendenza si manifesta sia con l’esi- 
stenza di un minimo chiuso, sia con l'inflessione delle isobare. 

2) I massimi barometrici, punti dove l’aria sfugge divergendo, ten- 
dono a stabilirsi di preferenza nelle vicinanze delle regioni dove la tempe- 
ratura è bassa, sia in un modo assoluto, sia relativamente alla latitudine. 
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Per vedere quali relazioni possano verificarsi nel nostro Paese, abbiamo 
paragonato le sopra riportate rappresentazioni, con le relative distribuzioni 
barometriche ottenute dall’ Hann. E da tale esame risulta come nell’anno, 
in luglio e in gennaio, alle regioni di minima pressione corrispondono ele- 
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vati valori di anomalia termica, e alle regioni di massima pressione corri- 
spondono bassi valori di anomalia termica. Così la elevata anomalia termica 
della Riviera Ligure del gennaio e dell’anno corrisponde ad una minore 
pressione in quella regione, mentre la bassa anomalia termica del centro 
della Val Padana specialmente e dell’Italia centrale corrispondono ad una 
elevata pressione nell’anno e in modo più spiccato in gennaio. 

Come è noto molti cicloni o aree di depressioni si presentano sull’ In- 
ghilterra o sulle coste occidentali della Francia e alcune spostandosi 
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dànno luogo a depressioni secondarie che si formano sulla Riviera Li- 
gure e talvolta acquistano indipendenza. Chi segue il Bollettino quotidiano 
del R. Ufticio centrale di Meteorologia e Geodinamica in Roma, ha potuto 
accertare che la frequenza di tali depressioni secondarie è molto più rile- 


I SANOMALE 


i 9, MILANO “" DELL'ANNO | 
j\oRINO _ BOLOGNA | | 
A NOVA © | 


e ANCONA 


FIRENZE 


BIG: 


vante in gennaio che in luglio. E poichè nell’epoca di maggiore frequenza 
corrispondono elevati valori di anomalia termica, e siccome quando un'area 
di depressione si avvicina ad una regione molto riscaldata tende ad esten- 
dersi sulla regione stessa formando talvolta un'area secondaria, si può pen- 
sare che la presenza delle depressioni in Liguria sia dovuta essenzialmente 
all'elevata anomalia di quelle regioni. 

Il fatto della rarità delle depressioni che vengono a formarsi nella Valle 
Padana in inverno, può trovare la spiegazione nei minimi valori dell’anomalia 
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termica di detta regione, che costituiscono condizioni poco favorevoli all'ap- 
parizione di aree di depressione. 

La rapidità con la quale si spostano le aree di depressione sull'Italia 
centrale in inverno può anche trovare spiegazione nella minima anomalia 
termica che in quell'epoca copre la regione anzidetta. 

3. Secondo le teorie che gli studiosi hanno emesso sulla circolazione 
aerea negli strati inferiori, nell’ Europa deve dominare il vento di SW sulle 
coste occidentali, che ruota in seguito poco a poco in modo da soffiare da W 
e poi da NW sull’ Europa orientale e meridionale. Ma se si esaminano molte 
osservazioni anemometriche eseguite in diversi punti di un dato rilievo, si 
nota come non sì verifica generalmente tale frequenza di correnti aeree e 
la discordanza è tanto più sensibile quanto maggiore è il numero dei luoghi 
di osservazione. Ciò evidentemente è dovuto alle varie influenze locali che 
si manifestano considerando particolari regioni e che possono interpretarsi 
esaminando la distribuzione barometrica della regione in esame. E difatti 
in un recente lavoro (') paragonando la frequenza dei venti in Italia, quale 
risulta dalle osservazioni anemometriche, con la distribuzione barometrica, 
si trovò come quest ultima contribuisce grandemente nell'interpretazione 
delle leggi che regolano nel nostro Paese la circolazione aerea negli strati 
inferiori. 

Se però alle conoscenze barometriche aggiungiamo i dati dell'anomalia 
termica, possiamo formarci un criterio molto più concreto di ciò che do- 
vrebbe essere la circolazione aerea nei bassi strati atmosferici, poichè è 
sotto le influenze termiche locali che la circolazione aerea viene maggior- 
mente modificata. 

Se sopra una carta geografica indichiamo la direzione vera dei venti 
dominanti sulle coste italiane del Tirreno, troviamo come essi variino da 
luogo a luogo, cosicchè trovano condizioni favorevoli per spirare nella parte 
più elevata di detto versante i venti di NW e N, nella parte media e cen- 
trale i venti di NE, E, SE e nella parte inferiore SW, W; ossia le dire- 
zioni che successivamente si osservano seguono la nota legge di Dove e 
sembrano girare attorno ad un centro corrispondente per la sua localizza- 
zione all’elevata anomalia termica della Liguria. Pertanto possiamo dedurre 
come è a tale esistenza che maggiormente debba attribuirsi la circolazione 
aerea che si osserva effettivamente sulle coste tirreniche: e difatti nei mesi 
estivi scomparendo tale centro di elevata temperatura, si ha una circolazione 
aerea del tutto opposta. 

Se estendiamo il nostro esame alle rimanenti regioni d'Italia vediamo 
come la anomalia termica ci agevoli all'interpretazione della circolazione 


(1) F. Eredia, Ze correnti aeree nei bassi strati dell'atmosfera. Rendiconti della 
R. Accademia dei Lincei, vol. XVIII, serie 5%, 2° sem., 1909. 
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aerea sulle coste dell'Adriatico e dell’ Ionio. Pertanto possiamo concludere 
che dallo studio delle anomalie termiche in Italia viene confermata la 
circolazione aerea nei bassi strati atmosferici quale fu svolta in una nostra 
precedente ricerca. 


Geologia. — Sull’età degli strati a Posidonomya dell’ Ap- 
pennino toscano e dell’ Albania. Nota del dott. A. MARTELLI, pre- 
sentata dal Socio G. DE STEFANI. 


Nella mia ultima escursione geologica nell'Albania meridionale, raccolsi 
nella catena di displuvio fra la baia di Valona e il bacino della Susica- 
Vojusa, oltre a campioni di calcari, degli scisti a Pos:donomya, che corri- 
spondono molto bene anche nel carattere petrografico a quelli dell'Appennino 
settentrionale. 

Il Renz (*), studioso accuratissimo del Mesozoico della parte occiden- 

| tale della Penisola Balcanica, citò anche per talune località di detta catena 
la presenza della Posidonomya Bronni Quenst., e quindi al Lias superiore 
riferiva una rilevante serie di scisti e di calcari con selce; ma proseguendo 
poi nelle sue fortunate ricerche in Epiro e a Corfù e modificando in parte 
le idee già espresse nel lavoro del 1906, potè stabilire con maggiore sicu- 
rezza l'orizzonte delle formazioni fossilifere del Lias e del Dogger (*) e ac- 
certare che, mentre il Lias superiore e il Dogger inferiore sono ricchi di 
faune ammonitiche, le parti più alte del Dogger sembrano caratterizzate da 
un'abbondanza ragguardevole di Posidonomyae, diverse dalla P. Bronni, e 
di Aptyet. 

Corrispondenze geologiche fra le formazioni mesozoiche della Penisola 
Balcanica e quelle dell'Appennino esistono di rado, ma siccome nei casi nei 
quali si riscontrano appaiono perfette, così è interessante per noi il soffer- 
marci sull'età degli strati a Posidoromya, che sollevarono per la Penisola 
Balcanica la stessa questione che sì agita per il Secondario italiano. 

Comparse di P. Bronni vennero citate primieramente dal Partsch a 
Corfù su determinazione di Zittel. Il Renz poi scoprì in talune isole jonie 
e in più punti dell'Albania meridionale forme di posidonomie, che attribuì 
pur egli alla P. Bronni e conseguentemente alla zona inferiore del Lias 
superiore. Egli asseriva che malgrado la loro cattiva conservazione corrispon- 
devano in massima alle forme di Svevia e si sarebbero presentate sotto 


(*) Renz C., Veber die mesozoische Formationsgruppe der sidwestlichen Balkan- 
halbinsel. Neues Jahrbuch fir Miner. Geol. und Paliiont. Beilage-Band XXI, Stuttgart, 
1906. 

(*) Renz C., Oberer und mittlerer Dogger auf Corfu und in Epirus. Monatsher. 
der deutsch. seolog. Gesellsch. n. 5, Berlin, 1908, 
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l'aspetto delle due varietà figurate ai numeri 8 e 9 della tavola II del 
Quensted (Der Jura, 1858) ma strette da forme intermedie di passaggio, 
tanto da non consentire una chiara separazione fra di loro; e faceva pure 
osservare che la varietà più piccola, comparente di solito negli scisti argillo- 
calcarei, si accostava assai alla figura dello Steinmann (Jura und Kreide- 
formation von Caracoles, tav. 10, fig. 1, 1887) per l’inarcamento della 
conchiglia, senza però autorizzare il riferimento al gen. Aulacomya, per la 
mancanza — forse anche in difetto di buona conservazione — di ogni traccia 
del solco laterale, caratteristico della Posidonomia o Aulacomya Bronni. 
Dopo altre ricerche, il Renz afferma, nel successivo lavoro del 1908 relativo 
al Dogger medio e superiore, di aver trovato numerose posidonomie nel mo- 
dello interno di uno S/ephanoceras bajociano superiore e in taluni scisti 
marnosi, tutte rimarcabili per la conchiglia finamente striata e per la pre- 
senza di coste più grossolane che non nella P. Bromnz, e tali da lasciar 
presumere la loro appartenenza alle due specie P. Buchi Roem. e P. al- 
pina Gras. Con questi scisti s’intercalano calcari con selce, i quali nella 
loro parte più alta comprendono pure scisti conaptici bathoniani. Il Renz, 
rettificando in complesso l'anteriore denominazione, attribuiva alle due ultime 
specie e quindi al Dogger le Postdonomyae da lui precedentemente ritrovate 
nella Penisola Balcanica e riferite al Lias superiore, rappresentato pure da 
strati fossiliferi, sottostanti. 

Calcari e scisti giallastri, rosei, rossastri e lionati con Posidonomyae 
comparabili con la P. alpina e scisti con Aptyci lamellosi, vennero da me 
raccolti nella Sasica ad est della baia di Valona, nel livello più alto dei 
calcari con selce, e questi due termini fossiliferi della serie mesozoica svi- 
luppata in modo analogo in Epiro e a Corfù corrisponderebbero rispettiva- 
mente, secondo il Renz, al Bajociano superiore (zona della Parkinsonia 
Parkinsoni) e al Bathoniano, e apparendo immediatamente sovrapposti ai 
calcari selciferi con Sf. Humphriesianum equivarrebbero in complesso agli 
strati di Klaus delle Alpi meridionali. 

Qui torna opportuno di ricordare che già il De Stefani nel 1889 (?), 
notando che i termini delle Alpi Apuane e dell'Appennino circostante che 
più hanno bisogno di essere schiariti e ordinati sono quelli fra il Lias e 
il calcare nummulitico, ricordava che ai calcari del Lias medio e superiore 
succede una zona di scisti — marnosi, lionati, giallo rossastri, di sovente 
alternati con calcari cerulei ora compatti, ora alquanto cavernosi — carat- 
terizzati da una grande abbondanza di posidonomie. Queste Posidonomyae 
vennero nel Campigliese riferite dal Coquand (1845) alla P. Bronni Quenst. 
del Lias superiore, e tale riferimento venne pure ripetuto dal Capellini (1862) 
per le analoghe formazioni del Monte Pisano e del Golfo della Spezia e poi 

(') De Stefani C., Ze pieghe delle Alpi Apuane. Pubblic, del R. Istituto di Studi 


superiori di Firenze, 1889. 
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da altri; ma il De Stefani ha osservato invece che la Posidonomya deter- 
minata nel Mesozoico dell'Appennino settentrionale come Bronzi dal Co- 
quand, Capellini, Cocchi, Meneghini ecc., è rappresentata da forme costan- 
temente oblique e inequilaterali così da corrispondere piuttosto alla P. alpina 
Gras o alla P. ornati Quenst, che del resto sono da molti ritenute sino- 
nime. Negli scisti a Poszdonomya menzionati dal De Stefani, come in quelli 
dell'Albania sono anche esemplari equilaterali e più alti che larghi, con 
carattere cioè a comune sia con la P. Bronni, sia con la P. Parkinsoni 
Quenst. degli strati a P. alpina. 

Agli esemplari albanesi, riferiti, per quanto ho esposto, al più alto 
livello del Bajociano e alla base del Bathoniano, corrisponde bene la descri- 
zione e la fignra degli esemplari di Repole date dal De Stefani, poichè 
anche in essi si osservano da sette a dieci coste talora intramezzate da una 
o due strie secondarie soltanto e non da un numero molto maggiore com'è 
carattere della P. Bronzi, dalla quale rimangono infine differenziati per 
la mancanza di quel chiaro solco posteriore, proprio del genere Aw/acomya 
proposto dallo Steinmann. Paragonando direttamente gli esemplari albanesi 
con quelli appenninici non può a meno di colpire la perfetta identità dei 
medesimi come la notevole corrispondenza litologica. 

Com'è noto, anche nell'Appennino settentrionale il Lias superiore è 
caratterizzato da Posidonomyae a grosse coste e differenti da quelle che, 
con i caratteri della P. alpina o P. ornati, il De Stefani ha ritrovate in 
una zona alquanto superiore, e da specie di ammoniti a comune con quelle 
degli strati sincroni della parte occidentale della Penisola Balcanica. Ora, 
questa analogia di forme e di deposito riscontrata fra il Giuralias appenni- 
nico e il greco-albanese, pel quale ultimo il Renz ha dovuto ringiovanire 
fino al Dogger medio e superiore formazioni che aveva da prima interamente 
riferite al Lias, prova che il De Stefani aveva ragione quando sosteneva 
che nella presenza di quelle forme di posidonomie si era ben lungi dal tro- 
vare una conferma per l'appartenenza degli strati, da esse caratterizzati, al 
Lias superiore, mentre con maggiore giustificazione si sarebbero potuti at- 
tribuire ad un piano del Dogger. Ed infatti, il detto geologo — senza che 
in questi ultimi anni siano sopraggiunti argomenti nuovi a modificare al 
riguardo le sue opinioni ora confermate — scriveva che « le differenze lito- 
logiche di detta zona a. Posidonomya da quelle del Lias superiore dell’Ap- 
pennino centrale e delle Alpi, la stretta concordanza di essa con le rocce 
giuresi e cretacee, la soprapposizione stratigrafica a rocce fossilifere equiva- 
lenti al Lias superiore, sono circostanze che provano come essa sia più re- 
cente del Lias ». 

È notevole infine che nel versante adriatico della Penisola italiana e 
in quella Balcanica a settentrione del Golfo di Valona, gli strati a Posi- 
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— ire = a 


1 
| 
i 
} 
i 
‘i 


— 410 — 


donomya del Dogger non vennero ancora trovati (*) essendo quel piano rap- 
presentato da strati, che probabilmente furono meno pelagici. 

La presente Nota, conseguenza di uno studio di prossima pubblicazione 
su una delle zone montuose littoranee dell'Albania meridionale, mi venne 
inspirata dal convincimento che anche il nuovo dato geo-paleontologico rac- 
colto nella Penisola Balcanica potesse valere a chiarire uno dei punti rimasti 
ancora oscuri ed insoluti della geologia dell'Appennino settentrionale. 


Chimica. — // dicicloesile come solvente crioscopico (*). Nota 
di L. MAscARELLI e 1. VeccHIOTTI, presentata dal Socio G. Cra- 
MICIAN. 


Il contegno del cicloesano come solvente crioscopico, già studiato da 
uno di noi (*), ci fece pensare, che il potere associante assai spiccato ma- 
nifestato da tale solvente non fosse un carattere speciale del cicloesano 
stesso, ma che invece tale proprietà fosse comune a quella serie di com- 
posti, che possono ottenersi dalle sostanze aromatiche per completa idroge- 
nazione. Le ricerche compiute in questi ultimi tempi da uno di noi, ci 
distolsero dal controllare con esperienze tale previsione, per cui noi siamo 
stati in parte preceduti nella conferma di questa. E per vero durante i 
nostri studî sul cicloesano è comparsa una pubblicazione di Chavanne e 
van Roelen (4) nella quale gli Autori dopo aver dichiarato che « quelques 
essals fait par l'un de nous è ce sujet (cicloesano come solvente crioscopico) 
se trouvèrent confirmés par une publication de Mascarelli » si sono proposti 
« de voir sì ce caractère était spécial au cyclohexane ou s'il se retrouvait 
chez d'autres composés hydroaromatiques ». Dalle esperienze da essi fatte 
col cicloesanolo concludono che « le caractère du cyelohesanol employé comme 
dissolvant cryoscopique est bien analogue à celui du cyelohexane; on a donc 
des raisons de croire que c'est là un caractère assez général des composés 
hydroaromatiques ». 

Collo stesso intendimento noi abbiamo intrapreso lo studio del compor- 
tamento crioscopico del dicicloesile, sostanza questa che si ottiene ora abba- 
stanza facilmente col metodo di Ipatiew (*): cioè idrogenazione del difenile 


(') De Stefani C., Geotectonique des deua versants de l’Adriatique. Ann. de la 
Soc. géolog. de Belgique, Mém., t. XXXIII, Liège, 1908. 

(3) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica generale della R. Università di 
Bologna. 

(8) L. Mascarelli, Rend. R. Acc. Lincei, /6, I, 924 (1907); id. id., /7, II, 494 (1908); 
id. id., 18, II, 195 (1909). i 

(4) Bull. de la Soc. Chemique de Belgigne, 22, 410. 

(5) Ber. d. deut. Ch. Gesel. 40, 1281 (1907). 
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mediante idrogeno in presenza di nichel e sotto alte pressioni: 


2 Di H, Hi 
H/\_ 1 Hi \H sg/Ng 
Ji Agi 6 Hr Ba AG 
ti H H, H, 


Noi dobbiamo ringraziare in modo tutto particolare il capitano Ipatiew, 
il quale colla massima cortesia volle prepararci una buona quantità di di- 
cicloesile, per cui noi fummo in grado di compiere le ricerche proposteci. 

Come si vede dalla parte sperimentale il dicicloesile, oltre presentare 
quelle anomalie, che finora vennero riscontrate in tutti gli idrocarburi usati 
come solventi crioscopici e cioè fenomeni di associazione delle sostanze 
ossidrilate, che si manifestano, come è noto, con pesi molecolari "superiori 
al teorici per gli alcoli, fenoli, ossime ecc., presenta pure anomalie per 
quelle classi di sostanze che già nel cicloesano si mostrarono anomale. 

Le nostre ricerche col dicicloesile sono alquanto limitate e questo per 
due ragioni: anzitutto la quantità di solvente a nostra disposizione non ci 
permetteva un gran numero di determinazioni, inoltre la piccola solubilità 
a freddo di molte sostanze ci impedì di estendere lo studio come sarebbe 
stata intenzione nostra. 


PARTE SPERIMENTALE. 


Il dicicloesile adoperato era liquido incoloro, di odore particolare, bol- 
liva a 2386-238° a 757,5", solidificava a + 2,75°. Esso gelava presentando 
un debole sopraraffreddamento, però le letture erano fra loro concordanti. 
Non occorsero precauzioni per l'umidità, non essendo il dicicloesile igro- 
scopico. 

Determinazione della costante di abbassamento molecolare. — Ci ser- 
vimmo per questo di sostanze, che presumibilmente avessero contegno nor- 
male, cioè sostanze appartenenti alle serie degli idrocarburi, degli eteri e 
dei derivati alogenati, ben sapendosi che fino ad ora queste classi di sostanze 
si mostrarono sempre crioscopicamente normali. 

La media del valore di X che noi adottammo è quella che risulta dal 
quadro riassuntivo seguente: 


1) dibenzile media del valore di k = 143.6 
2) naftalina media del valore di » 155.6 
) etere etilcinnamico media del valore di » 146.5 


3 

4) capronato di metile media del valore di » 125.3 
5) ettilato di metile media del valore di » 138.3 
6) p-dicloro-benzolo media del valore di » 141.2 
7) p-dibromo-benzolo media del valore di » 166.0 


media generale X = 145.2 
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La regola empirica di Raoult (*) non si verifica pel dicicloesile, come 
non si verifica pel cicloesano ed in molti altri casi: infatti il valore della 
costante crioscopica secondo detta regola dovrebbe essere: 


k=166X 0,62 =102.9. 


Invece il valore del rapporto È che, come è noto (*). oscilla per la mag- 


gior parte dei solventi crioscopici studiati entro i limiti 1,0-0,4 rientra nei 
limiti stessi. Pel dicicloesile si ha 


co —-10;6% 
m 


Colla costante ora determinata si calcola mediante la formola di van't 
Hoff il calore latente di fusione del dicicloesile in 10,47 cal. per 1000 gr. 
di sostanza; da cui 1,74 cal. per una grammimolecola (*). 


Determinazioni crioscopiche. — Queste comprendono le seguenti serie 
di composti: 


1) fenoli; 
) alcoli; 

) acidi; 
4) chetoni; 

) aldeidi; 

) nitroderivati. 


Di 


Parecchie sostanze con cui avremmo voluto operare si mostrarono in- 
solubili. 

Tutti i prodotti usati vennero opportunamente purificati; dei chetoni e 
dell’aldeide si fece il composto bisolfitico. Le sostanze liquide furono pesate 
in pallottoline di vetro saldate e tarate; con quelle igroscopiche si operò 
in corrente di aria secca. 


(1) Compt. rend., 95, 1030 (1882). 

(*) Landolt-Bornstein, Physik-chem. Tabellen 3° ediz., pp. 501-504; Bruni, Zeit. f. 
Elektrochemie, 1905, 861. 

(*) Nella I Nota riguardante il cicloesano (Gazz. Ch. It., 37, II, 527) è sfuggito 
un errore di stampa: il calore di fusione per una gr. molecola di cicloesano è 0,645 cal. 
invece di 0,745, 
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Ecco i dati dell'esperienza: 


Numero Concentraz. in gr. Abbassamento Peso ‘molecolare 
d’ordine per cento gr. termometrico (kK= 145.2) 
di solvente di 


Corpo sciolto: alcool propilico normale= CH. 0= 60; p. eb. 97-98° a 76]1mm 


1 0.848 0.98 125.7 
2 2.774 1.64 245.6 
3 3.970 2.08 277.1 
Corpo sciolto: fezolo = C$H50H = 94; p. eb. 182° a 758mm 
4 1.516 0.80 238.9 
Corpo sciolto: acido acetico = C,H40, = 60 
5 0.752 0.82 133.2 
6 1.619 1.70 138.3 
7 3.029 2.64 166.6 
Corpo sciolto; acetofenone = CKH:30 = 120; p. eb. 201° a 762mm 
8 0.994 1.32 109.3 
9 5.101 3.99 134.4 
10 5.865 4.39 195.8 
11 8.693 5.19 246.0 
Corpo sciolto: cicloesanone = C:H 00 = 98; p. eb. 155° a 759mm 
12 1.067 1.45 106.8 
13 2.901 3.44 122.5 
14 5.085 4.45 165.9 
15 TAT1 5.45 199.8 
Corpo sciolto: acetone = C:H50 = 58; 5. eb. 56.5 a 763mm 
16 1.476 3.14 68.2 
17, 3.126 4.33 104.8 
18 4.719 0.15 133.1 
19 6.949 6.88 171.6 
Corpo sciolto: aldeide benzoica=C:H:0=106; p. eb. 179° a 760mm 
20 0.846 197 105.0 
21 2,000 2.41 120.5 
22 3.008 5.41 128.1 
23 4.024 3.84 152.2 
Corpo sciolto: nitroberzolo = C:HsN0: = 123; p. eb. 208° a 761mm 
24 1.136 1.32 124.9 
25 2.923 3.04 139.6 
26 4.202 9.04 172.5 
27 6.185 4.13 217.5 
Corpo sciolto: tetranitrometano = CON, = 196; pirebi ili259 a 69 
28 1.270 1.01 182.6 
29 2.666 2.09 185.2 


30 4.499 5.13 208.7 
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I numeri riportati stanno ad indicarci che il fenolo, l’alcool propilico 
e l'acido acetico sciolti in dicicloesile sono polimerizzati, poichè i loro pesi | 
molecolari sono assai maggiori del teorico già a concentrazioni inferiori 
all'1°/ e crescono rapidamente colla concentrazione. Noi non potemmo, per 
le ragioni già addotte, sperimentare con altre sostanze ossidrilate, ma da 
questi dati e dal fatto che tutte le sostanze appartenenti a tali serie mo- 
strano fenomeni più o meno marcati di associazione, se sciolte in idrocar- 
buri, riteniamo .che l'anomalia delle sostanze ossidrilate si. verifica anche 
nel dicicloesile. ©‘ i | 

I chetoni diedero valori, che sono perfettamente comparabili con quelli | 
che si ottennero impiegando il cicloesano come solvente; anche nel diciclo- | 
esile essi sono associati. L'aldeide benzoica, che a concentrazione inferiore Î 
all'1°/, ha peso molecolare normale, mostra poi valori anormalmente grandi | 
appena la concentrazione cresce. Fra i nitroderivati il p-nitrotoluolo è inso- 
lubile a freddo; il nitrobenzolo diede valori crescenti rapidamente colla con- i 
centrazione, mostrando anche qui lo stesso contegno che ha quando venga 
sciolto in cicloesano. È degno di nota il fatto che il tetranitrometano vi si 
comporta normalmente: qui la mancanza di atomi di idrogeno nella mole- 
cola della sostanza potrebbe far pensare alla impossibilità di generarsi di 
forme tautomere capaci poi di associazione. Siccome però la questione, al- 
quanto controversa, non può certo risolversi con una sola osservazione, così 
ii non vogliamo per ora entrare in merito. 
; Concludendo possiamo ripetere pel dicicloesile, usato come solvente crio- 
"di scopico, quelle stesse osservazioni già fatte pel cicloesano (*). L'idea da cui 
prendemmo le mosse, cioè che le proprietà associanti non siano caratteri- | 
stiche del cicloesano, ma comuni a forse tutti i derivati completamente 
| idrogenati, trova nel dicicloesile una nuova conferma. In queste ricerche 
(il noi siamo perfettamente d'accordo colle conclusioni tratte da Chavanne e 
di van Roelen nelle loro misure col cicloesanolo. 


(1) Gazz. Ch. It., 39, II, 654 (1909). | 


— 415 — 


Chimica. — / fellururi d’argento (‘). Nota di G. PELLINI e 
H. QuERCIGH, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


In questa Nota noi esponiamo i primi risultati di uno studio sui tel- 
lururi semplici e doppî di argento e d'oro che abbiamo in corso. Lo scopo 
di tali ricerche non è solo quello di definire dal punto di vista chimico il 
comportamento alla fusione dei tre elementi Te, Ag, Au, quando si assog- 
gettano all'azione del calore combinati, in rapporti variabili, a due a due 
(Te-Ag ; Te-Au), oppure in miscela ternaria, ma anche ed in particolar 
modo queste ricerche hanno lo scopo di chiarire possibilmente la costituzione 
dei numerosi minerali, che dopo quelli dell'oro nativo, costituiscono i prin- 
cipali giacimenti naturali dell'oro. 

Sono noti infatti i minerali: Hessite Ag, Te; Calaverite AuTe., specie 
rara che frequentemente contiene argento; i minerali Silvanite e Krennerite 
che i naturalisti raggruppano nel tipo (Au, Ag) Te» e le Petziti che corri- 
spondono al tipo (Au, Ag). Te. La composizione chimica di questi minerali 
non è tuttavia così semplice, ed è perciò che noi abbiamo creduto di poter 
contribuire alla esatta conoscenza della loro costituzione, facendo l’analisi 
termica del sistema ternario Te, Ag, Au, nella supposizione che la natura 
abbia scelto nella formazione di questi minerali una delle vie più comuni, 
la via termica. 


Usando della nota rappresentazione triangolare per il sistema Te-Ag-Au, 
occorreva nel caso nostro conoscere dapprima i diagrammi di equilibrio dei 
due sistemi binarî Te-Ag e Te-Au. 

Questi due sistemi erano già stati studiati dal Pélabon (*): ma sia 
perchè il Pélabon si è limitato a rendere noti soltanto i dati più caratte- 
ristici dei sistemi, sia per poter avere dei valori più confrontabili con le 


nostre ulteriori ricerche, abbiamo voluto, secondo il costume, studiarli di 
nuovo. 


IL sIsTEMA BINARIO Te-Ag. 


Il Pélabon afferma che la curva di fusibilità delle miscele di argento 
e tellurio può essere costruita completamente. A partire dal punto di fusione 


(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica generale della R. Università di 
Padova. 


(*) C. R. 143, 295 (1906). 


— 416 — 


del tellurio (452°) la temperatura di solidificazione si abbasserebbe regolar- 
mente fino a 345° dove si avrebbe un primo punto eutectico; poi la tem- 
peratura crescerebbe rapidamente fino a 955°, punto di fusione del tellururo 
d'argento Ag.Te. Di poi la linea di fusibilità terminerebbe per due tratti 
pressochè rettilinei che si tagliano in un punto corrispondente a un secondo 
eutectico che fonde verso 825°. Sono questi gli unici dati forniti dal Pélabon, 
da cui si desume l’esistenza di un solo composto. Tuttavia egli avrà pro- 
babilmente eseguito diverse esperienze, per poter dare la rappresentazione 
grafica che risulta dalla figura annessa alla sua pubblicazione. Da essa si 
può calcolare approssimativamente la concentrazione dei due eutectici. Quello 
a 345° corrisponde a 33 °/, in peso Ag, cioè 36,7 atomi °/ Ag; quello a 
825° corrisponde a 77 °/, in peso d'argento, cioè 80 atomi °/, Ag. 

Le nostre determinazioni dimostrano che i dati del Pélabon erano forse 
troppo scarsi per poter cogliere tutte le caratteristiche del sistema, perchè 
oltre al composto Ag» Te, se ne ha un altro della composizione verosimile 
AgTe che a temperatura più bassa subisce una trasformazione: di più la 
concentrazione degli eutectici è diversa da quella di Pélabon specie per 
quello Ag» Te+ Te, e così pure è diversa (circa 47°) la temperatura corri- 
spondente a quest'ultimo eutectico. 

Facciamo osservare che il Puschin (') determinando le differenze di 
potenziale delle pile a concetrazione Ag|!/, norm. AgNO:|AgTe, conferma 
l'esistenza del composto Ag, Te. 

Per via umida il composto si prepara facendo reagire la soluzione di 
tellururo di sodio con quella di acetato d'argento (?), oppure la soluzione 
di nitrato d’argento col tellurio metallico, o la soluzione ammoniacale di 
cloruro d'argento col tellurio metallico (*). 


Le esperienze vennero eseguite nel solido modo, servendoci di un ter- 
moelemento Pt-Pt Rd, e di un galvanometro di Siemens e Halske. 

Le leghe vennero protette dall’ossidazione mediante un'atmosfera di 
azoto. Le leghe fondenti ad alta temperatura vennero studiate in provette di 
porcellana riscaldate in un forno elettrico a resistenza di Heraeus, leggendo 
la temperatura ogni 5”. 


(*) Z. anorgan. Chemie, 56, 1 (1907). 
(?) Tibbals, Jour. am. chem. Soc., 37, 902 (1909). 
(3) Lenher, Chemical News, /0/, 123 (1910). 
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Dal punto di fusione A del tellurio (451°) la curva di cristallizzazione 
discende fino a 351° in un punto eutectico B della concentrazione di 33,3 
atomi °/, Ag, poi sale rapidamente fino a E (959°) punto di fusione del 
composto Ag. Te. La curva ascendente presenta però nettamente due gomiti, 
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l'uno D alla temperatura di circa 444°, l’altro C a 412°. A queste due 
temperature corrispondono due equilibrî invarianti. 

Ciò è messo in evidenza dalla forma delle curve di raffreddamento delle 
leche delle concentrazioni limiti 44-66,7 atomi °/, Ag. E precisamente le 
curve di raffreddamento delle concentrazioni 44-47 presentano un primo ral- 
lentamento e due arresti, il primo a 412°, il secondo alla temperatura 
eutectica 351°: le curve di raffreddamento delle concentrazioni 47-66,7 
presentano un primo rallentamento e tre arresti a 444°, 412° e 351°. Gli 
arresti a 444° e 412° avvengono generalmente con soprafusione in ispecie 
per quelli a 444°: infatti questa temperatura non è raggiunta esattamente 
che in un solo caso. 

Costante per quanto alle volte con soprafusione è la temperatura di 412°. 
Gli arresti corrispondenti sono sempre troppo piccoli perchè si possano va- 
lutare esattamente le loro grandezze relative. Perciò da essi non si possono 
dedurre dati sicuri sulla natura delle reazioni che avvengono a 444° e 412°. 

Non è ora facile il decidere la natura delle due fasi solide a cui cor- 
rispondono i due punti ora detti. La prima supposizione che potrebbe farsi 
è che si tratti di due successive modificazioni polimorfiche del tellururo 
AgoTe: tale supposizione deve però essere tosto abbandonata perchè gli ar- 
resti relativi dovrebbero in tal caso avere un massimo alla concentrazione 
Aga Te e proseguire anche oltre: mentre, come si dirà in seguito, ciò non 
accade. 

Non resta quindi altra ipotesi possibile che quella che si tratti di un 
nuovo composto, con massimo coperto. La composizione di esso non può, 
per quanto fu detto sopra, essere rigorosamente determinata dalle durate 
degli arresti a 444°. Nemmeno può essere sicuramente dedotta, come in 
genere si fa, dal punto dove terminano gli arresti eutectici a 351°, come 
diremo subito. Noi crediamo però che si possa con grande verosimiglianza 
ritenere trattarsi del composto AgTe il quale si forma a 444° e subisce 
una trasformazione a 412°. 

Una difficoltà nascerebbe dal prolungarsi degli arresti eutectici a 351° 
al di là della conc. 50 atomi °/, Ag. Infatti tali durate dopo aver rag- 
giunto il massimo in corrispondenza dell'eutectico B, diminiscono sensibil- 
mente dapprima e poi rallentano verso le conc. 50 atomi °/, Ag. Sorpassata 
questa concentrazione diminuiscono bruscamente e si mantengono piccolissime 
fino a 63 atomi °/, Ag, dove un arresto eutectico è appena osservabile. 

_Senonchè il caso nostro è perfettamente preveduto dalla teoria e fu 
trattato dal Tammann e dal Ruer (!), e trova poi un esempio pratico nelle 
ricerche sperimentali di R. Sahmen (°) sulle leghe di rame e cadmio. 


(‘) Ruer, Metallographie in elementarer Darstellung, 1907, pag. 126. 
(°) R. Sahmen, Zeit. anorg. Chemie, 49, 301 (1906). 
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Le durate eutectiche a 351° dovrebbero teoricamente finire alla conc. 
di 50 atomi °/, Ag. Soltanto che la reazione di formazione del composto 
Ag Te a 444° non corrisponde ad un caso di equilibrio completo, perciò le 
durate eutectiche si prolungano oltre la conc. del composto AgTe e di con- 
seguenza le durate rappresentanti i calori di formazione del composto espresse 
graficamente, dànno luogo a un diagramma supplementare II senza un mas- 
simo netto. Si deduce quindi dalle considerazioni su esposte, la formazione 
di un composto Ag Te con massimo coperto. Lungo la curva ED si compie 
la cristallizzazione di Ag, Te che a 444° reagisce con la massa fusa per 
formare il composto AgTe. 

Più difficile risulta l’interpretazione degli arresti termometrici a 412°. 
Il loro diagramma III non presenta, come nel caso precedente, nessun mas- 
simo netto, sebbene verso la conc. di 50 atomi °/ Ag vi siano due valori 
elevati, ed ai lati due valori più bassi. Bisogna considerare tanto l'ipotesi 
della formazione di un nuovo composto, quanto quella di una trasformazione 
del composto Ag Te. Questa seconda supposizione appare tuttavia la più 
probabile. 

Il nuovo composto per corrispondere ad una altra formola possibile do- 
vrebbe essere p. es. Ags Te» con 60 atomi °/ Ag. Ora a questa concentra- 
zione non si ha una durata massima di formazione, come dovrebbe essere 
anche perchè l'arresto corrispondente a 351° è piccolissimo. Si tratta dunque 
verosimilmente di una trasformazione del composto Ag Te, il quale esiste 
in due modificazioni: luna 8 Ag Te che cristallizza lungo la curva DC, 
l’altra @ Ag Te che cristallizza lungo la curva CB. 

Il composto Ag, Te presenta un punto di massimo assai netto. La curva 
di raffreddamento corrispondente osservata fino a bassa temperatura non pre- 
senta che il solo arresto a 959°. Ciò esclude che gli arresti a 444° e 412° 
possano attribuirsi a trasformazioni polimorfe del composto Ag» Te. 

La formola Ag. Te corrisponde al minerale Hessite che cristallizza nella 
forma cubica. Si è creduto di rinvenire dei cristalli naturali incompleti 
corrispondenti a una modificazione rombica del tellururo d'argento. Il Groth (1) 
pone però in dubbio la reale esistenza di tale modificazione. L'analisi ter- 
mica non riscontra, entro i limiti dell'esperienza, la supposta modificazione 
dell’ Hessite. 

A partire dalla concentrazione del composto Ag» Te fino all'argento puro 
non si osserva altro che un punto eutectico alla conc. di circa 86-87 atomi 
°/, Ag, che cristallizza a 872°. Però le leghe delle conc. 66,7-87 atomi 
°/, Ag presentano un'anomalia; non è stato possibile osservare nessun inizio 
di cristallizzazione, operando nelle condizioni sperimentali più diverse, cioè 
agitando la massa o lasciandola in riposo, raffreddando lentamente o rapi- 
damente, operando infine su una massa variabile da circa gr. 15 a gr. 40. 


(') Groth, Chemische Kristallographie, I Teil, 186. 
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Invece dalla conc. 88 a 100 atomi di Ag si osserva distintamente 
l’inizio della cristallizzazione. La temperatura eutectica è sempre la stessa 
fra 66,7-100 atomi Ag, e le durate eutectiche sono regolari. Ciò esclude 
che la mancanza di cristallizzazione iniziale possa dipendere da qualche fe- 
nomeno diverso da quello di un solo eutectico Ag» Te + Ag. Una spiega- 
zione plausibile si potrebbe trovare invece nel comportamento del composto 
Ag, Te nell'atto della sua formazione. Il calore di formazione è stato trovato, 
con l’analisi termica, assai piccolo. Nulla di più naturale che diminuendo 
la concentrazione del composto col regolare crescere della concentrazione in 
argento, il calore sviluppato all’inizio della cristallizzazione e dovuto al 
composto, sia tanto piccolo da non essere osservabile col termoelemento. Noi 
abbiamo perciò soltanto tratteggiato quel ramo di curva che scende da E 
fino a F. 


RISULTATI. 


L'argento e il tellurio formano, nelle condizioni sperimentali, due com- 
posti Ag Te e Ag» Te. Il primo non era noto finora. 

Il composto Ag Te si forma a 444°, è decomponibile a temperatura più 
elevata, e verosimilmente subisce una trasformazione polimorfa a 412°. Esiste 
quindi come a Ag Te e # Ag Te. 

Il composto Ag» Te fonde senza decomposizione a 959°, cioè a una tem- 
peratura di due gradi più bassa dell'argento puro: corrisponde nella compo- 
sizione al minerale Hessite. 

L'analisi termica non svela la supposta modificazione polimorfa del- 
l’ Hessite. 

Nel diagramma si rinvengono due punti eutectici: il primo a 33,3 
atomi °/, Ag che cristallizza a 351°; il secondo a 86-87 atomi °/, Ag che 
cristallizza a 872°. 

Le leghe hanno aspetto metallico cristallino: grigie quelle ricche in 
tellurio, biancastre quelle ricche in argento. La fragilità va diminuendo dal 
tellurio all'argento. Il composto Ag»Te è grigio cristallino a struttura rag- 
giata, fragile. 

Il diagramma di equilibrio del sistema Ag-Te da noi determinato, pur 
coincidendo in varî punti con quello dato da Pélabon e non diversificando 
molto nella forma generale da esso, ne differisce però notevolmente in alcuni 
punti, segnatamente in ciò che si riferisce ai punti 444° e 412° da lui non 
osservati. 


Chimica. — So/fati anidri ('). Nota I di G. CALcAGNI e G. Man- 
CINI, presentata dal Socio E. PATERNÒ. 


Da molti anni numerosi studî sono stati fatti sopra i solfati idrati doppî 
e tripli che i solfati dei metalli alcalini (Na, K, Rb, Cs, NH,) sono capaci di 
formare specialmente con quelli di Ca e Mg. Tutti i noti lavori in questo 
campo di van't Hoff e dei suoi collaboratori miravano solo allo studio della 
formazione geologica dei sali che si trovano nelle miniere di Stassfurt. 

Però, tranne i lavori di Mallet (*), il quale preparò solfati doppî di 
tipo M5S0, .2M"SO, e M5SO,.M"SO, con scopo esclusivamente cristallo- 
grafico, manca uno studio sistematico dei solfati anidri. Noi l'abbiamo voluto 
intraprendere non limitandolo solo a quello dei solfati doppî e tripli che 
possono dare i metalli alcalini con gli alcalini terrosi, ma estendendolo anche 
agli altri metalli bivalenti (Pb, Fe, Cu, Mn ecc.), adoperando come metodo 
di ricerca principalmente l’analisi termica e non trascurando, per quanto è 
possibile, le variazioni delle altre proprietà fisiche: peso specifico, volume 
specifico, proprietà ottiche, cristallografiche, ecc. 

In questo primo lavoro abbiamo descritta la curva di fusione dei miscu- 
gli di solfato di sodio e di solfato di calcio. 

I solfati contenenti calcio che si trovano in natura sono: la Glauberite 
Na:S0,.CaSO,, la Singenite K.S0,.CaSO,.H,0, la Polialite 2CaSO, . 
K,S0, . Mg SO, .2H;0, e la Krugite 4Ca SO, . K:S0,. Mg SO, . 2H;0. Di 
questi solfati conosciamo bene la formazione primaria e secondaria, il giaci- 
mento, le temperature di trasformazione e la paragenesi, perchè sono stati 
studiati profondamente da van't Hoff nella seconda parte del suo 2/duxg 
der ozeanischen Salzablagerungen. 

Ma artificialmente sono stati ottenuti altri sali contenenti sempre il 
metallo bivalente Ca. Il (NH). S0,, per es., è capace di formare tutte le tre 
forme possibili di solfato doppio: la singenite d'ammonio, il sale dicalcico 
e il pentacalcico. J. D'Ans (4) ha ottenuto anche solfati doppî col Rb e 
Cs; col solfato di Rb ha ottenuto la singenite RbsS0O,.CaS0,.H:0 e il 
sale dicalcico Rb, S0,.2CaS0,, simili anche cristallograficamente con i 
corrispondenti composti di K e di NH,; col solfato di Cs ha ottenuto sol- 
tanto il sale dicalcico Cs, S0,.2Ca SO, identico ai precedenti. 


(*) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica generale della R. Università di 
Roma. 

(3) Journ. Ch. Soc. 77, 224, 217; 8/, 1548. 

(3) J. D’Ans, B. d. d. ch. Ges. 40, 1929, 4912; 41, 187. 
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Da uno studio comparativo di questi sali ('), ottenuti tutti per cristal- 
lizzazione dei miscugli di soluzioni dei singoli solfati risulta che la capa- 
cità dei solfati dei metalli alcalini di formare col solfato di Ca uno o più 
dei tre possibili tipi di sali, dipende dal loro peso atomico; e che col cre- 
scere di questo i campi di esistenza dei solfati analoghi si spostano rego- 
larmente verso temperature più basse. Questo spostamento è accompagnato 
da una diminuzione dei campi di esistenza dei solfati doppî idrati. 

La determinazione del diagramma qui descritto offre delle grandissime 
difficoltà sia pel piccolissimo effetto termico di miscugli nella solidificazione 
e nelle trasformazioni allo stato solido, sia perchè CaSO, si decompone al 
di sopra di 1000°. Questo fatto costituì non solo un grande inconveniente per 
la determinazione del suo punto di fusione, ma anche per quella delle tem- 
perature iniziali di congelamento di masse fuse che contenevano oltre il 70 °/, 
di CaSO,. Non siamo riusciti in nessun modo a determinare direttamente 
il punto di fusione di Ca SO, per quanto rapidamente lo riscaldassimo, per- 
chè la decomposizione era così rapida e profonda che si otteneva sempre, 
anche a temperatura molto elevata, una massa pastosa e densa. La tempe- 
ratura che si deduce estrapolando la curva è circa 1375°; Le Chatelier (?) 
dà 1350°. 

Il solfato sodico fonde a 887°, temperatura che coincide quasi con quella 
data da Nacken (*) e da A. S. Giusberg (‘) 883°; Le Chatelier dà 875°. 
A 254° subisce una trasformazione enantiotropica con grandissimo svolgi- 
mento di calore. Questo punto di trasformazione ricomparisce solamente nei 
primi due miscugli vicini al solfato sodico puro, nei successivi non si 
nota più. 

Il solfato di calcio purissimo era di Kahlbaum e quello di sodio di 
Merck; entrambi furono anzitutto sottoposti all'analisi. 

Prima dell'uso furono riscaldati accuratamente per renderli anidri. La 
quantità di ogni miscuglio era di 20-25 grammi. Essi venivano fusi in un 
forno Heraeus a resistenza di platino, intimamente mescolati e poi lasciati 
raffreddare. La misura delle temperature si faceva di 15 in 15 secondi con 
un pirometro Siemens ed Halske ed una pinza termoelettrica Platino/Plati- 
norodio. Di ogni miscuglio fu fatta anche la curva di riscaldamento. 


I dati sperimentali sono riuniti nella seguente tabella e nel rispettivo 
diagramma. 


(1) J. D'Ans, Z. f. Anorg. Ch. 62, 129. 

(2) Ann. des Mines, serie 9, T. 11, pag. 209 (1897). 
(*) Nachr. K. Ges. Wiss. Gottingen 1907, 602. 

(4) Z. f. Anorg. Ch. 67, 122. 


Na.901 °/o 


in peso 


Ca SO, 06 


in peso 


Mol, °/y di 
Na, SO; 


18,75 
19,36 
27,67 
32 
40,52 
44,68 
46,73 
48,77 
49,98 
50,98 
51,93 
56,75 
60,65 
64,5 
66,55 
68,29 
70,16 
71,12 
72,15 
73,17 
75 
76,23 
77,88 
79,30 
81,97 
82,89 
84,66 
86,41 
89,61 
91,68 
92,85 
99,17 
100 


Mol. °/» di 
CaSs0, 


100 
81,25 
80,64 
72,32 
68 
59,48 
55,32 
53,27 
51,23 
50,07 
49,07 
48,07 
43,25 
39,35 
35,5 
33,45 
31,71 
29,84 
28,88 
27,85 
26,83 
25 
23,77 
22,12 
20,70 
18,03 
17,11 
15,84 
13,59 
10,39 

8,32 
7,15 
0,83 


Temp. iniziale 


di cristallizzazione 


Eutectico 


917 
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L'aspetto delle curve descritte per ogni singolo miscuglio è semplicissimo. 
Quelle che vanno da 20 °/, a 57,8°/ circa di Na, S0, mostrano un gomito 
e poi una fermata a 917°; le altre mostrano solamente un gomito e in tutto 
il resto corrono regolarmente senza la minima discontinuità. 

Questa circostanza rende molto difficile la interpretazione della natura 
delle complicate reazioni che avvengono tra questi due sali. Ed è tanto più 
difficile perchè forti accrescimenti nella concentrazione di Na. SO, producono 
variazioni della temperatura iniziale di congelamento appena sensibili, per 
stabilire le quali siamo stati costretti a ripetere più volte i miscugli e le 
determinazioni. 

Tra le concentrazioni 0 e 19,4°/, Na» SO, non si son potuto ottenere 
fusioni poichè a temperature troppo elevate si svolgeva abbondantemente SO, 
il che modificava le concentrazioni. 

Le masse fuse sono quasi tutte identiche; nel congelamento non diven- 
gono tutte opache come in generale accade, ma quelle più ricche in Na, S0, 
restano trasparenti come vetri fino alla temperatura ordinaria; ciò dimostra 
che i cristalli sono tutti della stessa natura. 

Il diagramma qui descritto a prima vista somiglia molto a quello di 
Le Chatelier (1. c.), ma in sostanza ne differisce notevolmente. Quello di 
Le Chatelier ha un massimo nel punto corrispondente al composto 2Nas SO, . 
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Caso, ; invece quello qui descritto ha una lacuna di miscibilità allo stato 
liquido tra 75 °/, e 82.6°/, Na: S0,, alla temperatura di 949°, con la mas- 
sima fermata alla concentrazione 75,8 corrispondente al composto 3Na. SO, . 
CaSO,. Inoltre presenta una fermata eutectica a partire dal punto 57,8 
Na, SO, verso il solfato di calcio; per la cui decomponibilità gli ultimi punti 
di questa retta non si son potuti determinare. Anzi è da notare che le masse 
fuse che contenevano 19,4°/, e 20°/, Nas SO, alla temperatura di 917° pre- 
sentavano solo un rallentamento, invece quelle più ricche in Na» S0; un vero 
punto di fermata, la cui durata si faceva sempre più notevole fino a rag- 
giungere un massimo alla concentrazione 51°/, Nas S0,. 

Quando si aggiunge CaSO, a Na» SO, il punto di fusione del miscuglio 
si innalza in principio, il che è in apparizione con la legge generale e fa 
pensare a sostanze isomorfe; però dopo raggiunta la massima temperatura 
la curva riprende l'andamento comune. 

Dunque la curva di fusione di questo sistema rivela sicuramente l’esi- 
stenza di un composto corrispondente alla concentrazione 75,8 °/ Nas S0,, 
3Naz SO, . Ca SO, . 

Il fatto però che sulla curva di fusione non siano apparsi fenomeni ter- 
mici tali da rivelare la formazione degli altri solfati doppî possibili, non 
esclude che essi possano formarsi allo stato solido a mano a mano che la 
temperatura si abbassa. Ginsberg nel suo lavoro ha potuto dimostrare che 
allo stato solido vi è formazione della vantoffite 3Na, SO, . Mg SO, e dell'astra- 


canite anidra Na, SO, Mg SO,, non ostante che sulla curva di fusione non 


apparisse alcuna discontinuità. Ma egli aveva osservato sulle curve di con- 
gelamento fenomeni, che noi non abbiamo potuto notare nel nostro sistema 
sia per le condizioni sperimentali, sia forse per la loro esiguità. 

Ma abbiamo osservati fatti che potrebbero far supporre come le condi- 
zioni nelle quali si svolge l’analisi termica potrebbero essere anche quelle 
di formazione dei solfati doppî non apparsi. Se si misurano le durate delle 
fermate eutectiche risulta che esse hanno un massimo alla concentrazione 
51°/, Nas S0, e uno dei minimi poco al di là della concentrazione 19,4/, 
Na, SO,; e se si considera che i punti dì cristallizzazione iniziale delle masse 
fuse estreme sono a 1150°-1155°, mentre dovrebbero essere a circa 1200°, 
si conelude che probabilmente sulla curva di fusione apparirebbe un gomito 
alla concentrazione 83°/ CaSO, corrispondente al solfato doppio pentacal- 
cico, il quale è stato ottenuto già per altra via. Ma ciò sicuramente non si 
può affermare, non essendosi potuto andare oltre la concentrazione accennata 
per la decomponibilità di CaS0,. © 

Inoltre la massa fusa 51°/ Nas S0, (minimo sulla curva di fusione), 
che corrisponde alla composizione della glauberite, Na, S0,.CaS0,, ha una 
curva di raffreddamento completamente identica a quella di questo solfato 
doppio ottenuto artificialmente secondo le norme di van't Hoff (1. c.) ed ha 
peso specifico 2,748, mentre di essa Groth dà 2,77. 
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Oltre a ciò è anche notevole quanto segue: Di tutte le masse fuse esa- 
minate noi abbiamo determinati i volumi specifici adoperando il picnometro e 
il bromuro d'’etilene. Nei pesi specifici così determinati abbiamo avute piccole 
oscillazioni nella terza cifra decimale. La curva che ne è risultata presenta 
un punto di flesso alla concentrazione 51°/, Na. S0,, fatto notevole, che 
confermato dalle altre su esposte osservazioni, dimostra come allo stato 
solido vi debba essere stato formazione di glauberite. Non abbiàmo descritta 
la curva dei volumi specifici poichè non è completa: da un lato è inter- 
rotta dalla lacuna liquida, le cui masse fuse davano pesi specifici discordan- 
tissimi, il che conferma l’esistenza della lacuna stessa; dall'altro dalla man- 
canza delle masse fuse. 

Il composto di cui si ha prova evidente di formazione è 3Nas SO, . Ca SO, 
che finora non si includeva tra i possibili solfati doppî del Ca, nè era stato 
ottenuto. Uno simile, la vanthoffite 3Na:SO,. MgSO, che esiste in natura, 
ottennero Nacken e Ginsberg (l. c.) nel diagramma da loro descritto. 

Il composto ottenuto da L. Chatelier corrisponde a 2Na, SO, .CaS0,: 
ma dobbiamo far notare in proposito che la massa fusa corrispondente ad 
esso accuratamente e ripetutamente esaminata non ha dimostrata alcuna ir- 
regolarità; il suo punto di fusione è 939° e ben coincidente con la curva. 

Concludendo in questo diagramma si è potuto osservare: 

che sì forma un composto corrispondente alla vanthoffite, il quale 
non ha un punto di fusione suo proprio, ma si trova in una lacuna liquida; 

che la lacuna liquida è il primo esempio della sua specie, per quanto 
io sappia, che finora si sia presentata; 

che infine si sono osservati fenomeni per i quali si potrebbe arguire 
che facilmente possono essersi formati altri due solfati doppî nelle condizioni 


sperimentali nostre: la glauberite e il sale pentacalcico. 
E. M. 
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ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Col 1892 si è iniziata la Serte quinta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : 

1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un’annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 6 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della ‘spesa è 
posta a suo carico. i 

4.1 Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscrjtto. 


Il. 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro- 
priamente dette, sono senz'altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com: 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - 4) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 5) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra: 
ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall art. pre 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica 
nell’ ultimo in seduta segreta. ; 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. 

. 5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto, è messa a carico degli autori. 


RENDICONTI 


DELLE SEDUTE 


DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Seduta del 6 novembre 1910. 
P. BLASERNA, Presidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Astronomia. — Pianeta KU 1910, scoperto da Vincenzo 
Cerulli. Nota del Socio E. MILLOSEVICA. 


Nella succursale astro-fotografica in Teramo, l'illustre astronomo Vin- 
cenzo Cerulli, proprietario e direttore dell'Osservatorio a Collurania presso 
Teramo, scopriva il 2 ottobre p. p. fotograficamente un pianetino intra-joviale 
molto lucente, che devesi ritenere nuovo. Al tempo della scoperta la di- 
stanza dalla terra era circa 14 e la grandezza oscillante intorno a 9,3. Il 
pianeta fu scoperto in opposizione circa perielia, locchè giustifica lo splendore 
(g= circa 9°); ma certamente l’astro deve essere abbastanza grosso, o per 
lo meno di forte potere riflettente. Lo scopritore ha già calcolato una prima 
orbita approssimata utilizzando le osservazioni fatte a Roma e ad Arcetri. 


IT 1910 ottobre 25,5 Berlino 


d, = ga 

i MT 191010 
gi in 
Mani: NMO855, 

(o) = MIMISHDO 

log a = 0,48604. 


Se il pianeta è nuovo, come tutto fa supporre, è probabile che lo sco- 
pritore lo denomini, per affetto alla sua patria, Interamnia. Ecco le osser- 


RenpICONTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 57 


orti 
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vazioni fatte all'Osservatorio al Collegio Romano da me e dagli astronomi 
Bianchi e Giorgio Abetti. 


er 


Ì Î Data t. m. R.C.R. a apparente d apparente 
i fi 1910 ottobre 5 9%45mgs 0h57m215,92(92.482) 35927545 N (0.210) 
tI ”» ”» 892345 054 48. 13(92.500) 3517 5.6 (0.234) 
(IN ” ”» 11 91836 | 052 13. 81(92.470) 35 322.4 (0.210) 
RA » » 15. 858 16 048 50. 12(92.476) 3441 0.8 (0.236) 
SONNO n ” 17. 821 5 047 12. 53(92.541) 342815.1 (0.305) 
ME. n° n 250 72724 GMOA1 7. 17(08,570) 83:27 21/400 (0.366) 
» novembre 1. 650 35 036 43. 24(99.574) 322332.9 (0.401). 


Matematica. — £quazioni integro-differenziali con limiti 
costanti. Nota del Socio E. VOLTERRA. 


Zoologia. — Un nuovo organo di senso delle salpe. Nota del 
Socio F. Toparo. 


Le Note precedenti saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 


Matematica. — Sopra alcune questioni relative al problema 
di Hurwitz. Nota del dott. L. ORLANDO, presentata dal Corrispon- 
dente A. Dr LEGGE (’). 


All’equazione alle semisomme ed al determinante di Hurwitz si può 
agevolmente giungere (come ho già osservato in un lavoro recentemente in- 
Uli serito in questi Rendiconti), estendendo un metodo che il Routh, nella sua 
i. Dinamica, adopera per l'equazione del quarto grado. In questa breve Nota 
1 svolgerò tale estensione. L’equivalenza fra il metodo generale del Routh, per 
le equazioni di grado > 4, ed il metodo di Hurwitz, è stata elegantemente 
dimostrata dal dott. E. Bompiani, in un lavoro di prossima pubblicazione, 
che egli mi ha già cortesemente comunicato. 
Sia 
(1) f(@)= a +e LL an10 + a 


un polinomio di grado x in 4, e siano a), @,...,@, le # radici, non ne- 
cessariamente diverse, dell'equazione /(x)= 0. Allora saranno a —y, 
Go —-Y,-.,@n-—-yY le x radici del polinomio di grado # in & 


(2) g(a)=/(c+y); 


(') Pervenuta all'Accademia il 19 ottobre 1910. 
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e saranno — @ +-y, — @>+y, + @+y, le n radici del polinomio 
di grado 7 in x 


(3) ya) =/(—c+y). 


Supponiamo ora, per esempio, che la radice @, —y del polinomio (2) 
sia eguale alla radice — ay + y del polinomio w(x), dove u e v rappre- 
sentano indici, anche non diversi, scelti fra i numeri 1,2,..,%. Allora 
otteniamo 

o-y=—-@&4+Y,; 
cioè 
(4) g= Dì na ni 


La condizione (4) è dunque necessaria affinchè le due equazioni g(x)=0, 
v(x)=0, abbiano radici comuni; ma è chiaro inoltre che essa è anche suf- 
ficiente. 

Sviluppando colla formula di Taylor i due polinomî (2) e (3), noi ot- 
teniamo 
È Y) = END 7, > 
O gl Vl ip Lf) 

e) ( 
96 _— 
ni (7 == 1)! 


mtb 1g) 


Ed ora, sommando questi due polinomî, poi sottraendone invece uno 
dall’altro, e dividendo in ambo i casi per 2, si ricavano i due altri polinomî 


sa CO ) a e) )Ò fo 

(7) ol a a DI? METRO 
da Visian (VDR gr (02) gra Ì 

(8) (get 


Se le due equazioni g(x)=0,w(z)=0 hanno qualche radice co- 
mune, allora anche le due equazioni P(2)=0, Q(x)==0 avranno qualche 
radice comune, e viceversa. Intanto osserviamo che una delle due equazioni 
P(2)=0,Q(e)=0 (quella di grado impari) ha la radice zero; affinchè 
anche l’altra equazione (quella di grado pari) abbia la radice zero, è neces- 
sario e sufficiente che il suo ultimo termine /(y) sia nullo, cioè che y sia 
uguale ad una delle x grandezze @,,@»,...,@,, Je quali si possono anche 

A, = Ce, x + Ada Un An 
scrivere ——— , ar Accra 
grado cn noi possiamo ai due polinomî P(x),Q(#), uno di grado pari, 
l'altro di grado impari, sostituire due polinomî di grado pari. Questi avranno 


. Dividendo per x il polinomio di 


e 


= ==i 


=== 


= 


== 


nine 
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qualche radice comune sempre e soltanto quando sia y ancora dato dalla 
formula (4), ma in questa formula saranno da considerarsi w e v differenti. 
La necessità di ritenerli differenti è palese finchè l'equazione /(x)=="0 ha 
le sue radici semplici, perchè allora /'(y), che è l’ultimo termine del po- 
linomio di grado minore, non potrà annullarsi insieme con /(y), che è l’ul- 
timo termine dell'altro; se poi l'equazione /(2) = 0 ha qualche radice mul- 
tipla (per esempio a, = @»==---= «@,), allora, per y uguale a questa radice, 
i due polinomî avranno qualche fattore comune; in quest’ultimo caso il 
ritenere u e v sempre fra di loro differenti non è più cosa necessaria, ma 
è ben opportuna per evitare ulteriori specificazioni, e si porrà, per esempio, 
(04 (04 ; è " . 

a, nie, senza rinunziare alla riserva che w e » siano, nella (4), 
da considerarsi fra di loro differenti. 

Supponendo che x sia pari, = 2%, possiamo dire che le nostre conside- 
razioni ci avranno condotti a scrivere due polinomî di grado pari, che avranno 
radici comuni sempre e soltanto quando valga la (4); in questa formula si 
riterranno u e v fra di loro differenti. 

Posto x*° = È, questi due polinomî si seriveranno 

i ( 
Lg) ni e JA cl È 
Uan) 
(n-1)(, da 
(4) Ra (9) 

V E ssò, I (: Vi ni. ] pesi 
Se poi x è impari = 2%X+ 1, allora i due i al quali saremo giunti, 
sì scriveranno 


veg = 4 i SW gr. 4 fg) 


n! n= 2) 
CT ) (n_-3) ) 
vie Mei v + +/0). 
Se y non annulla /©7(y), possiamo osservare che la somma dei gradi, tanto 
di U, e di V, quanto di U, e di V,, vale 27—1. 
Il risultante di Sylvester di U,, V, coincide evidentemente con quello 

di U,, V,, come risulta dalla sua costruzione. In ognuno dei due casi, co- 
struiremo il determinante 


A (7) FA) 1 

Ei 0 0 
E) er .0)) TA (0) 0 
M2t9) (AEON (e 

(9) Rg)= si si A: RS 

BO) PEA) 0 
(5)! (ed) (a_3)L UU 

0 0 0 ["(9) 
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Le radici dell'equazione R(y) = 0 saranno dunque date dalla formula 
(4), dove si ritenga w differente da v. Ora il grado del termine diagonale 
principale è evidentemente 14 24 3+---+a—-1= (5) ; e basta 
inoltre un'elementare osservazione, d'ordine generale, sui determinanti, per 
accorgersi che gli altri termini non possono essere di grado maggiore. Se, 
infatti, il determinante (9) si pone sotto la forma SY # €140»... 6a, allora 
la disposizione @,f#,...,v, che si può ottenere da 1,2,...,7 con succes- 


sivî scambî di due soli elementi, non innalza certamente il grado (5) del 


termine principale, appunto perchè gli scambî di due colonne operano in 
modo da lasciarlo inalterato, o da abbassarlo per l’incontro di uno zero. 

Ma allora l'equazione 
(10) R(g)=0 
è precisamente l'equazione alle semisomme relativa all’equazione proposta 
f(@)=0 (*). 

Gli elementi del determinante (9) sono i coefficienti del polinomio 
g(a)= f(x +y). Se vi si pone y=0, ritroviamo dunque i coefficienti 
do 3 4 3 ++, An del polinomio /(x); ciò mostra che, nel polinomio R(y), il 
termine indipendente da y è dato dal determinante d'ordine n — 1 


Ad 000 APECHNGOIPANA 10) 0 
CIONI A EN (2460 CO) 0 
Aaa dtd 0 RIO 0 
(11) DI 00M aa e ANO), 0 5 
EEE) O PONE SUSANA: oO | 
OOO E O SIRIO 


che abbiamo già incontrato nei miei recenti lavori. 
Intanto risulta subito che esso, considerato come una forma nelle 


(#4 (04 
Spera (0 somme 
rei 


yy, ...,%n ha per fattori tutte le (5) semisomme 


2 
«4 @»), che si ottengono combinando binariamente le x grandezze a,, 
Cig 

Ma questo risultato, che in modo molto preciso si può, come abbiamo 
altrove fatto vedere, dedurre da una formula stabilita per induzione, si può 
anche, in base ai principî qui esposti, dedurre in modo più breve, senza 
valersi del determinante (9). 


(') E chiaro che il caso delle radici multiple, che si può sempre ottenere come caso 
limite, non può costituire eccezioni. 


Css, 


ee 


TE: 
PAIN NÉ 


on 
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Se le due equazioni /(2)=0,/f(—x)==0 hanno qualche radice co- 

mune, per esempio a, = — ay, allora sarà @u + ay=0; e viceversa. In- | 

| tanto, se /(x)=0 ed /(—x)=0 hanno qualche radice comune, allora 
SAT anche le due equazioni 


I} do VALI — USA ta + co 0 
Mii a+ asa + ---=0, 


dedotte rispettivamente come P(x)=0,Q(7)= 0 sono state dianzi dedotte 
da g(a) =0.w(x)=0, cioè per somma e per differenza (e conseguente 
divisione per 2), avranno qualche radice comune; e viceversa. Uno di questi 
due ultimi polinomî è di grado pari, ed ha per ultimo termine 4,; dividendo 
l’altro per @, ci riduciamo a due polinomî di grado pari, nei quali porremo 
x? = €. Il determinante (11) sarà il risultante di Sylvester di questi po- 
linomi in $, così ottenuti; questo risultante si annullerà, dunque, ogni volta 
I) che sia @, +-@, = 0, e solo allora; ma gl'indici u e » si possono ritenere 
i differenti fra di loro, perchè se fosse a, = — au, allora /(x) =0 avrebbe 
il la radice zero: se questa fosse semplice, allora essa non sarebbe comune ai 
due polinomî in £; se poi fosse multipla (a = a,=::;:=@,= 0), allora 
nessuno vieterebbe di considerare w e » differenti, purchè scelti (quando 
venisse in considerazione tale radice) fra i numeri 1,2,...7. 

a, &y 

2 


Di Dunque il determinante (11) contiene tutte le (5) semisomme ———__ 


Il (0 somme @, + &,) come fattori. 
Non è forse inopportuno far notare che, partendo dai due polinomî 
l f(ix),f(— ix), si giungerebbe ai due polinomî 


| = 
"I Uo po = UA | dy x da 


OI — 43 q'73 + Oa MERITI 


| il risultante dei quali sì presenta un po’ diverso dall'altro, sebbene sia so- 
ill stanzialmente lo stesso (il che si vede anche con agevoli osservazioni dirette). 

Anche l'algoritmo del massimo comune divisore fra i polinomî in È, 
che, nel modo descritto, si ottengono, può, convenientemente studiato, pre- 
È starsi ad importanti riflessioni. 

In una Memoria,.quasi ultimata, che pubblicherò fra non molto, saranno 
i poste meglio in luce le relazioni fra le varie Note che ho pubblicate su 
questo argomento (*). 

Terminerò, per ora, osservando che al determinante (11) si può anche 
| giungere dalla considerazione del polinomio i+ a +-+ 10! + ana”: 
questa considerazione appare forse un po' slegata dalle altre che qui si fanno, 
ma ne rende possibili alcune notevoli estensioni. 
{l 
i 


(®) Con agevoli osservazioni comparative, che, per brevità qui omettiamo, fra i ri- 
sultanti di Bézout e di Sylvester, si ritrovano alcune fra le considerazioni da noi diretta- 
mente fatte sul determinante di Hurwitz, ed altre abbastanza notevoli, che saranno svolte 


in tale lavoro. 
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Geodesia. — Azimut assoluto dei Semaforo di Capo Noli 
sullorizzonte della Specola geodetica dell’ Università di (Genova 
determinato nel 1909. Nota di U. BARBIERI, presentata dal Cor- 
rispondente V. REINA. 


Alle determinazioni astronomiche di latitudine eseguite nel 1908 nella 
Specola geodetica dell’ Università di Genova, e l'esposizione dei cui risultati 
formò l'oggetto di due Note pubblicate in questi Rendiconti nei mesi di 
maggio e luglio scorsi. altre osservazioni seguirono nella primavera del 1909, 
intese a determinare l’azimut assoluto del Semaforo di Capo Noli sull’oriz- 
zonte della Specola stessa. 

I vertici visibili dalla Specola sono due: M. Ermetta e Semaforo di 
peraltro la facile accessibilità del secondo, e la presenza in questo del per- 
sonale semaforico, messo, per quanto poteva occorrermi, a mia disposizione 
da un cortese provvedimento del Ministero della Marina, mi indussero a 
dirigere su di esso le mie osservazioni. 

La determinazione dell’azimut avrebbe dovuto immediatamente seguire 
caligine estiva, mi indusse a rimandare il compimento del programma pro- 
postomi, al successivo inverno. In tale stagione fu collocato sul vertice pre- 
scelto, in un punto ex-centro N, un collimatore Zépazle, a luce acetilenica; 
un altro a petrolio essendosi mostrato insufficiente. 

Le condizioni atmosferiche avverse, ostacolarono il pronto inizio delle 
osservazioni: queste non. poterono cominciare se non dopo una lunghissima 
attesa, la sera del 29 aprile, dopo di che proseguirono a sbalzi fino alla 
sera del 31 maggio seguente, giorno in cuì poterono ritenersi compiute. 
L’ostacolo al rapido svolgersi del programma, fu cagionato dalla foschia ri- 
coprente la superficie del mare, su cui, come già fu altrove accennato, corre, 
a breve altezza, la visuale dalla Specola al Semaforo: il segnale, visibile 
nelle giornate limpide, diviene rapidamente offuscato subito dopo il tramonto, 
dai vapori e dalle nebbie. 

Questo motivo, anzi, ci indusse ad eseguire altresì delle collimazioni 
di giorno, prima del calar del sole, puntando alla luce di un elioscopio, 
manovrato con intelligente zelo dal personale semaforista, e collocato in un 
altro ex-centro NI. 

Lo strumento adoperato fu lo stesso Universale che già aveva servito 
nelle determinazioni di latitudine; la parte della grande livella, determinata 
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prima e dopo le osservazioni al comparatore della Scuola d'applicazione degli 
Ingegneri di Roma, risultò di 1,076. 

Il metodo seguito nelle determinazioni di azimut, fu quello della mi- 
sura dell'angolo fra la Mira e la Polare, trasmettendo ad un cronografo a 
penna, gl’istanti dei puntamenti di quest ultima. Le osservazioni furono 
distribuite in gruppi di otto ciascuno, quattro col cerchio a sinistra, e quattro 
col cerchio a destra, secondo lo schema MPPM,MPPM; in tal modo si 
ebbero, per ogni gruppo così fatto, quattro valori dell’azimut, costituenti 
una serie d'osservazioni; ogni due serie il cerchio azimutale veniva reiterato 
di 15° e, infine, a metà delle osservazioni, si eseguì l'inversione del can- 
nocchiale sui cuscinetti d'appoggio. 

Subordinato, peraltro, lo svolgimento del programma alle vicissitudini 
atmosferiche, esso dovè subire, nel fatto, qualche variante. 

La deduzione dei varî valori dell'azimut venne, poi, condotta secondo 
lo schema di formole dato nelle Tavole di Albrecht. 

Nella determinazione del tempo fu seguito il metodo di Dollen, ado- 
perando il medesimo cronometro Frodsham, già usato nelle osservazioni di 
latitudine. 

Le posizioni apparenti delle stelle vennero tolte dal Berliner Astrono- 
misches Jahrbuch, senza riguardo, per la Polare, all’influenza dell'aberrazione 
diurna: di questa fu poi tenuto conto a calcoli compiuti. 

Indicate cou e le eccentricità dei due ex-centri Ng, NI e con s la distanza 
della Specola dal Semaforo, si ebbero per quelli i seguenti elementi di ri- 
duzione: 

punto Nz e — 12,43" «42995905 — 474241 dae Nol AMS 
AMIN cer MZIMOT i MAT00 7 ” Oi M9K457 


Le correzioni del cronometro Frodsham, dalle quali vennero poi dedotti 
gli andamenti giornalieri ed orarî, risultarono nelle varie serie d'osservazione 


le seguenti: 


im s 
28 aprile (8 Geminorum con È Hydrae) a 8,15 K=+ 2,83 
29 >» ( ” con n Bootis) » 10,45 + 2,30 
1 maggio (a Hydrae con $ Leonis) » 9,32 + 1,08 
3 RA ” ” n 9,82 — 0,97 
10 » («Leonis con 81 Leon. min.) » 10,13 — 5,50 
11 21000 E (UNO 7 ) » 10,18 — 7,25 
2% » (dLeonis con ft Leonis) » 11,27 — 36,66 
28 2 IO? 7 ) » 11,27 — 38,58 
29 LIRA (O) 7 ) a (d27 — 40,98 
30 »  (@Leonis ” ) » 10,54 — 42,72 
3 ” (Qin con d Leonis) MUOL37 — 44,95 


I risultati relativi alle osservazioni d'azimut compiute, vengono riassunti 
nello specchietto seguente: 


DATA | EGUAL Azimut | Ch ! Cp | Cn Cp 
zione 

| o ODE TALI " 77) 7 

29 aprile 0 238.53.47,68 2,9 8,6 — 5,7 
46,11 1,6 8,8 6,7 

15 49,07 1,6 9,5 159 

1 maggio 30 50,26 3, 5,1 2,0 
3 ” 45 49,58 0,6 3,9 254 
UO 60 46,77 (1) 0,0 1,8 18 
48,92 (1) 0,7 5,0 43 

75 45,83 (1) 2,1 3,9 1,4 

46,21 (1) 1,2 IZ 0,5 

90 47,54 17 DI) 0,5 

46,49 1,1 7,1 6,0 

SR 105 46,24 (!) 1,8 7,1 9,3 
45,40 (1) 18 8,3 6,5 

29000 120 45,95 6,9 11,6 5,5 
47,96 4,1 11,3 7,2 

135 51,28 9,8 13,5 3,7 

51,07 9,4 15,0 5,6 

30» 150 50,89 7,8 17,0 9,2 
47,82 7,6 19,8 12,2 

SI 165 50,06 6,1 11,6 55 


Ognuno dei valori elencati nella 3* colonna del quadro precedente, rap- 
presenta la media delle osservazioni di una serie, nella 4% e 5% colonna 
sono riportati i valori della costante di collimazione per la Mira e per la 
Polare rispettivamente: questi valori risultano sempre differenti, dimostrando 
l'influenza nella collimazione dell’inclinazione della visuale. 

Facendo la media dei valori ottenuti per l’azimut nelle varie sere, si 
ottiene per risultato definitivo, media di 79 determinazioni (essendo la prima 


Ca) 


serie costituita di soli 5 valori). 


Azimut assoluto della direzione Specola- Semaforo di Capo Noli. 


2380.53/.48”,06 = 0,27 
(Epoca 1909,37). 


l'errore probabile = 0",27 essendo stato dedotto dagli scostamenti fra il 
valore finale e i valori medî di ogni serie. 


(*) Proviene da collimazioni fatte all’elioscopio. 


RenDICONTI; 1910, Vol XIX, 2° Sem. 58 
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Il vertice « Istituto Idrografico della Marina in Genova » è uno dei 
punti italiani di derivazione delle coordinate geodetiche; la sua latitudine 
ridotta al polo medio è (') 

gp = 44°.25'.08",158; 

le coordinate geodetiche polari del Semaforo di Capo Noli, rispetto all'Isti- 
tuto sono 

(IN) = 238°.08’.49", 254 log s = 4,6750517.4; 
applicando allora le note formole riportate a pag. 36 della publicazione 
del prof. Jadanza, Guida al calcolo delle coordinate geodetiche, si dedu- 
cono i seguenti valori delle cosrdinate geografiche del Semaforo 

py = 44°.11'.34",996 0, = — 0°.30".10”,206; 
da queste allora, e dalle coordinate della Specola 

ps = 44°.24'.52"',862 0,= + 0°.00'.18”,563, 
si ricava facilmente, con l’aiuto delle formole di pag. 45 della publicazione 
testè citata 

Azimut geodetico della direzione Specola- Semaforo di Capo Noli 

238°0.53'.48”,78.. 

Riassumendo il risultato delle osservazioni geodetiche ed astronomiche 
compiute negli anni 1908, 1909, e di cui è oggetto nella pubblicazione 
presente, e in quelle qui citate, si ha 


= 449:24'.52",86 
Latitudine della Specola Boost no pi 


( astronomica ga = 52,92 
Pali Poe 4P 0,06 
Asimut della direzione Specola- | geodetico @,= 238°.53'487,78 
Semaforo di Capo Noli ( astronomico @, = 48”.06 
Ca — @g = — 07,72 
Le due formole 
È= Pa — Pg 


n= (@, — &;) cOtg pa 

ci permettono allora subito di determinare le due componenti $ (componente 
nord) ed 7 (componente est) dell'attrazione locale nella Specola, e conducono 
ai valori 

si + 07,06 

n= —:0",73, 
i quali definiscono la posizione della normale geoidica nella Specola, rispetto 
alla normale ellissoidica condotta nella Specola stessa, normalmente all’el- 
lissoide di Bessel, ellissoide intersecante perpendicolarmente la verticale 
dell'Istituto Idrografico a livello del mare. 


(1) Vedi Collegamento geodetico della Specola dell’ Università di Genova alla Rete 
dello Stato, nella Rivista di Astronomia e scienze affini, 1910. 
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Fisica. — Sulla sede della forza elettromotrice delle coppie 
voltaiche. Nota di G. GUGLIELMO, presentata dal Socio P. BLASERNA. 


Chimica. — Azcerche sulla stricnina e brucina. Nota II di 
R. Ciusa e G. SCAGLIARINI, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Le Note precedenti saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 


Chimica. — Sui complessi dell'acido molibdico ("). Nota di 
ArRrIGo MazzuccHELLI, presentata dal Socio E. PATERNÒ. 


In una Nota precedente (?) furono riassunti alcuni risultati ottenuti dallo 
studio dell’azione dell'H:0, sui sali complessi dell'acido molibdico, studî che 
sono stati più estesamente esposti in due Memorie separate nella Gazzetta 
Chimica di quest'anno. 

Da essi è risultato, fra l’altro, che anche l’idrato bianco, Mo0z , Hs0 
(il quale, come ha dimostrato il Rosenheim, deve considerarsi come un vero 
isomero dell'acido giallo, Mo0;, 2H:0, che continua a sussistere come tale 
anche in soluzione, almeno per un certo tempo), è polimerizzato come questo 
ultimo, e gode di proprietà assai simili. Ne è risultato quindi l’ovvio pro- 
blema di indagare il comportamento comparativo dei due acidi, specie per 
quanto si riferisce alla formazione di acidi complessi; e nella presente Nota 
riferisco quanto è finora risultato dalla continuazione degli studî su tale ar- 
gomento (*). 

I metodi di indagine che più fruttuosamente sono stati adoperati sinora, 
consistono nell'esame crioscopico delle varie soluzioni, che, opportunamente 
condotto, può fornire buoni indizî sui complessi che vi si formano, e nello 
esame polarimetrico dei miscugli di acido tartrico attivo con acido molib- 
dico, isolato o in forma di acido complesso. Questo ultimo esame è soprattutto 
adatto a fornire indizî sulla isomeria di soluzioni di uguale composizione 
greggia, ma preparate con metodi diversi, e sulla diversa ripartizione del- 
l'acido molibdico fra l'acido tartrico e un altro, capace pure di dare com- 
plessi col primo. 


(*) Lavoro eseguito nell’Istituto chimico della Università di Roma. 

(*) Rend. Accad. Lincei, /8, 2° sem., 259-264. 

(*) Questi ed altri risultati sono stati presentati come tesi di laurea in questo isti- 
tuto sin dallo scorso luglio dai signori Merini e Paternesi. 
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Un simile metodo di indagine, per dare risultati attendibili, presuppone, 
come è ovvio, una conoscenza sufficientemente esatta del potere rotatorio delle 
diverse miscele di acido molibdico e tartrico. In realtà, questo non può ancora 
dirsi il caso, nonostante i numerosi studi che si posseggono sull'argomento, 
principalmente perchè il più degli autori, seguendo l'esempio dato dal Gernez, 
continuano ad esaminare l'attività ottica di miscugli di 4ezdo tartrico con 
molibdati alcalini, dove i fenomeni sono inutilmente complicati dal fatto che, 
variando le proporzioni dei componenti principali, varia pure l'acidità della 
soluzione, e varia quindi, in modo mal controllabile, il grado di ionizzazione 
delle molecole attive, che sul potere rotatorio ha tanta influenza. 

Così, ad esempio, non è ancora risolta la seguente questione. I tartrati 
alcalini addizionano facilmente l'acido molibdico sino al rapporto Na,C,H,0;, 
M00;, ma non oltre: il composto Na:C,H,j0;,2 Mo03, che purtuttavia si 
conosce, può ottenersi solo per via indiretta, da bimolibdato e acido tartrico, 
mentre composti più ricchi in Mo0; sembrano impossibili a prepararsi. Invece 
l'acido tartrico, per aggiunta di soluzione di acido molibdico, aumenta il suo 
potere rotatorio sino a un limite, raggiunto pel rapporto C4Hs0O; ; 3 M00.. 
Si tratta realmente, come appare più ovvio, della formazione di un acido di 
questo genere, di cui non sarebbero stabili i sali; ovvero quel limite è dovuto 
a qualche altra causa: per esempio, ad una influenza degli H-ioni contenuti 
nell'acido molibdico aggiunto in eccesso? Per risolvere tale questione, si è 
perciò provato ad aggiungere a una data miscela di acido molibdico e tar- 
trico un altro acido, estraneo e tale che non ci fosse da temere la forma- 
zione di complessi, e si è scelto l'acido acetico, come tipo di acido debole, 
e il cloridrico come acido forte. Operando su miscugli dove l'acido tartrico 
aveva la concentrazione costante di 0,33 °/, si sono avuti i seguenti risul- 


tati (1): 
C,H;0; , Mo0, [a], = 281° — 19,90 (t— 10°) 
’ a JA COHLO, » 288°— 09,65 (6— 10°) 
’ alogene SANI (e 109) 
C4H50; , M00; + HCl (a), = 258° — 29,3 (t— 10°) 
” » -+2HCI ” 245° — 19,8 (t — 10°) 
’ » +4HCI ” 248° — 59,3 (t— 10°) 


I numeri mostrano che le aggiunte influenzano realmente le attività del 
miscuglio, ma in senso inverso a quello operato dall'Mo0;, poichè l'abbassano 
invece di aumentarla. Considerando che l’attività dei molibdotartrati è assai 


(') Le determinazioni furono eseguite con un eccellente polarimetro di Schmidt e 
Haensch, che dava i centesimi di grado, e per ogni soluzione si sono eseguite due de- 
terminazioni a temperature differenti di una diecina di gradi, in modo da averne anche 
il coefficiente di temperatura, per temperature intorno all’ordinaria. I valori sono riferiti 


alla temperatura di 10°, per uniformità. 
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maggiore di quella del molibdotartrico, meno ionizzato, si può arguire che nel 
caso nostro tale variazione sia dovuta appunto a una retrocessione della ionizza- 
zione; e infatti essa è più forte coll’acido cloridrico che non coll’acetico; e inoltre, 
coll'aumentare della quantità di HCl, la polarizzazione tende a un limite, 
mentre se si formasse un complesso, l'acido Mo0:C]H che infatti esiste nelle 
soluzioni concentratissime ('), dovrebbe aver luogo l'opposto. Del resto, anche 
gli studi di Rimbach (*) portano a escludere che in queste condizioni sì for- 
mino complessi; e oltre a ciò, le misure più oltre riportate mostrano che 
l’acido tartrico può togliere l'acido molibdico anche da complessi abbastanza 
stabili, come son quelli coll’acido iodico. 

Se ne conclude quindi che l’azione esaltante delle aggiunte successive 
di acido molibdico sull’attività dell'acido molibdotartrico, è sicuramente spe- 
cifica, ossia dovuta a composti che si formano tra loro. 

Accertato ciò, si è voluto esaminare polarimetricamente se anche l’acido 
molibdico giallo allo stato di soluzione sia incapace di addizionarsi ai tartrati 
alcalini oltre il rapporto 1:1 (poichè il Rosenheim ha solo constatato la 
insolubilità dell'acido cristallizzato nei tartrati oltre questa proporzione), e si 
sono determinati i poteri rotatorii delle seguenti soluzioni, dove la concen- 
trazione riferita all'acido tartrico era in ogni caso 0,33 °/ v. 


Tartrato sodico + 2M00, Tartrato sodico + 3M00, Tartrato sodico + 4M00; 
I (@p=471°—4°,4(t—10°) (ap =458°—3°,2(t—10° (a), =447°—49,9 (t—10°) 
II » =479°—39,8(t—10°) DI — 444022486 105) (= 4669-500610) 


I valori sotto I rappresentano le polarizzazioni immediate, quelli sotto II 
le polarizzazioni ripetute dopo due mesi sulle soluzioni conservate con cloro- 
formio, e le divergenze sono abbastanza piccole, poichè non superano il 5 °/o, 
mostrando così che, almeno dentro un tempo finito, non varia lo stato sta- 
bilitosi fin da principio. Inoltre il potere rotatorio non cresce, ma piuttosto 
cala, col crescere della quantità di acido molibdico (*); e ciò già porterebbe a 
escludere la formazione di polimolibdotartrati, poichè il potere rotatorio degli 
acidi molibdotartrici cresce, invece, col crescere delle molecole Mo0;: sup- 
posizione, questa, che nel caso attuale diventa certezza pel fatto che Rosenheim 
ha trovato un (@), di circa 600° pel bimolibdotartrato ottenuto per via indi- 
retta. Occorre perciò concludere che in queste soluzioni l'acido molibdico 
aggiunto non abbia alcuna tendenza ad addizionarsi al monomolibdotartrato, 
ma rimanga libero; ciò che concorda anche col diminuire di (a), per le ag- 
giunte di acido molibdico, il quale deve dar luogo alla liberazione di una 
certa quantità di acido monomolibdotartrico, meno ionizzato dei suoi sali. 


(*) Weinland, Z. anorg Chem., 44, 90. 
(2) Z. anorg. Chem., 52, 399. 


(3) Ciò vale sopratutto per le soluzioni appena preparate. 


d 
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Questi fenomeni costituiscono un caso, raro in chimica inorganica quanto 
è comune in organica, di una soluzione che, pur avendo la stessa composi- 
zione greggia, mostra proprietà durevolmente diverse a seconda del modo di 
preparazione, La univocità delle soluzioni inorganiche è determinata, come 
è noto, dalla loro ionizzazione, che non fa difetto neppure nella soluzione in 
questione: se, non ostante ciò, essa non basta a far assumere loro un me- 
desimo stato finale, la causa deve probabilmente ricercarsene in quelle pro- 
prietà colloidali dell'acido molibdico che sono state recentemente messe in 
luce da L. Woehler ('): le soluzioni colloidi manifestano infatti una reagi- 
bilità assai minore nelle soluzioni vere, come fu posto in chiaro sino dal 
1903 nel caso del CaFl. (*). Naturalmente, non è da escludere una vera 
e propria isomerìa fra gli acidi molibdici di diversa provenienza: onde, per 
accertarlo, sono stati polarizzati miscugli di acido tartrico e molibdico in 
quantità equivalenti, quest'ultimo ottenuto da varî tipi di molibdati alcalini 
per aggiunta della quantità di acido cloridrico necessaria per neutralizzarne 
la base. Sono stati esaminati così i sali 


Na, M00, , (NH,)g Mo, (0297 " (NH), Mo; O;; 3 Rs Mo; 0 


e si è trovato che le soluzioni concentrate (3,75 °/, v. rispetto all'acido tar- 
trico) presentano una certa differenza tra loro [@]p = 326° a 350°), la quale 
peraltro si attenua per diluizione (concentraz. = 0,83 °/, vol.) ove si ha 
[e]o= 315° a 306°. I risultati perciò non parlano a favore di una isomeria 
fra gli acidi molibdici ottenuti a questo modo, e le divergenze devono piuttosto 
interpretarsi come dovute ai varî cloruri venuti a formarsi nella soluzione. 

Tutto quel che si è trovato per l'acido monomolibdotartrico può esten- 
dersi anche ai polimolibdoacidi, come lo han mostrato misure fatte col mi- 
scuglio C,4H,0; ,3M00;, che si è preparato dai due acidi liberi (I), da mo- 
libdato sodico + HCI, (II), e che si è anche addizionato di un eccesso 
(4 mol.) di HCÌ (III). Avendo l'acido tartrico la conc. costante 0,33 °/ V., 
si trovò infatti: 


(I) (e) =528° — 69,7 (t—109) 
(II) » =520° — 69,9 (t — 10°) 
(III) Ct = 591° PAS DONA (t vasto) 10°) 


La questione dell'addizionabilità dell'acido molibdico ai tartrati alcalini 
è stata esaminata anche crioscopicamente, determinando come varia il nu- 
mero di molecole in una soluzione di acido molibdico addizionata di quan- 
tità crescente di tartrato sodico, determinando pure, comparativamente, il 
numero di molecole che lo stesso tartrato fornisce in acqua pura: le moli 
di Mo0; erano 2,74. 

(') Z. Ech., /6, 693-697. 

(*) Paternò e Mazzucchelli, Rend. Accad. Lincei, 12, 1° sem, 420-428. 
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Mol. C4Hs O; Na, aggiunte Mol. trovate: in pres. di Mo0; Mol. in acqua pura 


Li 0,474 Da 
0,504 1,16 cia 
1,008 1,79 2,53 
1,512 1,99 i 
2.016 2,00 5,00 
2,520 2.02 i 


Gli aumenti nel numero di molecole sono, non rigorosamente, ma all'in- 
circa proporzionali alle quantità analitiche di tartrato alcalino, mostrando 
così che tutte subiscono la stessa trasformazione (e cioè, in monomolibdotar- 
trato); ma il massimo significato spetta ai numeri dell'ultima soluzione, dove 
sono raggiunti all'incirca i rapporti stechiometrici del monosale, e dove la 
crioscopia rivela un numero di molecole perfino minore di quelle del tartrato. 
Qualora si rifletta che il molibdotartrato è un sale molto ionizzato, come 
vuole l'analogia con tutti gli altri sali bibasici alcalini, e come, per di più, 
risulta dalle misure di conducibilità del Grossmann, si vede che la sola spie- 
gazione possibile sta nell’ammettere che il gruppo C,H,0;, M00; (molecola 
neutra ed anione) sia notevolmente polimerizzato, come già sì è trovato pel 
gruppo 103, Mo0; (’). 

E si notì che la stessa conclusione può dedursi dalle misure crioscopiche 
del Quinet (*) che ha trovato crioscopicamente una concentrazione 0,0973 
molare per una soluzione di monomolibdotartrato sodico 0,1666 molare (?). 

Occorre perciò ammettere che questa tendenza a polimerizzarsi dei mo- 
libdoacidi, anche a formula semplice, sia assai più diffusa di quanto si ri- 
teneva sinora (*). Ciò, tuttavia, non può erigersi a regola generale, e il mo- 
libdossalato sodico, per esempio, possiede invece un peso molecolare normale, 
come, mostrano le seguenti misure crioscopiche su l' Na,C.0, in presenza di 
2,24 mol. di Mo0; e in acqua pura. 

Mol. Nas C40, aggiunte Mol. trovate: in pres. di Mo0, Mol. in acqua pura 
_ 0,44 — 
4 0,44 — 
8 1,85 1,98 
2 2,73 — . 
6 8,71 3,90 
0 4,70 = 


('*) Mazzucchelli e Zangrilli, Gazz. chim. ital., 40, 2, 64. 

(2) Comptes rendus, 147, 204-205. 

(5) Quel risultato del Quinet è anche controllato dai valori che lo stesso autore ha 
ottenuto per miscugli di acido tartrico con quantità di molibdato sodico minori 0 mag- 
giori del rapporto voluto, i quali tutti possono ricalcolarsi con buona concordanza, dentro 
i limiti della esattezza sperimentale, dai valori corrispondenti alle soluzioni di: 

(NaC4 H, 05) Mo0, ; Na, C4 Hs 06, MO; ; Nas € H4 0, Mo0; +-+ Na M00,, 
mediante la regola di società. 

(4) Ciò forse permetterà di spiegare, in un caso analogo, quella singolare addizionabi- 
lità del molibdato sodico al molibdomalato, che è stata recentemente studiata dal Gross- 
mann (Z. phys. Chem., 56, 585-590) e che sarebbe quindi dovuta a una tendenza di po- 
limerizzazione che si manifesta fra molecole eterogenee, anzichè fra omogenee. 
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In applicazione dei concetti sopra esposti, si è esaminata la capacità 
dell'acido molibdico bianco di addizionarsi al tartrico, polarizzando una so- 
luzione di quest'ultimo alla concentrazione costante di 0,33 °/ v. in presenza 
di quantità crescenti di soluzione di molibdato di metile, dove, secondo il 
Rosenheim, è contenuto l'acido bianco. Eccone i risultati: 

CH, 0g + Mo0;;(a)= 289° — 19,8 (t — 109) 
» +2M00; » = 438° — 59,15 (t — 10°) 
» +38M00; » =462°— 69,1 (t— 10°) 
» +4M00; » = 484° — 69,1 (t— 10°) 
» +5M00; » =496°—6°,1 (t— 10°) 
»  +6M00; » =496°— 69,1 (£.— 10°) 


Se ne deduce che anche l'acido molibdico bianco possiede una spiccata 
addizionabilità al tartrico, come il giallo, ma fino a un limite diverso, e 
cioè sino al rapporto 1:5, mentre l’altro giunge solo al rapporto 1:83. 
È notevole pure che i poterì rotatorii dei singoli miscugli dell'acido bianco 
sono diversi (inferiori) da quelli dell'acido giallo, quali sono stati determi- 
nati dal Rosenheim ('). 

Infine si è cominciato a studiare polarimetricamente la ripartizione 
dell'acido molibdico fra il tartrico ed altri acidi capaci di formare con esso 
complessi, in vista dello scopo di determinare, dai valori limiti, se l'acido 
contenuto nei varî complessi sia del tipo bianco o del giallo. Non è ancora 
certo se la complicatezza degli equilibri che devono stabilirsi nelle soluzioni 
miste consentirà di trarre conclusioni sicure in proposito; ma già si è otte- 
nuto qualche risultato di ordine generale e degno di nota. 

Come caso più semplice, si è studiato anzitutto l'acido iodico, il quale, 
come risulta dalla letteratura chimica, e anche dalle recenti determinazioni 
crioscopiche (*°), sembra combinarsi coll'acido molibdico secondo un solo rap- 
porto. Si è trovato così che, anche in presenza di un certo eccesso di acido 
iodico, l'acido tartrico si appropria quasi completamente il Mo0; fino al rap- 
porto di equivalenti pari, mentre è necessario un notevole eccesso di Mo0; 
perchè se ne leghi più di un equivalente: indizio questo che negli acidi po- 
limolibdotartrici il primo Mo0; è legato con energia assai maggiore dei suc- 
cessivi. Così il potere rotatorio del miscuglio C,Hz0, , 0,26 Mo0;, che è 
128° — 1°,2 (t— 10°) per la cone. 1,87 °/; v., cala solo a 116° — 0°,4 (t—10°) 
per aggiunta di 0,6 HIO;. Così pure quando il rapporto C4H,0,; : Mo0; : HIO; 
ha il valore 1:1:2, il potere rotatorio è 260° — 1°,2 (t — 10°) e si man- 
tiene a 244° — 39,5 (t —10°) pel rapporto 1:1:3, mentre pel rapporto 1:3:6 
arriva appena a 828° — 7°,7 (t— 10°). cioè ancora inferiore a quello che se- 
condo il Rosenheim spetta al miscuglio C,H,0;,2M003. Analoghi risultati 


(1) Ber., 33, 718. 
(#) Mazzucchelli e Zangrilli, Gazz. chim., 40, 2, 63. 
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si sono avuti per l’azione dell'acido tartrico sul fosfomolibdico (prodotto di 
Kahlbaum: la soluzione fu polarizzata appena preparata), di cui riportiamo 
qui una serie di misure. 


C.H,0, + 5 (P:0;, 12 M00)) (@),=285°—39,4(t—10°) 


3 (e) (o) (o) 
” 12 » ” 358 5 ,9 (t 10 ) 
16 (0) (e) (o) 
; » 489° — 9°,8(t— 10°) 


Studî in questa direzione proseguono nel nostro laboratorio. 


Chimica. — / tellururi d’oro ('). Nota di G. PELLINI e 
E. QueRCIGA, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


In continuazione alle ricerche iniziate in una Nota pubblicata su questi 
Rendic., vol. XIX, 2° sem., pag. 415, abbiamo ripetuto lo studio del compor- 
tamento alla fusione dei due elementi tellurio e oro, studio che venne già 
eseguito da K. Rose (?) e dal Pélabon (?). 

La ripetizione di tale ricerca era per noi necessaria, perchè dovendo 
studiare il sistema ternario Te, Ag, Au, occorreva, per avere dati esatta- 
mente confrontabili, conoscere l'andamento dei sistemi binarî con lo stesso 
materiale e metodo di esperienza da noi impiegato. 

Le due ricerche di Rose e Pélabon conducono allo stesso risultato: cioè 
fra oro e tellurio si forma un solo composto Au Te,. I dati principali tro- 
vati dai due autori sono riportati nella seguente tabella: 


Rose PÉLABON 
t pio Rio t Sion °/o 
IO a ATC AP IAA 440° — 4529 — 
Te + AuTe, (eutectico). . . 397 14.8 415 (405) 11.3 
ARRE e 452 33.8 472 33.3 
Au-+AuTe, (eutectico). . . 432 50 452 45.1 


Il o 10 SERRA 1064 100 1065 100 


(*) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica generale della R. Università di 
Padova. 

(*) K. Rose, Z'he alloys of Gold and Tellurium. Trans. Inst. Min. Metall. Brit. /7, 
pag. 285 (1907-1908). L'indicazione di questa Nota di K. Rose noi l’abbiamo rinvenuta 
in uno studio sui tellururi di V. Lenher (Chem. News. 101, 149 (1910)); mentre che non 
è riportata, nè sui C. B. di Berlino, nè sui Bulletin della S. ch. di Parigi, nè sul J. ch. 
Soc. (Abstract) di Londra. 

(8) C. R. 748, 1176 (1909). 


ReNDICONTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 59 
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Oltre le differenze che si osservano nella tabella, i due autori non si 
accordano in questo: che mentre K. Rose può tracciare la curva dello inizio 
della cristallizzazione dall'oro puro all’eutectico Au + AuTe;, il Pélabon 
non lo può, perchè l'inizio della cristallizzazione non venne da lui riscontrato. 

Ciò dipende, a parer nostro, dal metodo seguìto dal Pélabon: cioè dal- 
l’aver sperimentato in tubi chiusi nel vuoto, il che facilita la sublimazione 
del tellurio ad alta temperatura; e dall'aver impiegato soltanto circa gr. 5 
di miscela per concentrazioni dove la massa fusa passa, secondo Pélabon, per 
uno stato di forte pastosità prima di solidificarsi. 

K. Rose osserva che le leghe dal tellurio tino all'eutectico Te + AuTe; 
presentano marcatissimo il fenomeno della soprafusione. 

Tanto il Rose che il Pélabon non riportano le durate di cristallizza- 
zione eutectiche. 

Le nostre esperienze ci permettono di tracciare un diagramma completo. 
Esso conferma nel suo complesso i risultati di K. Rose, pur differendone 
in alcuni punti per ciò che riguarda le temperature e le concentrazioni eu- 
tectiche. 


Ir sistema Au-Te. 


Le esperienze vennero eseguite in due differenti modi: per le leghe 
ricche in tellurio, da 100 a 40 atomi Te, si fondeva insieme i due elementi: 
invece per le leghe ricche in oro, da 100 a 60 atomi Au, si fondeva prima 
l'oro, e poi si aggiungeva il tellurio in piccoli pezzi: in tal modo si evitava 
la sublimazione del tellurio: di poi la stessa lega poteva fondersi di nuovo 
senza che si alterasse la sua concentrazione. 

Per le leghe a forte concentrazione in oro sì impiegarono fino a gr. 50 
di miscela per poter ottenere delle curve di raffreddamento complete: essendo 
che le leghe delle conc. 50-65 atomi °/, Au offrono delle difficoltà a pre- 
sentare un punto iniziale di cristallizzazione, e per la sola lega a 60 atomi 
°/, Au non si è avuto un dato sicuro, tanto che il principio della cristalliz- 
zazione per tale composizione non è stato riportato. 

Come bene osserva il Pélabon le leghe ricche in oro sono pastose ap- 
pena che la cristallizzazione della massa sì inizia. Però il principio della 
cristallizzazione fu osservato con molta chiarezza per le conc. 98, 95, 90, 
80, 70 atomi °/, Au, e la pastosità si osserva tosto che si deposita la fase 
solida. Sopra il punto iniziale di cristallizzazione la massa è perfettamente 
liquida. Tale pastosità è quella che necessariamente influisce sui dati della 
cristallizzazione iniziale. Del resto questo fenomeno è comune alla maggior 
parte delle leghe, soltanto che nel caso presente si osserva con maggiore 
intensità. 

Per le leghe molto ricche in tellurio non abbiamo osservato la notevole 
soprafusione che ha reso in questa parte incerto il diagramma di K. Rose. 
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Per proteggere la massa dall'ossidazione venne fatta circolare nelle pro- 
vette una corrente di anidride carbonica. 

Le osservazioni furono fatte con la pila Platino Platino Rodio e un 
galvanometro di Siemens e Kalske. 

Nella tabella sono riportati i dati numerici coi quali sì può costruire 
il diagramma di equilibrio. 


CRISTALLIZZAZIONI EUTECTICHE 


> 3 Atomi Principio 
5 3 della 
3 3 “fo cristallizza- ; » 
E ori Lion temperatura tempo temperatura tempo 
1 0 451° _ = = —_ 
2 2 443 415° 43” _ —_ 
3 5) 435 416 120 —_ _ 
4 10 422 416 238 _ —_ 
5 12 _ 416 315 _ — 
6 15 426 417 243 —_ —_ 
7 20 444 416 137 = > 
8 25 455 415 79 —_ = 
9 3 461 414 48 n = 
10 33.3 464 = = _ — Au Te, 
sh 40 457 = = 446° 93” 
12 45 _ —_ = 447 208 
13 50 500 —_ = 447 180 
14 DD 615 —_ = 447 163 
15 60 ? = = 447 135 
16 65 791 > = Min, (105 
17 70 839 — — 447 67 
18 80 908 = = 447 49 
19 90 967 — = 447 40 
20 95 1010 - _ 447 22 
21 98 1045 —_ _ 447 8 
22 100 1064 — = DE E 


Partendo dal tellurio per aggiunta di oro, il punto di fusione viene 
abbassato fino a un eutectico Te + Au Te, che cristallizza a 416° e ha la 
concentrazione di 12 atomi °/ Au. Poi la curva di cristallizzazione sale 
lentamente fino a un massimo alla conc. 33.3 atomi °/, Au ed alla tem- 
peratura di 464°. Le durate eutectiche (I) di questa parte del diagramma 
si annullano in corrispondenza del punto di massimo che rappresenta il 
punto di fusione del composto Au Te». 


{' 


1 


7 


“i mne sa seen 


Da 464° sì scende fino a 447° con un secondo eutectico della conc. di 
circa 47 atomi °/, Au: poi la curva iniziale di cristallizzaziane sale ai, 
mente fino al punto di fusione dell'oro a 1064°. 

Come già si disse, la sola lega a 60 atomi °/, Au non presenta un 
punto netto iniziale di cristallizzazione: tuttavia la cristallizzazione e la 
durata eutectica sono in perfetto accordo con le leghe di concentrazione vi- 
cina: anche per questa concentrazione si depositò prima l’oro puro, fino a rag- 
giungere la temperatura dell'eutectico Au Te, + Au. 

Il composto Au Te, corrisponde al minerale Calaverzite. 

Fra le specie cristallografiche è descritto anche un tellururo d’oro AusTe 
corrispondente ai minerali Hessite Ag» Te e Argentite Ag»S. Il composto 
Au, Te non si rinviene in natura; secondo il Margottet (*) si potrebbe pre- 
parare tutte le volte che i vapori di tellurio vengono fatti passare ad alta 


(1) C. R. 85, 1142 (1877). 
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temperatura sull’oro, nel vuoto. Il composto cristallizzerebbe in ottaedri 
regolari. 

Il diagramma di equilibrio da noi studiato non presenta un punto di 
massimo alla composizione Aus Te: ma ivi cristallizza una miscela di oro 
e dell'eutectico Au Te + Au. 

Le condizioni sperimentali di preparazione del Margottet sono corri- 
spondenti alle nostre; perciò la reale esistenza di tale composto come specie 
cristallografica, appare molto dubbia e merita di essere nuovamente studiata. 

Giova poi far osservare come l’analisi termica dia nel caso della Cala- 
verite una indicazione plausibile sul modo con cui si è formata in natura. 
Dice il Groth (') che questo minerale non è stato preparato artificialmente. 
Infatti per via umida non si è ancora preparato. Secondo V. Lenher (?) il 
tellurio precipita l'oro dalle soluzioni del cloruro d’oro, e il tellurio si tras- 
forma in tetracloruro. Identico risultato si ha quando si fa reagire l' idro- 
geno tellurato gassoso sulla soluzione di tricloruro d’oro, o quando secondo 
Tibbals (*) si fa agire sulla stessa soluzione il tellururo di sodio. 

Invece per preparare il composto Au Te, basta fondere insieme nelle 
volute proporzioni i due elementi. Il minerale Calaverite potrebbe quindi 
essersi formato in natura per processo di fusione. 


RISULTATI. 


Il tellurio e l'oro formano un solo composto Au Te; che si riscontra in 
natura nel minerale Calaverite. Fonde a 464° senza decomposizione. 

L'eutectico tellurio-Au Te, cristallizza a 416° e ha la conc. 12 atomi 
°/, Au. L'eutectico oro-Au Te; cristallizza a 447° e ha la conc. 47 atomi 
o, Au: 

La specie cristallografica preparata artificialmente dal Margottet, non 
venne osservata nelle condizioni sperimentate: a questa composizione corri- 
sponde un miscuglio di oro e di Au Te». 


(*) Groth, Chemische Kristallographie, vol. I, pag. 155. 
(2) Chem. News. /0/, pp. 123 e 149 (1910). 
(5) Journal Am. chem. Society, 3/, 902 (1909). 
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Cristallografia. — Comunicazione preliminare di studi cristal- 
lografici ed ottici sulla Fichtelite di Kolbermoor e Wunsiedel in 
Baviera ('). Nota di ARISTIDE Rosati, presentata dal Socio Gro- 
VANNI STRUEVER. 


Nello scorso autunno, trovandomi a Monaco di Baviera per fare alcune 
ricerche scientifiche nell'Istituto di Mineralogia di quella Università, ebbi 
dalla cortesia del prof. Groth molti cristalli di Fichtelite, in parte natu- 
rali, provenienti da Kolbermoor presso Aibling, in parte ottenuti sciogliendo 
in alcool le masse cristalline di Kolbermoor ed in benzolo quelle di Wun- 
siedel nel Fichtelgebirge. 

Per quel che riguarda la cristallografia della Fichtelite, oltre gli studî 
di Clark (*) in cristalli prodotti da ripetute cristallizzazioni della sostanza 
informe di Redwitz in Baviera e quelli di Schuster (*) sui cristalli naturali 
di Elsfleth e Grossenmeer nell'Oldenburg, si ebbero recentemente due inte- 
ressanti pubblicazioni, l'una di Bòckh (4), che tratta dei cristalli avuti scio- 
gliendo in ligroina le masse cristalline di Redwitz, e l’altra molto estesa di 
Rosicky (*) su materiale proveniente da Borkovic in Boemia. 

Così si è potuto riconoscere che la Fichtelite appartiene al gruppo emi- 
morfo del sistema monoclino, presentando le seguenti forme: 


1001%, 3100}, 31105, }110{, 51015 ,}101t, {201} , 13046, j011}, {111}, {114{; 
e le sue proprietà ottiche furono studiate dal Rosicky. 

Tuttavia nessuno studio cristallografico è sinora noto sulla Fichtelite di 
Kolbermoor e di Wunsiedel. Io, che disposi di buono e copioso materiale pro- 
veniente da quelle località, ho potuto eseguire numerose misure goniometriche 
ed osservazioni ottiche non prive d'interesse contribuendo in tal modo ad 
accrescere le cognizioni cristallografiche di questo importante idrocarburo, ed 
è appunto oggetto della presente Nota di esporre riassuntivamente i risultati 
a cui sono pervenuto. 

Una Memoria più estesa sarà pubblicata ulteriormente. 

1. Cristalli naturali di Kolbermoor. — Sono cristalli incolori e ordi- 
nariamente allungati secondo 4 misurando in media 6 mm. di lunghezza, 


(') Lavoro eseguito nell'Istituto di Mineralogia dell’ Università di Monaco in Ba- 
viera. 

(£) T. E. Clark, Annalen der Chemie und Pharmacie, 103, 1857; 119, 1861. 

(3) M. Schuster, Mineralog. und petrog. Mitth., VII, 1885. 

(4) H. Bockh, Foldtani Kézlony, 1904, 34. 

(5) V. Rosicky und Fr. Plzàk, Groth's Zeitschr., 1908, 44, 332. 
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3 mm. di larghezza e 2 mm. di spessore; più di rado si presentano in 
forme tabulari secondo (001) dello spessore medio di !/, mm. Alle due estre- 
mità dell'asse 2 per lo più manca ogni terminazione. 

Nei 13 cristalli studiati si notarono le seguenti forme: 


31005 , 001} , 31014, }108{,}110}, }110}, 


di cui }103{ è nuova. 
Le combinazioni sono: 


I ;100} , }001{, 3110}, {110} 

II :100} , 3001}, }101f,}110$,}110{ 

III }100} , }001} , }103{,}110t, 5110| 

IV 3100, }001{,}101$, 31034, }110{,}110}. 


Al goniometro si hanno spesso buoni riflessi. 


a:b:c=1,4249:1:1,7165 


A= 52056" 
SPIGOLI ANGOLI OSSERVATI ANGOLI 
MISURATI CALCOLATI 
NS Limiti Medie 
(100): (001) 31 52049 - 58. 4 59.56 * 
(100):(110) 5 48,21 - 48,57 48.40 Ù 
(100): (103)* 8 75.43 - 75,55 75.51 * 
(001):(101) 11 29.51 - 30. 7 30. 0 29 7 
(100):(101) 4 22.56- 23. 2 22.59 23.49 
(001): (108) 3 22,50 - 22.54 22.53 22.55 
(101):(103)* 5| 12658-127.5 127. 2 127.58 
(001):(110) 5 66.28 - 66.45 66.39 66.321 
(110):(103)* 1 si 80.58 80.421 
Totale delle misure 73 


* Forma nuova. 


2. Cristalli ottenuti sciogliendo in alcool le masse cristalline di Kol- 
bermoor. — Sono piccoli cristalli brillanti, leggermente colorati in giallognolo, 
allungati secondo è, che in media misurano 2-3 mm. di lunghezza, 1-2 mm. 
di larghezza, 1-2 mm. di spessore. 

Le forme osservate nei 7 cristalli studiati sono: 


3100}, 30016, }101$, }111} , }1106,}110f. 


| 
(RIO 
di 
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Esse sì riuniscono a formare le seguenti combinazioni : 


I CA vi 
II 5100}, }001{, 3111} ,}1104 
III }100}, }001$,}101 iene }110{. 


Nella combinazione del II tipo è distintissima l'emimorfa per la pre- 
senza di }111{ ad un'estremità dell'asse è, e di }110{ all’altra estremità. 
Le facce danno quasi sempre buoni riflessi. 


a:bc=='14285:1:17488 


p'= 53°3' 
SPICONI ANGOLI OSSERVATI ST 
MISURATI CALCOLATI 
N. Limiti Medie 
(O NNR01, ol ONT. 
(100):(001) 21 52.52 - 58.80 53. 3 Î 
(100):(110) 15 48.34 - 49. 8 48.47 * 
(001):(T01) 6 74.45 - 74.56 74.98 4 ci } 
(100):(101) 6 51.56 - 52. 6 52.33 02.33 
(001):(111) 5 81. 6 - 81.23 81.14 81.12 
(100):(111) 7 69. 5-69.9 69. 8 68.50 3 
(101):(111) 2 54. 9 - 54.87 54.23 54. 3 
(111):(111) 2 71.18 - 71.20 71.19 71.54 
(001):(110) 2 66.18 - 66.30 66.24 66.40 
(I110):(110) 15 82. 5 - 82.55 82.26 82.26 
Totale delle misure 81 


3. Cristalli ottenuti sciogliendo in benzolo le masse cristalline di 
Wunsiedel. — Sono grandi cristalli incolori, per lo più tabulari secondo 
(001), di dimensioni variabili, ordinariamente comprese nei seguenti limiti: 
lunghezza 8-14 mm., larghezza 4-9 mm., spessore 1-3 mm. 

Ho studiato 9 cristalli osservando le seguenti forme: 


}100{ , }001}, Th Los 5110}, }110t. 
Le combinazioni sono: 


I 3100}, }001} , 3110, }1104 
II {100} , 30015 ,}111}.}110},5110{. 


Nella combinazione del II tipo è chiaramente visibile l’emimorfa per 
aversi ad una estremità dell’asse è }110t,}111{ ed all’altra }110{. 

Le facce sono spesso corrose od incurvate e per ciò al goniometro non 
dànno buoni riflessi. 
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a:b:c = 1,4876:1:1,7596 
Bi==53001 


ANGOLI OSSERVATI 
ANGOLI 


SPIGOLI 
MISURATI CALCOLATI 
| NG | Limiti Medie 
TONO OURI.IT o 7, 
(100) :(001) 7 52.87 - 58.26 58. 6 » 
(001) :(111) 10 81. 9- 81.59 81.12 “ 
(I11) :(111) 3 71.20 - 71.52 71.83 Hi 
(100) :(111) 2 68.34 - 69.14 68.54 68541 
(100) :(110) 5 48.46 - 49.12 49. 1 48.59 
(001) :(110) 8 66.30 - 67. 9 66.41 66.48 
(110) :(I10) 2 8141- 82.21 82. 1 82..2 
(110) :(11I) 1 sE 67.58 67.57 
‘l'otale delle misure 38 


Le proprietà ottiche furono studiate in un grande cristallo tabulare 
secondo (001) ottenuto dal benzolo; tutte le osservazioni furono fatte alla 
luce gialla del sodio. Sulla faccia (001) a luce convergente è visibile una 
figura d'interferenza biassica con piano degli assi ottici parallelo a (010); 
la bisettrice, che esce su (001) tra il centro del campo di visione e lo spigolo 
acuto [001:100], è compresa nell'angolo # ottuso. L'angolo apparente degli 
assi ottici nell'acqua misurato su (001) è di 123°. L'inclinazione della bi- 
settrice ottusa rispetto alla normale a (001), misurata su (001) coll’appa- 
recchio per la determinazione dell'angolo degli assi ottici, nell'acqua è 
uguale a 13° circa. 

Le figure di corrosione con benzolo ottenute sulla faccia (001) del grande 
cristallo, che servì per la determinazione delle proprietà ottiche, escludono 
il piano di simmetria, e con ciò confermano quanto fu già osservato in al- 
cuni cristalli riguardo alla distribuzione delle facce nelle due estremità del- 
l’asse d. Simile osservazione fu anche fatta dal Rosicky per i cristalli di 
Borkovic. 

All’illustre prof. Groth, dal quale ebbi tanta cortesia, rendo pubblica- 
mente i più sentiti ringraziamenti. 


Mineralogia. — Un giacimento di Alunite nella Liparite di 
Tornmiella in Provincia di Grosseto. Nota di Uco PANICHI, pre- 
sentata dal Socio G. STRUEVER. 

Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 

RenpICONTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 60 
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Mineralogia. — Solidi di traslazione nella galena. Nota 
dell'ing. dott. MicHELE TARICCO, presentata dal Socio G. STRUEVER. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Fisiologia. — Comportamento del rene, rimasto unico nell’or- 
ganismo, durante l'inanizione acuta ('). Nota del dott. AMELIO 
MALESANI, presentata dal Socio ARISTIDE STEFANI. 


È noto che gli animali superiori sottoposti al digiuno muoiono, dopo 
parecchi giorni, perdendo circa il 50 °/, del loro peso, e che a questa per- 
dita i diversi organi prendono parte in modo molto diverso. 

Socondo le ultime ricerche del Voit (*) la perdita percentuale in peso 
dei diversi organi, nel gatto morto per digiuno è la seguente: 
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Dall'esame di questa tabella parrebbe che il consumo degli organi nel 
digiuno fosse in ragione inversa del bisogno che ha l'organismo della loro 
attività per conservarsi in vita; che cioè gli organi nel digiuno si consu- 


(1) Lavoro eseguito nell'Istituto di Fisiologia della R. Università di Padova, diretto 
i dal prof. Aristide Stefani. 
(8) Voit, Zeitschrift fr Biologie, II, S. 351, 1866. 
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massero tanto meno, quanto maggiore è il lavoro che essi devono sostenere. 
Per sottoporre questo concetto alla prova sperimentale cercai, se e come si 
modificasse nel digiuno il peso del rene del cane, quando questo rene rima- 
neva unico, per esportazione dell'altro, ed era quindi obbligato ad un lavoro 
doppio. 

Dalla surriferita tabella del Voit risulta che i reni del gatto nel digiuno 
perdono il 26°/, del loro peso e secondo Ellenberger e Baum (') il peso 
dell’un rene, nei cani normali, è sempre presso a poco eguale al peso dell'altro. 

Ciò premesso, operai di nefrectomia diversi cani, scegliendo sempre 
animali adulti, ed asportando ora il rene destro ed ora il sinistro. Alcuni 
cani furono sottoposti al digiuno il giorno stesso dell'operazione ed altri fu- 
rono operati qualche giorno dopo il principio del digiuno, per ragioni di cui 
dirò in altro lavoro. 

L'animale veniva pesato prima di essere sottoposto al digiuno, e prima 
anche dell'atto operativo, quando questo veniva eseguito a digiuno iniziato. 
Appena compiuta l'operazione veniva accuratamente pesato il rene asportato, 
e, avvenuta la morte dell'animale, si determinava il peso di questo e il peso 
del rene rimasto. L'atto operativo fu sempre eseguito con le regole chirur- 
giche asettiche, e gli animali ne soppotarono sempre le conseguenze senza 
alcun incidente e senza suppurazioni. 

I risultati di queste esperienze sono riassunti nella seguente tabella: 


(*) Ellenberger und Baum, Anut. des Hundes. Berlin, 1891, S. 335. 
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Da questa tabella risulta che, in conseguenza del digiuno, nel cane il 
rene, che rimane unico, non subisce alcun apprezzabile mutamento di peso, 
neppure quando la morte avviene dopo quaranta e più giorni di inanizione. 
Il maggior lavoro a cui il rene è obbligato, rimanendo unico, ne impedisce 
quindi l’atrofia, a cui normalmente esso va incontro, in causa della inani- 
zione, e rimane così confermato sperimentalmente il concetto che nel digiuno 
il consumo degli organi sia in ragione inversa della loro attività. 


* 
x x 


Nelle condizioni ordinarie, siccome è ben noto, quando si esporta un 
rene quello che rimane si ipertrofizza. E perciò dobbiamo chiederci, perchè 
nelle esperienze surriferite non si è ipertrofizzato il rene che era rimasto 
unico. In perfetto accordo con la conclusione poc'anzi formulata, parmi di 
poter rispondere a questa domanda nel medo che segue: Il rene che rimane 
unico nella inanizione non si ipertrofizza, perchè l’inanizione determina di- 
minuzione notevole del ricambio, ed il rene quindi è obbligato ad un lavoro 
molto minore di quello a cui è obbligato il rene che rimane unico nelle 
condizioni ordinarie, di regolare alimentazione. 


* 
x x 


Nel digiuno adungue il rene rimasto unico non si atrofizza, perchè il 
suo lavoro è maggiore di quello che dovrebbe compiere se esistesse anche 
l’altro rene; e non si ipertrofizza, perchè in causa della diminuzione del 
ricambio è diminuita la quantità di materiali che esso deve eliminare. La 
funzione renale spiega quindi una azione regolatrice sul volume del rene, 
in modo che questo volume è sempre relativo al lavoro che il rene deve 
compiere, evitando in tal modo la fatica del rene, che si dovrebbe verificare 
se il rene non sì ipertrofizzasse, quando il rene è costretto ad un maggior 
lavoro, ed evitando uno spreco di lavoro nutritivo che dovrebbe aver luogo, 
se il volume del rene fosse superiore ai bisogni a cui esso deve provvedere. 

La dipendenza del volume degli organi dalla loro attività funzionale, 
o per meglio dire, dal bisogno che ha l'organismo della loro funzione, si 
può interpretare ammettendo col Roux (') che lo stimolo fisiologico, adeguato, 
sia nel tempo stesso anche uno stimolo trofico. 

Nel chiudere questa Nota desidero esprimere viva riconoscenza al mio 
maestro, prof. Aristide Stefani. per il benevolo interessamento a queste espe- 
rienze e per i consigli, dei quali ha voluto essermi largo. 


(*) Roux, citato dall’ Hertwig, Les tissus, traduzione dal tedesco di Charles Julin, 
Paris, Naud. C. Editeur, 1903, pag. 260. 
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Fisiologia. — Sugli scambi delle sostanze alimentari e delle 
secrezioni interne glandulari nei ratti uniti in parabiosi. Nota di 
U. LomBRoso presentata dal Socio GRASSI. 


Patologia. — Modo di trasmissione del Kala-azar. Nota di 
E. BasiLE presentata dal Socio GRASSI. 


Le Note precedenti saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 


Patologia vegetale. — Intorno alla forma ascofora dell’oidio 
della vite. Nota del prof. VirtrorIo PEGLION, presentata dal Socio 
G. CUBONI. 


Nell'autunno 1909 ho segnalata la presenza della forma ascofora dello 
oidio della vite (Uneinula necator) nel Ferrarese, collegandone la comparsa 
alle variazioni climateriche piuttosto sensibili avvenute negli ultimi giorni 
dell'ottobre e all'inizio del novembre. Estese le indagini in vigneti di re- 
gioni finitime, ebbi a riscontrare abbondanti periteci dello stesso parassita 
sulle foglie di viti, allevate nell'orto sperimentale della R. Scuola superiore 
agraria di Bologna e su foglie raccolte in diverse località della bassa valle 
del Po. 

Le indagini compiute quest'anno su quelle stesse viti, le cui foglie rive- 
larono per la prima volta nel 1909 la presenza di codesti periteci, mi con- 
sentono di ritenere che la differenziazione degli stessi si inizia parecchio 
tempo prima del declinare della vegetazione dell’ospite. Il giorno 18 settem- 
bre ultimo scorso ho raccolto delle foglie di vite già ricoperte da innumerevoli 
periteci. Le foglie stesse erano in piena attività vegetativa senza il minimo 
accenno a clorotizzarsi; l'oidio formava alla superficie delle foglie una trama 
tenuissima, continua, sebbene assai poco appariscente. I periteci che vi si os- 
servavano fittissimi erano in differenti stadii di evoluzione: alcuni ancora 
rudimentali, cioè allo stato di gomitoli miceliali; altri di colore bruno dorato 
ed altri neri perfettamente maturi, contenenti cioè aschi e spore ben diffe- 
renziate. 

Trattandosi, come è noto, di organi assai poco cospicui (circa 100 w di 
diametro) i quali, una volta maturi, si distaccano quasi infallantemente dal- 
l'epidermide dell'ospite, facilmente essi sfuggono ad una osservazione super- 
ficiale. Tuttavia, eseguendo le indagini a tempo e colle dovute cautele, si 
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rileva che dal settembre in poi si differenzia un quantitativo ingentissimo 
di codesti organi ibernanti, sebbene le condizioni climateriche si svolgano emi- 
nentemente favorevoli al diffondersi della forma agamica del parassita. Chi 
possa accertare questa ingente produzione di periteci, perfettamente evo- 
luti e per un così prolungato periodo, si convince agevolmente della estrema 
importanza di codesti organi dal punto di vista della conservazione della 
specie e dell'errore che commettono coloro che dall’agosto in poi abbandonano 
la vite a sè per quanto ha rapporto colla lotta contro l'oidio. 


MEMORIE 
DA SOTTOPORSI AL GIUDIZIO DI COMMISSIONI 


Cusmano G. Sopra un nuovo tipo d'idrossilammine-ossime. Presentata 
dal SEGRETARIO. 


RELAZIONI DI COMMISSIONI 


II Socio Nasini, relatore, a nome anche del Socio CraMIcIAN, legge una 
Relazione sulla Memoria della dottoressa M. MENGARINI e del dott. A. ScALA, 
avente per titolo: Asione dell’acqua distillata sola e contenente eleltroliti, 
sul piombo metallico, proponendone l'inserzione nei volumi accademici. 


Le conclusioni della Commissione esaminatrice sono approvate dalla 
Classe, salvo le consuete riserve. 


PERSONALE ACCADEMICO 


Il Presidente BLASERNA comunica all'Accademia i ringraziamenti per 
la loro recente elezione, inviati dai Soci nazionali: MaGGI e PizzETTI; dai 
Corrispondenti: Apucco, FANTÒLI, RurFINI e SEVERI; e dai Soci stranieri: 
VAN DE SANDE BaAKHUYZEN, GAUTIER, HERMANN, HERTWIG, PoOYNTING, 
WALDEYER. 


Lo stesso PRESIDENTE dà il triste annuncio della morte dei seguenti Soci : 
Sen. prof. GIOVANNI SCHIAPARELLI, mancato ai vivi il 4 luglio 1910; 
egli apparteneva all'Accademia, per l’Astronomia, sino dal 25 febbraio 1875. 


Prof. GiuLIo WEINGARTEN, morto il 16 giugno 1910; il defunto faceva ‘ 


parte dell’Accademia, per la Matematica, sino dal 9 agosto 1899. 
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Prof. TroBaLDO FiscHER, spentosi il 17 settembre 1910; apparteneva 
all'Accademia, per la Geografia mat. e fisica, sino dal 16 agosto 1906. 

Prof. Maurizio Levy, morto il 1° ottobre 1910; il defunto faceva parte 
dell’Accademia, per la Meccanica, sino dal 7 settembre 1888. 

Prof. RoBERTO DAUBLEBSKY von STERNECK, mancato ai vivi il 2 no- 
vembre 1910; egli apparteneva all'Accademia, per la Geografia mat. e fisica, 
sino dal 17 settembre 1908. 


Il PRESIDENTE aggiunge che la R. Accademia prussiana delle scienze di 
Berlino e la I. Accademia delle scienze di Vienna, hanno inviato le loro 
vive condoglianze per la morte del Socio nazionale senatore GIovANNI ScHIA- 
PARELLI. 


Il Socio Cramician legge la seguente Commemorazione del Socio nazio- 
nale prof. STANISLAO CANNIZZARO. 


Dal gennaio il Maestro non era più comparso nell'aula per impartire 
quell’insegnamento che era stato sempre la sua occupazione preferita; il 
nuovo anno lo aveva trovato infiacchito: egli non seguiva più coll'abituale 
interesse i progressi della sua scienza, non parlava più col consueto entu- 
siasmo delle questioni che prima tanto lo appassionavano; dicevamo mesta- 
mente a noi stessi: il Maestro è improvvisamente invecchiato. Il suo orga- 
nismo era infatti minato gravemente e la fine non poteva essere lontana. 
Ma la speranza non si stacca mai dall’affetto: essa è l’ultima a scomparire 
anche davanti all'evidenza. 

In principio di aprile non mi era apparso peggiorato, anzi a tratti il 
suo spirito vivace ricompariva ed il suo viso sì animava nel discorrere. Il 
6 maggio ritornai a Roma: è questione di giorni, fu la risposta che al mio 
chiedere interessato ebbi dai medici, terribili parole di cui essi non misu- 
rano più l'effetto abituati come sono a veder finire, ma alle quali io non 
potei prestare subito fede. Non aveva l’aspetto dei moribondi, mi sorrise, 
mi parlò, io ne fui alquanto confortato. Ma seguirono i giorni infinitamente 
tristi delle ansie e delle speranze, in cui ci si interroga con gli occhi; erano 
accorsi i parenti e la casa aveva assunto quell'aspetto caratteristicamente 
funereo che conferisce l'avvicinarsi della morte. Era realmente la fine, la fine 
che il Maestro presentiva e — io ne sono convinto — che cercò di affret- 
tare. Egli non volle prendere più nè cibo, nè medicine ed alle più vive 
insistenze dei famigliari rispondeva con uno straziante grido: « no, no, no » 
che ancora mi risuona nella testa. Egli deve avere compreso che la sua vita 
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era giunta al limite estremo e, come i filosofi antichi, si rinchiuse in sè 
stesso aspettando la morte! La sera del 9 i medici non prevedevano sì pros- 
sima la catastrofe. La mattina del 10 maggio, alle nove e mezzo, Stanislao 
Cannizzaro aveva chiuso per sempre gli occhi. Quando arrivai era appena 
spirato. Il figlio componeva pietosamente la salma sul letto: il volto aveva 
un aspetto sereno, la commozione mi vinse. 

Con felice intuizione Mariano (il figlio) aveva ordinato che la salma 
venisse esposta nella grande aula dell'Istituto di Chimica, senza ceri, senza 
fasto, sul banco stesso da cui il Maestro aveva insegnato. Non potrò mai 
dimenticare quella visione! Circondato dai fiori, vegliato dagli scolari, il 
Maestro morto, il di cui volto aveva assunto un'espressione sorridente, sem- 
brava quasi lieto di trovarsi ancora una volta in quel luogo ove la sua pa- 
rola ispirata aveva echeggiato e dove aveva suscitato tanti entusiasmi. 

Quando lasciai l'aula il mio spirito s'era acquietato. L'idea della fine 
non mi appariva più così terribile e quando poi il giorno dopo ai funerali 
il corteo attraversò il Foro Romano sfolgorante nel sole primaverile, com- 
presi che non si doveva più piangere: un inno di resurrezione veniva da 
quei ruderi testimoni che ogni cosa per quanto grande deve finire, ma che 
non passa senza lasciare una traccia profonda nella storia dell'umanità. Era 
l'apoteosi del Maestro, che finita compiutamente l'opera sua terrena saliva 
all’ideale dell'immortalità ! 


TE 


Stanislao Cannizzaro ft un uomo di genio e ne portava l'impronta nei 
tratti del volto: l'espressione degli occhi, l'ampiezza della fronte, l’'atteg- 
giamento tutto della persona facevano subito intuire l'uomo superiore. Ebbe 
l'ingegno pronto, assimilatore ed estremamente vivace. Il fisico sano e ro- 
busto, resistente agli infiussi dell'età, gli conservò fino agli ultimi anni una 
elasticità quasi giovanile. 

Carattere peculiare della sua mente fu la chiarezza, che gli permise di 
vedere attraverso alle nebbie che offuscavano la vista dei suoi più eminenti 
contemporanei. Questo bisogno di chiarezza, di comprendere a fondo le cose, è 
stato il determinante più efficace dell’opera sua scientifica. Era nemico dei 
concetti incerti e fantastici, dei contorni nebulosi e sfumati. Egli amava 
la chiara luce meridiana della sua Sicilia, che dà rilievi netti e precisi alle 
cose e dispregiava le nebbie crepuscolari piene di fantasmi e di visioni in- 
decise. Non si dava pace nelle grandi come nelle piccole questioni se non 
dopo avere raggiunto la chiara visione dei fatti: « sappiate è una mente 
confusa » era la condanna che egli spesso pronunciava a proposito di col- 
leghi e di scolari. Ed è veramente strano quanti sono invece quelli che si 
contentano di nozioni incomplete, di capire le cose a metà senza preoccu- 
parsi del resto. 


ReNDICONTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 61 
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Egli fu sopratutto un forte ragionatore; assieme alla chiarezza, la pro- 
fondità era la qualità predominante della sua mente. Non possedeva coltura 
matematica, nè ebbe precoce inclinazione per la chimica: confessa egli stesso 
che a questa lo condusse il Piria. Egli sarebbe riuscito indifferentemente 
sommo biologo, filosofo o giureconsulto, ma non mai grande sperimentatore 
e neppure artista. 

Fu oratore di straordinaria efficacia per la potenza della sua voce to- 
nante, per forza di volontà, per impeto, chiarezza nella esposizione e cono- 
scenza degli uomini. Egli sapeva assai bene quello che si deve dire per 
essere intesi e lo diceva in modo affascinante. In questo egli fu veramente 
artista, ma non di quell’arte oratoria dalla parola ricercata, dal periodo or- 
nato, fluente e castigato: la sua fu un'arte rude, violenta dalle frasi talvolta 
incomplete, cui sovveniva col gesto estremamente suggestivo. 

Il suo morale ebbe per caratteristiche la forza di volontà, la vivacità 
e l’audacia, che, massime nel periodo giovanile della sua vita, dovettero 
esercitare un irresistibile effetto. Non fu forse prova di coraggio quella da 
lui affrontata nel famoso Congresso di Karlsruhe? Quale sorpresa dovette 
recare ad una assemblea, composta delle maggiori personalità chimiche di 
allora, il sentir proclamare da un giovane trentaquattrenne, che dopo tutto 
non erano che malintesi e pregiudizî quelle difficoltà che a tutti apparivano 
insormontabili! L'audacia, come egli stesso mi diceva, è di sovente pecu- 
liare del carattere siciliano e se sposata ad alto ingegno o ad altre qualità 
superiori, fa prodigi e compie miracoli di arditezza. 

Questa volontà ed audacia erano in lui congiunte ad accortezza ecce- 
zionale. Pure avendo tutte le doti per vincere nella lotta per la vita, doti 
che sono pur tanto frequenti nei meridionali, egli non ebbe quasi mai bi- 
sogno di servirsene. Egli era troppo superiore per desiderare o cercare quanto 
gli sarebbe venuto spontaneamente. Ma quando gli accadeva di dover lot- 
tare era invincibile, mostrandosi però sempre cortese avversario. 

Perfettamente conscio della sua superiorità era alieno dal farla valere; 
nel trattare con le persone usava forme semplici che gli cattivavano le ge- 
nerali simpatie, era accessibile a tutti, massime ai suoi allievi, ma si ser- 
bava impenetrabile nei suoi apprezzamenti e malgrado la sua bonarietà sa- 
peva tener la gente a debita distanza. Ammetteva liberalmente ogni discus- 
sione e si lasciava talvolta persuadere, ma non era cosa punto facile. 
Malgrado la sua grande superiorità non era di quelli che ostentano la com- 
piacenza di sè medesimi: di carattere apparentemente gaio, aveva nell'animo 
un fondo di tristezza e di sconforto. Quante volte la sera ritornando in la- 
boratorio dal Senato, dopo essersi intrattenuto con noi, suoi assistenti, sui 
fatti della giornata sortiva in questa esclamazione: vanitas vanitatum et 
omnia vanitas e con un hel « che! », il suo intercalare abituale, ed una 
battuta del piede sul pavimento, che gli era pure caratteristica, ci congedava. 
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È strano come egli per natura così audace fosse poi facilmente appren- 
sivo: esagerato nelle precauzioni tanto se si trattasse di premunirsi da un 
errore di esperienza, quanto da una malattia contagiosa. Oltremodo impul- 
sivo era pronto all’entusiasmo come all'ira, che in lui assumeva una forma, 
quasi direi, esplosiva. 

Era profondo conoscitore degli uomini, retto ma passionale e però nei 
suoi apprezzamenti non sempre sereno. Anche gli uomini di genio non sono 
perfetti: ben lo sapevano i Greci che attribuivano perfino agli dei le pas- 
sioni e le debolezze umane. 

III: 

Stanislao Cannizzaro, ultimo figlio di Don Mariano e di Anna Dibe- 
nedetto, nacque in Palermo il 13 luglio 1826. Il padre di antica famiglia 
messinese fu prima ministro della polizia, poscia presidente della Corte dei 
conti siciliana. Fino da studente il giovane Cannizzaro manifestò una de- 
cisa vocazione per l'insegnamento ed il bisogno di parlare davanti alle per- 
sone era in lui così prepotente, da approfittare, come egli stesso recente- 
mente mi raccontava, dei clienti di suo padre, che aspettavano in anticamera 
per tener loro una specie di lezione. Iscrittosi nel 1841 all Università di 
Palermo per studiarvi medicina, si occupò di argomenti di fisiologia, di cui 
ebbe poi a trattare al famoso congresso degli scienziati italiani a Napoli 
nel 1845. Fu in questa occasione che il Melloni. evidentemente colpito da 
quel giovane ingegno, gli fece fare la conoscenza del Piria. Questi lo con- 
dusse seco a Pisa ed ebbe il grande merito di avviarlo alla chimica. per la 
quale, come già dissi, non aveva una decisa vocazione. Di ciò Cannizzaro 
gli fu sempre grato, come lo dimostra anche la biografia, che nel 1883 egli 
serisse in omaggio al suo venerato maestro. 

A troncare questo suo idillio primaverile con la chimica interviene il 
quarantotto. Egli accorre a Messina e come artigliere combatte nell'assedio 
della cittadella ed in seguito, quale deputato di Francavilla, interviene al 
Parlamento siciliano. Dopo la caduta di Messina organizza la resistenza 
co»tro le truppe borboniche ritirandosi a Palermo. Cannizzaro ricordava vo- 
lentieri questo suo passato patriottico e ne parlò anche pubblicamente nel 
1898 in occasione del cinquantesimo anniversario della rivoluzione siciliana. 

Dopo Novara prese la via dell'esilio; andò prima a Marsiglia, poi a 
Torino e nell’ottobre del 1849 a Parigi. Era Parigi allora un grande centro 
per gli studî di chimica e di fisica ed un giovane dalla mente aperta vi 
aveva molto da imparare. Raccomandato dal Piria al Cahours, entrò nel 
laboratorio del Jardin des plantes e fu li che assieme al Cloez fece la sua 
prima ricerca di chimica. Più che a produrre egli mirò a completare la sua 
educazione scientifica ed è frequentando le lezioni del Regnault, che devono 
essere sorte nella sua mente quelle idee che lo condussero poi all'opera sua 
maggiore. 
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Ritornato in Italia nel 1851 fu nominato dal governo piemontese, per 
gli uffici di Francesco Ferrara, professore al collegio di Alessandria, dove 
rimase fino al 1855. In questo periodo di tempo egli iniziò i suoi studî 
sulla serie benzoica, praticando durante le vacanze il laboratorio del Piria 
a Pisa e quello del Bertagnini a Massa Carrara. La scoperta dell'alcool 
benzilico (1853) attirò su di lui l'attenzione dei chimici e segnò il primo 
passo della sua riputazione scientifica. Nel 1855 passò all'Università di Ge- 
nova; due anni dopo si unì in matrimonio con Enrichetta Withers, che gli 
fu compagna fino al dicembre del 1892. I primi anni di lieta vita in co- 
mune furono per lui non solo i più felici. ma altresì scientificamente i più 
fecondi. Egli spesso si compiaceva di raccontare di aver avuto nella sua 
giovane sposa un impareggiabile aiuto, cui dettava quelle pagine che costi- 
tuirono il famoso sunto di un corso di filosofia chimica. Pubblicata nella 
modesta forma di lettera al prof. De Luca nel Nuovo Cimento (1858), questa 
opera critica non avrebbe prodotto così presto i suoi benefici effetti senza il 
Congresso di Karlsruhe del 1860. Quanti assistettero a quella memorabile 
riunione, rimasero profondamente impressionati della suggestiva eloquenza 
del giovane oratore. 

Nel 1861 accettò la cattedra di Palermo che gli venne offerta, ed ivi 
fondò una fiorente scuola di chimica. La fama, che egli già godeva nel 
mondo scientifico, attirò nel suo laboratorio non solo giovani italiani, e fra 
questi il Paternò che divenne il suo maggiore allievo, ma altresì giovani 
" stranieri quali il Lieben, il Kérner, ed il Nacquet. 

(I Dopo il 1870 il governo italiano lo chiamò, assieme ad altri suoi amici 
ti | e colleghi a Roma, desiderando rinnovare l'università della capitale del 
nuovo regno. Quanto egli qui fece ed operò non ha bisogno di essere a Voi 
til ricordato. Nominato senatore fin dal 1871 egli prese parte attiva ai lavori 
| di quell’alto Consesso e molte riforme ed importanti questioni furono da lui 
È ! studiate ed illustrate con pregevoli discorsi. Le straordinarie qualità della 
di sua mente si rivelavano subito nelle più disparate occasioni. Egli ebbe mol- 
| tissimi incarichi da parte del governo, fra cui ricorderò quello della fonda- 
zione del laboratorio chimico delle gabelle che divenne un centro di studî 
| per la chimica applicata. 

Di Serberò sempre il più grato ricordo del tempo passato nell'Istituto di 
via Panisperna: quando vi entrai era già formato, ma quando ne uscii era 


trasformato! 


IV. 


L'opera di Stanislao Cannizzaro rimarrà nella storia della scienza come 
un fatto quasi senza esempio e di straordinario interesse. Pochi al pari di 
Lui hanno esercitato una maggiore influenza sullo sviluppo della chimica 
eppure il suo contributo teorico e sperimentale è di piccola mole. Nessuna 
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lesse, nessuna teoria, nessuna ipotesi gli appartiene assolutamente ed i snoi 
lavori sperimentali di chimica organica, sebbene rivelino in qualche parte 
la zampa del leone, non avrebbero richiesto un Cannizzaro per essere ese- 
guiti. E se si ricerca la ragione di questo strano contrasto la si ritrova ben 
tosto nelle caratteristiche del suo originale ingegno. L'opera maggiore di 
Stanislao Cannizzaro, lo disse egli stesso, al congresso di Palermo del 
1875, fu anzitutto quella di critico della chimica. Così si spiega come pur 
non avendo scoperto nulla, egli abbia potuto insegnare la strada a tutti. 
Sapere ciò che tutti sanno e comprendere ciò che da nessun altro è com- 
preso, questo è il merito dei grandi divinatori della conoscenza. 

E però pochi più di lui hanno riscosso maggior plauso e ottenuto mag- 
giori dimostrazioni di riconoscenza e di ammirazione. Tutte le accademie, 
tutte le società chimiche del mondo fecero a gara nel tributargli omaggio, 
fino a compararlo ai nostri classici maggiori quali Galileo e Torricelli, Gal- 
vani e Volta. Il genio ha sempre ispirato unanime venerazione: si direbbe 
che l'umanità vada superba di questi suoi prodotti eccezionali e se ne vanti 
e se ne glorî quale dimostrazione della propria potenzialità. 

Per meglio apprezzare l'opera di Cannizzaro è necessario riportarsi al 
tempo in cui essa esercitò la sua azione redentrice. Intorno alla prima metà 
del secolo scorso, la parte teorica della chimica si trovava in uno stato di 
grande incertezza, che si rispecchiava segnatamente nel grave disaccordo sul 
modo di rappresentare con le formule i fatti allora conosciuti. L'errore fon- 
damentale fu quello di non aver seguito fin da princivio la proposta di Avo- 
gadro per spiegare la legge di Gay-Lussac sulle combinazioni dei corpi 
aeriformi. Invece prevalse il concetto primitivo di Dalton, accettato e svilup- 
pato dal Berzelius, che gli atomi dei corpi elementari, immaginati sempre 
liberi, sì unissero direttamente per formare le combinazioni chimiche. Ne 
venne di conseguenza che la proposta di Avogadro, interpretata erroneamente 
nel senso che in volumi eguali dei gas elementari fosse contenuto lo stesso 
numero di atomi, si trovasse necessariamente in disaccordo coi pesi di un 
volume dei composti risultanti. Berzelins per altro col suo fine intuito, ac- 
cettando dell'ipotesi di Avogadro solo quanto di essa appariva applicabile 
ai corpi semplici che sono gas permanenti e traendo protitto degli altri cri- 
terî provenienti dalla legge di Dulong e Petit e dalle coincidenze veramente 
fortuite che esprimevano allora la legge di Mitscherlich, seppe senza un vero 
fondamento teoretico, fare una scelta dei pesi atomici così fortunata, che 
soltanto in pochi casi differiva da quella definitiva a cui i chimici dopo molti 
anni e molti stenti sono pervenuti. A sconvolgere questo equilibrio instabile 
della notazione chimica, intervenne la caduta del sistema dualistico elettro- 
chimico berzeliano, che, come tanto spesso è accaduto nella scienza, travolse 
anche quei concetti che in parte meritavano di essere conservati. Prevalsero 
allora i così detti pesi equivalenti di Gmelin che, indipendentemente da ogni 
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presupposto ipotetico, avrebbero dovuto esprimere nel modo più semplice la 
composizione dei corpi. Per la parte inorganica della chimica, dove le com- 
binazioni principali sono spesso relativamente semplici, le differenti nota- 
zioni non producevano gravi incertezze, ma col rapido sviluppo della chi- 
mica del carbonio, il bisogno di criterî precisi per stabilire le formule dei 
composti si impose talmente, che il Dumas, il Laurent e segnatamente il 
Gerhardt compresero la necessità di accettare il concetto di molecola quale 
derivava dalla genuina applicazione della ipotesi di Avogadro. Fu così che 
Gerhardt potè sviluppare la sua teoria dei tipi, che condusse più tardi a 
quella delle attuali formule di struttura in base alla teoria della valenza. 

Si sarebbe potuto credere che il ritorno alla proposta di Avogadro 
avrebbe esercitato una salutare influenza sullo sviluppo di tutta la chimica, 
ma non fu così, perchè nè il Dumas, nè il Gerhardt seppero condurre a buon 
fine la invocata riforma. Accadde il fatto interessante, che mentre da prin- 
cipio sì riteneva che nei corpi semplici aeriformi gli atomi dovessero tro- 
varsi sempre allo stato libero, ora, che i chimici si erano indotti a ricono- 
scere che le molecole di alcuni corpi elementari erano formate di due atomi, 
si credette questa una regola che non ammetteva eccezioni. Il Gerhardt in 
base alle esperienze del Dumas — la giusta interpretazione loro data dal 
Gaudin passò inosservata — ammise però che la molecola del mercurio 
fosse anch'essa biatomica e così pure fossero biatomiche quelle del fosforo 
e dell'arsenico. Attribuì quindi al primo il peso atomico 100 e malgrado i 
mòniti derivanti dalla legge di Dulong e Petit e la sconcordanza con le 
analogie chimiche e con l'isomorfismo, propose di dividere a metà anche i 
pesi atomici adottati dal Berzelius per molti metalli, e segnatamente per 
quelli che ora diciamo bivalenti, credendo che le formole dei loro ossidi do- 
vessero corrispondere a quella dell’acqua. Ove si aggiunga a tutto ciò che 
le densità di vapore dei sali ammonici, del pentacloruro di fosforo e del- 
l'acido solforico, non corrispondenti ai pesi molecolari, apparivano in disac- 
cordo con l'ipotesi di Avogadro, ben si comprende come la riforma tentata 
dal Dumas, dal Laurent e dal Gerhardt non persuadesse tutti i chimici, nè 
potesse indurli ad abbandonare definitivamente gli equivalenti di Gmelin. 
Così l’incertezza era generale, la confusione al colmo; ciascuno, accettando, 
a seconda delle proprie preferenze per un determinato autore, il relativo si- 
stema di formule, se ne valeva nelle pubblicazioni. Nessuna teoria era ge- 
neralmente ammessa, nessuna ipotesi appariva sufficentemente provata, tanto 
che per un composto così semplice come l'acqua si trovavano contempora- 
neamente nei libri e nei periodici quattro formule diverse e si può facil- 
mente intuire che cosa, in queste condizioni, minacciasse di diventare la 
chimica organica. E però il Dumas nell'ultima seduta del Congresso di Karls- 
ruhe non si peritò di affermare che le vedute fruttuosamente applicabili 
alla chimica organica non potevano essere generalizzate, per cui la chimica 
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organica e l'inorganica erano da considerarsi come due discipline diverse, 
le quali dovevano procedere con differenti criterî teoretici. A tale punto erano 
offuscate le menti dei chimici di allora, che anche i più illustri non sape- 
vano trovare la via per uscire dal faticoso laberinto nel quale si andavano 
aggirando da più di cinquant'anni. 

Tali erano le condizioni della nostra scienza quando Cannizzaro nel 
1858 pubblicò il suo famoso suzto. Già l’anno precedente, servendosi della 
scoperta fatta dal St. Claire Deville sulla dissociazione dei corpi per in- 
flasso del calore, egli aveva cercato di spiegare le anzidette densità di va- 
pore anomale. In questa interpretazione, che era già stata intraveduta dal 
Bineau, egli ebbe a compagno quasi contemporaneo il Kopp, ed è strano, 
ima caratteristico che nessuno dei due abbia sentito la necessità di sotto- 
porla subito alla prova sperimentale. Egli è che alla mente del nostro Maestro 
la visione teoretica appariva senz'altro con le forme della certezza, e però 
egli non sentiva l’aculeo che spinge all'esperimento. Le vedute che egli 
espose al Congresso di Kalsruhe costituivano di già un elaborato corpo di 
dottrina, sistematico ed armonico in tutte le sue parti, in cui con logica 
stringente erano dissipate tutte le controversie che avevano tanto accalorato 
i suoi predecessori, ed è tale la chiarezza con cui i fatti vengono messi in 
evidenza, che leggendo quell’opuscolo non si avvertirebbero affatto le diffi- 
coltà superate, se lo stesso autore non ne richiamasse l’attenzione. 

Partendo dall'ipotesi di Avogadro per la deduzione dei pesi molecolari 
di tutti quei corpi che possono esistere allo stato gassoso, senza fare distin- 
zione se semplici o composti, egli arriva al suo enunciato, che dà in modo 
preciso la definizione di atomo e di peso atomico. Fatto questo, egli com- 
pàra le conseguenze a cui conduce l'esame critico delle leggi ed ipotesi sulla 
costituzione degli aeriformi, con quelle che derivano dalle leggi ed ipotesi 
sui calori specifici dei solidi, e, ove questa comparazione sia possibile, trova 
la più perfetta concordanza. Questa concordanza si verificava segnatamente 
nel caso del peso atomico del mercurio e delle formole dei suoi composti 
alogenati. Forte di questi risultati, egli procede con coraggio alla applica- 
zione della legge di Dulong e Petit, e di quella dei calori molecclari, 
senza preoccuparsi della loro limitata validità, per dedurre i pesi atomici 
degli altri elementi che non dànno composti volatili e perviene così a 
rettificare quelli dei metalli che si comportano come bivalenti, e che dal 
Gerhardt erano stati erroneamente equiparati all'idrogeno. Invoca poi il pa- 
rallelo fra i loro idrati ed i glicoli allora scoperti dal Wurtz per assi- 
milare l’atomo-molecola del mercurio all’etilene, che analogamente esiste 
come radicale e come molecola. 

Egli ci ha dato così un sistema di pesi atomici basato sopra sicuri cri- 
terî, che il progresso della scienza non varrà a scuotere. È su questo sistema 
che Mendeleeff ha potuto fondare quelle considerazioni che lo hanno con- 
dotto alla scoperta della legge periodica degli elementi. 
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Cannizzaro seguì sempre col maggiore interesse le vicende dell'opera sua 
e trasse sempre motivo di discutere pubblicamente e privatamente sopra il 
suo argomento prediletto, delle nuove conferme che le ulteriori ricerche spe- 
rimentali vi andavano apportando. Fino all'ultimo egli sorse in difesa delle 
teorie atomistiche, e quando, dopo il 1890, parve dovessero prevalere quelle 
energetiche, egli non se ne lasciò persuadere. Sebbene avesse sempre dichia- 
rato che l'atomismo non era che un modo semplice ed efficace di rappresen- 
tare i fatti chimici, pure io sono convinto che egli credesse fermamente alla 
reale esistenza degli atomi e delle molecole. Il famoso microscopio di Laplace, 
«il microscopio tanto potente » come egli diceva, che avrebbe dovuto svre- 
larne i movimenti, era rievocato ogni anno nell'aula di Panisperna ed i suoi 
allievi ricorderanno sempre l'atteggiamento suggestivo che egli assumeva per 
dare all'immaginario microscopio le parvenze della realtà. 

Povero Maestro, egli non potè sopravvivere che di poco all'attuazione 
del suo sogno. L'ultramicroscopio ha contribnito veramente in modo assai effi- 
cace a far assurgere l'ipotesi atomico-molecolare alla dignità dei fatti! 

La parte sperimentale dell’opera di Cannizzaro riguarda esclusivamente 
la chimica organica, che allora presentava il maggior interesse, anche per 
l'importanza teoretica dei suoi problemi. Dopo il primo lavoro sulla ciana- 
mide, da lui scoperta assieme al Cloez a Parigi, egli, probabilmente indi- 
rizzatovi dal suo maestro Piria e con la collaborazione del Bertagnini, si 
dedicò allo studio della serie benzoica già celebre per le classiche ricerche 
di Liebig e Wohler. A questa per altro mancava l’alcool benzilico, che egli 
ottenne per la prima volta dall’essenza di mandorle, amare, con la reazione 
che porta il suo rome, scoprendo così il primo termine della serie degli al- 
cooli aromatici. Dal 1853 fino al 1872 egli continuò ad occuparsi di simili 
ricerche riguardanti il gruppo delle sostanze aromatiche, che in seguito, al 
sorgere della teoria kekuleiana aveva assunto il maggiore interesse, avendo 
a compagno il Kérner, che nel laboratorio di Palermo stava preparando il 
materiale per la dimostrazione del suo teorema. Lo spirito critico del nostro 
maestro ebbe occasione di manifestarsi anche in questo campo di studî: in 
un suo articolo comparso nel 1871 egli combattè con vivacità e fine ironia 
le formule e le vedute di Kolbe, che stavano in contraddizione con quelle 
di Kekulé. 

Nel laboratorio di Roma rivolse la sua attività ad altri argomenti, pur 
rimanendo fedele alla chimica organica, ed attratto da quel fascino speciale 
che sui chimici hanno sempre esercitato le sostanze naturali, trovò nella 
santonina un largo campo di ricerca. A questo egli dedicò amorevolmente 
tntto il tempo che le altre sue molteplici occupazioni gli lasciavano dispo- 
nibile, ottenendo, assieme ad alcuni suoi allievi, un'abbondante messe di de- 
rivati intesa a risolvere l’intricato e difficile problema. 

Cannizzaro non fu solo un grande scienziato; egli fu tre volte maestro: 
nella scienza, nella scuola e nel laboratorio e però non poteva a meno di 
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esercitare la maggiore infiuenza sullo sviluppo della chimica e degli studî 
sperimentali in Italia. 

Egli ebbe, come già dissi, fin dai suoi primi anni una irresistibile vo- 
cazione per l'insegnamento, e deve a questo la spinta che lo condusse alla 
opera sua principale; l'ispirazione gli venne dalla scuola cui rimase sempre 
fedele fino agli ultimi giorni della sua vita. 

In laboratorio Cannizzaro esercitava un'azione che, con linguaggio chi- 
mico, sì potrebbe chiamare catalizzatrice: egli agiva soprattutto di presenza, 
senza avere cioè una parte direttiva o materiale nelle ricerche che vi si ese- 
guivano; aveva uno straordinario potere di aumentare la velocità di lavoro 
di ciascuno, pur lasciando a tutti la maggiore libertà. In qual modo egli 
esplicasse questa influenza non è facile spiegare: l'attitudine a diventare un 
caposcuola, a quanto sembra, dipende più che altro dall’entusiasmo che si 
sa infondere nei proprî allievi, senza costringerli a seguire un determinato 
indirizzo, ma lasciando che ciascuno trovi la propria via. Cannizzaro amò la 
scienza per la scienza senz'altra preoccupazione o altro fine: era questo il 
saero fuoco che egli comunicava ai suoi allievi. 

L'importanza dell'opera di Cannizzaro per lo sviluppo della chimica in 
Italia appare evidente comparando lo stato degli studî chimici prima e dopo 
il 1860. Prima Palermo e poi Roma divennero per merito suo centri di 
grande attività sperimentale, che determinarono un generale risveglio nel 
culto della chimica in Italia. Ed è da augurarsi che questa fioritura e questo 
culto perdurino e crescano a vantaggio del nostro avvenire scientifico, indu- 
striale ed economico. 


Oh Maestro, Maestro! Ora che ho evocato la tua grande figura, il do- 
lore del giorno in cui ti abbiamo perduto rinasce nell'animo mio, ma trova 
conforto nella contemplazione della tua vita così ricca, così armoniosamente 
completa, così felicemente impiegata nella conquista del bene e del vero. Il 
tuo nome rimarrà nella storia della scienza: se si ammira chi trova l’inat- 
teso, se si ammira l’autore di nuove teorie, l'ardito artefice di nuove ipotesi, 
uguale, se non maggiore, ammirazione merita colui, che sa riunire in una 
dottrina fatti, vedute, e ipotesi che apparivano discordanti. La facoltà di pe- 
netrare nella essenza delle cose segna un trionfo della mente umana, chè 
da questo arcano potere scaturisce la scintilla della divinità! 
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Il Segretario MiLLosevicA dà comunicazione della seguente Commemo- 


razione del Socio straniero prof. GiuLio WEINGARTEN, fatta e inviata dal 
Socio L. BIANCHI. 


La sera del 16 giugno scorso cessava di vivere, in Freiburg in Baden, 
il matematico GiuLIio WEINGARTEN, che fin dal 1899 apparteneva, quale 
Socio straniero, alla nostra Accademia. 

All'ammirazione di tutti i matematici, per l'opera dell'eminente geometra, 
sì congiunge in me un vivo sentimento di riconoscenza per la sincera amicizia 
di cui Egli mi onorò, e vorrei, rievocando la simpatica figura del grande 
scienziato, poter dedicare alla venerata sua memoria parole non indegne 
di Lui. 

Nacque J. Weingarten il 25 marzo 1836 in Berlino da Joseph Weiu- 
garten, commerciante, emigrato dalla Polonia in quella capitale, e da Do- 
rothea Ebner. Nella città natale trascorse la maggior parte della sua vita, 
tolti gli ultimi anni di residenza in Freiburg. Allievo prima del Ginnasio 
zum grauen Kloster, poi della fiorente Scuola professionale diretta da Kloden, 
in questa scuola sostenne, nel 1852, l'esame di licenza. Le singolari disposi- 
zioni dimostrate dal giovane Weingarten per le matematiche e per le scienze 
naturali, attrassero l'attenzione dei suoì maestri, in particolare del direttore 
Kloden e del matematico Réober, e determinarono la scelta della sua car- 
riera. 

Ottenuto uno speciale permesso ministeriale, allora necessario per la 
mancante licenza ginnasiale, si immatricolò nella Università di Berlino e 
vi compì gli studî nel quadriennio dalla Pasqua 1853 alla Pasqua 1857. 
Le lezioni di Dirichlet destarono sempre più l'entusiasmo del giovane ma- 
tematico, che seguiva nello stesso tempo i colloquii di fisica del Magnus 

Nel 1854, per acquistare più profonde cognizioni nella chimica, divenne 
anche allievo dell’Istituto professionale, il cui direttore Druckenmuùller lo 
scelse a suo assistente per la matematica, posto che Egli occupò sino al 
1857. In questo medesimo anno la Facoltà filosofica di Berlino distinse con 
un premio un suo lavoro matematico, pubblicato poi nel 1864 col titolo: 
De lineis curvaturae superficierum. Superò nel 1858 la prova pro facul- 
tate docendi nella matematica, fisica e chimica, e nel 1858-1859 lo tro- 
viamo come candidato insegnante assolvere il suo anno di prova nel ginnasio 
Federico Guglielmo, sotto la direzione di Schellbach; poi, fino al 1864, quale 


(1) Tolgo la maggior parte delle notizie sulla vita del nostro Socio straniero, dal 
discorso pronunziato dal prof. Liiroth sulla sua tomba e dal cenno necrologico inserito 
dal prof. Jolles nel programma 1909-1910 del R. Politecnico di Berlino. Altre notizie 
mi vernero gentilmente fornite dalla seconda figlia di Lui, la sig.® Dora Sarwey-Wein- 
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ajuto insegnante nel medesimo ginnasio, e successivamente nella Oberreal- 
schule e nella Scuola dei cadetti di Berlino. 

Il 6 febbraio 1864 la Facoltà filosofica della Università di Halle lo 
promosse a dottore in filosofia, e poco dopo, il 1° aprile del medesimo anno, 
la Scuola di architettura di Berlino lo abilitava a privato docente. 

Le condizioni ristrette della sua famiglia, alla quale già nel 1853 era 
venuto a mancare il padre, resero tanto più grato al Nostro di poter ottenere, 
due anni dopo, nel 1866, il posto di docente rimunerato presso la Scuola di 
architettura. Quivi conseguì, nel 1871, il titolo ed il grado di professore, e 
nel 1874 la nomina ad insegnante di Stato per la meccanica. Migliorate le 
condizioni di famiglia, Egli si unì in matrimonio, nell'agosto 1873, colla 
sig.* Auguste Aber, e l'unione venne in seguito allietata dalla nascita di 
due figlie. 

Nel 1879 passò dalla Scuola d'architettura al Politecnico di Charlot- 
tenburg, ed ivi insegnò meccanica ed applicazioni della teoria della elasticità 
fino al 1902. Egli raccolse intorno a sè, specialmente nel primo decennio 
di insegnamento, un considerevole numero di allievi, attirati dalla fama 
delle sue splendide lezioni. In seguito, disgraziatamente, le condizioni mal 
ferme di sua salute e dolorosi avvenimenti in famiglia, lo costrinsero a re- 
stringere sempre più l'attività didattica, finchè nell'aprile 1902, col per- 
messo di un anno, abbandonò Berlino per Friburgo, nella speranza di ri- 
storo; ed ottenuto poi il collocamento a riposo, quivi dimorò sino alla fine dei 
suoi giorni. Poco dopo il trasferimento, la Facoltà filosofica di Friburgo lo 
nominò suo professore onorario, e nell'estate del 1905 lo pregò di volere 
impartire qualche corso di lezioni. x 

Cedendo agli insistenti amichevoli inviti, Egli insegnò ancora per alcuni 
anni, prendendo l'argomento delle sue lezioni nei rami di studio da Lui pre- 
diletti. Queste gradite occupazioni e i cordiali rapporti coi colleghi, in par- 
ticolare col prof. Liiroth e sua famiglia, addolcirono ancora la vita del Nostro, 
che, pur troppo, declinava verso la fine. E già nel 1908, peggiorando la sua 
salute, dovè rinunciare anche a queste ultime occupazioni. Il 6 marzo del 
presente anno un colpo d'apoplessia lo riduceva in miserevoli condizioni di 
esistenza, alle quali la morte, quasi benigna, pose un termine il 16 giugno. 
Sulla sua tomba il prof. Liiroth, deponendo a nome della Facoltà una co- 
rona sulle sue spoglie mortali, pronunciava degne ed affettuose parole per 
ricordare le alte qualità della mente e del cuore dell'estinto. 


L'opera scientifica di J. Weingarten si esplicò in diversi rami: nella 
geodesia, nell'idrodinamica e nella teoria della elasticità; ma più poderosa- 
mente sì affermò nella geometria infinitesimale. toccando quivi ben presto 
le più alte cime. In tutti i suoi lavori spicca quella genialità di ricerca e 
quella perfezione di forma che appaga la mente del lettore, lasciando in- 
sieme intravedere nuovi e più vasti orizzonti. 
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Le celebri ricerche da lui pubblicate, superato appena il 25° anno, nei 
Tomi 59 e 62 del Giornale di Crelle (*), lo collocarono ad un tratto fra gli 
inventori geniali. Diresse Egli la sua attenzione sulla superficie, fino allora 
ben poco studiata, luogo dei centri di curvatura di una superficie data, e 
considerò particolarmente il caso di superficie evolventi i cui raggi princi- 
| pali di curvatura sono funzioni l'uno dell'altro, superficie indicate più tardi, 
ib in omaggio al Suo nome, come superficie W. Egli scoprì che ciascuna falda 
USAI dell’evoluta di una qualunque superficie W è applicabile sopra una super- 
“QU ficie di rotazione, che rimane la stessa per tutte le superficie W di una 
medesima classe, quando cioè resta la medesima la relazione che lega i 
raggi principali di curvatura. E inversamente dimostrò che, fatta eccezione 
per le superficie rigate luogo delle binormali alle curve di torsione costante 
(applicabili sul catenoide), ogni superficie deformata per flessione di una su- 
perficie di rotazione può considerarsi come una falda dell'evoluta di una 
superficie W, le cui normali sono date dalle tangenti alle curve deformate 
dei meridiani sulla evoluta. Colla scoperta di questi teoremi si veniva a 
dimostrare l'equivalenza di due problemi geometrici, in apparenza ben diversi: 
quello della ricerca di tutte le superficie deformate delle superficie di rota- 
zione, e l’altro delle superficie W. Ma qui non si arrestò il Weingarten, 
che nella seconda delle citate Memorie compiè una ulteriore importante 
trasformazione del problema, cercando di caratterizzare, sulla sfera rappre- 
sentatrice di Gauss, quei doppî sistemi ortogonali di curve che sono le im- 
NA magini delle linee di curvatura di una superficie W. Egli trovò che in tutti 
a e soli questi sistemi sferici, scelti opportunamente i parametri di distribu- 
VEE zione delle linee, i due coefficienti E G risultano funzioni l'uno dell'altro. 
Come applicazioni dei suoi teoremi, il Weingarten pote’ determinare due 
N classi complete di superficie applicabili; esempî affatto nuovi per la geometria, 
che venivano ad aggiungersi a quello ovvio delle superticie sviluppabili. 

La prima delle accennate classi è quella delle superficie applicabili 
sulla evoluta del catenoide; l'altra è quella delle superficie applicabili sopra una 
speciale superficie di rotazione, per la quale, come molti anni dopo venne osser- 
vato dal Darboux, può assumersi il paraboloide rotondo, a parametro pura- 
mente immaginario. È noto come lo stesso Darboux, applicando opportuna- 
pie! mente gli immaginarî, trasse poi, da questi risultati di Weingerten, la classe 
I completa delle deformate del paraboloide rotondo reale. 

Per quanto interessanti siano queste applicazioni dirette, esse non for- 
mano ancora che una minima parte delle conseguenze di questi celebri teoremi 
O di Weingarten, ai quali si può senza esagerazione affermare che si collegano 
molti dei più importanti progressi compiuti dalla geometria infinitesimale 


(1) Uevereine Classe auf einander abwickelbarer Flichen [Bd. 59(1861)]; Weber 
die Flichen fiir welche ein der Hauptkrimmungsradien eine Function des anderen ist 
[Bd. 62 (1862)]. 
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nella seconda metà del secolo scorso. Onde,come ben disse Darboux (1), queste 
proposizioni di Weingarten, per la loro importanza e fecondità, sarebbero degne 
di ornare le Disquisitiones circa superficies curvas di Gauss. 

Senza seguire l’ordine cronologico, dirò ora di un lavoro di lunga lena 
pubblicato dal Nostro nel 1884, nella Festschrift der K. Technischen Hoc- 
schule zu Berlin (*), dove l’autore riassume e coordina molte delle sue ri- 
cerche, sviluppando sistematicamente, sotto forma invariantiva, i metodi di 
Gauss per lo studio infinitesimale delle superficie, che trovasi ricondotto a 
quello del sistema di due forme differenziali binarie quadratiche, delle quali 
la prima dà il quadrato dell'elemento lineare ; la seconda, la variazione di 
questo nel passaggio dalla superficie primitiva alla parallela infinitamente 
vicina. Questa idea, così semplice e feconda, informa tutti i lavori del Nostro, 
ed i metodi che ne derivano forniscono un sistema completo di formole, le 
quali, abilmente maneggiate, hanno dimostrato di bastare fin qui alla tratta- 
zione di qualunque problema di geometria infinitesimale. È bensì vero che 
più volte, e da molte parti, si è mossa a questi metodi di Gauss l’accusa 
di prolissità e di insufficienza, giungendo recentemente persino a meravi- 
gliarsi che con mezzi così inadeguati si sia giunti a scoprire tante impor- 
tanti verità geometriche! Ma tali accuse non sembrano davvero giustificate, 
e non sarà inopportuno citare al proposito il giudizio del Nostro, che in una 
lettera del 1892 mì seriveva: « Ich bin ganz Ihrer Meinung dass die Gauss’ 
« schen Methoden die leichter vorwarts filhrenden sind, im Gegensatz zur 
« Benutzung von Drehungen. Aber es ist auch nicht zu leugnen dass man mit 
« diesen letzten Methoden schòne Erfoige erzielt hat, und dass man zufrieden 
« sein kann, dass zwei geeignete Methoden iber einander herlaufen. Eine un- 
« terstizt die andere ». 

E quanto qui dice il Weingarten del metodo del triedro mobile, parmi 
si possa ben ripetere, al più con egual favore, di tutti gli altri fin qui esco- 
gitati, nessuno dei quali ha rivelato coll'effettivo successo una potenza su- 
periore a quella dei metodi di Gauss. Vedano piuttosto i censori se non di- 
mentichino troppo facilmente che l'importanza di una ricerca di geometria 
infinitesimale dipende ben più dalla profondità del pensiero geometrico che 
la informa, che non dalla veste analitica di cui l’autore, a seconda delle sue 
preferenze, si compiace di rivestirlo. 

Ma, ritornando alla Memoria della Festsclrift, è ancora da dirsi come 
essa contenga una serie di interessanti considerazioni sulla così detta eqgua- 
sione dell'applicabilità e sulla corrispondenza delle sue soluzioni alle solu- 
zioni geometriche del problema; questioni nelle quali era riserbato al Wein- 
garten, come più tardi vedremo, di compiere ancora un passo ben importante. 

(!) Les origines, les méthodes et les problèmes de la géométrie infinitéimale [Atti 
del IV Congresso internazionale dei matematici. Roma, vol. I (v. pag. 111)]. 

(*) Veber die Theorie der auf einander abwickelbarer Oberfàchen. 
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Quivi si trovano date inoltre per la prima volta, e sotto forma invariantiva, 
le formole fondamentali della teoria delle superficie in coordinate tangen- 
ziali, tanto utili in molte applicazioni. 

Nella stessa Memoria sono ancora stabilite altre formole generali che 
servono di fondamento alle belle ricerche pubblicate anteriormente dal Nostro 
nei volumi 94 e 95 del Giornale di Crelle (*). Qui si dimostra che, dato 
un ds? appartenente ad una superficie di curvatura costante, si può subito 
scrivere, sotto forma invariantiva, un notevole sistema di tre equazioni si- 
multanee del 2° ordine per una funzione incognita, le cui tre derivate se- 
conde si esprimono linearmente ed omogeneamente per le derivate prime e 
la funzione stessa. Tale sistema risulta illimitatamente integrabile: e la sua 
soluzione generale, eguagliata a costante, dà i sistemi di circoli geodetici 
paralleli sulla superficie. Dalle proprietà di questo sistema si può dedurre 
inoltre che su qualunque superficie nota a curvatura costante, la determina- 
zione delle linee geodetiche si riduce alla integrazione di un’ordinaria equa- 
zione differenziale di 1° ordine, del tipo di Riccati. Il medesimo risultato 
veniva ottenuto quasi contemporaneamente dal Backlund, seguendo una via 
geometrica che utilizza le proprietà della trasformazione complementare. 
Giustamente però rileva il Weingarten essere il suo procedimento più natu- 
rale, come quello che utilizza solo proprietà dell'elemento lineare, da cui 
unicamente dipende la riducibilità del problema delle geodetiche ad una 
equazione di Riccati. 

AI notevole sistema di equazioni a derivate parziali, sopra ricordato, sì 
collega inoltre la bella costruzione geometrica infinitesimale colla quale Wein- 
garten insegnò a passare da una superficie a curvatura costante ad un'altra 
infinitamente vicina colla medesima curvatura, la distanza normale fra le 
due soddisfacendo alla equazione caratteristica del Cayley per le famiglie 
di Lamé. E sebbene Egli nulla abbia pubblicato su queste famiglie di Lamé 
composte di superficie colla medesima curvatura costante, ma siasi limitato 
a comunicarmi per lettera (nel 1884) quella costruzione fondamentale, ri- 
tengo ben giustificato il nome di sistemi di Weingarten, da me dato a 
quelle famiglie di Lamé, poichè a Lui è dovuto il primo passo nello studio 
di siffatti sistemi. 

Veniamo ora ad alcune pubblicazioni di minor mole, ma tutte di sin- 
golare interesse. 

Nel 1882, in una breve Comunicazione all'Accademia di Berlino (?), 
Egli riprende e semplifica, con ingegnose considerazioni, la classificazione 


(') Veber die Eigenschaften des Linienelementes der Flichen von constantem Krum- 
mungsmass (1882-1888). ; 

€) Veber die Verschiebbarkeit geoditischen Dreiecke in krummen Flichen (Sit- 
zungsberichte.. ..). 
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data da Christoffel, delle superficie a seconda del grado di spostabilità dei 
loro triangoli geodetici, e dimostra che la terza e quarta classe di Christoffel 
si confondono in realtà nell'unica classe delle superficie a curvatura costante. 

Nell’anno seguente, in un’altra Comunicazione alla stessa Accademia (?), 
tratta delle superficie a linee di curvatura isoterme, incontrate da Christoffel, 
e sulle quali il Cayley aveva richiamato l’attenzione dei geometri. Egli sta- 
bilisce un semplice criterio per riconoscere se una superficie appartenga a 
questa classe, e ne trae la conseguenza che la determinazione di questa 
classe di superficie dipende dalla integrazione di una equazione a derivate 
parziali del 4° ordine, precisando così il grado di difficoltà della ricerca. 
Dimostra di più che sopra ogni superficie nota della classe le linee di cur- 
vatura sì ottengono con quadrature. 

Gli studî successivi del Weingarten si volgono alla teoria delle deforma- 
zioni infinitesime delle superficie flessibili ed inestendibili, argomento che 
venne in seguito a formare un capitolo molto importante di geometria infi- 
nitesimale, ma sul quale allora si conoscevano ben pochi risultati. Nella 
Memoria inserita nel vol. 100 del Giornale di Crelle (*?), Egli dà per il 
primo la trattazione sistematica del problema, in coordinate curvilinee qua- 
lunque, esprimendo tutti gli elementi della deformazione per un'unica funzione 
incognita (la funzione caratteristica), che deve soddisfare ad una equazione 
lineare del 2° ordine posta da Weingarten sotto forma invariantiva. Dopo 
ciò, riprende i risultati stabiliti da Jellet e Lecornu in modo poco rigoroso, 
per darne dimostrazioni più soddisfacenti. 

In un altro lavoro, pubblicato antecedentemente nei Rendiconti di Ber- 
lino (*), sono trattati speciali problemi di deformazioni infinitesime mediante 
formole molto interessanti, che dànno le variazioni subìte dai coefficienti 
della seconda forma fondamentale: 

La breve Nota del 1887 nelle Gottinger Nachrichten (4), inaugurava 
una nuova serie di notevolissime ricerche del Nostro sul problema dell’ap- 
plicabilità. Ivi, con un metodo affatto nuovo e singolare, deduce Weingarten 
per sole quadrature dalle superficie d'area minima una nuova classe completa 
di superficie applicabili l'una sull'altra, appartenenti alla classe di Liouville, 
le quali, come più tardi osservò Darboux, possono considerarsi come le de- 
formate di un certo paraboloide immaginario. 

Proseguendo queste ricerche, Egli fu poi condotto, nel 1891 (?), a deter- 

(1) Veber die Differentialgleichung der Oberflichen, welche durch ihre Krimmungs- 
linien in unendlich kleine Quadrate getheilt werden kònnen (Sitzungsberichte... 

(*) Veber die Deformationen einer biegsamen unausdehnbaren Plàche. 

(*) Veber die unendlich kleinen Deformationen einer beiegsamen, unausdehnbaren 
Fliche (Setzungsberichtd, 28 Januar 1886). 

(*) Eine neue Classe auf cinander abwickelbaren Flichen. 


(°) Sur la théorie des surfaces applicables (Comptes Rendus de l’Académie de 
Paris, mars et avril 1891). 
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minare ancora una nuova classe completa di superficie applicabili sopra un 
altro paraboloide immaginario. Così, sempre per opera di Weingarten, alle 
classi complete già determinate di superficie applicabili sopra due speciali 
superficie di rotazione, venivano ad aggiungersi due nuove classi, di tipo ben 
diverso. 

Riflettendo su questi singolari risultati, fu condotto il Weingarten a 
riprendere il problema generale della applicabilità per esaminare se l’equa- 
zione dell'applicabilità rendesse ragione di questi successi. E questa una 
equazione del 2° ordine del tipo d'Ampère: ma in nessun caso essa ammette 
integrali intermediarî del 1° ordine, nè risulta accessibile ad altri metodi 
d'integrazione; sicchè nella sua forma attuale essa non spiegava, secondo la 
teoria generale, i risultati ottenuti per altre vie. Il Weingarten, studiando 
più attentamente i suoi procedimenti particolari, riuscì ad ottenere una 
trasformazione radicale dell'equazione della applicabilità in un’altra che è 
ancora della forma d’Ampère, ma sulla quale l'applicazione della teoria ge- 
nerale conduce appunto a ritrovare tutti i casi d’integrazione completa già 
ottenuti. Queste importanti ricerche, che costituiscono il Nuovo metodo di 
Weingarten pel problema dell'applicabilità, conseguirono il grand prix des 
sciences mathématiques dell'Accademia di Francia pel 1894, e vennero pub- 
blicate nel tomo 20 degli Acta Mathematica (*), con una successiva ag- 
giunta per un caso singolare, inserita nel tomo 22. 

Essendomi così a lungo trattenuto sui magistrali lavori di geometria 
infinitesimale, poco aggiungerò per le sue altre publicazioni, pur molto no- 
tevoli. 

I suoi lavori geodetici, di indirizzo pur sempre teorico, appartengono 
all’età giovanile (1862-1871) e contengono importanti risultati, che meritarono 
le più ampie lodi del generale Baeyer, il celebre capo della Commissione 
per la misura del grado nella media Europa. 

Come saggio dei suoi studî idrodinamici troviamo dapprima una assai 
bella Memoria nelle Gottinger Nachrichten del 1890, ove Egli si occupa di 
trovare tutti i potenziali a tre variabili fra le cui derivate prime sussiste 
una relazione, e giunge al risultato ben singolare che se in questa relazione 
alle tre derivate si sostituiscono tre coordinate cartesiane ortoganali, si ot- 
tiene l'equazione d'una superficie d'area minima. Così Egli pote’ ridurre lo 
studio di movimenti stazionarî dei liquidi alla teoria delle superficie d'area 
minima e precisamente a quella delle congruenze isotrope di Ribaucour col- 
legate alle superficie minime. Altre due interessanti Note idrodinamiche de- 
dicò Weingarten alla teoria dei vortici. 

Nella teoria dell'elasticità abbiamo una sola pubblicazione, inserita nei 
Rendiconti della nostra Accademia (3 febbraio 1901), ma ben importante 


(1) Sur la déformation des surfaces (1896). 
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pel nuovo indirizzo e per la serie di fortunate ricerche a cui ha dato l’im- 
pulso. I teoremi dell'ordinaria teoria dell'equilibrio dei corpi elastici si ri- 
feriscono al caso in cui tanto le tensioni quanto gli spostamenti variano dap- 
pertutto in modo continuo. In tal caso, se non agiscono forze esterne nè al 
contorno nè all’interno del corpo, non possono aversi tensioni interne. Osserva 
Weingarten che le cose cangiano affatto se, continuando ad ammettere la con- 
tinuità nelle tensioni, si suppone che gli spostamenti soffrano invece discon- 
tinuità lungo una o più superficie. Allora queste discontinuità sono soggette 
a leggi semplici e notevoli, che il Weingarten pone in relazione colla teoria 
dell’applicabilità, dimostrando che le due superficie in cui viene a separarsi 
una superficie di discontinuità, allorquando si restituisce il corpo allo stato na- 
turale, sono applicabili l’una sull'altra. Egli spiega di più come i teoremi 
generali della deformazione vengano ad introdurre una differenza essenziale 
fra il caso in cui lo spazio occupato da un corpo abbia connessione multipla 


IS 


e quello in cui la connessione è semplice. 


L'opera scientifica di J. Weingarten, che abbiamo cercato di passare in 
rassegna, più assai che per la mole, è ragguardevole per la densità di geniali 
ritrovati. Egli amava invero di pubblicare soltanto risultati definitivi, in 
forma chiara e perfetta; ed ha certamente condannate all’oblìo molte altre 
ricerche, nella sua mente imcompiute. 

Al nome di Weingarten, indissolubilmente legato ad importanti progressi 
della geometria infinitesimale, è assicurato un posto definitivo nella scienza. 
Di carattere profondamente buono: più inclinato, per innata e rara modestia, 
a far risaltare il merito altrui che ad innalzare il proprio: amabile e 
brillante nel conversare, Egli lascia in quanti lo conobbero il ricordo della 
sua simpatica figura, col rimpianto di averlo per sempre perduto. 


Il Socio CeLOoRIA legge la Commemorazione del Socio nazionale sen. 
prof. GIOVANNI SCHIAPARELLI. 


Questa Commemorazione verrà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Segretario MiLosevica, dopo la lettura del processo verbale, pre- 
senta le pubblicazioni giunte in dono, segnalando quelle inviate dai Soci: 
CeLoRIA, PizzeTtTI, BeRLESE, FANTÒLI, SiLvESTRI, LusTIG, DARBOUX, 
GREENHILL, e dai signori: ALESsIo e ANTONIAZZI. Fa inoltre particolare 
menzione delle opere seguenti: Z pozzî di Venezia dal 1015 al 1906, dono 
del Sindaco di Venezia; Apistolario di Carlo Linneo, 48 serie del 4° vo- 


RenpIcONTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 63 


dg — "ee <g. 


— 478 — 
lume, dono della Università di Upsala; Opere complete di, Cristigno Huy:. 
gens, tomo 2°, dono della Società, olandese delle. scienze;. Risultati. del 
viaggio della « Belgica », fatto, dalla, spedizione antartica. belgg. negli 
anni 1897-98-99. 


Il Presidente BLASERNA fa omaggio, a nome dell’autore, deb Manvale 
di Fisica cristallografica del Socio straniero prof: VoIGT. 


CORRISPONDENZA 


Il Presidente BLASERNA, prima della lettura del processo verbale. della. 
precedente seduta, dà il benvenuto. ai: Colleghi, coi quali. è lieto. di.iniziare 
oggi i lavori del nuoyo anno accademico; ed è anche lieto di. riferire. che. 
essendosi. recato a Berlino, alle feste centenarie di quella Università, quale 
rappresentante dell’Accademia dei: Lincei, dell’'Associazione internazionale 
delle Accademie e dell'Università di Roma, ricevette. accoglienze splendide, 
improntate a tanta cordialità e a tanta deferenza, che palesavano chiaramente 
in quale grande considerazione fossero tenuti i Corpi scientifici da lui-rap- 
presentati. Aggiunge inoltre che essendosi anche recato-in Parigi; all'Istituto 
di Francia, potè rilevare quanto cordiali e stretti siano i: legami: scientifici 
che l'Accademia dei Lincei ha con quell’Istituto. 


Il Presidente BLAasERNA comunica che agli augurî. inviati da lui a 
nome dell'Accademia a S. M. la ReGInA MADRE, in occasione. del Suo ge- 
netliaco, S. M. fece rispondere col seguente telegramma: 


Onorevole. BLasERNA, Presidente Accademia, Lincei 
Roma. 
Sua Maestà la Regina Madre ha accolto con viva simpatia gli augurî devoti ricono- 
scenti da V. S. interpretati a nome codesta Accademia in questa fausta ricorrenza, e manda 
a Lei personalmente e agli Accademici tutti, l’espressione sincera del suo animo grato. 


La. Dama d'onore: Marchesa di. VILLAMARINA, 


Il Segretario MiLLosEvicH partecipa alla Classe che il prof. A. Russo ha 
dichiarato di, ritirarsi dal concorso, al: premio, Reale di, Fisiologia normale e 
patologica, del 1908, al quale aveva preso parte. 

Lo stesso SEGRETARIO dà conto della corrispondenza relativa al cambio 
degli Atti. i 

Ringraziano per le pubblicazioni ricevute: 

L'Accademia delle scienze di. Lisbona; la Società delle scienze di Var- 
savia; la R. Società geologica d'Amsterdam; la Società geologica. di Sydney; 
i Musei di storia. naturale di, New-York e di Sydney; l'Istituto, Smithso- 
niano di, Washington; l'Osservatorio di Cambridge. Mass.;. la, Biblioteca 
Reale di. Berlino; la Biblioteca, Bodleiana d'Oxford; la Scuola politecpica di 
Zurigo e l'Università di Toronto. 
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OPERE PERVENUTE IN DONO ALL’ACCADEMTA 


presentate hélla seduta del 6 novembre 1910. 


AGAMENNONE 'G. — Intorno ai sismogram- 
‘mi senza tremiti preliminari. (Estr. 
‘dal « Bollettino della Società Sismolo- 
gica Ttaliàna», vol. XIV, 1910). Mo- 
‘dena, 1910. ‘8°. 

Aressio A. — Sull’estensione dei principî 
fondamentali ‘della nuova astronomia 
nautica alla astronomia geodetica. 
(Estr. dagli « Annali idrografici », 
1909-10). Genova, 1910. 4°. 

Antoniazzi A. — Posizioni medie per il 
1900.0 di 637 stelle della zonà da 46° 
‘a 55° di declinazione boreale osser- 
vate al circolo meridiano della Spe- 
cola di Padova. Venezia, 1910. 40. 

ArnouLD V. — Le mode planétaire. Bruxel- 
les, 1910.8°. 

BerLESE À. — Brevi diagnosi ‘di generi e 
specie nuovi di Acari. (Estr. dal « Re- 
dia », vol. VI). Firenze, 1910. 8°. 

Binacni R.—Il fenomeno di Tyndal nel- 
l’acqua potabile di Cagliari e la pre- 
senza dell’idrato di ferro colloidale. 
(Estr. dagli « Annali d’igiene speri- 
mentale », 1910). Roma, 1910. 8°. 

BoccaRDI G. — Gli studî astronomici in 
Italia. (Estr. dalla Rivistà « Studiùm»). 
Pavia, 1910. ct 

Bosco G. — Nuova scienza universale. In- 
venzioni e scoperte fisiche, storiche, 
astronomiche, fisiologiche. Palermo, 
1910. 8°. 

CarnAZZI P.— Azione della resina sulle 
lastre fotografiche. Nota. (Estr. dal 
« Nuovo Cimento », ser. V, vol. XII, 
1906). Pisa, 1906. 8°. 

Cavasino A. Proposta di riforma al ca- 
talogo internazionale dei microsismi. 
(Estr. dal « Bollettino della Società 
Sismologica Italiana », vol. XIV, 
1910). Modena, 1910. 8°, 

CeLorIA G. — Giovanni Schiaparelli. Bre- 
vi note commemorative. Milano, 1910. 
IORS I 


Conri L. — Sul regime uniforme nelle 
condotte d’acqua a sezione circolare. 
Siena, 1910. 4°, 

CorrîA P. — Flora do Brazil. Algumas 
plantas uteis, suas applicacdes e di- 
stribuicao geographica. Rio de Janeiro, 
1909. 8°. 

Darsoux G. — Legons sur les systèmes 
orthogonaux et les coordonnées cur- 
vilignes. Paris, 1910. 8°, . 

De AnceLIS D’Ossat G. — Per l’irrigazione 
dell'Agro romano. (Estr. dagli « An- 
nali della Società degli Ing. ed Arch. 
italiani », 1910). Roma, 1910. 8° 

De Angelis D’Ossat G. — Sulla geologia 
della provincia di Roma. IX. Pozzo 
scavato nella tenuta Carcaricola. (Estr. 
dal «Bollettino della Soc. Geolo- 
gica italiana », 1910) Modena, 1910, 
85 

De AvncrLis D’OssaT G. — Di alcune opere 
idrauliche romane. (Estr. dagli « An- 
nali della Società degli Ing. ed Arch. 
italiani », 1910). Roma, 1910. 8°. 

De AneeLIS D’Ossar G. — Fondamento na- 
turale ed economico della bonifica 
dell'Agro romano. (Estr. dagli « An- 
nali della Società degli Ing. ed Arch. 
italiani, 1910). Roma, 1910. 8°. 

De AstIis G. — L’alcalinità della cenere 
nei vini meridionali e le cause prin- 
cipali della sua variazione. (Estr. dal 
periodico « Le stazioni sperimentali 
agrarie italiane », 1910, vol. XLIII). 
Modena, 1910. 8°. 

Expédition antarctique Belge. Résultats du 
voyage du S. Y. Belgica en 1897-1898- 
1899. Botanique. Anvers, 1909. 4°. 

Expédition antarctique Belge. Résultats 
du voyage du S.Y. Belgica en 1897- 
1898-1899. Géologie. Anvers, 1909. 
4°. 

Expédition antarctique Belge. Résultats 
du voyage du S. Y. Belgica en 1897- 
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1898-1899. 
1908. 49. 

Expédition Antarctique Belge. Résultats 
du voyage du S.Y. Belgica en 1897- 
1898-1899. Zoologie. Anvers, 1908. 4°. 

Faccin F.— La grande cometa di Johan- 
nesburg (Worssell-Innes, 1910 a). (Estr. 
dalla «Rivista di fisica, matematica 
e scienze naturali », Pavia, 1910). 
Pavia, 1910, 8°, 

Faccin F. — La natura e l'origine delle 
comete. Nuove vedute. Pavia, 1910, 8°. 

Fries T. M. — Bref Och Skrifvelser af 
och till CARL von Linné. Del IV (Bref 
till och Fràn Abraham Bàck, 1741-55). 
Stockolm, 1910. 8°. 

FrirscnE H.— Die saecularen Aenderun- 
gen der Erdmagnetischen Elemente. 
Riga, 1910. 8°. 

Gerste A.— Notes sur la médicine et la 
botanique des anciens Mezicains. 
Rome, 1910. 8°. 

GoppeLsroenER F. — Kapillaranalyse be- 
ruhend auf Kapillaritàts-und Adsorp- 
tionserscheinungen. Dresden, 1910. 4°. 

GreEeNHILL G. — Pendulum motion and 
spherical trigonometry. (Dal « Phi- 
losophical Magazine», 1910) s. 1. nec 
dissi 


Océanographie. Anvers, 


Hastines Moore E. — The New Haven 
mathematical Colloquium. New Haven, 
1910. 8°. 


HeLmert F. R. — Die Schwerkraft und 
die Massenverteilung der Erde. (En- 
cyklopàdie der Mathem. Wissenschaften 
mit FEinschluss ihrer Anwendungen). 
Leipzig, 1910. 8°. 

Huygens C. — Oeuvres complètes. Tome 
douzième. La Haye, 1910. 4°. 

IvaLpi G. — Le leggi dell’energia. Parte I. 
Genova, 1910. 8°. 

Lasos M. — Species generis Spalag. A 
Foldi Kutyàk Fajai 
rendszertani Tekintetben a Magyar 
Tudomanyos Akadémia Megbhîzasabol. 
Budapest, 1909. 8°. 

LarcaAIoLLI V. — Ricerche biolimnologiche 
sui laghi Trentini. (Estr. dalla «Ri- 
vista mensile di Pesca e Idrobiologia», 
1910). Pavia, 1910. 8°. 


szàrmazas-es 


Leson E. — Émile Picard: biographie, bi- 
bliographie analytique des écrits. Pa- 
ris, 1910. 8°. 

Lonco B. — Ricerche su le Impatiens. 
(«Annalidi Botanica, vol. VIII, fasc. 2). 
Roma, 1910, 8°. 

Lussana S. — Proprietà termiche dei so- 
lidi e dei liquidi. Ricerche sperimen- 
tali. Memoria II. P. II. Compressibi- 
lità, coefficiente di dilatazione e ca- 
lori specifici dei metalli e delle leghe 
(Estr. dal « Nuovo Cimento », ser. V, 
vol. XIX, 1910). Pisa, 1910.-8°. 

Lussana S. — Sulla influenza della pres 
sione e della temperatura sulla resi- 
stenza elettrolittica. Nota. (Estr. dal 
« Nuovo Cimento », ser. V, vol. XVIII, 
1909). Pisa, 1909. 8°. 

Lussana S. — Sul calore specifico dei li- 
quidi a pressione costante sotto varie 
pressioni. Nota preliminare. Siena, 
1908. 8°. 

Lustie A. — I nucleoproteidi bacterici e 
loro proprietà. immunizzanti. (Estr. 
dalla « Revista de la Sociedad médica 
Argentina n, 1910). Buenos Aires, 1910. 
8°. 

Manasse E. — Cloritoide (Ottrelite) delle 
Alpi Apuane. (Estr. dagli « Atti della 
Società Toscana di Scienze Natur. ». 
Memorie, vol. XXVI). Pisa, 1910. 8°. 

Manasse E. — Oxalite di Capo d’Arco 
(Isola d'Elba). Roma, 1910. 8°. 

Manasse E. — Mirronite di Capo d'Arco 
(Isola d’Elba). Roma, 1910. 8°. 

MartELLI G. — Intorno a due insetti che 
attaccano l’Inula viscosa. (Estr. dal 
« Bollett. del Labor. di Zoologia gener. 
e agraria», 1910). Portici, 1910, 8°. 

MarreLLI G. — Notizie sulla Drosophila 
ampelophila Lw. (Estr. dal «Bollett. 
del Labor. di Zoologia gener. e agraria», 
1910). Portici, 1910. 8°. 

MartELLI. G. — Thea vigintiduopunctata 
L. (Estr. dal « Bollett. del Laborat. di 
Zoologia gener. e agraria », 1910). Por- 
tici, 1910. 8°. 

MarteLLI G. — Sulla presenza del ma- 
schio dell’/cerya purkasi Mask. in Ita- 
lia. (Estr. dal « Bollett. del Labor. di 
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‘Zoologia gener. \e agraria», 1910). 
Portici, 1910. 8°. 

MarTtELLI G — Alcune note intorno ai 
costumi e ai danni della Mosca delle 
asance. (Estr. dal «Bollett. del Labor. 
di Zoologia gener. e agraria in Por- 
tici», 1910). Portici, 1910. 8°. 

MartELLI G. — Notizie sull’Eurytoma stri- 
gifrons Thoms., parassita dell’ Apan- 
teles glomeratus Reinh. e dell’Anila- 
stus ebeninus Thoms. (Estr. dal « Boll. 
del Labor. di Zoologia gener. e agra- 
ria», 1909). Portici, 1909. 8°. 

MartELLI G. — Altre notizie dietologiche 
della Mosca delle olive. (Estr. dal 
« Bollett. del Laborat. di Zoologia ge- 
ner. e agraria » vol, IV, 1910) Portici, 
1910. 8°. 

MartELLI G. — Parassiti indigeni ed eso- 
tici della Diaspis pentagona Targ., 
finora noti ed introdotti in Italia.- 
Acireale, 1910. 8°. 

MartELLI G. — Contribuzioni alla cono- 
scenza della Dicranura vinula L. e di 
alcuni suoi parassiti. (Estr. dal « Bol- 
lett. del Laborat. di Zoologia gener. e 
agraria », 1910 vol. III). Portici, 1910. 
8°. 

MascarT Y. — La cométe de Halley. (Extr. 
du «Bulletin de la Société astronom. 
de France». 1910). Paris, 1910. 8°. 

Mascart Y. — La détermination des lon- 
gitudes et l’histoire des chronomètres. 
Détermination des longitudes. Études 
sur les chronomètres. Campagne de la 
Flore. (Extr. du Journal « L’Horloger»). 
Méru (Oise), 1910. 8°. 

Mippenporp H. W. — La pathogénèse 
de la tubercolose. Groningue, 1910. 
So 

Moraes DE ALmEIDA C. A. — Tratado ele- 
mentar de electricidade, T. I. Lisboa, 
1909. 8°. 

NiysLanp A. A. — De koma der Komeet 
van Halley. S. 1. 1910. 8°. 

Oppo G. — Impiego del minerale di zolfo 
per la preparazione dell’acido solforico. 
Note I, II, III, IV. (Estr. dalla « Gaz- 


zetta chimica italiana», anno XXXVII, 
parte I). Roma, 1908. 8°. 

Oppo G. — Impiego del minerale di zolfo 
per la preparazione dell'acido solforico. 
(Estr. dalla « Rassegna della industria, 
solfifera », 1910). Caltanisetta, ‘1910. 
8h 

PaLLapino P. — Sur le poids absolu des 
corps élémentaires, et dépendance de 
leurs propriétés chimiques et physiques 
du poids absolu et de la forme. (Extr. 
du «Moniteur scientifique — Quesne- 
ville n, tome XXIV, II partie, 1910). 
Paris, 1910. 8°. 

PaLtapino P. — Di alcune inesatte de- 
scrizioni sperimentali dei fenomeni ca- 
pillari. (Estr. dalla « Rivista di fisica, 
matem. e sc. nat., 1910). Pavia, 1910. 
8°. 

PaoLoni M. B. — Osservazioni preliminari 

- allo studio del clima e dello stato en- 
dogeno di Montecassino. Torino, 1910. 
to 

Pizzetti P. — Intorno alle possibili distri- 
buzioni della massa nell'interno della 
terra. (Estr. dagli « Annali di mate- 
matica pura ed applicata»). Milano, 
1910. 4°. 

Pizzetti P. — Tabelle grafiche per la ri- 
soluzione approssimativa di una equa- 
zione di Gauss che si incontra nel 
calcolo delle orbite. Pisa, 1910. 8°. 

Pozzi (i) di Venezia 1015-1906. (Comune di 
Venezia). Venezia, 1910.8°. - 

Rasna M. — Giovanni Schiaparelli e la 
Università di Bologna. Bologna, 1910. 
89, 

SaLmorRaGHI F. — Saggi di fondo di mare 
raccolti dal R. piroscafo « Washington » 
nella Campagna idrografica del 1882. 
Nota I. Milano, 1910. 8°. 

Sampson R. A. — Tables of the Four Great 
Satellites of Iupiter. (University of 
Durham Observatory). London, 1910. 
40. 

SiLvestRI F. — Materiali per la cono- 
scenza dei parassiti della Mosca delle 
olive. (Estr. dal « Bollett, del laborat. 


| di Zoologia generale è ‘apatia » 1910). Tukari E. = Note critiche sulla Pieris 
il Portiei, 1910, 8°, ergane H. G. (Estr. ‘dagli «Altti della 
| Î StreLua SrarABBA F. — Il':cifatere di sanita ‘Società italiana di scienze hatuffali », 
il Teresa nei campi Alegrei. (Estr. dagli vol. XIX). Pavia, 1910. 8°. 

i ‘« “Atti della (R. Acoad. delle ‘scienze Vetmvovsry Y. > Viebbecné ‘Botanika, 
il fisiche ‘e imatem. «di ‘Napoli ', 1910). Srovnvaci Morfologie. Dil ITI. ‘Praze, 
i | Napoli, 1910. 4°. 1910. 8°. 


E. M. 


PERSONALE ACCADEMICO 


Blaserna (Presidente). Comunica che inviarono ringraziamenti per la loro recente elezione, 
i Soci nazionali Maggi e Pizzetti; i Corrispondenti Aducco, Fantoli, Ruffini e Severi; 
i Soci stranieri van de Sande Bakhuyzen, ‘a: Hermann, Hertwig, Poynting e 
Waldeyer .-.<.-. I era 
Ja. Dà annuncio della "ide du sfeio ii sen. di. Cola Scliaparelli e dei Soci 
stranieri Giulio Weingarten, Teobaldo er Maurizio Levy e Roberto Daublebsky 
monrsternecht si. REGNO) 
Id. Assiunge che inviarono i per CH di, del Vai SEG G. Sciignarelli 
la R. Accademia prussiana delle scienze di Berlino ela I pina delle scienze di 


Vienna .. . . : ARRE) 
Ciamician. Caino del ‘Suo aa sen. psi dio Colaisiari ASIA) 
Bianchi. Commemorazione del Socio straniero prof. Giulio Weingarten. . ... .. . » 


Celoria. Commemorazione del Socio nazionale sen. prof. Giovanni Schiaparelli (*) . .. n 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 
Maillosevich (Segretario). Presenta le pubblicazioni giunte in dono, segnalando quelle inviate 
dai Soci Celoria, Pizzetti, Berlese, Fantoli, Silvestri, Lustig, Darboux, Greenhill, dai 
signori Alessio e Antoniazzi, dal Sindaco di oneri dall'Università di Upsala e dalla 
Società, olandese delle scienze... . SpA 


Blaserna (Presidente). Fa omaggio di una sitbblicazione del Sio aioro Dior Voigt. ” 


CORRISPONDENZA 


Blaserna (Presidente). Dà alcune informazioni sulle feste centenarie dell’Università di Berlino » 
Id. Comunica la risposta a un telegramma di felicitazione inviato dall'Accademia a S. M. la 


Regina Madre in occasione del suo Genetliaco . . . SAONA, 
Millosevich (Segretario). Annuncia che il prof. A. Russo si è ritirato tal concorso ) premio 
Reale di /isiologia normale e patologica, del 1908... 0.0.0...» 
Id. Dà conto della corrispondenza relativa al cambio degli Atti. . /././.... 0.» 
BUDERTINO:BIBLIOGRARICO! LN I ACNE N 


(*) Questa Commemorazione sarà pubblicata nel prossimo. fascicolo. 
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RENDICONTI — Novembre 1910. 


ENDICE 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Seduta del 6 novembre 1910. 


MEMORIE E NOTE DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Millosevich. Pianeta ‘KU 1910, scoperto da Vincenzo Cerulli. . 0... si ME IRON LEVE) 
Volterra. Equazioni integro-differenziali con limiti costanti (*) ./.\/././.L. 0» 
Todaro. Un nuovo organo di senso delle salpe (*) . . ARE ” 


Orlando. Sopra alcune questioni relative al problema di Boni, (pres. fi cha o) Legge) ” 
Barbieri. Azimut assoluto del Semaforo di Capo Noli sull’orizzonte della Specola.- geodetica 

| dell’Università di Genova determinato nel 1909 (pres. dal Corrisp. Reina). . . . ” 
Guglielmo. Sulla sede della forza elettromotrice delle coppie voltaiche (pres. dal Socio Bla- 


Serna) ne E ; ; SEO SARRI ER) 
Ciusa e Scagliarini. oe Lalla itriciina e incini i dal Socio Ciumician) O Se) 
Mazzucchelli. Sui complessi dell'acido molibdico (pres. dal Socio Patera0)  . \. ... » 
Pellini e Quercigh. I tellururi d’oro (pres. dal Socio Ciamician)i . +... . MI 
Rosati. Comunicazione preliminare di studî cristallografici ed ottici sulla Pichtelite di Kol- 

bermoor e Wunsiedel in Baviera (pres. dal Socio Strwver). .. 0... 3 ” 
Panichi. Un giacimento di Alunite nella Liparite di Torniella in Provincia di Grosseto 

Prese 3 i SO e E e) 
Tarieco. Solidi di traslazione nelle 58. e a. ) (E ) SRO oa SARO 
Malesani. Comportamento del rene, rimasto unico nell’organismo, ddl li inanizione acuta 

(pres. dal Socio Stefani) . . /.°.. È È È SA) 
Lombroso. Sugli scambi delle sostanze tin e delle secrezioni n Glandulari nei 

ratti ‘uniti in&parabiosw (pres; dalBSpfl0G7 08) OIL RR 
Basile. Modo di trasmissione del Kala-azar (pres. 14.) ($). . 2.0.0... SOR, 
Peglion. Intorno alla forma ascofora dell’oidio della vite (pres. dal Socio Cala SISSI 

MEMORIE 
DA SOTTOPORSI AL GIUDIZIO DI COMMISSIONI 
Cusmano. Sopra un nuovo tipo d’idrossilammine-ossime (pres. dal Segretario) . . . . » 


RELAZIONI DI COMMISSIONI 


Nasini (relatore) e Ciamician. Relazione sulla Memoria della dottoressa M. Mengarini e del 
dott. A. Scala intitolata: « Azione dell'acqua distillata sola e contenente elettroliti, sul 
piombo :metallico.ns Sat srt int a REN IR RI a OI 
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n 


(Segue in terea pagina) 


(*) Questa Nota verrà pubblicata in un prossimo fascicolo. 


E. Mancini Segretario d'ufficio, responsabile. 


Abbonamento postale. 


Pubblicazione bimensile. Roma 20 novembre 1910. N. 10, 
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Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Sedutu del 20 novembre 1940. 


Volume XIX — Fascicolo 10° 


2° SEMESTRE. 


ROMA “n 


TIPOGRAFIA DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


PROPRIE'À DEL CAV. V. SALVIUCCI 


1910 


CU 


ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


A. 


Col 1892 si è iniziata la Serie quinta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono lenorme 
seguenti : 

1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un'annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 6 pagine. 

3. L'Accademia dà per cueste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei: qualora l'autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico, 

4.I Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell'Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 


- parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 


sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


Il. 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro- 
priamente dette, sono senz’ altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci 0 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com- 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conelude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - @) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 5) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra: 
ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica, 
nell'ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto. è messa a carico degli antori. 


RENDICONTI 


DELLE SEDUTE 


DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Seduta del 20 novembre 1910. 
F. D'Ovipio Vicepresidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Astronomia. — Cometa 1910e Cerulli. Nota del Socio E. Mi- 
LOSEVICH. 


Oltre il nuovo pianetino « Interamnia », scoperto fotograficamente dal 
dott. Vincenzo Cerulli, e del quale comunicai all'Accademia le prime osser- 
vazioni fatte all'Osservatorio al Collegio Romano, il valente astronomo Te- 
ramano ritrovava, l'8 corrente, su una lastra fotografica, una cometa di 
nucleo stellare di 10".2 avvolto da lieve nebulosità. L’astro fu osservato 
all'Osservatorio al Collegio Romano il giorno 9, e la scoperta del dott. Cerulli 
fu comunicata all'Ufficio internazionale astronomico di Kiel. Ecco le osser- 
vazioni fatte da me e dal dott. E. Bianchi all’equatoriale di 38 cm. 


Data t. m, R.C.R. a apparente cometa d' apparente cometa 
1910 novembre 9: 81200445 © 3188m855, 87(92.589) + 8943'19”.8 (0.725) 
” ” 10 723 16 338. 32. 67 (92.630) +8 28.46.0 (0.743) 
3 » 11 75917 388.28. 64(92.602)  +81322. 6 (0.731) 
d, n 12 81512 338 23. 88(92.577)  +75822.7 (0.726) 


I primi elementi orbitali lasciano fondatamente sospettare (come è co- 
municato dall'Ufficio internazionale astronomico di Kiel) una identità della 
cometa Cerulli colla cometa periodica di Faye. Di questa non si possedeva 
alcuna effemeride per l’attuale passaggio al perielio. Lo splendore del nucleo 
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della cometa può abbastanza bene essere giustificato se, nell'ipotesi del- 
l'identità, si pensa che l'opposizione dell'astro sarebbe in coincidenza abba- 
stanza stretta col passaggio al perielio. Se la cometa ritrovata dal dott. 
Cerulli sulla lastra fotografica è la cometa periodica di Faye, il servizio 
reso alla scienza è maggiore di quello che sarebbe se l’'astro fosse una 
cometa nuova. 


Matematica. — Sulla variazione di curvatura delle geode- 
tiche spiccate da un punto di una superficie. Nota di U. CISOTTI, 
presentata dal Socio T. LevI-CIVITA. 


Occupandomi del comportamento in superficie di certe funzioni poten- 
ziali, ho avuto bisogno di risolvere la questione che forma argomento della 
presente Nota. Sia data una superficie 0, si fissi sopra essa un punto M, 
del resto qualunque, e si considerino tutte le geodetiche di o spiccate da M. 

Sia e la curvatura di una generica di esse, e ds il suo elemento di 


. ; . de: 
arco; si domanda: come varia, da geodetica a geodetica, la mr M? 


Dette c, e cs le curvature principali di o in. M, ds, e ds, gli elementi 
d'arco delle linee di curvatura x ,v, e @ l'angolo che la geodetica che si 
considera, forma colla linea »v, la formula che contiene la risnosta alla do- 


manda precedente, è 


CUCIRE de S| de: de: 
I = —_ cosìd 4 — sen?9 4+- cos0 +- — sen@ |sen 20. 
1) ASMOS: e PISS LE 2 E Ta dSv | 
Per le superficie di rotazione essa assume la forma, notevolmente più sem- 
plice 
de des 2 de, 
— == = 6 3 — sen?@ |cos @ , 
(II) E n LE cos?9 + x S 


essendo 4 la latitudine. 

Applicando la (II) all’ellissoide schiacciato (seconda approssimazione 
del geoide) si ritrova una formula ben nota in geodesia. 

Dalle precedenti formule scende la seguente notevole proposizione. Fra 
tutte le geodetiche spiccate da un punto di una superficie, ve ne sono, in 
generale, tre secondo cui la variazione della curvatura è nulla (') e tre se- 
condo le quali questa variazione raggiunge un massimo o un minimo. In 


particolare, sulle superficie di rotazione, è nulla in un generico punto la na 


relativa alla geodetica normale al meridiano, in quel punto. 


(1) Una proposizione analoga, per le sezioni normali, fu enunciata, già molti anni 
or sono, da A. Transon, Journal de Mathématiques, tom. VI, 1841, pag. 199. 
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1. Si consideri una superficie o dotata in ogni punto di piano tangente 
e di linee di curvatura. 

Fissiamo sopra o due sistemi di linee coordinate ,v. 

Siano corrispondentemente 


(1) ds = Edu +2F dudv+ Gdo, 
(2) @®= Ddu + 2D'du dv + D'dv, 


la prima e la seconda forma fondamentale della superficie 0. 

Sia / una linea qualunque tracciata sopra 0, e chiamiamo: e la curva- 
tura di / in un generico suo punto M; = l'angolo, contato tra 0 e 7, for- 
mato dalle direzioni positive della normale principale di / e della normale 
alla superficie in M. 

Pel teorema di Meusnier si ha 
3 QRS 
(3) °77 das? 

Se / è una geodetica di o si ha cose = =1, secondochè la concavità 
di / è rivolta verso la direzione positiva o negativa della normale. 


2 se DE LE 
Per questa, la (3) intanto diviene cs È opportuno attribuire 
un segno anche a c. Converremo di contare c positivo, se la direzione che 
va dal centro di curvatura della geodetica / al piede M della normale coin- 
cide col verso positivo di questa, negativo nel caso opposto. Con questa con- 


venzione abbiamo in tutti i casi (') 


D 
ds? 


(4) eat 


CS) 


Assumiamo ora a linee coordinate le linee di curvatura; indicando con 
c,, Ca le curvature principali di o nel generico suo punto M, abbiamo (°) 


(5) li DEVOTA, DES 
Per queste e per la (2), la (4) diviene 


du\? dv\? 
= B(0) +06 (0) . 


Indicando con 9 l'angolo formato dalle tangenti in M alla geodetica / 
ed alla linea v, abbiamo 


II = dv 
6 E cosiol — = 6. 
(6) I. ds 3 V ai 
(1) Cfr. Bianchi, loc. cit., pp. 121 e 131. 


(*) Cfr. Bianchi, Lezioni di geometria differenziale. Pisa, Spoerri, 1902, vol. I, 
pag. 130. 
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Per queste la precedente diviene 
(7) c= 6300899 + c, sen°@ . 


Questa formula definisce il modo di variare della curvatura spettante alle 
geodetiche passanti pel punto M. Come è ben naturale, essa coincide colla 
nota formula di Eulero per le sezioni normali. Ma è importante rilevare 
che mentre per le sezioni normali, in un punto assegnato, la (7) vale solo 
localmente, essa continua invece a valere lungo una qualsiasi geodetica. 

Chiamiamo s l’arco di una geodetica uscente da M, contato a partire 
da M stesso. 

Per quanto si è detto, la (7) è derivabile rispetto ad s; si ottiene così 


/ de, do 
= 2 60899 + = sen?0 + (e, — 09). sen 20. — 
(8) — 08°8 ds 3 64- (c, — c2). sen 20 ga. 


() SC . ; 3 , 
dove la ni è definita, a norma della equazione differenziale di Gauss per 


le geodetiche, dalla relazione seguente ('): 
(9) de Said oo 
ds y/@ do dai VE du ds 


A questa relazione può darsi un'altra forma contenente soltanto elementi 
intrinseci della superficie. 
Le formule di Mainardi-Codazzi (?) 


DIOdvE DID D3VG 
Toei 
o G O, dl yG E ww 
per le (5), dànno rispettivamente 


on i "e 0 == 


pE dd atea ww’ YG dm co dui 


Per queste e per le (6), la (9) diviene 


dé i ba des | senò de, 


d a @&| ya 20 pe 


ovvero, introducendo gli archi elementari ds, ,ds, delle u,v, legati a dv 
e du dalle note formule 


(10) dsyj=VG do , ds; =VE du, 


(1) Cfr. Bianchi, loc. cit., pag. 190. 
(2) Cfr. Bianchi, loc. cit., pag. 122. 
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la (9) in definitiva può scriversi in forma intrinseca nel modo seguente 


(9') Coro l coso +3 sen o | (0 


Cc 
Ci C2|_ dSv dS 


D'altra parte, per le (6) e le (10), abbiamo 


FG RO e di DARI RIE lun seno Rea e cos + 2° sen 6, 
ds duds  ddwds VE ww VG dd ds dSu 
(i=1,2). 


Per queste e per la (9'), dalla (8) si ottiene in definitiva 


de de» 


, (65) 3 EIA 9 dCi 
SARDO 39 Ra: 39 25 | pes 
(8') er, cos?0 + > sen*09 + 9 [ 


de 
cos + = sen@ |sen 20. 
dSu dS 


1 È dich 3 
Questa formula esprime appunto il modo di variare di ; in M al variare 


DIA dei dl dC 
VIA 
2. È interessante notare che, mentre la media dei valori di c in M, 


cit ea 
2 


di 9, essendo elementi intrinseci della superficie. 


Saia O a £ 3 
cioè 37 ij) cd6 è notoriamente la curvatura media della super- 
0 


Ra È 5 . va. dee : : 
ficie in M, invece /a media dei valori di È in M è identicamente nulla. 


Infatti se si nota che sono nulli gli integrali 


27 27 27 27 
Jl così0 d6 , Jl sen?0 d0 , Ii cos 0 sen 2040, [ sen 0 sen 20 d0, 
0 0 0 u/ 


0 
Pit , (727 de 
dalla (8') risulta nullo 1 i) or d0; c.d. d. 
0 
Dalla (8) e da quella che se ne ottiene mediante derivazione rispetto 
a 6 scende la seguente proposizione. ra tutte le geodetiche spiccate da 


(') Alla (9’) si può pervenire assai speditamente coi metodi del prof. Ricci [Lezioni 
sulla teoria delle superficie. Padova, fratelli Drucker (1898), ed. litografata]. Infatti la 
equazione differenziale di Gauss si trova ivi già espressa in forma intrinseca, nel modo 


de 
seguente: Î5 =y cos0 —(y)sen@, essendo y e (y) le curvature geodetiche [efr. Ricci, 


loc. cit., pp. 174-175-184 186] di due sistemi di linee ortogonali tracciate sulla super - 
ficie. Le formule di Mainardi-Codazzi dànno allora nel nostro caso 


dCI — 0)Y = dea 
d8v i (e; i ds 7 


(ca — c.) (7) = 


[efr. Ricci, loc. cit., pag. 296, formula ci) in cui si sono cambiati ‘i e ws rispettivamente 
in c. e ci]; dalle quali si ricavauo y e (y), che portate nella precedente espressione di 


o) 
de dànno senz’altro la (9'). 
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un punto di una superficie ve ne sono, in generale, tre secondo cui la 


00 1 de : 
variazione della curvatura è nulla (7 0): e tre secondo cui questa 


da , i UR d de 
variazione raggiunge un massimo 0 un minimo - di =0). 


3. Per le superficie di rotazione la (8°) si semplifica notevolmente. 
Le linee di curvatura v e % sono rispettivamente i meridiani ed i pa- 
ralleli. Sussistono perciò in ogni punto della superficie le relazioni 


de __| DO 


3g 8 s*0 +3 50 sen? 6 |coso. 


Se sì introduce la latitudine g, il valore assoluto della curvatura del 


[dg] 
ds 
superficie (che abbiamo lasciato finora indeterminato) sì fissa in modo oppor- 


meridiano è manifestamente . Se il senso positivo sulla normale alla 


tuno (*), si ha in ogni caso ca PEZIO perciò la precedente può scriversi in 


ds, 
definitiva 
de des 5 de, 
1 — = col — cost9 +3 sen?@ 0. 
(11) a csf OS NET sen Jos 
Da questa risulta, che delle geodetiche spiccate da un punto M di o quella 
tangente alla linea v che passa per M (6— cla 5), ha sempre nulla la va- 
riazione di curvatura. 
Se poi dc; 0 Li hanno in M segni contrarî, ne esistono altre due for- 
dp dy 
manti tra loro un angolo 
de, 
dep 
20= ar — è 
0= arctg 3 ra 
dep 


ed avente il meridiano per bisettrice. 
4. Immaginiamo, in particolare, che la superficie di cui si tratta sia 
l’ellissoide schiacciato di rotazione, di semiassi 4 e d e di eccentricità 


(!) Più precisamente si sceglie per senso positivo della normale quello rivolto verso 
l'esterno (convessità) o verso l'interno (concavità) del meridiano, secondo che cresce 
o decresce, procedeido lungo il ds, che si considera. 


SUA 
Allora è (1) 


3 hi 
Mir esonip)i i (liessentig)à 
(12) Cole a(1 ua e) ’ Ci = pa roper 


Da queste, derivando, si ricavano le seguenti 


mi 
dei Se e sen? E sen2p. dei —e?[1—e?sen?p] *sen2p 


dp 2a[1— e?] Wap 4 


Per queste, e per le (12), la (11) diviene 


2,2 ? p 2 
de _ _3e [7% = e? slo i) |1- e? cos? Sodgral pelle loose. aa 
ovvero, posto 
e° sen*0 cos°p 1 
13 e 
Ge) a? cî k 


si ha, tenendo sempre presenti le (12), 


de ___3e”cssen 2p. cos 6 


ARMATA pun e sen? gp] © 


D'altra parte il teorema di Gudermann dà la relazione e=t; che 


si può dedurre immediatamente dalla (7), ove si tengano presenti le (12) 
e la (13). 
Per questa la precedente può scriversi, dividendo ambo i membri per 


— e, 


pr 927 p2 
1 A A 
Ca CRAS ds. 2[1— e?seng]” 


formula, ben nota in geodesia, che dà la variazione del raggio di curvatura 
lungo una geodetica dell’ellissoide schiacciato (?). 


(1) Cfr. ad es. Pizzetti, Z'rattato di geodesia teoretica. Bologna, Zanichelli, 1905. 


pp. 36-37. 
(®) Cfr. Pizzetti, loc. cit., pag. 61. 


_———— 
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Matematica. — Solution generale du problème de développe- 
ment d'une fonction arbitraire en series suivant les fonctions 
fondamentales de Sturm-Liouville. Nota di W. STEKLOFF, presen- 
tata dal Socio T. Levi-CIVITA. 


1. Désignons par Vy(x) (£KC==1,2,3,..) les fonctions fondamentales 
définies par les équations 


Mo iL) LAV =0 <<) 


Jointes aux conditions aux limites 
(2) Vi(a)—hVia)=0 , Vi) +HVx(0)=0. 


Je vais considérer, dans ce qui va suivre, le cas où les fonctions données 
satisfont aux conditions suivantes: i 


p(x) et q(x) restent posttives et admettent les dérivées des deux 
premiers ordres dans l’intervalle (a, bd); 

les dérivées du second ordre de p(x) et q(x) sont des fonetions 
continues et à variation bornée dans (a, db); 

les fonctions p(x) et q(a) ne s'annulent pas dans (a , db); 

la fonction r(x) reste positive et continue dans l’intervalle con- 
sidéré ; 

les constantes h et H sont fintes et positives. 


Introduisons, avec J. Liouville, une nouvelle variable /, au lieu de «, 
et une nouvelle fonction «;(), au lieu de V,(x), en posant 


fu INC) ai 
o dx VS ° Vi(x) = (0) w:(t) , 
1 
spe === 
i px) (2) 


et désignons par T la valeur de £ correspondant à x = d. 
L'équation (1) deviendra 


OÙ 


ur (6) FA nl) = pt) unt), 


P dVpq de da 71) 
n= (1 Ve di vidi Tan 20 3 


où 
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La fonction vx(/) peut étre présentée sous la forme suivante 


3 
ux(1) = cos at + ES )% dt + 20. ) 
R 


où l'on a posé 


PODIO 


vO=H+3f © 0), 


©,(é) étant une fonction dont le module ne surpasse pas un nombre fixe. 

Il est évident que w(7) est une fonction continue et à variation bornée 
dans (0,T); il en est de méme de la foncetion u(é), d'après les hypothèses 
faites plus haut. 

On a done 

AHOI<A, 

A désignant un nombre fixe. 

2. Soit (x) une fonction quelconque intégrable dans (4, 2). 


Posons 
(3) x) Yp(2) (2) 
On aura 
_Vao) 0) f 10) f(0) Vito) de al (x) da 1 (0 SO 
(4) a Tra == i 3; i 
Sa Some g(€) Via) da /p(2) g(2) Si Il u3(1) di 
a 0 
En se rappelant maintenant les formules 
kr B, 
aa 


dio 0; 


où Bx et Dx sont des constantes dont les modules ne surpassent pas un 
certain nombre fire B (*), on obtient, après des calculs simples, 


(5) x Td)= S > cos i Il F(t) cos Da de 4 > TO(0), 
x n) 0 ie=1 


() Voir W. Stekloff, Sur les expressions asymptotiques de certaines fonctions dé- 
finies par les équations différentielles du second ordre ete. Communications de la Société 
mathématique de Kharkow, 1907 

(®) Voir J. Liouville, Sur le développement des fonctions en séries dont divers 
termes sont assujettis à satisfaire à une méme équation differentielle du second ordre 


RenpIcONTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 65 


rt 
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où l'on a posé 


uo) { FO (0) d 
fa 
TP) = “i n "a ARL gp 4 BO (0) sb OE ne dl + 
e) + Pe of F(4) e ba 080 re I ) E) sin al de 4 


T,()= 


lx A "cox(t) FO) di, 


hx(t) . Gu(0) , Pa(t) , qr(t) , x(t) et cr(t) étant certaines fonctions de / satisfai- 
sant aux conditions 


(7) |Ax(t)|<C ar) < Gest 0) 0) 


C désignant un nombre fixe. 
3. Considérons la somme 


n E k 
5» Bal ( g() FM cos E° dt, 


où (t) est une fonction quelconque intégrable dans (0,T),wx(t) sont des 
fonetions dont les modules ne surpassent pas un nombre fixe C. On trouve, 
moyennant le lemme de Cauchy, 


se < I CI g(6) F(4) cos edi) i 


k=1 k? k=i 


d'où l’on tire aisément, en tenant compte de (7), 


(8) s<I? ( F?(4) di . 

On aura de méme 

(9) (> Mx 0 (00 F(6) Riano SETT md) i I F?(%) dt. 

k=1 

Il est évident, enfin, que, en vertu de (7), 
Ri x T 2 ia 

fo) Di o) PU) <1* f Pa, 
k=1 0 0 


L° désignant un nombre fixe. 


contenant un paramètre variable. Journal de Liouville, t. II, pag. 16 ete.; A_Kneser, Vn- 
tersuchungen tiber die Darstellung willkurlicher Funktionen ete. Mathematische Annalen, 
Bd. LVIII, Heft ‘/s. 


—— canna 
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Appliquons maintenant les inégalités générales (8), (9) et (10) è la 
dernière somme du second membre de l'égalité (5). 
On trouve, en vertu de (6), 


1D baro] <K VS a 


K étant un nombre fixe. 


4. Désignons maintenant par (t) et /() deux fonctions quelconques 
dont lune q(t) est integrable, l’autre /(t) est continue dans (0, T). 


Posons 
UCOZOE p(£) ux(t) di 
fuma ui(1) dt 


i F(6) x(t) di 
f(lo )= DI Ax un(to) + R,(t 0) ’ Ax Srna i ’ 


Si f "aà(0) di 
(o) 


to désignant une valeur quelconque de # appartenant à l'intervalle (0, T). 
On trouve 


ACERAOI lr: DI Bruslto) + en(to) , Be = 


= 


(12) en(i) = LET VERO a) 4 R(6) — S (B— Aalto) 


Prenons pour /() une fonction définie par l'intégrale 


SIRIA > 


1 t+h 


(13) ro=7) s0@. 


Il est aisé de comprendre que le théorème de ma Note récente: Sur 
le développement d'une fonction arbitraire en séries suivant les fonctions 
fondamentales (C. R., II semestre, 1910) s'applique à la fonction /(t) et 
conduit è l’inégalité 


(14) i _ - 


Q désignant un nombre fixe. 
Faisons, dans (5), 
F()= g(1) — /(d). 
On trouve 


(15) DI (Bi — Ax) (4) = DI Tx (00) = Salt) : Ji F(0) di + di TU), 
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où l'on a posé 


DURE ktt 
RM) i (1u+is sta 


5. Décomposons l’intervalle (0,T) on g intervalles particuliers e; et 
désignons par ex ceux de ces intervalles où l'oscillation de la fonction F(t) 
est plus petite qu'un nombre fixe d, donné à l’avance, par e; ceux où cette 
oscillation surpasse d'. 

F(t) étant intégrable dans (0,T), on peut choisir une décomposition 
convenable telle qu'on ait 


(16) de<d, 
la somme étant étendue à tous les intervalles e; où l'oscillation de F(t) 
surpasse d. 

Désignons par M, le masimum de |F(t)| dans les intervalles ex, par 


M son maximum dans l’intervalle (0, T) tout entier. 
On trouve, en vertu de (16), 


fi "F(4) di 


Or l’équation (16) montre qu'on peut toujours choisir le nombre % de 
fagon qu'on ait 


(17) 


<( 1FO|&+ ( Ele <3,T + Me. 


|F)|=]g() — /0|= Mi <d 


pour toutes les valeurs de £ appartennant aux intervalles que nous avons 
désignés par ex. 
Le nombre 7 =), étant ainsi choisi, on obtient, eu égard è (17), 


(18) 


<(T+M)d< Nd. 

On s’assurera ensuite, de la méème manière, que 

(19) Il F?(1) di<M}T+M°0<Nd, 
0 


N et N, deésignant des nombres fixes. 
6. Rapprochons maintenant les formules (12), (14), (15), (15.), (11), 
(18) et (19), on obdtient cette inégalité remarquable 


g(to 4-0) + gh — 0) 
2 


— f(t0) — Salto) 


les(()|< 


7 


ayant lieu toujours, quelle que soit la fonetion g(t) intégrable dans (0,T) 
et quel que soit le nombre n. 
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De cette inégalité on tire immédiatement, en vertu de (4), les théo- 
rèmes suivants: 
TugoreME I. — Toute fonetion donnée f(x) satisfaisant à l'une de 
ces trois conditions: 
1) elle est continue et à variation bornée, 
2) elle satisfait à la condition de Lipschits: 


If(e+- A) f(2)|<4h% , h>0,a31, 
3) elle satisfait è la condition de Dini- Lipschite : 


lim }Logh [/(r +2) — /(@]{=0, 


se développe en série uniformément convergente de la forme 


b 
40) {VA de 
(20) ice» 
tr Î q(ax) Vi.(e) da 
quelle que soit la suite de fonctions fondamentales Vi(x) (kK=1,2,...) 
définies au début du n°. 1. 
Pour toute fonction à variation bornée la somme de cette série est 
égale à 


f(a +0) + f(@a —0) 
2 


en tout point x intérieur à l’intervalle (a,b). 
THEÉOREME II. — Quelle que soît la fonction f(x), continue dans 
(a,b), on a toujours 


fa-T_ <8 pour n= 7%, 


e désignant un nombre positif arbitrairement petit, et Sx(x) la somme 
de k premiers termes de la série (20), c’est-à-dire 


C'est une extension du théorème de Fejér, concernant les séries trigo- 
nométriques, aux fonetions fondamentales de Sturm-Liouville. 


 dygilo 


TagoREME III. — Toute fonetion continue f(x) se développe, dans 
l’intervalle (a,b), en série uniformément convergente de la forme 


(1) = Vi(@) fa f(®) Va(e) de 
fi x)= Zi A NAVI STRATO i 


Sv da 


La méthode exposée s'applique à plusieurs autres suites de fonctions 
fondamentales, par exemple, aux fonetions dont j'ai établi l’existence dans 
ma Note: Sur un théorème général d’existence des fonetions fondamen- 
tales etc. (C. R., 21 févr. 1910), et conduit è des résultats analogues è 
cenx que je viens d'énoncer. 


Fisica. — Sulla sede della forza elettromotrice delle coppie 
voltaiche. Nota di G. GuaLIELMO, presentata dal Socio P. BLASERNA. 


Nonostante il numero grandissimo di lavori che da oltre un secolo ven- 
nero pubblicati a favore della teoria del contatto o della teoria chimica della 
pila e nonostante che molti di questi lavori siano stati eseguiti con grande 
studio ed acume, può dirsi che rimane tuttavia dubbio se la forza elettro- 
motrice delle coppie voltaiche risieda nel contatto dei due metalli o nel con- 
tatto di ciascuno di questi coll'elettrolito oppure, come Volta fu condotto ad 
ammettere, in tutti tre questi contatti. Parecchi fisici autorevoli, per intuizione, 
o guidati da speciali teorie, hanno creduto di puter risolvere il dubbio sud- 
detto in un senso o nell’altro, ma il fatto che opinioni contrarie possono tut- 
tavia sussistere prova che nessuna di esse è incontrastabilmente dimostrata, 
e chi senza preconcetti si accinge allo studio di questo argomento non riesce 
a trovare una prova decisiva di nessuna delle suddette opinioni. 

L'ipotesi che fra metalli a contatto esista una differenza di potenziale è 
basata unicamente su misure della medesima eseguite cogli elettrometri, in 
modi svariatissimi e con risultati abbastanza concordi. Su tutte queste mi- 
sure, incominciando da quelle di Volta fino a quelle più recenti (p. es. del 
Majorana) si suppone implicitamente che non esista differenza di potenziale 
fra i metalli e l’aria o il dielettrico in cui sono immersi, ciò che non è di- 
mostrato ed anzi pare improbabile per molte ragioni. 

I due metalli immersi nell'aria si trovano in condizioni che non paiono 
essenzialmente diverse da quelle degli stessi metalli immersi in un elettro- 
lito, poichè l'ionizzazione dell’aria può ritenersi in certi rispetti equivalente 
alla dissociazione dell'elettrolito. I due metalli a contatto immersi nell'aria 
possono quindi esser considerati come formanti una coppia con grandissima 
resistenza interna e con resistenza esterna trascurabile. La differenza di po- 
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tenziale suddetta misurata con un metodo qualsiasi è quella che appare agli 
estremi della resistenza interna, cioè nei due strati d'aria a contatto dei due 
metalli e non dà nessun indizio sulla sede unica o multipla della forza elet- 
tromotrice che produce la suddetta differenza di potenziale che è uguale alla 
somma delle differenze di potenziale prodotte da ciascun contatto. Alla sud- 
detta equivalenza si deve probabilmente il fatto da molto tempo constatato 
che la differenza di potenziale di due metalli M ed N a contatto nell'aria 
risulta all'incirca la stessa di quella della coppia voltaica M, acqua, N, M. 

D'altra parte è molto istruttivo il comportamento dello zinco nelle coppie 
voltaiche a seconda dello stato della sua superficie. Nella coppia Daniell 
come nella coppia Volta ad acqua, la forza elettromotrice efficace rimane al- 
l'incirca la stessa, sia che lo zinco sia leggermente alterato alla superficie per 
l'azione dell’aria, oppure sia stato accuratamente pulito con smeriglio, oppure 
sia stato amalgamato; invece la differenza potenziale fra zinco e rame a con- 
tatto, misurata con uno dei metodi suddetti risulta massima (circa 1 Volt) 
se lo zinco è amalgamato, notevolmente minore se lo zinco non è amalgamato 
ma solo pulito con smeriglio ed ancora minore (0,3 Volt e meno) se la super- 
ficie dello zinco è leggermente alterata dall'azione dell'aria. È chiaro dunque 
che in questi casi si ha una differenza di potenziale accessoria variabile collo 
stato della superficie dello zinco e distinta da quella (costante) che produce 
la forza elettromotrice e la corrente della coppia Volta o Daniell. 

Come ho indicato in una Nota precedente (’) per queste misure è molto 
adatto e d'uso facile il collettore ad acqua di Lord Kelvin. 

Risulta dunque che se indichiamo con V(M, N) la differenza di poten- 
ziale nell'interno di due metalli M ed N a contatto, con V(M,a)e V(N, a) 
le differenze di potenziale fra l'interno di essi metalli, rispettivamente, e 
l'aria adiacente, le misure elettrometriche comunque eseguite non potranno 
darci che il valore di Y(M, N)+V(a, M)+V(N,a) cioè una sola equa- 
zione con tre incognite. Nè gioverà cambiare il dielettrico tenendo i due 
metalli nel vuoto, mai perfetto, o in un gaz diverso dall’aria o in un die- 
lettrico liquido o solido perchè ogni nuova determinazione ci darà un'equa- 
zione con due nuove incognite; neppure gioverà eseguire le misure su com- 
binazioni due a due di parecchi metalli, poichè s'avrebbero x(m — 1)/2 
equazioni, più una data dalla legge di Volta, con x(n — 1)/2 + x incognite 
e quindi x — 1 incognite rimarranno indeterminate. 

Non credo che siano mai state eseguite (e forse non sono possibili) 
esperienze dirette che determinino separatamente V(M,N) e V(a, M) + 
V(N,a). I partigiani della teoria del contatto hanno supposto che fosse 
V(a,M)+V(N,2) nullo o trascurabile, ciò che non è dimostrato, nè pare 
ammissibile per le ragioni suesposte, mentre gli avversarî di questa teoria 


(*) Rendiconti dell’Acc. dei Lincei, 2° semestre, 1909. 
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hanno supposto che fosse invece V(M, N) =0, ciò che altresì non è dimostrato 
incontrastabilmente. 

A favore dell'ipotesi che la forza elettromotrice delle coppie voltaiche 
risieda unicamente nelle superfici di contatto dei metalli coll’elettrolito sta 
il fatto che per parecchie coppie esiste una semplice relazione fra questa 
forza elettromotrice ed il calore devuto all'effetto chimico che si produse 
appunto nei suddetti contatti; però questa relazione appunto per la sua na- 
tura termodinamica non indica ove debba risiedere la forza elettromotrice, 
come non spiega quale ne sia la causa, ma stabilisce solo il suo valore 
che non potrebbe esser diverso anche se detta forza risiedesse nella super- 
ficie di contatto dei due metalli. Per la stessa ragione non è decisiva a 
favore della stessa ipotesi la mancanza, nel contatto dei due metalli, d'un 
effetto Peltier corrispondente alla forza elettromotrice della coppia. 

La seguente disposizione nella quale è escluso ogni contatto di me- 
talli eterogenei mentre persiste l’effetto chimico della pila, mi pare che dia 
modo di ottenere termodinamicamente il solito valore della forza elettromo- 
trice che non può essere collocata altrove che nei contatti dei metalli col- 
l’elettrolito. 

Considero due elementi d'una stessa pila cui sia applicabile la rela- 
zione termodinamica suddetta, p. es. due coppie Daniell, accoppiate coi poli 
omonimi a contatto, cioè zinco con zinco e rame con rame, e suppongo che 
una di esse per effetto d'una maggior concentrazione del solfato di rame e 
minore del solfato di zinco abbia una forza elettromotrice alquanto maggiore 
di quella dell'altra, dimodochè si produca una debole corrente. Siccome, per 
effetto di questa, la soluzione più diluita andrà aumentando di concentrazione 
e la più concentrata andrà diluendosi, dimodochè la disuguaglianza delle 
forze elettromotrici e quindi la corrente tende a cessare, suppongo o che 
questa disuguaglianza e questa corrente siano, quanto si vuole, piccolissime 
oppure che le quantità delle soluzioni siano grandissime, dimodochè le loro 
concentrazioni e quindi le forze elettromotricìi possano considerarsi come, 
praticamente, costanti. Suppongo finalmente, per facilità di ragionamento, 
che la resistenza interna di queste coppie sia trascurabile rispetto a quella 
esterna, metallica, costituita p. es. da un filo di rame che riunisca i due 
poli rame. 

L'insieme di queste due coppie funziona come le due coppie di concen- 
trazione: Zr, soluzione più diluita SO, Zr, soluzione meno diluita, Zn + Cw, 
soluzione più diluita SO, Cw, soluzione meno diluita, Cv che hanno gli stessi 
contatti fra metalli e soluzioni, ugualmente orientati ma solo in ordine di- 
Verso. 

Se V è la f. e. della coppia Daniell più attiva, V — e quella della 
coppia meno attiva, % l'intensità della corrente, il polo rame della coppia 
più attiva ad una estremità del filo di rame suddetto avrà un potenziale 
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che supera di e quello dell’altro polo rame, la quantità d'’elettricità 7 per 
secondo passando dall'uno all’altro potenziale perderà una quantità d'energia ze 
che si manifesterà come calore Joule nel filo suddetto. L'origine di questo 
calore sta nella diversità dei calori di soluzione dei due solfati in soluzioni di- 
versamente concentrate, e la forza elettromotrice e potrà essere calcolata 
termodinamicamente nel modo solito, come per le coppie di concentrazione, 
basandosi sui valori dei suddetti calori di soluzione. 

Possiamo però ripetere lo stesso ragionamento per la sola coppia più at- 
tiva; il suo polo rame trovasi ad un potenziale che supera di V (che voglio sup- 
porre incognito) quello dello zinco, la quantità di elettricità per secondo pas- 
sando dall'uno all’altro potenziale perderà una quantità d'energia 7V che si 
manifesterà sia come calore Joule nella resistenza metallica (la sola apprez- 
zabile) sia producendo un lavoro chimico nella coppia opposta. Dovremo 
cercare l'origine prima di questo calore o nella coppia più attiva suddetta 
o nel resto del circuito; ma in questo non può trovarsi perchè la resistenza 
metallica non presenta contatti di metalli eterogenei e la coppia opposta, 
quella meno attiva, non solo non fornisce energia ma anzi ne assorbe per la 
riduzione dello zinco, compensata solo in parte dalla combinazione del rame. 

Ne segue dunque che l'origine della suddetta quantità d’energia, iV 
per secondo non può trovarsi che nella coppia più attiva ossia nell’energia 
chimica che essa perde. Se 7 è il tempo in secondi necessario perchè la cor- 
rente 7 faccia sciogliere 1 gr. equivalente di zinco e C l'energia chimica 
espressa in Joules, perduta dalla coppia nello stesso tempo sarà dunque: 
Ni © ossia V=C/t = 0/96540 = 1,09Volt:circa. 

Questa differenza di potenziale che è la f. e. solita della coppia Da- 
niell non può risiedere nel contatto dei due metalli zinco rame che è stato 
escluso e non può quindi trovarsi che nel contatto di ciascun metallo colla 
soluzione. (Trascuro il contatto delle due soluzioni che potrebbe esser evi- 
tato colla scelta di coppie ad un liquido) (1). 

Credo utile notare che, secondo i partigiani della teoria del contatto, 
la differenza di potenziale fra il rame e lo zinco d'una coppia Daniell a 
circuito aperto dovrebbe essere quella solita (circa 1,09 Volt) diminuita della 
forza elettromotrice di contatto zinco-rame, la quale necessariamente viene 
introdotta sia che si congiungano essi poli con un filo metallico, sia che 
questi vengano posti in comunicazione coi quadranti d'un elettrometro. 
Siccome essi ammettono che questa f. e. di contatto è circa 1 Volt ne segue 
che la differenza di potenziale fra il rame e lo zinco d'una Daniell a cir- 


(*) Il suddetto ragionamento potrebbe essere invertito: la coppia più attiva perde 
nel tempo f una quantità di energia chimica C che deve venire trasformata in energia 
elettrica, mediante la produzione d’una corrente 7, che può essere variamente impiegata 
(e nel caso considerato è impiegata precisamente a produrre un lavoro chimico) deve 
dunque essere ancora: 2V = C e V= C/it. 


RenpIcontTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 66 


Qr———= 


— 500 — 
cuito aperto dovrebbe essere pressochè nulla, ciò che viene confermato, appa- 
rentemente, dalle misure elettrometriche. 

Per assicurarmene posì ciascun polo d'una coppia Daniell in comuni- 
| cazione mediante un filo metallico (che per la legge di Volta non fa variare 
“AR la differenza di potenziale dei metalli che mette in comunicazione) con una 

| lamina dello stesso metallo del polo, piegato in forma di tubo di 9 cm. 
d'altezza, 4 cm. di diametro. Questi due tubi erano collegati fra loro, a 
distanza di pochi millimetri, mediante un corto tubo di vetro d'ugual dia- 
metro nel quale venivano parzialmente introdotti ed erano tenuti da un so- 
stegno isolante coll'asse comune verticale. 

Una coppia di quadranti d'un elettrometro era in comunicazione col 
suolo e con uno o coll'altro polo della Daniell suddetta, l’altra coppia di 
quadranti era in comunicazione coll’acqua di un collettore di Lord Kelvin 
ed il beccwecio d'’esso collettore penetrava entro il doppio tubo suddetto, 
UIL secondo l’asse. Sollevavo ed abbassavo alternativamente questo doppio tubo 
i in modo che la rottura della vena liquida avvenisse a metà altezza del 
il tubo inferiore oppure di quello superiore, lasciandolo immobile in ciascuna 
delle due posizioni tanto quanto era necessario, perchè l'ago dell’elettrometro 
assumesse una deviazione costante. 

Quest'ago essendo stato caricato ad un potenziale conveniente, essendo 
stata determinata la deviazione corrispondente prodotta nell'ago da una diffe- 
renza di potenziale di 1 Volt (data da un campione) nelle due coppie di 
quadranti, dalle variazioni che accusava l'ago quando il beccuccio sì trovava 
| nel tnbo di rame o in quello di zinco, deducevo la differenza di potenziale 
esterna fra rame e zinco della coppia Daniell, ossia la differenza di potenziale 
dell’aria contenuta nel tubo di rame ed in quello di zinco. Ottenni i se- 
guenti risultati: 

1° Quando lo zinco della coppia Daniell e quello del tubo erano 
entrambi accuratamente puliti con carta smerigliata e non amalgamati. il 
potenziale nell'interno del tubo di rame risultò circa di !/3 Volt superiore 
a quello dell'interno del tubo di zinco. 

2° Amalgamando lo zinco della coppia ma non quello del tubo la 
differenza suddetta di potenziale variò di pochi centesimi di Volt che con- 
sidero trascurabili, perchè variabili e dovuti forse a cause accidentali. 
Ù: Risulta dunque che l’amalgazione dello zinco non ne altera essenzial- 

mente in misura notevole le proprietà galvaniche, ciò che risulta anche 

| quando si usano le coppie Daniell per la produzione di corrente. 
| 3° e 4° Se invece il tubo di zinco suddetto veniva amalgamato in- 
| ternamente, il potenziale nell’interno del medesimo risultava solo di circa 
| 0,03 Volt inferiore a quello dell'interno del tubo di rame e ciò sia che lo 
zinco della coppia fosse o no amalgamato. 
| 5° Se invece i due tubi suddetti erano dello stesso metallo, en- 
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trambi di zinco nelle stesse condizioni o entrambi di rame, la differenza di 
potenziale nell'interno di essi risultava la stessa come quando i due poli 
della coppia erano messi direttamente in comunicazione ciascuno con una 
coppia di quadranti dell’elettrometro, cioè circa 1,1 Volt. 

Dalle determinazioni 3* e 4 risulterebbe dunque che la differenza di 
potenziale fra lo zinco ed il rame d'una coppia Daniell a circuito aperto è 
piccolissima ma tenendo conto delle determinazioni 12 e 2* appare chiaro che 
i risultati dipendono dallo stato della superticie dello zinco a contatto dell'aria. 

Mi par dunque di poter concludere che le misure elettrometriche di- 
rette (comunque eseguite) non possono dare il valore della differenza di po- 
tenziale interna dei due poli d'una coppia voltaica, nè possono quindi infir- 
mare la suesposta dimostrazione termodinamica, secondo la quale la f. e. 
delle coppie voltaiche non può risiedere nel contatto dei due metalli. 


Ghimica. — Norme d’idratazione labili fissate mediante una base 
organica. Nota I di G. A. BaRBIERI e T. CALZOLARI, presentata 
dal Socio G. CIAMICIAN. 


Chimica. — Contributo alla conoscenza delle ferriammine. 
Nota di G. A. BarBIERI e G. PAMPANINI, presentata dal Socio 
G. CIAMICIAN. 


Chimica. — Aicerche sui tetraossibenzeni. Nota di G. BAR- 
GELLINI e LEDA BINI, presentata dal Socio PATERNÒ. 


Le Note precedenti saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 


Chimica. — Picerche sulla stricnina e brucina (*). Nota II di 
R. Ciusa e G. SCAGLIARINI, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


I metodi più comuni di indagine che per la maggior parte degli alca- 
loidi hanno contribuito più o meno largamente a stabilirne la costituzione, 
non hanno dato finora per la stricnina e brucina alcun risultato notevole (*). 

L'ossidazione della stricnina e brucina ha formato oggetto di molte ri- 
cerche: nel 1884 Hanssen per ossidazione dei due alcaloidi con acido cro- 
mico ottenne un acido C,; H,; O, N: COOH (?). Disgraziatamente questo A. 
non ha dato delle indicazioni sufficientemente esatte sul modo di separare 


(*) Lavoro eseguito nell'Istituto di chimica generale della Università di Bologna. 

(*) Escludendo s'intende le vecentissime ed interessanti ricerche di H. Leuchs sul- 
l’ossidazione dei due alcaloidi. Vedi in proposito più avanti. 

(*) Berichte 77, 2849; 18, 777, 1917. 
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tale acido dai prodotti della reazione, sicchè nessun altro (') è riuscito a 
riottenerlo. Anche Loòbisch e Schoop (*) che dicono di esservi riusciti e 
descrivono il processo da loro seguìto, secondo lo stesso Hanssen (*) non lo 
hanno ottenuto allo stato puro. Noi abbiamo ripetutamente cercato di pre- 
parare tale acido seguendo le indicazioni di Lòbisch e Schoop senza alcun 
risultato. 

Il poter ottenere questa sostanza e confermarne quindi l’esistenza appare 
oltre ogni modo interessante quando si osservi che, fornendo i due alcaloidi 
lo stesso acido, la brucina dovrebbe contenere i due metossili nel gruppo 
fenilico, il quale nella stricnina per ossidazione fornirebbe il carbossile. 


Cai Hs 0, Ni a Cis H,0: N, . (07 H; TR RE 


Stricnina »-> C,:H,702.N:. COOH (*). 
Ca: Ha604N,=C,;H,02N2.C H;(0CH;)» 


Brucina 


Lo stesso acido sarebbe fornito anche per ossidazione della cacotelina 
e da un derivato della cacotelina della formula C,9H240;N3 (P). 

Non essendo riusciti, come abbiamo detto più sopra, nella preparazione 
dell'acido a sedici a atomi di carbonio, abbiamo rivolto la nostra attenzione 
alla sostanza di natura acida C,9Hsy 0; N; suaccennata che non è meno in- 
teressante, rappresentando già essa un prodotto di demolizione dello sche- 
letro a ventun atomi di carbonio dei due alcaloidi. 

L'acido C,9H240; N; è stato ottenuto da Hanssen per ossidazione della 
cacotelina con acqua di bromo ed isolato con un processo alquanto compli- 
cato: abbiamo creduto perciò opportuno confermarne l’esistenza e la formula 
e cercare di renderne più semplice la preparazione. Secondo noi l'acido in 
questione contiene una molecola di acqua di meno, e la sua formula è 


(4) I. Tafel e N. Moufang, Ann. d. Chemie, 304, 30. 
(2) Monatsheft. 7, 615. 
(3) Berichte, 20, 460. 
(4) W. AH. Perkin J. e R. Robinson ammettono che l’anello benzenico faccia parte di 
un anello chinolinico e l'ossidazione avvenga secondo lo schema: 


C C CH,0. C 
A 0 NE AN ZNe 
> —% 
ano C JO 
NANA A NANA 
N—CO—R NH—CO—R CH;:30 N-CO—R 
Stricnina Acido di Hanssen Brucina 


Anche questo modo di vedere merita una conferma dallo studio della natura del- 
l'acido C15H,:0,.N,. COOH. 
(5) Berichte, 20, 460. 
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Cs H::0; N: come si può dedurre dal suo bromidrato C,9 H:0, N: HBr.. 2H,0 
e dal suo cloroplatinato (C19 H:3 0, N: HC)): PiCI, . 

Recentemente Herman Leuchs è arrivato, partendo dalla stricnina ad 
una sostanza a diciannove atomi di carbonio, secondo lo schema seguente: la 
stricnina I per ossidazione con permanganato in soluzione acetonica fornisce 
l’acido stricninonico II, per riduzione del quale si ottiene l'acido stricninolico III, 
ed infine questo si scinde in soluzione alcalina in acido glicolico ed in 


stricninolone IV (?). 


N 
N Z| 

\ | \co CH.0H 

O HaxOxNo On His N° > On =(G00H). ” 000H 
=(C00H), ASI (97 H,s03 No 
|—00 =0 

OH 
I II III 1V 


Non è improbabile che tra l'acido C,3. Ho» 0 N» da noi analizzato e lo 
stricninolone C;3 H;g03 N» esista una stretta relazione nella costituzione: 
ambedue rappresentano sinora gli unici prodotti di demolizione la cui esi- 
stenza sia certa, se si eccettua il dinitrostricholo (NO): €, Hz N(OH); di 
Tafel (*) che però, essendo il risultato di una scomposizione troppo avan- 
zata è per lo studio della costituzione dei due alcaloidi assai meno impor- 
tante dei due primi. 

Per le relazioni che possono intercedere fra la costituzione della stricnina 
e la sua azione fisiologica ci sembra interessante fare notare che l'acido 
C,9Hs20; N: è privo di ogni azione tossica. 

In un bicchiere immerso in un bagno salato bollente si sospende in 
poca acqua acidificata con acido bromidrico la cacotelina (*) finamente pol- 
verizzata. Si aggiunge quindi acqua di bromo a piccole porzioni per volta: 
non si aggiunge una seconda porzione finchè lo sviluppo gassoso prodotto 
dalla aggiunta della prima porzione non sia cessato. La cacotelina passa 
lentamente in soluzione ed il liquido assume una colorazione giallo-pallida. 
Si sospende l'aggiunta della acqua di bromo quando tutta la cacotelina è 
sciolta, non si ha più sviluppo gassoso, e per aggiunta di cloruro stannoso 
ad una piccola porzione del liquido della reazione non appare più la colo- 
razione Violetta. 


(') Berichte, 49, 2494; 43, 2417. 

(3) Ann. d. Chem. 307, 342. 

(*) La cacotelina si ottiene dalla brucina per azione dell’acido nitrico, e non è altro 
che il nitrato di una base nitrata Cs: H2,05 N, .NO, che deriva dalla brucina per sapo- 
nificazione dei due metossili per l'introduzione di un gruppo nitrico; contiene inoltre un 
atomo di ossigeno di più. Vedi Herman Leuchs e Friedrich Leuchs, Berichte, 43, 1042. 
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Il liquido si concentra quindi a b. m. sino a metà volume (non oltre): 
per raffreddamento si separano dei cristalli giallognoli ben conformati che 
furono ricristallizzati ripetutamente dall'acqua, e seccati nel vuoto su acido 
solforico sino a peso costante. 


gr. 0,1300 
gr. 0,1272 
gr. 0,1816 
gr. 0,1126 
gr. 0,1882 
gr. 0,1304 
gr. 0,1256 
gr. 0,1406 
gr. 0,1516 
gr. 0,1336 
gr. 0,3528 


di 
di 
di 
di 
di 
di 
di 
di 
di 
di 
di 


e. 


fate deie dd 


sostanza 
sostanza 
sostanza 
sostanza 
sostanza 
sostanza 
sostanza 
sostanza 
sostanza 
sostanza 
sostanza 


geno gr. 0,0266. 
Calcolato per Cis H,g 06 N 


0 46.48 
H 5.90 
N 5.70 
Br 16.08 
H.0' ‘7.33 


diedero gr. 0,2182 di CO, e gr. 0,0770 di H,0. 
diedero gr. 0,2190 di CO, e gr. 0,0668 di H,0 . 
diedero gr. 0,3070 di CO; e gr. 0,0960 di H,0. 
fornirono 6,2 cem. di N misurati a 20° e 756 mm. 
fornirono 10,0 cem. di N misurati a 21° e 756 mm. 
fornirono 7,0 cem. di N misurati a 20° e 757 mm. 
diedero gr. 0,0475 di Ag Br. 

diedero gr. 0,0546 di Ag Br. 

diedero gr. 0,0588 di Ag Br. 

diedero gr. 0,0516 di Ag Br. 

perdettero di peso, scaldati a 110° in corrente di idro- 


HBr.2H,0 Trovato 
45.77 46.95 46.10 
6.58 5.88 5.87 
6.26 ERO] 6.11 
16.09 16.38 16.39 16.50 
7.54 — —_ 


Questo bromidrato è insolubile in tutti i solventi organici; è un poco 
solubile a caldo nell’acido acetico. Si scioglie negli alcali e nei carbonati 
alcalini. Riscaldato nel tubicino annerisce senza fondere. 

Per mettere in libertà l'acido abbiamo così proceduto. Dalla soluzione 
del bromidrato nella quantità sufficiente di acqua fredda si elimina l'acido bro- 
midrico mediante l’ossido di argento umido. Dal liquido filtrato si elimina 
quindi l'argento con idrogeno solforato. Si filtra dal solfuro di argento e si co- 
nceentra a bh. m. fino a che non comincia a separarsi l'acido libero. Per ra- 
ffreddamento si ottiene l'acido sotto forma di squamette madreperlacee, che 
furono cristallizzate ripetutamente dall'acqua bollente. 


gr. 0,1198 di sostanza diedero gr. 0,2442 di CO, e gr. 0,0730 di H,0. 
gr. 0,1498 di sostanza diedero gr. 0,3086 di CO» e gr. 0,0864 di H;0.. 
gr. 0,1028 di sostanza fornirono 6,5 cem. di N misurati a 25° e 755 mm. 


Calcolato per Cis H,, Os Na . 2H,0 ip! E TToNa to SA 
C 55.60 55.69 56.18 
H 6.34 6.77 6.40 
N 6.84 6.96 — 


L'acqua non si elimina a 110°. 
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Questo acido è insolubile in tutti i solventi organici, eccettuato l'acido 
acetico glaciale dove è alquanto solubile a caldo. Si scioglie negli acidi e 
negli alcali. Riscaldato nel tubicino annerisce senza fondere. Per aggiunta 
successiva di acido cloridrico concentrato alla soluzione in acqua calda del- 
l'acido e di cloruro di platino si separa il cloroplatinato sotto forma di 
prismetti giallognoli pochissimo solubili in tutti i solventi. 


gr. 0,1163 di sostanza diedero gr. 0,0195 di Pt. 
gr. 0,1068 di sostanza diedero gr. 0.0179 di Pt. 


Calcolato per (C1s H,3 0 Na HO]), PtCL Trovato 
Pi 16.76 16.76 16.76 


Lo studio di questo acido e dei suoi prodotti di trasformazione forma 
attualmente oggetto delle nostre ricerche e però ci riserviamo di tornare 
sopra l'argomento in una prossima Nota. 


Chimica. — Azione del bromuro di fenilmagnesio sull’enan- 
tolo. Nota di U. CoLaAciccHI, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Chimica-fisica. — Solubilità colloidale dei metalli nell'acqua 
distillata in presenza dell’aria e nel vuoto. Nota di MARGHERITA 
TrauBE MENGARINI e di ALBERTO ScaLA, presentata dal Socio 
P. BLASERNA. 


Nei nostri lavori precedenti (') abbiamo descritte le soluzioni colloidali 
del platino, argento, rame e piombo ottenute colla sola acqua distillata. 

Riassumeremo qui brevemente le nostre esperienze sull’alluminio, lo 
zinco ed il ferro. 

Queste esperienze furono dapprima fatte col nostro metodo in presenza 
dell’aria. 

Facemmo poi alcune esperienze sul ferro e sul piombo escludendo l’aria 
le quali diedero risultati veramente sorprendenti. 


(*) M. Traube Mengarini e A. Scala, R. Acc. dei Lincei, vol. XVIII, 16 maggio 1909, 
Sol. di argento colloidale ottenuta per azione dell’acqua distillata ecc.; ivi, 15 agosto 
1909, Soluzioni di metalli allo stato colloidale ecc.; Zeitschrift f. Chemie d. Kolloideu. 
Industrie der Kolloide, 1910, vol. VI, pag. 65: Versuche ueder Kolloide Aufloesung von 
Edelmetallen ecc.; ivi, Die Wiskung des dest. Wassers auf Metalle, pag. 240. 

Atti della Società Italiana per il progresso d. scienze 1910, Soluzione di metalli 
allo stato colloidale ecc. 
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Esperienze in presenza dell’aria. 


I. Alluminio. — L'alluminio non si scioglie (parliamo sempre di 
soluzione colloidale) in modo apprezzabile nell'acqua distillata che a caldo. 
La soluzione colloidale fu ottenuta mediante ebullizione nell'acqua distillata 
in una capsula di alluminio con pezzetti di alluminio. La soluzione si con- 
serva durante parecchi giorni, impoverendosi però per la formazione non più 
di una pellicola pieghevole e stracciabile come quella delle soluzioni colloi- 
dali di piombo, ma di lamelle rigide e friabilissime che si spezzano ad an- 
goli retti. 

In fondo alla soluzione, ed alla superficie dei pezzetti di alluminio, si 
trovano dei cristalli foliacei ed aghiformi, i quali s1 uniscono in forme flo- 
reali rassomiglianti a quelle dello zinco, e differenti dai cristalli foliacei del 
piombo, i quali ultimi hanno una base esagonale in tutte le loro variate forme. 

II. Zinco. — Lo zinco purissimo (') da noi adoperato dà delle belle 
soluzioni colloidali a freddo, le quali si conservano a lungo. Esso differisce 
in questo dal piombo, le cui soluzioni colloidali tendono ad una cristalliz- 
zazione immediata come descrivemmo altrove. 

Mentre i corpuscoli colloidali del piombo si compongono, sotto agli occhi 
dell'osservatore al microscopio, in cristalli esagonali, lo zinco vi impiega di- 
verse ore. Trovammo i primi cristalli foliacei nelle soluzioni colloidali dello 
zinco dopo circa 24 ore, in fondo alla soluzione e deposti sopra il bloc- 
chetto di zinco. Si presentano allora come forme foliacee perfettamente 
circolari e leggermente concave con in mezzo alla faccia convessa una specie 
di nucleo. In seguito si trovano anche i soliti aghi che non mancano mai 
tra i cristalli delle soluzioni colloidali osservati da noi. 

Questi aghi sì dispongono in fasci. In seguito le forme circolari defor- 
mandosi e stratificandosi si dispongono intorno agli aghi in modo che par di 
vedere delle foglie striate col loro rafe mediano. 


Soluzioni dei metalli nell'acqua distillata e nel vuoto. 


Per ottenere un vuoto perfetto abbiamo disposte le esperienze nel modo 
che segue: prendemmo un tubo di vetro di Jena strozzato in mezzo. In fondo 
al tubo furono messi circa 10 cme. di acqua distillata recentissima. Sopra 
la strozzatura del tubo fu posata una lamina di ferro o di piombo. Il tubo 
fu messo in comunicazione colla pompa a mercurio e evacuata l’aria. Quando 
credemmo questo liberato dall'aria, il tubo sempre unito alla pompa fu posto 
in un bicchiere di acqua tiepida, che portava l’acqua già disaereata in ebul- 
lizione. Si saldò allora l'estremità superiore del tubo attaccato alla pompa 
e si lasciò raffreddare. 

(') Dobbiamo questo zinco eccezionalmente pure alla cortesia del prof. Mylius il 
quale da anni si occupa della preparazione depurazione dei metalli. 
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Dopo che il tubo aveva preso la temperatura ambiente, fu rovesciato 
in modo che l’acqua distillata copriva la lamina di metallo. 

Dopo alcuni giorni (le esperienze furono ripetute, sia per il ferro, sia 
per il piombo, variando la durata dell'esperienza), aperto il tubo, costatammo 
all’ultramicroscopio la natura colloidale delle soluzioni. Queste erano meno 
ricche che quelle preparate all'aria, e più ricche quelle del ferro che quelle 
del piombo. I corpuscoli colloidali di piombo ottenuti in assenza dell'aria 
si conservarono invece più a lungo che quelli ottenuti in presenza dell’aria. 

Uno dei tubi descritti contenente una lamina di ferro, fu conservato 
durante quattro mesi. Una settimana circa dopo il principio dell'esperienza 
si osservò in fondo al tubo un deposito verdastro che in seguito divenne 
color ruggine, mentre al disopra si formò un nuovo strato verdastro. Sulla la- 
mina di ferro si formò una lieve peluria color ruggine, ed al lato di contatto 
della lamina col tubo, dove l’acqua non circolava liberamente si formava una 
sostanza nera con lucentezza metallica, la quale accrescendosi formava delle 
protuberanze. 

L'alternarsi degli strati verdastri e color ruggine continuò sino all'aper- 
tura del tubo. Ci sembrava però che il processo diminuisse d’intensità, cosa 
d'altronde non facile a constatare con certezza. 

Il liquido nel tubo chiuso rimaneva limpido come la soluzione di piombo 
nelle stesse condizioni. 

Appena il liquido, dopo la rottura del tubo sì trovò in contatto del- 
l'aria, divenne torbido e di colore leggermente verdastro. Esaminata all'ultra- 
microscopio la soluzione colloidale si manifestò ricchissima, coì corpuscoli 
colloidali in movimento browniano vivissimo. 

Travasando la soluzione dal tubo in un becher di Jena, essa prese il 
color ruggine della soluzione colloidale di ossidrato ferrico, e cominciò a 
precipitare mentre diminuiva la intensità di colore. 

In questa ricchissima soluzione colloidale notammo al microscopio oltre 
ad un vero agglutinamento di corpuscoli colloidali batteriformi (anche questa 
soluzione, come tutte quelle sinora sperimentate da noi, era completamente 
libera di microrganismi) di masse cristalline nere e di cristalli foliacei rossi 
color ruggine, dei campi di corpuscoli colloidali batterici, disposti in modo 
da toccarsi soltanto coi poli, in modo che tra di essi si scorgevano degli 
interstizî incolori. In altri di questi campi i corpuscoli erano molto più 
ravvicinati; in altri appena ancora visibili, quasi fusi. 

Tutti questi campi si erano formati all'aria dopo il travaso del liquido 
dal tubo nel becher. Invece nel deposito formatosi in fondo al tubo chiuso 
ed estratto, subito dopo la rottura di questo, con una pipetta, si trovarono 
tra masse rosse e nere di struttura appena cristallina delle lamelle omogenee, 
trasparenti e friabili, con fratture ad angoli ben definiti, di natura eviden- 
temente cristallina come quelle che descrivemmo per gli altri metalli for- 


RenpiconTI. 1910, Vol XIX, 2° Sem. 67 
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mate in presenza dell'aria. È assai probabile che i campi batterici siano la 
origine delle lamelle cristalline ad analogia dei corpuscoli batterici del 
piombo, i quali sotto l'occhio dell'osservatore si trasformano per apposizione 
in cristalli foliacei. 

RIASSUNTO: 

L'acqua distillata attacca, in presenza dell’aria a caldo, l'alluminio; a 
freddo lo zinco ed il ferro, portandoli in soluzione colloidale. 

Nel vuoto sperimentammo solo il piombo ed il ferro. Ambedue i me- 
talli formano, anche in questa condizione, delle soluzioni colloidali coll’acqua 
distillata. 

Queste soluzioni, limpide nel vuoto, si intorbidiscono appena messe in 
contatto coll’aria. La soluzione colloidale di ferro prende allora una tinta 
leggermente verdastra, che passa al color ruggine. La soluzione colloidale 
del piombo diventa biancastra. 

La soluzione del, ferro forma nel vuoto dei depositi colorati in nero, 
in verdastro ed in rosso. Mentre i depositi neri e rossi si conservano anche 
all'aria, il deposito verdastro diventa color ruggine nel vuoto stesso. 

Il deposito rosso formatosi nel vuoto, non ha le forme così nettamente 
cristalline come quelle delle soluzioni colloidali formatesi in presenza della 
aria. 

Nel vuoto, fra le forme cristalline predominano le lamelle, mentre la 
massa del deposito consiste in corpuscoli colloidali color ruggine, agglutinati. 

I corpuscoli colloidali di forma batterica di tutti questi metalli si tra- 
sformano, senza passare in soluzione vera, nei cristalli foliacei caratteristici 
per le soluzioni colloidali. 


Mineralogia. — Solidi di scorrimento nella galena('). Nota 
dell'ing. dott. MicHELE TARICCO, presentata dal Socio G. STRUEVER. 


In una Nota precedente (*) ho descritto la traslazione di prismetti che 
si ottiene mediante percussione in modo assai facile e visibile nei cristalli 
di fosgenite di Monteponi, accennando in fine della Nota ad un fenomeno 
analogo provocabile nella galena. Scopo della presente è appunto quello di 
descrivere i risultati ottenuti sulla galena delle varie località di cui mi fu 
possibile avere campioni. 

La percussione dei saggi non sì effettuò con misure di altezza di ca- 
duta, nè di spessore dei saggi percossi, ma a mano, con aghi di acciaio o spilli 
di ottone, usando come corpo urtante un parallelepipedo di legno. 


(*) Lavoro eseguito nella Scuola mineraria di Iglesias. 
(#) Ved. Rend. Acc. Lincei, vol. XIX, serie 52, pag. 278. 
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Nella galena lo studio delle figure al microscopio è reso difficile dalla 
opacità del minerale: se si usano piccoli ingrandimenti non si ha alcun van- 
taggio sensibile rispetto ad una buona lente a mano; a ingradimenti più 
forti, a causa della maggior vicinanza dell’obbiettivo al saggio, questo non 
riceve più il po di luce necessaria alla visione delle figure, che non appaiono 
quindi in alcun modo. Ho rimediato soddisfacentemente incollando due stri- 
scioline di cartone a V sopra un vetrino porta-oggetti, facendo scorrere verso 
il vertice del V i saggi ed esaminando poscia questi a luce riflessa ottenuta 
inclinando a mano il vetrino. Migliori risultati si otterrebbero certamente 
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Fig. 1. — Figure positive schematicamente ingrandite a 200 diam., 4 perim. della 
fig. esterna (110), è dell’interna a gradinate ‘100). 


coll’apparecchio microfotoscopico usato in metallografia per lo studio Gei me- 
talli e delle leghe. 

Percuotendo con un ago un solido di sfaldatura di galena dello spessore 
di qualche millimetro, si forma nel punto urtato una ammaccatura tondeg- 
giante, irregolare; sovente essa è circoscritta da una tramoggia cava (figura 
solida negativa), a base quadrata, coi lati orientali a 45 gradi da quelli 
dovuti alla sfaldatura e formanti il contorno della faccia percossa. 

Sulla superficie opposta a quella percossa si forma assai più spesso della 
figura negativa, che può anche mancare, una tramoggia emergente (fisura 
solida positiva), a base quadrata, orientata come quella di percussione. La 
fionra negativa non si presta così bene all'esame come la positiva. sia per 
la presenza dell’ammaccatura, sia per la minor luminosità; la positiva in- 
vece, emergente e brillante, si vede abbastanza bene anche quando è appena 
delineata. Essa ha in generale un contorno quadratico; non è però infre- 
quente il caso in cui qualcuno o anche tutti i vertici del contorno sono leg- 
germente smussati da lati del cubo (v. fig. 1, perimetro a). 

Le superficie laterali della figura solida positiva sono in generale curve, 
colla convessità vòlta all’esterno; non presentano strie speciali; quelle, fre- 
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quentissime sulle facce di sfaldatura di tutte le galene esaminate (Derbyshire, 
Chemnitz, Iglesiente e Ogliastra), Girette secondo gli spigoli del cubo o a 
circa 45° da essi, proseguono il loro corso indisturbate sulle figure positive. 
Talvolta, secondo le diagonali del quadrato di base, si presentano due frat- 
ture radiali, secondo le quali spesso il saggio si frantuma; se il punto di 
percussione o di pressione è situato verso la parte centrale, il saggio sì di- 
vide in due secondo una diagonale della figura solida, che resta così dimez- 
zata ed osservabile sui due pezzi secondo la sezione longitudinale che va 
dalla figura positiva a quella negativa; se invece il punto di percussione è 
posto verso un vertice del contorno, sì stacca di preferenza un quarto della 
figura solida, secondo due facce di sfaldatura normali fra loro. 

Raramente la figura positiva ha le superficie piane, nette; quando ciò 
avviene, anche la figura negativa ha facce piane e si vede più chiaramente, 
per quanto anche in questo caso manchino le gradinate della fosgenite. 

Il fenomeno fin qui descritto non manca di analogie con quello descritto 
per la fosgenite; uguale è la formazione del prisma interno di scorrimento, 
uguale l’orientazione di esso rispetto alla forma fondamentale; nella galena 
però non si hanno sulle due figure solide le gradinate così caratteristiche 
nella fosgenite; nella galena, le figure si formano con chiarezza di contorni 
piuttosto varia; talvolta, dopo leggeri urti o per spessori un po’ forti, appena 
si intravvedono mediante ripetuti giuochi di luce riflessa sulle facce brillanti 
di sfaldatura ed hanno forme tondeggianti in cui non è ben chiaro il qua- 
drato di base; in casi analoghi la fosgenite avrebbe dato sia pure un solo 
gradino, ma assai netto. Lo spessore massimo su cui si ottenne la figura 
positiva fu di 7 mm. in un solo saggio; il lato della base quadratica vi 
raggiunse mm. 1,3; Ja percussione era avvenuta con punta di chiodo ar- 
rotata. Il fenomeno riesce bene per ispessori fino a circa 3 mm. 

Proseguendo le ricerche su lamelle più sottili, di preferenza con spessore 
inferiore al millimetro, ottenute a caso spezzando parallelepipedì di sfalda- 
tura, ho potuto infine ottenere su entrambe le facce delle lamelle percosse 
anche le tramogge a gradinate, perfettamente simili a quelle della fosgenite, 
salvo l’orientazione. 

Le tramogge positive e negative a gradinate hanno basi quadrate o 
leggermente rettangolari, coi lati paralleli a quelli del cubo, e cioè a 
45 gradi da quelli delle figure solide prima descritte (v. fig. 1, d); talvolta, 
su lamine di qualche decimo di millimetro, esse sono isolate, cioè non sono 
accompagnate dalle figure con perimetro 4; più spesso e sugli stessi saggi 
su cui tali figure isolate si presentano, si hanno contemporaneamente entrambe 
le figure, come schematicamente è disegnato nella fig. 1. La tramoggia po- 
sitiva a gradinate ha spesso un lato di base, talvolta anche due, in coinci- 
denza colle fratture diagonali che attraversano la figura positiva senza gra- 
dinate e non è quindi con questa perfettamente centrata. 
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Le dimensioni dei lati di base delle due figure sono in media di mil- 
limetri 0,12 — 0,14 per quella esterna a; di mm. 0,03 — 0,04 per quella 
a gradinate 5. Il numero dei gradini è variabile; spesso è da 5 a 10. Per 
quanto non in modo assoluto, si può dire che la fig. & si forma di prefe- 
renza su lamine di maggiore spessore, per pressione o per urto non deciso; 
quella d invece si forma isolata sotto urti secchi, su lamine sottili, con 
spilli assai fini da entomologo. 

Come già si è accennato, sono frequenti le frantumazioni dei saggi se- 
condo le diagonali della figura solida a contorno 4, la quale si può quindi 
seguire in sezione nell'interno dei saggi; tale frantumazione si ottiene anche 
e meglio per pressione, più facilmente regolabile. La sezione longitudinale 
del prismetto maggiore non si presenta in generale con contorni netti; è 
però caratterizzata da due zone a numerosissime e sottilissime strie parallele 
alla superficie percossa, racchiudenti una zona intermedia più tranquilla, con 
rare strie. spesso a contorni rettilinei, la quale corrisponde al prismetto in- 
terno. Una parte delle strie della zona esterna si spezza verso l'esterno della 
sezione del prismetto maggiore e si volge all'indietro verso la parte urtata, 
mettendo così in evidenza lo scorrimento avvenuto; qualche stria si spezza 
verso la parte interna che corrisponde al prismetto minore volgendosi in 
avanti, verso la figura positiva, come per dimostrare che il prismetto minore 
ha subìto uno spostamento totale maggiore 0, se si vuole, ha avuto uno 
spostamento relativo rispetto al prismetto esterno. 

I due scorrimenti secondo (110) e (100), corrispondenti alle due figure 
solide 4 e d, sono già in buona parte conosciuti ; lo scorrimento secondo (100) 
fu messo in evidenza dal Miigge ('), che comprimendo su due vertici opposti 
il cubo, lo ha deformate in un parallelepipedo monoclino a base quadrata 
ed a superficie laterali striate parallelamente alla base; lo scorrimento se- 
condo (110) è dato interrogativamente dal Klockmann (*). Altre ricerche non 
ho potuto eseguire per mancanza di materiale bibliografico e da esperimento; 
ma la presenza del prismetto maggiore mi pare decisiva per confermare anche 
lo scorrimento secondo (110). Mentre lo scorrimento secondo (100) è una 
vera traslazione, quello secondo (110) va forse più propriamente considerato 
come uno scorrimento proporzionale, analogo a quello che notoriamente si ha 
nella calcite: così spesso i solidi di sfaldatura di galena assoggettati ad 
urti, presentano su una faccia una parte di essa leggermente ruotata, con 
formazione di un diedro rientrante avente lo spigolo parallelo alla diagonale 
della faccia del cubo. 


(?) Wallerant, Crystallographie, 1909. 
7 


(*) Klockmann, Zehrbuch der Mineralogie, 1907. 


Fisiologia. — Influenza della luce sulla iperglobulia dell’alta 
montagna ('). Nota I del dott. TuLLIo GaypA, presentata dal Socio 
A. Mosso. 


Le variazioni del sangue nell'alta montagna furono già oggetto di molte 
ricerche. 

Fin dal 1878, Paul Bert (?) suppose che nell’acclimatamento dell'uomo 
a grandi altezze il suo sangue divenisse atto, sia per una modificazione nella 
natura o nella quantità di emoglobina, sia per un aumento del numero dei 
globuli rossi, ad assorbire più ossigeno. E questo stesso autore (*) osservò 
infatti più tardi che il sangue di animali originarii di La Paz (3700 m.) e 
anche di quelli acclimatati, presentava una capacità di assorbimento per l’os- 
sigeno, maggiore di quella del sangue di animali viventi a bassa altitudine. 

Viault (4) accertò per il primo direttamente, col conteggio e coll’esame 
colorimetrico, un aumento del numero dei globuli rossi e della quantità di 
emoglobina nel sangue di uomini e di animali dimoranti a grandi altezze. 

Seguono a queste prime ricerche quelle di molti altri autori eseguite non 
solo nell'alta montagna ma anche durante ascensioni areostatiche (*). Da tutte 
queste risulta essenzialmente che col crescere della altitudine ha luogo un 
rapido aumento del numero dei globuli rossi nel sangue, accompagnato da un 
aumento della quantità di emoglobina che però si produce più lentamente. 

A produrre questi mutamenti del sangue nell'alta montagna, devono con- 
correre certamente parecchi fattori. È stata studiata specialmente l'influenza 
dell'aria rarefatta, e gli esperimenti sono stati eseguiti colla campana pneu- 
matica. Le ricerche di Regnard (°), Schaumann e Rosenqvist ("), Jacquet (5), 


(1) Lavoro eseguito nei Laboratorî scientifici « Angelo Mosso », sul Monte Rosa. 

(2) Paul Bert, Za pression barométrique, Paris, 1878, pag. 1108. 

(3) Paul Bert, Sur la richesse en hémoglobine du sang des animaux vivant sur les 
hauts lieua. Compt. rend. de l'Acad. des Sciences, 94, 805, an. 1882. 

(4) P. Viault, Sur l'’augmentation considérable du nombre des globules rouges dans 
le sang chez les habitants des hauts plateaux de l’Amérique du sud. Compt. rend. de 
l’Acad. des Sciences, 11], 917, an. 1890; Sur la quantité d'oxygène contenue dans le 
sang des animaux des hauts plateaua de l’Amérique du Sud. Compt. rend. de l’Acad. 
des Sciences, 112, 295, an. 1891; Action physiologique des climats de montagne. Compt. 
rend. de l’Acad. des Sciences, 114, 1562, an. 1892. 

(5) Un’ampia raccolta della bibliografia su questo argomento si trova nel lavoro di 
H. J. A. v. Voornfeld, Das Blut im Hochgebirge. Pflùger's Arch. 92, 1, an. 1902. 

(6) P. Regnard, Zes anémiques sur les montagnes: Influence de l’altitude sur a 
formation de l'hemoglobine. Compt. rend. de la Soc. de Biol. 44, 470. a. 1892. 

(7) O. Schaumann und E. Rosenqvist, /st die Blutkòrperchenvermehrung im Hòhen- 
klima eine wirkliche oder eine nur scheinbare? Pfiùger's Arch., 68, 55, an. 1897. 

(5) A. TJacquet, /Z0henklima und Blutbildung. Arch. f. exp. Pathol. u. Pharmakol., 
45, 1, a. 1901. 


Sion. 


Sellier (*), Frey (*), Fiessler (*) ed altri hanno dimostrato che effettivamente 
l'aria rarefatta produce un aumento del numero dei globuli rossi e della quan- 
tità di emoglobina. Anzi Jacquet, cne ha esaminato sistematicamente i di- 
versi fattori che agiscono in montagna sul sangue, ha negato qualsiasi in- 
fluenza della temperatura, della secchezza dell’aria e della luee, ed ha affer- 
mato che la depressione atmosferica spiega da sola le variazioni del sangue 
nell'alta montagna. 

Lapicque e Mayer (‘) accertarono invece che anche il freddo può essere 
causa di iperglobulia. 

Schunburg e Zuntz (*) supposero che le variazioni del sangue nell'alta 
montagna siano prodotte, oltre che dalla temperatura, anche dalla maggiore 
intensità della luce. 

Un'azione fisiologica della luce sul sangue è stata infatti dimostrata da 
diversi autori. 

Così già Tizzoni e Fileti (5) osservarono che conigli, nati da 23 giorni, 
tenuti all'oscuro morivano, mentre la quantità di emoglobina diminuiva. 

Graffenberger ("), escludendo la luce a conigli, vide diminuire in questi 
la quantità di emoglobina ed in seguito anche la quantità di sangue. 

Marti (5) accertò una diminuzione del numero dei globuli rossi nei 
topi tenuti all'oscuro, ed al contrario un aumento della formazione dei glo- 
buli rossi ed in piccolo grado anche dell'emoglobina negli stessi animali 
portati alla luce intensa e continua. 

Schonenberger (°) invece, tenendo conigli all'oscuro o escludendo la luce 
dagli occhi, osservò un aumento progressivo dei globuli del sangue e delle 
sostanze solide, dovuto ad una perdita di acqua dal sangue. 


(*) Sellier, 7'hèse de Bordeaux, 1895. 

(°) H. Frey, Der Himoglobingehalt im zirkulierenden Kaninchenblut dei gewihn- 
lichem und vermindertem Luftdruck. Diss. Ziùrich, 1903. 

(°) A. Fiessler, Zur Aenntnis der Wirkung des verminderten Luftdruckes auf das 
Blut. Deutsch. Arch. f. Klin. Med. 81, 579, a. 1904, 

(‘£) L. Lapicque et A. Mayer, Ayperglobulie périphérique sous l’influence du froid. 
Compt. rend. de la Soc. de Biol., 55, 823, a. 1903. 

(°) Schunburg und Zuntz, Zur Kenntnis der Einwirkungen des Hochgebirges auf 
den menschlichen Organismus. PAiiùger's Arch. 63, 461, a. 1896. 

(6) G. Tizzoni e M. Fileti, Influenza della luce sulla produzione dell’emogiobina. 
Atti della R. Acc. dei Lincei (3), 4, 168, a. 1880, 

(?) L. Graffenberger, Versuche dber die Verinderungen welche der Abscluss des 
Lichts in der chemischen Zusammensetzung des thierischen Organismus und dessen 
Stickstof-Umsatz hervorruft. Pflùger's Arch. 53, 238, a. 1893. 

(8) A. Marti, Wie wirken die chemischen Hautreize und Belichtung auf die Bil- 
dung der roten Blutkòrperchen? Verhandl. d. 15 Kongresses f. inn. Mediz. 1897, p. 598. 

(°) F. Schonenberger, Der Einfluss des Lichts auf den thierischen Organismus nebst 
Untersuchungen tiber Verinderungen des Bluts bei Lichtabschluss. Diss. Berlin, 1898. 
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Oerum (*) eseguì esperimenti su conigli alla luce ed alla oscurità, che 
duravano per diversi mesì; e trovò che l'oscurità produce prima una forte 
diminuzione della quantità di emoglobina, mentre il numero dei globuli rossi 
rimane invariato, poi una diminuzione del volume del sangue. La luce in- 
tensa invece produce una forte diluizione del sangue, seguìta da un aumento 
della quantità di emoglobina e del numero dei globuli rossi. 

Ma dell'influenza della luce sul sangue, in montagna, si occupò diretta- 
mente Mayer (*), il quale portò conigli dello stesso ceppo da Basilea a Davos 
e tenne per un mese alcuni di questi all'oscuro e gli altri alla luce; quindi 
mise all'oscuro i primi ed alla luce i secondi. L'esclusione della luce fu 
senza effetto sulle variazioni del sangue. Dopo una breve diminuzione del 
numero dei globuli rossi, sì verificò un aumento graduale del numero dei 
globuli rossi e della quantità di emoglobina, colla sola differenza che negli 
animali tenuti all'oscuro il massimo fu raggiunto più tardi. 

Benchè questi risultati dimostrino che la luce non ha quasi alcuna in- 
fluenza sulle variazioni del sangue in montagna, ho voluto intraprendere 
altre ricerche su questo argomento a grande altitudine, dove le variazioni dei 
sangue sono generalmente ben evidenti, e non limitarle solamente al con- 
teggio dei globuli e al dosaggio della emoglobina in campioni di sangue, 
ma estenderle alla totalità del sangue. A tutte le esigenze che queste ri- 
cerche avrebbero presentato era possibile soddisfare ampiamente coi mezzi 
di cui dispongono i Laboratorii scientifici « Angelo Mosso », posti sul Col 
d'Olen, nel gruppo del Monte Rosa, a 2900 m. di altezza. 

Gli esperimenti furono eseguiti su tre coppie di conigli possibilmente 
della stessa età. Ogni coppia apparteneva al medesimo ceppo e possedeva lo 
stesse colore del pelo. Furono però scelte coppie di colore differente per poter 
conoscere l'eventuale influenza esercitata dalla diversa pigmentazione: una 
coppia di conigli era bianca, un'altra nera, l'ultima fulva. Tutti gli animali 
ricevevano lo stesso vitto, consistente in patate, fieno, verdura, crusca e pane. 
Questo alimento venne somministrato già due settimane prima di cominciare 
gli esperimenti. 

Il 17 agosto 1909 i conigli, di cui nei giorni precedenti era stato de- 
terminato il numero dei globuli rossi e la quantità di emoglobina, furono 
chiusi in una gabbia spaziosa e ben aerata e spediti direttamente da Torino 
(238 m.) al Col d'Olen. Quivi giunsero il 19 agosto verso mezzogiorno in 
buonissimo stato di salute e subito vennero messi in un apposito ed ampio 
recinto all’aria libera, fornito di un conveniente ritiro per la notte. Il 
22 agosto si determinò il numero dei globuli rossi e la quantità di emoglo- 

(') H. P. T. Oerum, Veder die Einwirkung des Lichts auf das Blut. Pfiùger®s Arch. 
114, 1, an. 1906. 

(?) C. F. Mayer, Veber den einfluss des Lichts im Hohenklima auf die Zusammen- 
setzung des Blutes. Diss. Basel, 1900. 
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bina di un coniglio bianco, di uno nero e di uno fulvo, che furono destinati 
per gli esperimenti all'oscuro e che quindi furono messi in una casetta di 
legno adiacente al recinto, appositamente costruita e sufficientemente ampia 
affinchè gli animali si potessero liberamente muovere. In questo ambiente 
l'oscurità non era assoluta e ciò era stato fatto a bella posta perchè gli 
animali potessero almeno discernere il vitto che loro era somministrato. Gli 
altri conigli furono destinati per gli esperimenti alla luce e furono lasciati 
nel loro recinto, di essi venne determinato, come era stato fatto per gli ani- 
mali messi all'oscuro, il numero dei globuli rossi e la quantità di emoglo- 
bina. Queste determinazioni erano in seguito eseguite su ogni animale a 
intervalli di tre giorni. 


I metodi di ricerca adoperati furono i seguenti : 


Il conteggio dei globuli rossi fu eseguito coll’apparecchio di Thoma- 
Zeiss. Il sangue era diluito col liquido di Hayem nella proporzione di 1:200. 
I risultati riportati nella tabella sono la media delle determinazioni eseguite 
su due preparati. In questi il conteggio era eseguito su metà almeno dei 
grandi quadrati. Per ogni preparato furono seguite con cura tutte le regole 
date in proposito. 

La quantità di emoglobina fu determinata coll'emometro di Fleischl 
modificato da Miescher. Il sangue era diluito nella proporzione dell’ 1 :200, 
con una soluzione di soda all’1°/, di fresco preparata. Si eseguiva il me- 
todo di controllo adoperando due camere rispettivamente di 15 mm. e di 
12 mm. di altezza. Le letture in numero di dieci per ogni camera erano 
fatte in un gabinetto oscuro alla luce di una candela. Si paragonava il co- 
lore della soluzione di sangue con quello del cuneo di vetro solo quando 
dal campo di osservazione era assolutamente esclusa, con un apposito schermo. 
ogni minima traccia di luce bianca. Seguendo scrupolosamente questo si- 
stema, si potevano ottenere risultati molto soddisfacenti. La quantità di 
emoglobina era calcolata in base alla media di tutte le letture eseguite. 

Speciali precauzioni si ebbero per raccogliere il sangue per il conteggio 
dei globuli ed il dosaggio dell'emoglobina. Si raccoglieva il sangue peri- 
ferico incidendo uno dei vasi posteriori dell'orecchio. La prima goccia di 
sangue che appariva veniva sempre asciugata; le altre erano aspirate nelle 
pipette solo quando si producevano spontaneamente e rapidamente, così che 
se ne poteva impedire l’evaporazione. 

In questa prima Nota mi limiterò ad esporre le osservazioni eseguite 
sul sangue periferico dei singoli animali sottoposti agli esperimenti. Nella 
tabella seguente sono raccolti i risultati delle determinazioni del numero dei 
globuli rossi e della quantità di emoglobina. 


RenpIcONTI. 1910, Vol. XIX. 2° Sem. 68 
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OSCURITÀ LUCE 
CONIGLI LUOGO DATA Numero Emoglobina IRR, Numero Emoglobina E 

dei di globuli dei di globuli 

globuli rossi °/o rossi globuli rossi °/o rossi 

mgr. mgr. 
Torino 15. VIII | 6.038.000 10,40 17,2 || 6.180.000 10,32 16,7 
Col d’Olen| 22. VIII | 6593.000 10,51 15,9 _ — — 
) 28. VIII — —- 6.485.000 10,66 16,4 
DI 25. VIII | 6.125.000 10,60 17,8 | 6.712.000 11,19 16,7 
Bianchi ..< » 28. VIII | 5.968.000] 10,32 17,3 | 6.850.000| 11,07 16,2 


n 81. VIII | 5.875.000 9,98 17,0 | 6.892.000 11,20 


» 3. IX |5.880.000| 10,03 17,0 | 6.975.000) 11,44 
» 4. IX = ai — |l 6980000) 11,40 


” 5. IX 5.850.000 10,16 17,4 | _ —_ 


Col d’Olen| 22 VIII | 6.828 000) 10,63 15,6 Pa | _ 


” 23. VIII =" — I — 6.643. 000 10,69 


16,3 | 6.755. 000 11,44 


” 25. VIII | 6.735.000] 11,01 


” 28. VIII | 6.371.000 10,75 | 16,9 || 6.825.000 11,23 
” 81. VIII | 6.275.000 10,56 | 16,8 || 6.812. 000 11,28 


n 3.IX | 6418000 10,92 17,0 | 7014000 11,97 
3 6. IX Sa DE _— | 7.028.000 -11,99 


| ” 8. IX 6.766 000 11,71 17,3 EUM = 


ii Torino | 16. VIIT| 6.487.000] 10,86 16,7 | 6.490.000) 10,99 16,9 
| Col d'Olen| 22. VIII | 7.075.000] 11,18 15,8 = - 
i 3 28. vi (È ai — | 7.321.000) 11.64 15,9 


” 26. VIII | 7.441.000) 11,98 16,1 | 7.543.000 12,88 


| Pulyisstdr n 29. VIII | 7.362.000) 11,85 16,1 | 7.600.000] 12,76 
i 
3 1.IX |7.064.000| 11,61 16,4 || 7.614.000) 12,95 


| ” 4. IX 7.098.000 11,72 16,5 || 7.575.000] 12,57 


» QI 26 > — | 7.688.000 13,06 


” 9. IX 7.250.000 12,10 16,7 — — 


Na =sBE= 15. VIII | 6.212.000 10,26 | 16,5 | 6.208.000. 10,20 16,4 
Neri. . ; 
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Risulta dalla tabella che i conigli esaminati tre giorni dopo il loro 
arrivo al Coì d'Olen presentano nel sangue periferico un aumento del numero 
dei globuli rossi e della quantità di emoglobina, l'aumento però subìto da 
questa è inferiore in proporzione a quello dei globuli rossi, così che il con- 
tenuto in emoglobina dei globuli rossi diminuisce. Questa iperglobulia deve 
probabilmente essersi prodotta già in un tempo anteriore. Foà (') infatti, ha 
trovato che a 3000 m. l’iperglobulia si manifesta già dopo 8-9 ore dall’ar- 
rivo e forse anche prima. 

Dopo queste prime determinazioni gli animali sono separati e parte 
lasciati alla luce, parte tenuti all'oscuro. Da questo momento si verifica 
nelle due serie di animali un diverso comportamento del sangue. Mentre 
negli animali lasciati alla luce il numero dei globuli rossi e la quantità di 
emoglobina subiscono ancora un leggero aumento, in quelli tenuti all'oscuro 
sì osserva una diminuzione più o meno rapida ed evidente tanto del numero 
dei globuli rossi, quanto della quantità di emoglobina. Questa diminuzione 
può raggiungere i valori osservati nella pianura ed anche scendere al di 
sotto, non dura però a lungo, ma è seguìta generalmente da un aumento che 
riporta i valori all'altezza originaria. Questo aumento non si è potuto osser- 
vare nel coniglio bianco. Questo animale ha anche presentato più rapida- 
mente e più evidentemente le variazioni del sangue dovute alla oscurità. 
Parrebbe quindi che la presenza del pigmento si opponga, fino ad un certo 
punto, all’azione della luce. In tutte e due le serie di animali le variazioni 
deila quantità di emoglobina hanno seguìto quelle del numero dei globuli 
rossi, il contenuto in emoglobina dei globuli rossi però è andato aumentando 
e si è uguagliato in fine a quello osservato in pianura. 

Dagli esperimenti e dalle osservazioni eseguiti, risulterebbe adunque 
che tra i fattori che agiscono nell'alta montagna, anche la luce ha una 
certa importanza nel determinare le note variazioni del sangue. Infatti la 
esclusione della luce è capace di far diminuire ed anche scomparire, sia 
pure temporaneamente, l'iperglobulia periferica dell'alta montagna. 


(*) C. Foà, [ mutamenti del sanque sull’alta montagna. Rend. della R. Accad. dei 
Lincei (5), 12, 2° sem. 404, a. 1903. 
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Fisiologia. — Sugl: scambi di sostanze nutritizie e delle in- 
terne secrezioni glandulari nei ratti in parabiosi (£). Nota del 
dott. U6o LomBRroso, presentata dal Socio IL. LUCIANI. 


Molte interessanti ricerche sono state eseguite col metodo della para- 
biosi dopochè Sauerbruch e Heyde (*) rimisero in onore questo metodo che 
era stato indicato per la prima volta nel 1863 da P. Bert (*), ma poi non 
più adoperato. 

La parabiosi come si sa, consiste nell'unione di due animali della stessa 
specie (od anche di specie diversa, ma in quest'ultimo caso la conservazione 
in vita degli animali è molto breve) mediante un'ampia sutura dello strato 
cutaneo, muscolare e. del peritoneo parietale. Non mi trattengo oltre sulla 
descrizione dell'atto operativo, che è ampiamente riferito dagli autori sopra 
menzionati. 

Dalla maggioranza degli studiosi dell'argomento, si ammette che fra 
gli animali uniti in parabiosi si formino numerose anastomosi dei vasi san- 
guigni. P. Bert nei ratti se ne convinse coll’esame istologico, Sauerbruch ed 
Heyde nei conigli, ravvisarono anche macroscopicamente le connessioni va- 
sali. Zapelloni (4), le rese più evidenti nei ratti con iniezioni colorate ecc. 
Anche Morpurgo (*) che non aveva potuto col metodo delle iniezioni colo- 
rate dimostrare le connessioni vascolari, aveva però osservato (concorde in 
ciò con tutti gli autori) che quando un animale in parabiosi sopravvive alla 
morte dell'altro, spinge a poco a poco gran parte del suo sangue in questo, 
sino a morire pressochè dissanguato. 

Stabilita l’esistenza di anastomosi vascolari, il metodo della parabiosi 
appariva sopra ogni altro acconcio per lo studio di molti argomenti, quali 
ad esempio quelli attinenti alle secrezioni interne di varî organi, pancreas 
tiroide, capsule surrenali, testicoli ecc. E così pure poteva ritenersi molto 
adatto per recare nuovi contributi alla dottrina umorale, che in questi ul- 
timi anni ebbe un così largo seguito. 


('*) Lavoro eseguito in parte nel Laboratorio di Fisiologia di Roma (direttore prof. 
sen. Luigi Luciani) in parte nel Laboratorio di Fisiologia di Amsterdam (direttore prof. 
G. Van Rynberk). 

(*) Sauerbruch e Heyde, Minchener med. Wochenschr, 1908, n. 4. 

(*) P. Bert, Archives de Physiologie, 1863. 

(4) Zapelloni, Policlinico. Sezione Medica, n. 6. Contiene una accurata bibliografia 
sull'argomento. 

(*) Morpurgo, Archivio di Fisiologia, vol. VII. 
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Per ciò che riguarda lo scambio di sostanze iniettate negli animali in 
parabiosi, è stato dimostrato che molti farmaci somministrati per via sotto- 
cutanea od endovenosa ad uno, esercitano la loro influenza anche sull’altro 
o si rinvengono nelle sue deiezioni. Non soltanto, ma tale diffusione si può 
osservare, per molte sostanze saline, anche se si somministrano per via orale, 
il che elimina il dubbio di un passaggio diretto della sostanza come poteva 
obiettarsi nel caso delle iniezioni. Ciò dimostrarono Amantea e Manetta (!) 
e Zapelloni, il quale ultimo poi fornì dati non solo qualitativi, ma anche 
quantitativi. 

Epperò altre sostanze, come ad esempio il bleu di metilene, sommini- 
strate per bocca anche in forti quantità si dimostrano in misura assai dif- 
ferente nelle urine dei due animali; mentre l'urina dell'animale in cui fu 
introdotto il bleu di metilene è fortemente colorata, l'urina dell'altro pre- 
senta appena una lieve colorazione. 

Lo Zapelloni poi osservò che somministrando a due topi in parabiosi, 
all'uno vitto carneo, all’altro vitto povero d'azoto, nell'urina di questo ul- 
timo si aveva più azoto che non nell’urina di altri topi isolati tenuti alla 
stessa dieta per termine di confronto. 

Le più interessanti ricerche, riguardo agli scambi che fra animali in 
parabiosi si possono determinare, sono quelle di Morpurgo, che tenne in 
vita per parecchi mesi alcune coppie di topi dopo l'estirpazione dei due reni 
ad uno degli animali. Però il Morpurgo osservò pure che se si estirpa un 
solo rene in un topo in parabiosi, soltanto il rene dello stesso topo si iper- 
trofizza, mentre quello dell'altro topo non presenta alcuna modificazione. 

Quest'ultima osservazione apriva il campo ad un grave dubbio. Gli 
scambi fra gli animali in parabiosi avvengono anche quando non si sono 
determinati (come nel caso dell’estirpazione dei due reni in un topo) delle 
speciali condizioni le quali richieggono la eliminazione delle sostanze, che 
altrimenti, accumulandosi danneggerebbero l'organismo? Ed ancora, si com- 
piono questi seambi anche per i normali costituenti istogenici della crasi 
sanguigna, oppure avveugono soltanto per le sostanze istolitiche od estranee 
alla crasi? 

Il primo sperimentatore che tentò di utilizzare il metodo della para- 
biosi in un quesito la cui soluzione avrebbe pure contribuito al problema 
sopra esposto, fu il Forschbach (?), il quale studiò il comportamento di cani 
in parabiosi dopo l'estirpazione del pancreas in uno di essi. 

Nel breve tempo nel quale gli animali vissero in tale condizione (i 
cani male si prestano alle ricerche con la parabiosi, perchè muoiono in poco 
tempo) osservò che in ambedue la glicosuria compariva, ma in grado mi- 


() Amantea e Manetta, R. Reale Accademia dei Lincei, 1910. 
(*) Forschbach. Arch. f. experimentelle Pathologie u. Pharm. 1909. 
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nore di quanto sì osserverebbe estirpando il pancreas in un cane isolato. 
Il fatto che anche nel cane non spancreatizzato comparve la glicosuria, rende 
molto difficile l’interpretazione del risultato; se cioè il grado lieve nel quale 
si presenta la glicosuria nell’animale spancreatizzato, dipenda da che in esso 
giunge una parte dell'interna secrezione pancreatica dell'animale sano. o se 
invece (come pare più probabile) non dipenda soltanto dal fatto che esso 
sì scarica di una parte dello zucchero accumulatosi in abnorme misura nel 
suo sangue. Perciò non viene da questi risultati chiarito il problema, se av- 
vengano fra animali in parabiosi scambî dei normali costituenti della crasi 
sanguigna. Nè più fortunate furono allo stesso proposito, alcune mie ricerche 
delle quali ho reso conto in precedenti comunicazioni. In esse erasi indagato 
se conigli e topi vergini uniti in parabiosi con conigli o topi gravidi od al- 
lattanti, presentassero modificazioni nelle glandule mammarie. Questa ricerca 
era stata istituita per contribuire alla soluzione del discusso quesito dello 
sviluppo delle glandule mammarie, se cioè esso dipenda dall'azione di par- 
ticolari sostanze eccitanti od ormoni, messe in circolo dal feto (od altre 
parti dell'uovo fecondato) o se invece dipenda da un'azione nervosa eserci- 
tata dall'apparato genitale in gestazione. 

Se avessi potuto osservare alcuna modificaaione nelle mammelle delle 
coniglie o tope vergini, sarebbe stato dimostrato nello stesso tempo, che lo 
sviluppo di queste glandule dipendeva da un fattore umorale e che gli or- 
moni passano da un animale all'altro. 

Siccome però non si osservarono modificazioni apprezzabili delle glan- 
dule, così il risultato di questa esperienza poteva interpretarsi sia nel senso 
che detto sviluppo non dipende dall'azione di speciali 0772077, sia che questi 
ultimi non si diffondono. 


Per contribuire alla soluzione del quesito, se negli animali in parabiosi 
avvengano scambî non soltanto delle sostanze introdotte artificiosamente o 
di natura escrementizia che in modo abnorme si accumulino, io ho voluto 
indagare se negli animali così operati vi fossero scambî apprezzabili di so- 
stanze nutritizie; tali da poter prolungare la vita di un topo digiunante 
unito in parabiosi con un altro ben alimentato. 

Per impedire al topo in esperimento di mangiare, riusciti inefficaci al- 
cuni tentativi in altro modo, (gabbia a doppio scompartimento, alimentazione 
a tempo determinato ad uno dei topi ecc.), usai l'applicazione di un'apposita 
museruola, consistente in un cono di metallo sottile, aperto ai due estremi 
simile alla forma del muso del topo, al quale si adatta perfettamente. Per 
due fori laterali passa una asticella pure di metallo in modo da appoggiarsi 
alla base posteriore dei due denti superiori, tenendo così fissa la museruola 
senza che fosse possibile al topo di spostarla, mentre lascia allo stesso 
libera la respirazione e tutti i movimenti. 
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Ho applicato tale museruola anche agli animali non parabiosati, tenuti 
a digiuno per campione, sia per impedire all'animale di mangiare le proprie 
feccie, sia per tenere gli animali nelle stesse condizioni sperimentali. 

In quattro topi normali, del peso di 130-170 gr. messi in tale condi- 
zione, la morte sopraggiunse fra i sei giorni e mezzo ed otto giorni al mas- 
simo, con una perdita di peso oscillante fra il 35-45 °/. 

Riferisco ora sommariamente i risultati osservati su quattro coppie di 
ratti in parabiosi. 

I. Due topi maschi del peso di 115-120 gr. vengono uniti in parabiosi 
il 24 aprile 1910. 

Il 7 maggio ore 10 la coppia pesa complessivamente 205 gr. (dimi- 
nuita cioè di 30 gr. dopo l’atto operativo). Al topo di destra, il più pesante 
vien posta la museruola. 

L'animale si agita furiosamente per liberarsi della museruola special- 
mente quando il compagno si avvicina al cibo. 

Il 9 maggio peso della coppia gr. 186. 

Il 10 maggio mattina, si trova il topo di destra morto e quello di si- 
nistra agonizzante. La ferita cutanea è riaperta. Peso della coppia 182 gr. 


II. Due topi maschi del peso di 65 gr. cadauno vengono uniti in para- 
biosi il 15 aprile 1910. 

Al 23 maggio ore 10 la coppia pesa complessivamente 190 gr. (sono 
aumentati di 60 gr. complessivamente). 

Vien posta la museruola al topo di sinistra. Al solito agitazione. 

25 maggio. Peso della coppia 176 gr. 

27 maggio. Peso della coppia 168 gr. 

28 maggio, ore 18 il topo digiunante muore. Peso complessivo della 
coppia 163 gr. 


III. Due topi femmine del peso di 35 gr. circa cadauna, sono unite in 
parabiosi il 16 aprile 1910. 

Il 2 giugno la coppia pesa 205 gr. (aumentati complessivamente di 
55 gr.) alle ore 10 vien posta la museruola al topo di sinistra. Al solito 
agitazione. 

4 giugno peso della coppia gr. 190. 

6 giugno peso della coppia gr. 178. 

Al 7 giugno mattina, si trovano morti ambedue i topi. Peso comples- 
sivo della coppia gr. 175. 


IV. Due topi maschi del peso di 55 gr. cadauno sono uniti in parabiosi 
il 2 giugno 1910. 

Al 28 giugno pesano complessivamente 145 gr. ed all'osservazione ap- 
paiono perfettamente uguali. Si estirpano i testicoli al topo di sinistra. Dopo 
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qualche settimana il topo di sinistra appare manifrstamente più grosso e 
grasso del destro. Al 4 di settembre la coppia pesa complessivamente 
235 gr. con forte preponderanza nello sviluppo del topo di sinistra. A questo 
si applica alle ore 10 la museruola. Anche questo presenta viva agitazione 
e compie sforzi per liberarsi dalla museruola. Tuttavia si osservano inter- 
valli di tranquillità più lunghi che nelle coppie precedenti. 

6 settembre, la coppia pesa 220 gr. 

8 settembre, la coppia pesa 212 gr. 

7 settembre, la coppia pesa 210 gr. La temperatura rettale del topo 
destro è 38,7 C°, del topo sinistro 37,1 C°. 

8 settembre, la coppia pesa 205 gr. La temperatura rettale del topo 
destro è 38,6 C°, del topo sinistro 36,8 C°. 

9 settembre, sera. Peso della coppia 198 gr. Il topo di sinistra è ago- 
nizzante. Si sacrificano ambedue. All'autopsia si osservano nel topo di destra 
ricchissimi depositi di tessuto adiposo. 


Dal risultato delle mie esperienze appare che un topo in parabiosi di- 
giunante, mentre l'altro è abbondantemente alimentato, non resiste più tempo 
al digiuno di quanto resisterebbe un topo isolato. La perdita percentuale 
del peso, non è sempre così cospicua come nei topi isolati, ma devesi tener 
presente che avendo in queste esperienze alimentato l'altro topo coi cibi più 
appetiti e sostanziosi, è probabile che un lieve aumento in peso di questo 
ultimo abbia mascherato in parte il reale deperimento del topo digiunante. 
Bisogna quindi ammettere che ben scarsi siano gli scambî delle sostanze 
nutritizie in questi animali. 

Inoltre i dati di fatto osservati nella coppia IV forniscono ancora un 
altro contributo al nostro problema, se cioè avvengano o non avvengano 
scambî fra animali in parabiosi delle sostanze costituenti la normale crasìi 
sanguigna. I due topi che servirono per questa coppia erano due maschi 
nati dallo stesso parto, di peso uguale e per molto tempo vivendo uniti, 
crebbero nella stessa misura. Soltanto dopo qualche settimana da che ad uno 
di essi (ancora in via di sviluppo) furono estirpati i testicoli, si manifestò 
una sempre più notevole differenza a suo vantaggio nello sviluppo del tes- 
suto adiposo. 

Senza voler trarre da una sola esperienza una definitiva e recisa con- 
clusione, è però chiaro il suo significato nel senso che le modificazioni ge- 
nerali inerenti alla castrazione non vennero in questo animale influenzate 
dalla funzione interna dei testicoli del topo intatto. 

Io ho inoltre osservato che estirpando in uno o due tempi ad un topo 
in parabiosi ambedue le capsule surrenali la morte sopraggiunge in breve 
tempo, tre, dodici giorni al massimo. Questo tempo massimo da me osser- 
vato in un solo caso sopra quattro esperienze fatte, è alquanto superiore a 
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quello osservato estirpando dette glandule nei topi isolati, che vissero al 
massimo cinque giorni (otto esperienze); ma non gli sì può dare una grande 
importanza perchè nella letteratura dell'argomento si trovano esempî di ancor 
maggiore resistenza all'estirpazione delle capsule surrenali nei topi normali. 

Risulta pertanto da queste ricerche sulle quali riferirò più ampiamente 
quando avrò raggiunto maggior copia di esperienze, che nei topi in parabiosi 
l’interna funzione delle capsule surrenali di uno degli animali non esercita 
una benefica ed efficace influenza sull'animale che ne è privo. 


Dal complesso delle mie osservazioni emerge che nei topi in parabiosi 
non avvengono scambi rilevanti di sostanze nutritizie e probabilmente nep- 
pure di quelle sostanze che secondo l'opinione generale sono continuamente 
immesse nella crasi sanguigna dalle cosiddette glandule a secrezione interna. 

Questo risultato urta a prima vista con quanto era stato dimostrato a 
proposito dell'esistenza di anastomosi vascolari per le quali tali scambi po- 
trebbero avvenire; ma bisogna considerare che se questa condizione, anato- 
mica, è indispensabile perchè gli scambi possano effettuarsi non è però la 
sola. A me pare probabile che ostacolo grave ad uno scambio efficace dei 
costituenti della crasìi sanguigna sia la uguaglianza della vis a tergo dei li- 
quidi che giungono ai vasi anastomizzati dai due opposti animali. Ed è forse 
appunto pel fatto che due topi in parabiosi non hanno scambî vivaci della loro 
crasì sanguigna che essi possono in tale condizione vivere perfettamente bene, 
crescere e moltiplicarsi, anche se sono di sesso diverso, di diversa età e 
sviluppo, e persino di varietà diversa (ad esempio topi albini e pezzati). 

Ho creduto opportuno dar conto delle ricerche sopra ricordate, per 
quanto siano tuttora proseguite, in quanto già da esse si può giudicare con 
maggiore cognizione di causa sul valore del metodo della parabiosi per lo 
studio delle secrezioni interne e della dottrina umorale. E tanto più oppor- 
tuno in quanto tutta la letteratura ormai cospicua della parabiosi, dava a 
sperare grandi servizî da questo metodo, il che ora mi pare assai dubbio. 


Patologia. — Sulla Leishmaniosi del cane e sull’ospite inter- 
medio del Kala-Azar infantile ('). Nota del dott. CARLO BASILE, 
presentata dal Socio B. Grassi. 


Lo studio della Leishmaniosi del cane, scoperta a Tunisi dal Nicolle 
(1908), ha oggi una grande importanza, giustificata dall'opinione di questo 
illustre scienziato che il Kala-Azar infantile sia di origine canina. 


(') Dall’Istituto di Anatomia Comparata della R. Università di Roma. Questi studî 
sono stati eseguiti, con mezzi concessi in parte dalla Direzione di Sanità Pubblica, allo 
Istituto di Anatomia Comparata, diretto dal mio maestro prof. Battista Grassi, che io 
ringrazio per avermi additato man mano la via da seguire. 
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InItalia fui io a segnalare, per il primo ('), la Leishmaniosi del cane 
ed osservai che, per quanto lieve, esiste anche in quei luoghi (Roma), ove 
fino ad oggi non è stato segnalato alcun caso di Kala-Azar. Gli autori che 
successivamente sì sono occupati della questione, han cercato di stabilire 
quale rapporto passi tra le due infezioni, causate da un protozoo che, mor- 
fologicamente, appare identico. Tutte le osservazioni fatte fino ad ora, indu- 
cono a ritenere che, vi sono luoghi in cui ambedue le infezioni esistono (Tu- 
nisi- Messina- Lisbona - Malta), mentre in altri, o esiste la sola Leishmaniosi 
del cane (Roma - Algeri) (?), o solamente il Kala-Azar infantile (*) (Palermo). 

Accenno, senza discutere, i risultati del Donovan che, nel 1909 in 1500 
cani osservati a Madras, non ha riscontrato la Leishmaniosi; e ciò, perchè 
non voglio addentrarmi nella dibattuta questione dell'identità del Kala-Azar 
del Mediterraneo col Kala-Azar delle Indie; tanto più che nei cani delle 
Indie è riuscita negativa l'infezione sperimentale di Leishmania Donovani, 
tentata nel 1908 dal Patton (*). 

Espongo ora brevemente i nuovi risultati delle mie ricerche, i quali, 
forse, sono destinati a conciliare le diverse ipotesi emesse sulla Leishmaniosi 
del cane in rapporto al Kala-Azar infantile. 

La Leishmaniosi del cane si presenta sotto due forme: la forma grave 
(o a decorso acuto), e la forma attenuata (o a decorso cronico). Non escludo 
però l'esistenza di forme intermedie. La prima ha un decorso di 3, 4, 5 mesi; 
colpisce principalmente i cani giovani, s'inizia con uno stato di tristezza del- 
l'animale, con elevamento termico (39°-40°) non sempre costante, e quando 
esiste oscillante; quindi susseguono inappetenza, dimagramento, tremore, 
qualche volta disturbi motori del treno posteriore, raramente diarrea; l'ani- 
male infine, rimanendo per lungo tempo rannicchiato in un posto preferito, 
e non lasciandosi distrarre da qualsiasi eccitazione esterna, viene a morte 
in uno stato comatoso. I corpi di Leishman sono numerosi nella milza, nel 
midollo osseo, nel fegato. Nel sangue circolante si rivelano almeno nei pe- 


(*) Basile Carlo, Rendic Acc. Lincei, vol. XIX, serie 5*, fasc. 31910. 

(9) I Sergent in Algeri, ove, fino ad ora, non è stato dimostrato il Kala-Azar, han 
trovato cani con Leishmaniosi, venendo a confermare così le mie ricerche fatte nel 
1909 al deposito comunale dei cani di Roma. 

(83) Quest'ultimo dato fornito dagli studî della Clinica Pediatrica diretta dal pro- 
fessor R. Jemma, non è però del tutto sicuro, perchè mentre i cani esaminati proveni- 
vano direttamente dalla città di Palermo, i bambini affetti da Kala-Azar infantile, accer- 
tato dalla ricerca positiva del parassita, vivevano nelle borgate o in paesi distanti dalla 
città; nè alla clinica del prof. Jemma, fu possibile eseguire, se non in un solo caso (e 
con esito negativo), le ricerche dei cani che appartenevano alle famiglie dei bambini am- 
malati. i 

(4) E da notare per ora, che Cristophers, trovò a Madras, nei cani indigeni il piro- 
plasma, il leucocytozoon, e un tripanosoma patogeno. 
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riodi di forte ipertemia, i parassiti, benchè rarissimi. La milza ha ordina- 
riamente consistenza, peso e dimensioni pressochè normali ('). 

La forma attenuata, che, per quanto finora ho veduto, s'inizia sempre 
come tale, non dà alcun apparente sintomo clinico, se sì eccettui che in 
qualche cane, in determinati periodi variamente distanti l'uno dall'altro, sì 
osservano tremore e disturbi motori del treno posteriore. I corpi di Leishman 
sia nella milza, come nel midollo osseo e nel fegato, possono essere rarissimi 
o numerosi. In quest'ultimo caso, almeno fino a quanto oggi mi consta, si 
tratta di cani di età avanzata, nei quali si ha ingrandimento della milza 
(21 cm. di lunghezza, 6 cm. di larghezza). 

Pur non volendomi addentrare nella sintomatologia clinica del Kala- 
Azar infantile, io penso che anche in questo morbo debbano distinguersi due 
forme: la grave e la lieve. Questa mia opinione non è solo appoggiata dalla 
varia durata della malattia, ma anche dalle seguenti considerazioni, basate, 
alcune su qualche osservazione che ho potuto fare incidentalmente seguendo 
il prof. Gabbi nelle sue ricerche, altre sullo studio delle storie cliniche dei 
varî casi finora pubblicati dal Gabbi stesso e da tanti altri. In alcuni bam- 
bini che pel visus caratteristico si possono ritenere affetti da Kala-Azar, non 
sempre la milza deborda eccessivamente dall'arco costale; in altri sì ha so- 
lamente un lieve ingrandimento della milza e manca ogni altro sintomo este- 
riore: in questi casi per condizioni speciali la puntura splenica, per lo più, 
non viene eseguita: e per quanto a me consta, è tradizione del popolo che 
essì ordinariamente guariscono. Altri bambini che hanno un enorme tumore 
di milza (la puntura della quale riesce positiva per la Leishmaniosi) non pre- 
sentano altro, se non un lieve pallore, nei periodi di recrudescenza del morbo. 

Nè sono senza importanza le osservazioni del prof. Jemma, fatte nel 
bambino Di Bella da Palermo e nella bambina Giordano da Monreale. 
Nel primo, nel succo della milza, molto ingrossata, non furono trovati i 
corpi di Leishman; ma invece lo stesso succo iniettato per via endovasale 
in un cane, determinò in questo, circa tre mesi dopo, una Leishmaniosi spe- 
rimentale; nella seconda, tutte le manifestazioni cliniche della Leishmaniosi 
infantile sono scomparsi dopo due anni di cure arsenicali. 

Tutte Je mie osservazioni adunque, tendono a confermare che la Leishmania 
del cane appare identica a quella del bambino; e tendono ad ammettere 
che, se si dimostrerà. indisentibilmente, che i cani affetti da Leishmaniosi 
spontanea possono essere sorgente di diffusione del Kala-Azar infantile, è 


(1) Due cagnolini neonati da 15 giorni, iniettati, uno per via endovenosa e l’altro 
per via sottocutanea di un’emulsione, in soluzione fisiologica sterile, di pezzi di milza e 
di midollo osseo appartenenti ad un cane con Leishmaniosi spontanea o naturale (Ni- 
colle) dopo qualche ora dall’ iniezione rifiutarono il latte, che prima bevettero, presenta» 
rono tremori e morirono il primo dopo 46 ore dall’iniezione, il secondo dopo 102 ore. 
Nella milza trovai per quanto rari, i corvi di Leishman. 
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alla forma acuta della suddetta infezione canina che noi dobbiamo rivolgere 
principalmente la nostra attenzione. 

Io sono spinto a questa ipotesi, dalla constatazione, che a Roma, ove, 
per quanto a me consta, esiste la forma lieve della Leishmaniosi del cane 
non sì sono avuti fino ad ora casi di Kala-Azar infantile ('); a Bordonaro, 
invece, ove le mie ricerche del 1909 mi han dato uno enorme percentuale 
di cani infetti, e dove gli esperimenti miei di questo anno, dei quali ora 
mì tratterrò, mi hanno dimostrato indiscutibilmente la forma grave della 
Leishmaniosi canina (a cui del resto già da tempo avevo pensato per le nu- 
merose notizie raccolte) si sono avuti casi di Leishmaniosi infantile. 


Colgo qui l'occasione per annunciare a scopo preventivo, che nell'Isti- 
tuto di Patologia speciale medica dell’Università di Catania, diretto dal 
prof. Maurizio Ascoli, ho iniziato delle ricerche sull’azione terapeutica del 
nuovo preparato di Ehrlich, il 606, nelle infezioni da corpi di Leishman. 

Il giorno 6 del corr. mese, ho iniettato per via intramuscolare, nella 
regione glutea, due cani affetti da Leishmaniosi. Della tecnica adoperata e 
dei risultati ottenuti, darò comunicazione appena fatta l'autopsia dei cani 
che, si trovano tuttora in laboratorio (*). 


I miei studî recenti hanno avuto per scopo la ricerca dell'ospite inter- 
medio della Leishmaniosi del cane (*). 

Di alcuni cagnolini nati in laboratorio nell'ottobre 1909, una parte 
furono, all'età di tre mesi, portati a Bordonaro e furono fatti custodire nelle 
case ove eravi stato qualche caso di Kala-Azar, mentre altrì furono tenuti 
in laboratorio come controllo. A tutti, poi indistintamente prima d'iniziare 
l'esperimento, fu eseguita la disarticolazione della gamba, e dal midollo osseo 
furono allestiti preparati per strisciamento, in cui fu negativa la ricerca dei 
corpi di Leishmann. I primi, dopo qualche mese, cominciarono a mostrare i 
sintomi su descritti della forma a decorso acuto della Leishmaniosi, finchè 
in maggio, giugno e luglio, vennero tutti a morte. Nella milza, nel midollo 


(1) Suppongo che simili condizioni si debbano ripetere ad Algeri. Credo però che, 
per quanto eccessivamente rari, e forse anche lievi, casi di Kala-Azar infantile deb- 
bano esistere in Roma o nelle vicinanze. Intanto rendo qui noto che a S. Filippo del 
Mela, ove, nel 1907 l’egregio dott. Cardile ha diagnosticato clinicamente due casi di 
Kala-Azar infantile, io nell'agosto e settembre u. s., ho trovato due casi di Leishmaniosi 
canina; così anche qualche caso di quest’'infezione del cane ho trovato a Spadafora ove 
il prof. Gabbi ha accertato casi di Leishmaniosi infantile. 

(*) Ringrazio fin d’ora il prof. M. Ascoli e il suo aiuto dott. Izar. 

(*) Ho seguite, per la detta ricerca, il metodo proposto, dal mio maestro prof. Grassi, 
sin dal 1892 e che, ripetendo una sua stessa frase: « si riassume nella limitazione delle 
forme sospette per via di comparazione ». 
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osseo, nel fegato, furono trovati parassiti ('). Gli altri che erano stati tenuti 
come controllo furono uccisi in Agosto; erano in ottime condizioni e la ri- 
cerca dei parassiti, nei vari organi, riuscì negativa. 

Fu, a Bordonaro tenuto dietro, metodicamente, agl'insetti che pungevano 
i sudetti cani e fu sempre rinvenuta su questi la pulea serraticeps; mai le 
zecche, mai le cimici, mai altri insetti succhiatori di sangue. 

Numerosi furono i preparati eseguiti per strisciamento dell’intestino 
delle pulci tolte direttamente dai cani in esperimento; purtroppo con esito 
negativo. Però, in qualche preparato ottenuto dalle pulci tolte dagli stessi 
cani nel periodo di agonia ho visto delle forme, quasi sempre isolate, ed 
una volta in gruppo di tre, morfologicamente identiche ai corpi di Leishman, 
giacchè avevano un nucleo, un blefaroblasto bastonciniforme ma il plasma 
poco o nulla colorito. 

Tutto sommato è molto verosimile che la pulea serraticeps sia l'ospite 
intermedio della Leishmaniosi del cane (*). Gli esperimenti definitivi sono 
in corso e verranno da me comunicati quanto prima. È molto verosimile 
anche che la pulea irritans funga da ospite intermedio sì per il cane, come 
anche per l’uomo. 

Voglio aggiungere che le mie ricerche portate l'anno scorso e questo 
anno sulle zecche e sulle cimici, quanto alla presenza di corpi di Leishman, 
mì sono riuscite negative. 

D'altronde la zecca non punge che raramente l'uomo e se lo punge dà 
tali manifestazioni che non possono passare inosservate. Quanto alle cimici, 
in non pochi casi, già lo studio particolareggiato delle condizioni di vita dei 
bambini tende a farle escludere dagl’'insetti trasmissori del Kala-Azar in- 
fantile. 

Sta, per ora, il fatto che i clinici han dimostrato l’esistenza del Kala- 
Azar infantile nei paesi costeggiati dal mare e sempre in famiglie di con- 
tadinìi e braccianti, mai nel ceto elevato (8). 


(*) Ciò potrebbe far supporre che l'infezione del cane avvenga nei primi mesi del- 
l’anno, se non che. proprio giorni or sono, cavitò sotto la mia osservazione, a Bordonaro, 
un cagnolino nato nel settembre scorso, che già cominciava a rifiutare qualsiasi cibo e 
che all’autopsia presentò nella milza corpi Leishman. 

(*) La pulex serraticeps punge l’uomo. Di ciò me ne son potuto convincere nei 
miei esperimenti. Vedi Anche Tiraboschi, Arch. de Parassitologie, vol. VIII, pag. 232 
e pag 259. Tidswell: Brit. Med. Jour. 27 Giugno 1903; Ashburton Thomson, Bull. Ist. 
Pasteur 1904, pag. 277; Uriarte, C. R. Soc. Biol., 1904, 22 Ott.; ecc. 

(*) Questa Nota annunciata dal prof. Grassi nella seduta del 6 corr, è stata stam- 
pata in questo fascicolo, per essermi io trattenuto a Catania, per gli esperimenti sul 
«606», di cui sopra è fatto cenno. 


PERSONALE ACCADEMICO 


Commemorazione del Socio senatore Giovanni VIRGINIO (!) ScHIAPA- 
RELLI, letta nella seduta del 6 novembre 1910. dal Socio GiovannNI CE- 
LORIA. 


«Da quasi otto giorni sono ammalato, e ciò mi ha impedito di rispon- 
dere subito alla sua cortese lettera dell'11 corrente. Mi rallegro che la so- 
lennità dei Lincei sia andata bene e soprattutto che le future Commissioni 
dei premî Reali siano definitivamente liberate dall’impaccio che loro derivava 
dalla divisione o non divisione dei premî. Se le bozze della sua Relazione 
mi arriveranno entro il giugno, potrò restituirle prima della mia partenza 
per Sorino, che sarà nei primi giorni del luglio ». 

Così mì scriveva di pugno suo lo ScHIAPARELLI il giorno 18 dello scorso 
giugno, nè io supposi pur un istante che quella sarebbe stata l’ultima let- 
tera che da Lui ricevevo. nè altri il quale avesse con Lui dimestichezza lo 
suppose. Di singolare attività e freschezza di mente aveva egli date prove 
recenti e non dubbie: con l’usata diligenza e intensità di lavoro erasi occu- 
pato dell'ultimo concorso al premio Reale dei Lincei per l’Astronomia; fatto 
aveva, per compiacere a preghiere venutegli d'oltre alpe, ricerche esaurienti su 
gli strumenti ottici ed astronomici fabbricati in Italia; ancora nel maggio 
aveva dettato una dotta biografia di Ignazio Porro; con inappuntabile pre- 
cisione aveva atteso alla sua vasta corrispondenza. Aveva, dicevasi, lavorato 
più di quanto le condizioni dell'organismo suo oramai permettessero, e a 
ciò si attribuiva il malessere sopraggiunto: d'altra parte non era obbligato 
a letto: ogni anno nel giugno, o fosse stanchezza o effetto dell'alta tempe- 
ratura, la salute sua vacillava, ed ogni anno il calmo soggiorno di alcuni 
mesi nella sua villa di Sorino ridonava a Lui e forza e benessere. Perchè lo 
imminente riposo non avrebbe nel 1910 prodotti i soliti effetti benefici? 

Pur troppo tutti ci illudemmo. La mattina. di mercoledì 22 giugno alle 
ore 9 una trombosi cerebrale improvvisa sopraggiunse, che l’inchiodò a letto, 
ne paralizzò gli arti a destra, e, doloroso a dirsi, la lingua. In un istante 


perdette egli quasi completamente l’uso della parola, nè più lo riprese. Se- 


guirono giorni di angoscia: riusciva crudele il doversi persuadere che muto 
avesse a rimanere quel labbro che tante cose aveva magistralmente dette e 


(') Durante parecchi anni si firmò Giovanni Virginio Schiaparelli; in seguito omise 


il nome di Virginio. 


insegnate. Medici insigni sperarono un momento di riuscire a vincere la 
forza del male, ma, malgrado le cure più sapienti e affettuose, il giorno 4 
di luglio, alle ore 10,35 il cuor suo cessava di battere, il suo forte intel- 
letto si spegneva. Scompariva quel giorno dalla Terra un grande solitario, 
pensatore e indagatore del vero: scendeva nel sepolero col suo immenso te- 
soro di cognizioni un uomo, che nel mondo intellettuale contemporaneo te- 
neva un posto altissimo. E quale esso posto fosse lo dimostrò l'annunzio 
della sua morte inaspettata. 

Fu ovunque un plauso incondizionato alle opere sue eccelse; fu un com- 
pianto sincero e universale; ad una voce si disse che un fulgido astro di 
scienza erasi spento. Le specole tutte italiane, gran parte delle straniere, ac- 
cademie e istituti scientifici inviarono a gara le condoglianze loro. Sua Maestà 
il Re nostro, i Presidenti dei due rami del Parlamento, il Presidente del 
Consiglio dei Ministri, il Ministro dell'Istruzione Pubblica, vollero prendere 
parte a un lutto che chiamarono, ed era, nazionale. Il Senato del Regno, 
la Camera dei Deputati fecero di lui alte e degne commemorazioni. Il Mu- 
nicipio di Milano volle che a spese del Comune fossero fatti funerali so- 
lenni, per quanto permetteva l'estrema volontà espressa dal defunto, e, più 
che espressa, scolpita nelle poche parole: non fiori, non musiche, non di- 
scorsi, non pompe ufficiali; il mio funerale sia il più modesto possibile. Il 
Consiglio comunale di Savigliano, sua città nativa, in seduta pubblica straor- 
dinaria deliberava: 


di nominare un Comitato per l'erezione di un ricordo in Savigliano 
in memoria dell’'illustre concittadino ; 

di iniziare una sottoscrizione pubblica a lo scopo di raccogliere i fondi 
necessarî, fissando quale primo fondo la somma di L. 2000; 

di apporre una lapide sulla facciata della casa dove nacque; 

di intitolare al nome glorioso dello Shiaparelli il nuovo corso di ac- 
cesso dalla stazione ferroviaria al Borgo S. Giovanni. 


Onoranze straordinarie, delle quali era ben degno l’uomo che, vivente, 
per effetto dei soli suoi meriti, aveva visto schiudersi avanti a Lui le porte 
delle più celebri accademie scientifiche; che quattro medaglie d'oro aveva 
ottenuto per le scoperte sue astronomiche; che era insignito dei più alti or- 
dini cavallereschi nazionali e stranieri; l’uomo in omaggio al quale, fatto piut- 
tosto unico che raro, Parlamento e Governo nazionale vollero che L. 250.000 
fossero spese nell'acquisto di un potente cannocchiale destinato a meglio ar- 
mare l'occhio suo miope, ma acutissimo scrutatore dei cieli. Meravigliosa 
esplosione di sentimenti, che circondò di un'aureola splendida e meritata la 
tomba di un uomo la cui vita fin dai primi anni eccitò stima e ammira- 
zione, e che via via, per la robusta genialità di sua mente, salì a fama 
ognora più vasta, fino a diventare uno degli scienziati più noti nel mondo. 


ws 

Da uno schizzo autobiografico (*) traggo che lo Schiaparelli nacque da 
parenti biellesi in Savigliano addì 14 marzo del 1835. Compiuti gli studî 
elementari in casa sotto la guida del padre, entrò nel novembre del 1841 
nel Ginnasio-Liceo di Savigliano, dove compì l'intero corso degli studî se- 
condarî per nove anni, fino al luglio del 1850. Nel novembre consecutivo 
fu ammesso al corso di matematiche nella R. Università di Torino, e in 
questa città ebbe occasione di profittare dell'insegnamento di professori va- 
lenti, fra i quali Giovanni Plana, Carlo Giulio, Ascanio Sobrero, Quintino 
Sella, Lorenzo Billotti. 

Nelle scuole di Savigliano cominciò egli ad affermare l'ingegno suo ro- 
busto, versatile e precoce. Fortuna volle che ivi si incontrasse col teologo 
Paolo Dovo, del quale egli stesso scrisse più tardi che fu uomo di carat- 
tere aureo, grande amatore di cose astronomiche, la cui memoria non sì can- 
cellerà mai dalla mente di coloro che lo conobbero (*). Il Dovo, dal cam- 
panile della sua chiesa di S. Maria della Pieve, mostrava a lui, giovinetto, 
le costellazioni e le maggiori stelle, lo iniziava ai misteri suggestivi del 
cielo, e forse gettava il germe primo di quella nobile e prepotente passione 
per l’Astronomia, che nello Schiaparelli doveva spegnersi solo colla vita. 

Nell’Università di Torino diede egli alto concetto di sè a professori e 
condiscepoli, riuscendo di gran lunga primo fra questi e nel disegno, e nel 
calcolo, e nello studio delle matematiche pure e in quello delle applicate. 
Laureato con plauso ingegnere idraulico e architetto civile nell'agosto del 
1854, sdegnò egli, nella iniziata lotta della vita, senza esitare, ogni consi- 
derazione di tornaconto. A vincere le difficoltà dell’esistenza si dedicò à To- 
rino all'insegnamento privato delle matematiche, e ciò per potere attendere 
contemporaneamente allo studio delle lingue moderne e soprattutto dell'Astro- 
nomia, dei suoi progressi nella quale egli già nel 1855 diede un primo 
saggio, delineando, sull’abside della chiesa di S. Maria della Pieve in Savi- 
gliano, una meridiana che ancora si conserva, omaggio suo riconoscente al 
Dovo che in astronomia aveva guidato ì primi suoi passi. 

Nel novembre del 1856 fu nominato docente di matematiche elemen- 
tari nel Ginnasio di Porta Nuova in Torino, ma tenne questa carica per soli 
due mesi. La sua volontà incrollabile di autodidatta, lo studio tenace della 
Astronomia durante i due anni seguìti al giorno di sua laurea, i saggi pro- 
mettenti dati di un tale studio, finirono per vincere ostacoli che parevano 
insuperabili. Raccomandato da Q. Sella e da L. Menabrea, riuscì egli a ot- 
tenere finalmente dal Governo Sardo un sussidio per compiere i suoi studî 
astronomici all'estero. 


(!) Archivio del R. Osservatorio di Brera. Marzo, 1896. 
(*) Archivio del R, Osservatorio di Brera. Marzo, 1890. 
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Si disse di lui che fu astronomo perchè volle esserlo; ed è vero. Volle 
e divenne, poichè egli ebbe certo un ingegno eccezionale, al quale molto do- 
vette: ma alla sua grandezza non contribuirono meno la sua virtù, la tena- 
cità, la fermezza dei propositi, la fede, la nobiltà delle aspirazioni. 

Nel febbraio. del 1857 si recò a Berlino dove, sotto la direzione del 
celebre astronomo Encke, pote’ consacrarsi al suo studio prediletto, a cui at- 
tese colà per due anni e mezzo, non così esclusivamente però che non pro- 
fittasse anche degli insegnamenti di altri illustri professori matematici, fisici 
e filosofi: di Michelet, ad esempio, per la filosofia hegeliana, di Carlo Ritter 
e di Enrico Kiepert per la geografia antica e moderna, di Dove per la me- 
teorologia, di Poggendorf per la storia della fisica, di A. Erman per il ma- 
gnetismo terrestre. 

Degli anni passati in Germania egli tenne un diario diffuso, dal quale 
già tutta appare la complessità della sua mente, la versatilità, la vigorìa 
dell’ingegno che non voleva limiti di attività e di studî, attratto del pari 
e dai misteri della natura, e dalle più intricate questioni storiche e filolo- 
giche, e dal fascino dell’arte. 

Desideroso di fare pratica astronomica in un grande osservatorio, ottenne 
nell’aprile del 1859 di essere ammesso all'Osservatorio di Pulkova. Vi si recò 
nel giugno successivo, ed ivi, sotto la direzione di Otto Struve e di F. A. T. 
Winnecke, passò un anno osservando e calcolando, finchè, nominato secondo 
astronomo nell'Osservatorio di Brera in Milano, dove era allora direttore 
Francesco Carlini, tornò in patria nel luglio 1860. 

Morto Carlini, già grave d'anni, il 29 agosto del 1862, lo Schiaparelli 
fu con decreto del settembre consecutivo nominato direttore dell’Osservatorio 
di Brera, posto che fra il plauso generale. occupò fino al novembre del 1900, 
e che volle, malgrado le opposizioni e le insistenti preghiere fattegli, abban- 
donare un po per ragioni di salute, molto per darsi tutto, cred'io, alle in- 
time gioie intellettuali del lavoratore libero e solitario. 

A Milano e alla specola di Brera, con rare e mai prolungate assenze, 
a partire dal 1860 fino a tutto il 1900, a Milano dopo il 1900, conservando 
fino all'estremo intatta la vigorìa della mente, passò egli la vita sua; vita 
ispirata a virtù, a religione del dovere, vita di studio, di pensiero e di la- 
voro, feconda di scoperte memorabili. 

Nel R. Istituto tecnico superiore di Milano, durante i quattro anni sco- 
lastici 1863-64 = 1867-68 insegnò dottamente Geodesia teoretica, e per 
gli altri quattro anni dal 1871-72 al 1874-75 tenne un corso libero e gra- 
tuito di Astronomia sferica. A Pavia, nell'anno 1875-76, fece un doppio corso 
di Astronomia descrittiva e di Meccanica celeste, ma dalla cattedra non 
sentivasi attratto e se ne ritrasse. Egli preferiva l'insegnamento socratico, e 
questo esercitò efficacemente con la sua corrispondenza scientifica soprattutto, 


RenpICcONTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 70 
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tanto che da più parti, coll'andare degli anni, da astronomi pratici e da 
astronomi teorici sentì chiamarsi col nome onorato di Maestro. 


Si 
x* x 


Nel 1860 lo Schiaparelli arrivava modesto a Milano, preceduto dalla 
fama di studioso appassionato e instancabile, ma all'Osservatorio di Brera 
non trovò accoglienze granchè liete. Non era tempra da disanimarsi, chè anzi, 
postosi all'opera, rivelò tosto la dottrina e l'ingegno suo, brillantemente si 
affermò e si impose. 

Nell'anno stesso pubblicava un suo discorso sulla direzione iniziale della 
coda delle comete ('). 

Nel 1861 scopriva il piccolo pianeta Esperia, ne seguiva il corso e ne 
determinava l'orbita. 

Nel 1862 otteneva dal Governo i mezzi necessarî ad acquistare per lo 
Osservatorio di Brera un refrattore equatoriale di otto pollici di apertura. 

Nel 1863 scriveva unà Memoria sopra la distanza delle stelle fisse dei 
varî ordini di splendore (?). 

Nel 1864 assisteva in Berlino, quale altro dei delegati del Governo 
italiano, alla prima Conferenza generale geodetica per la misura dei gradi 
nell'Europa media; vi esponeva il progetto delle osservazioni astronomiche 
da eseguirsi nel Regno, e veniva nominato membro per l'Italia della Com- 
missione permanente geodetica internazionale. 

Nel 1865 con Carlo Matteucci e Giovanni Cantoni lavorava intorno al 
programma di un libro sul clima d'Italia, che ancora si attende; pubbli- 
cava alcuni suoi studî intorno alle opinioni e ricerche degli antichi sulle 
distanze e sulle grandezze dei corpi celesti e intorno alle loro idee sulla 
estensione dell'universo visibile (*); stampava e diffondeva chiare notizie sui 
lavori geodetici in generale e su quelli del grado europeo in particolare (*); 
prendeva in Torino parte alla prima riunione della Commissione geodetica 
italiana, della quale fu uno dei fondatori e in seguito membro autorevolis- 
simo, decoro e lustro; scriveva infine due Note preziose sulla compensazione 
delle reti trigonometriche di grande estensione (*). 

Nel 1866 pubblicava una sua Memoria ricca di idee originali sul modo 
di ricavare la vera espressione delle leggi della natura dalle curve empi- 
riche (5); portato dall'osservazione delle cadenti di agosto a meditare sul 


1) Effemeridi astronomiche di Milano per il 1861 
?) Effemeridi astronomiche di Milano per il 1865. 
9) 


{ 
(3) Memorie del R. Istituto lombardo di scienze e lettere. Serie III, vol. 10, 1865. 
(4) Rivista italiana di scienze, lettere ed arti, colle effemeridi della pubblica istru- 
zione, stampata in Torino, anno II. 

(5) Rendiconti del R. Istituto lombardo di scienze e lettere, vol. II (1865) e III 
(1866). 

(5) Effemeridi astronomiche di Milano per il 1867. 
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corso e sull'origine probabile delle stelle meteoriche, scriveva al P. Secchi, 
sul difficile e controverso argomento, cinque lettere celebri divenute storiche ('), 
nelle quali per la prima volta veniva dimostrato che un'intima e innegabile 
relazione esiste fra le stelle cadenti e le comete: che quelle sono il risultato 
della disgregazione e dissoluzione di queste. 

Nel 1867 pubblicava una sua ricerca sull’influsso che la presenza e i 
movimenti dell'atmosfera possono avere sul fenomeno delle stelle cadenti (*), 
e la classica, premiata Memoria: Mote e riflessioni sulla teoria astrono- 
mica delle stelle cadenti (*). 

Crescendo meraviglioso di attività, di pubblicazioni, di ricerche, di suc- 
cessi! Non erano ancora trascorsi sette anni, e il giovane studioso, reduce 
da Pulkova, già aveva preso posto fra i più benemeriti e dotti scienziati di 
Italia. Egli era poco più che trentenne, e le sue ricerche e le magistrali 
speculazioni sue già l'avevano messo fra gli astronomi più notevoli del tempo. 
A mirabili altezze erasi oramai spinto: su vetta dominante poggiava il 
piede, per non ritrarnelo più mai. 

Verità storica vuole che io qui, mio malgrado, richiami un fatto poco 
noto. Lo richiamo perchè esso vale a porre in piena luce lo scienziato e a 
un tempo l'uomo, ìl quale fu modestissimo sì, in quanto ignorava che cosa 
fosse orgoglio e amava modestamente vivere, ma ebbe ognora coscienza intera 
e sicura così della propria forza come del valore delle opere sue. 

Le lettere al P. Secchi, tosto diffuse all'estero, specialmente in Francia 
per opera dell'abate Moigno, avevano tosto ottenuto l'adesione di non pochi 
scienziati, quando l'illustre U. Le Verrier nella seduta del 21 gennaio 1867 
chiamava l'attenzione dell'Istituto di Francia sulle meteore del 12 al 13 no- 
vembre, e su alcune idee sue intorno ad esse. Riteneva egli che lo sciame 
meteorico del novembre fosse in origine una nebulosa di natura analoga a 
quella delle comete, che il pianeta Urano verso l’anno 126 dell'èra nostra 
captato l'avesse, deviato dal cammin suo e obbligato a percorrere l'orbita 
nella quale esso sciame si muove. Alle lettere del giovane astronomo italiano 
non accennava pure, ma egli non aveva a fare con un timido o con cattivo 
intenditore. 

Lo Schiaparelli il 12 marzo del 1867 indirizzava una lettera sobria, 
spassionata, precisa all’illustre C. E. Delaunay, e questi la presentava al- 
l’Istituto di Francia, del quale era vice-presidente, nella seduta del giorno 
18 successivo (4). Ne riproduco il seguente brano caratteristico: « troisième 


(*) Bollettino meteorologico dell’Osservatorio del Collegio Romano, vol. V (1866) 
e VI (1867). 

(*) Rendiconti del R. Istituto lombardo di scienze e lettere, vol. IV, 1867. 

(*) Memorie della Società detta dei XL. Serie III, tomo I, parte I, 1867. 

(4) Comptes Rendus Hebdomadaires des Séances de l’Académie des Sciences. Tome 
Soixantequatrième, 1867, p. 598. 
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lettre au P. Secchi, écrite vers le commencement de novembre, publiée dans 
le Bollettino (susdit) le 30 novembre, reproduite partiellement par Zes Mondes 
en Janvier 1867. J'y examine l'effet que sur la formation des courants pa- 
raboliques exerce l'attraction mutuelle des corpuscules, effet qui pour les 
essaims connus peut étre regardé comme absolument nul. Ensuite, je montre 
la formation des courants annulaires, et en particulier de celui de novembre, 
par la pertubation qu'une planète aurait exercée sur l'essaim avant que 
celui-ci se soit transformé en courant. C'est exactement l'hypothèse publiée 
un mois et demi plus tard par M. Le Verrier. Mais celui-ci y a ajouté 
quelques développements relatifs à une action présumée d'Uranus sur l’essaim 
de novembre, dont l’honneur et la responsabilité sont entièrement à lui ». 

Non replicava il Le Verrier, e l'Accademia delle scienze dell'Istituto 
di Francia, nella seduta del 18 maggio 1868, conferiva allo Schiaparelli il 
premio Lalande, appunto per i suoi lavori sulle stelle cadenti « qui ont 
ouvert une voie toute nouvelle, qui doit conduire les astronomes aux consé- 
quences les plus importantes relativement è la constitution de l’Univers ». 

Nessuno pensò più a contrastare allo Schiaparelli l'onore della teoria 
astronomica delle stelle cadenti, ed egli continuò intorno ad essa le medi- 
tazioni sue, dettando sulla velocità delle meteore cosmiche nel loro movi- 
mento attraverso dell'atmosfera terrestre ('), sulla forma delle radiazioni me- 
teoriche (?), sulle relazioni fra le comete, le stelle cadenti e i meteoriti (*). 
Note preziose, e tutto riassumendo alla perfine quanto era venuto scrivendo 
nel suo libro Entwurf einer astronomischen Theorie der Sternschnappen, 
che egli vergò in italiano e nel 1871 stampò, tradotto da G. von Boguslawski, 
in lingua tedesca. 

Nè mai in seguito egli perdette di vista e le meteore, e le comete, e 
le correnti meteoriche. Stampò cataloghi diversi di stelle cadenti e delle ra- 
diazioni loro (4), scrisse sulla grande pioggia meteorica del 27 novembre 
1872 (°), sulle grandi pioggie meteoriche in generale e sulla loro relazione 
colle comete (°). Osservò quante comete e grandi e telescopiche apparvero 
fino al 1894 sull'orizzonte di Milano; ritornò sull'argomento della direzione 
iniziale della coda delle comete (?); scrisse intorno a nuovi fatti e nuove 
teorie sulle ripulsioni nelle comete (*); ancora nel 1908 (°) trattò delle or- 


(*) Rendiconti del R. Istituto lombardo di scienze e lettere, serie II, vol. I, 1868. 

(2) Rendiconti, come sopra, serie II, vol. III, 1870. 

(3) Memorie del R. Istituto lombardo di scienze e lettere, serie III, vo]. XII, 1871. 

(4) Effemeridi astronomiche di Milano per il 1868, 1870, 1871. — Pubblicazioni del 
R. Osservatorio di Brera in Milano, n. VII. 

(5) Rendiconti del R. Istituto lombardo di scienze e lettere, serie II, vol. V, 1872. 

(5) Rendiconti, come sopra, serie II, vol. V, 1872, e VI, 1873. 

(7) Effemeridi astronomiche di Milano per il 1872. 

(8) Memorie degli Spettroscopisti, vol. III. 

(*) Rivista di Fisica, Matematica e Scienze naturali. Pavia, anno IX, 1908, n. 108. 
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bite cometarie, delle correnti cosmiche, dei meteoriti in un articolo dotto, 
vigoroso, suggestivo, nel quale, a grandi tratti e con forte sintesi, riassume 
quanto sulle correnti stellari si è, dopo i lavori suoi sulle correnti meteoriche, 
scoperto e pubblicato. Profetico fu l’Istituto di Francia quando scrisse che 
le speculazioni dello Schiaparelli avrebbero aperto nuove vie alle ricerche 
degli astronomi sulla costituzione dell'Universo. 


% 
* x 


Mente vasta aveva lo Schiaparelli, nè un argomento, per quanto alto 
e complesso, bastava ad assorbirla. Ancora durava l'eco della sua prima sco- 
perta geniale, ed egli d'un tratto mostrava di sapersi muovere con sicurezza 
di sovrano in un campo diversissimo, quasi non sospettato. Forse era di- 
menticata la sua Memoria del 1865 sulle idee degli antichi intorno alle 
distanze e alle grandezze dei corpi celesti e intorno all'estensione dell’Uni- 
verso, quando, a toglierla dall'oblìo, egli pubblicava nel 1873 e nel 1875 due 
Memorie classiche: / precursori di Copernico nell'antichità (*); e Le sfere 
omocentriehe di Eudosso, di Callippo e di Aristotele (?). 

Narrava nella prima di esse per quali difficili e recondite vie, negli 
aurei secoli dell'antica coltura greca, l'ingegno umano tentò di avvicinarsi 
alle cognizioni del vero sistema del mondo, e per quali ostacoli la potenza 
speculativa degli Elleni, dopo aver raggiunto il concetto fondamentale di 
Copernico, non ha potuto tramandare ai nipoti, invece d'un monumento du- 
revole, altro che una debole eco di sì ardito pensiero. Spiegava nella seconda 
Memoria la teoria delle sfere omocentriche dell'antico astronomo Eudosso, 
che non era stata mai da alcuno completamente intesa. 

Nessuno prima di lui era così profondamente penetrato nell'astronomia 
dei greci, nè aveva con più perfetta intuizione ricostruiti i sistemi del mondo 
escogitati da quei primi e fortissimi pensatori. Egli è che in lui v'era qualche 
cosa della genialità greca. Matematico egli era, ma più che all’analisi por- 
tato alla sintesi: aveva mente più di geometra che di analista: alla geo- 
metria appartiene infatti un suo studio giovanile sulla trasformazione geo- 
metrica delle figure e in particolare sulla trasformazione iperbolica (8): 
geometrici erano i procedimenti coi quali preferiva trattare i più ardui pro- 
plemì astronomici: tutto egli cercava di ridurre a semplicità e ad evidenza 
geometrica. 

Era nelle sue ricerche storiche efficacemente sorretto dalla sua rara e, 
per un astronomo, eccezionalissima conoscenza delle lingue antiche classiche 
e orientali, e queste lo aiutarono a scrivere nel 1892 sui parapegmi o calen- 


(') Memorie del R. Istituto lombardo di scienze e lettere, serie III, vol. XII, 
1875. — Pubblicazioni del R. Osservatorio di Brera in Milano, n. III. 

(*) Memorie, come sopra, serie III, vol. XIII, 1874. — Pubblicazioni, come sopra n. IX. 

(*) Memorie della R. Accademia delle scienze di Torino, tomo XXI, 1862 
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dari astro-meteorologici degli antichi (*), nel 1898 di nuovo sull'origine del 
sistema planetario eliocentrico presso i Greci (°), e dopo il 1900 sui primordi 
e sui progressi dell'Astronomia presso i Babilonesi (*), nonchè sull'Astronomia 
nell'antico Testamento, opera questa di polso che fu dapprima tradotta in 
lingua tedesca, poi ampliata, tradotta in inglese e che da dotti competenti 
fu ammirata (4). 

Aveva per l’Astronomia antica un vero culto, e questo, in seguito a 
lettere scambiate col fratello professor Celestino, lo portò ad aiutare effica- 
cemente il professor C. Nallino nei suoi studî su Albatenio, a stampare 
nelle pubblicazioni dell'Osservatorio di Brera l’opera dal Nallino scritta sul- 
l'astronomo arabo, e a scrivere sull'astronomia di Albatenio dotti commenti 
in essa opera inseriti (°). 

Sata 

Mente di erudito aveva senza dubbio lo Schiaparelli, ma insieme, fatto 
raro, una inquieta tendenza al nuovo, uno spirito di ricerca che mai si que- 
tava. Nei mesi di settembre e di ottobre del 1877 intraprendeva i primi 
suoi studî sul pianeta Marte, ed essi dovevano mostrare sotto luce nuova 
le risorse molteplici del suo ingegno, e dare a lui, per la novità loro e per 
l'indole accessibile in parte anche ai profani, una popolarità e una estensione 
di fama, che pochi scienziati prima di lui ebbero. 

Il 5 maggio del 1878 egli presentava, in questa stessa aula, ai Lincei 
la sua prima Carta del pianeta Marte e la Memoria che l’accompagnava (5). 
Ottenne qui ai Lincei, alla Reggia e in tutta Roma intellettuale un suc- 
cesso maggiore dell'aspettazione, e il successo andò via via allargandosi. 
Tutto in quella Memoria e in quella Mappa areografica colpiva: il metodo 
perfetto dell'osservazione, la precisione delle misure pazienti, il disegno de- 
lineato con mano e intelletto di artista, la padronanza della letteratura 
classica antica, i nomi per la prima volta adottati e tratti dalla geografia 
primitiva orientale, uno strano e complicato sistema di canali, meglio di linee 
oscure, che avvolgeva tutto il pianeta. 

Eccitò, è vero, questo primo lavoro su Marte dubbî e critiche, ma egli, 
che aveva abito e coscienza di osservatore, mostrò di quasi non avvedersene, 
e tranquillo continuò le sue osservazioni per anni e anni, poichè ammetteva 


(*) Annuario meteorologico italiano. Torino, anno VII, 1892. 

(2) Memorie del R. Istituto lombardo di scienze e lettere, vol. XVIII, nono della 
serie III, 1898. 

(3) « Scientia » Rivista di Scienza. Bologna, vol. III e IV, 1908. 

(4) Manuali Hoepli, serie scientifica, n. 332, 1903. — Die Astronomie im Alten Te, 
stament, Giessen, 1904. — Astronomy in the Old Testament. Oxford, 1905. 

(5) Pubblicazioni del R. Osservatorio astronomico di Brera in Milano. N. XL, in 
trevparti sole stet38: . 

(5) Reale Accademia dei Lincei. Memoria prima, 1878. Serie III, Memorie della 
classe di scienze fisiche, matematiche e naturali, vol II. 
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e lodava e voleva il dubbio nelle ricerche scientifiche, non lo capiva su fatti 
veduti, riveduti e fedelmente riprodotti. Non passò in seguito opposizione 
di Marte che egli non osservasse, e la quale qui fra i Lincei non illustrasse 
con Memoria speciale, sicchè a sette salirono le Memorie su Marte da lui 
presentate (*) sotto titoli, che, con poche varianti, si possono ridurre a quello 
generale di osservazioni astronomiche e fisiche sulla topografia del pianeta 
Marte. 

Era destino che l'occhio suo veramente linceo avesse in Marte a vedere 
cose sempre più meravigliose, e ad altri armati di mezzi più potenti sfuggite. 
Nel 1882 scoprì il fenomeno che, con parola geniale, chiamò la geminazione 
dei canali di Marte, e che sollevò disquisizioni interminabili. « Voi avete 
ragione », scriveva egli (*?), « vi hanno molte questioni più importanti che 
quella dei canali doppii di Marte, ma è difficile trovarne una più straordi- 
naria, e della quale il segreto sia più lontano dalla nostra esperienza di ogni 
giorno e tuttavia più profondo ». 

E questo è veramente rimarchevole e caratteristico dell'uomo, che più 
egli progrediva nelle sue osservazioni dei fenomeni di Marte, e più oscura 
diveniva per lui la spiegazione loro. « È maraviglioso », sono sue parole, 
« il cammino che si può fare rifiettendo dieci anni di seguito sopra un argo- 
mento determinato. Sventuratamente nel mio caso il cammino fu a ritroso, 
nel verso negativo piuttosto che in quello positivo. Pensai un giorno di avere 
risolto questioni sulle quali oggi non posso pure arrischiarmi a presentare 
una congettura qualunque (*). I fenomeni sono così complicati e bizzarri e 
mutevoli che rendono difficile, e per il momento impossibile, un tentativo 
di spiegazione razionale. Sulla Terra nulla abbiamo di simile: anche quella 
che potrebbe chiamarsi la parte meteorologica di questi fenomeni non po- 
trebbe essere paragonata alla nostra meteorologia terrestre (4). Nello stato 
attuale delle nostre cognizioni, o meglio della nostra ignoranza sulla natura 
fisica di Marte, le espressioni mare e continente non sono che mezzi di in- 
dicare in un modo chiaro, corretto e breve gli spazii oscuri e gli spazi chiari 
della superficie del pianeta; una linea oscura, in questo sistema di denomi- 
nazione, si dovrà chiamare uno stretto o un canale, ma, impiegando queste 
parole, bisognerà ricordar sempre che si tratta di parole semplicemente con- 
venzionali »(?). 


(') Reale Accademia dei Lincei. Memoria seconda, 1881, serie III, vol. X; Memoria 
terza, 1886, serie IV, vol. III; Memoria quarta, 1896, serie V, vol. II; Memoria quinta, 
1897, serie V, vol. II; Memoria sesta, 1899, serie V, vol. III; Memoria settima, 1910, 
serie V, vol. VIII. 

(?) Archivio del R. Osservatorio di Brera, bozza di lettera del 5 ottobre 1888. 

(*) Archivio, come sopra, bozza di lettera del 17 giugno 1888. 

(4) Archivio, come sopra, bozza di lettera dello stesso giorno 17 giugno 1888. 

(5) Archivio, come sopra, bozza di lettera del 2 ottobre 1888. 
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Fedele a queste convinzioni sue, lo Schiaparelli, pur seguitando fidente e 
tenace le osservazioni di Marte, si chiuse da ultimo rispetto alle mille ipotesi 
possibili sovr'esso, e tutte aventi un lato vulnerabile, in un severo riserbo. 
« Noi non siamo ancora arrivati a decifrare la prima parola; altro che l’ul- 
tima! »: così rispondeva a chi quell'ultima parola su Marte a lui chiedeva. 
Ma se non l'ultima parola, un'ultima parola disse egli magistralmente nella 
sua Memoria settima pubblicata appunto quest'anno: « Ciò che ora più di tutto 
abbisogna è l'osservazione diligente, accompagnata da misure, di tutte le più 
minute e in apparenza insignificanti particolarità dei fenomeni di Marte; è 
la loro descrizione esatta fatta con animo libero da ogni preoccupazione teo- 
rica ». Sia questo un monito a quanti Marte osservano, e a quanti, senza 
averlo mai visto, pretendono di penetrarne gli arcani. 


Meno suggestive ‘per il gran pubblico sono le osservazioni stampate 
dallo Schiaparelli sopra il pianeta Saturno, negli anni 1863, 1882, 1883, 
1889 (2): sopra il pianeta Urano negli anni 1883, 1884 (?). 

Negli anni 1882 e seguenti, intraprese lo studio del pianeta Mercurio, 
traendone l’inaspettata conclusione che per esso pianeta sono uguali i periodi 
della rotazione e della rivoluzione, così come per la Luna. Pubblicò questo 
risultato nel 1889 (*); e l'anno seguente, discutendo le osservazioni anteriori 
e combinandole con le proprie, dimostrò che anche per il pianeta Venere ha 
luogo il fatto stesso (‘): risultato che confermò più tardi nel 1895 con nuove 
osservazioni (*). Si trattava di risultati contrarii ad idee universalmente fino 
a lui accettate dagli astronomi; ma egli, osservatore e indagatore convinto, 
non esitò a renderli di pubblica ragione, dando nelle pubblicazioni relative 
prova di essere critico acuto delle osservazioni e delle indagini altrui, ma 
a un tempo critico severo e imparziale delle opere proprie. Sulla rota- 
zione di Mercurio la più gran parte degli osservatori è oramai d'accordo con 
lo Schiaparelli; meno generale è il consenso delle menti sulla rotazione di 
Venere; preoccupazioni specialmente teoriche trattengono ancora non pochi 
astronomi dall’accettare per le rotazioni di Mercurio e di Venere i risultati 
che Schiaparelli dedusse dalle proprie osservazioni. 


(*) Atti del R. Istituto lombardo di scienze e lettere, vol. III, 1863; Astronomische 
Nachrichten, nn. 2430, 2521, 2887. 

(2) Rendiconti del R. Istituto Lombardo di scienze e lettere, serie II, vol. XVI, 1883, 
e vol. XVII, 1884; Astronomische Nachrichten nn. 2526, 2608. 

(3) Reale Accademia dei Lincei. Rendiconti, serie IV, vol. V, 1889. 

(4) Rendiconti del R. Istituto lombardo di scienze e lettere, serie II, vol. 23, 1890. 

(5) Rendiconti, come sopra, serie II, vol. 28, 1895. 
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Mirabili scoperte, ricerche geniali fece lo Schiaparelli nel sistema del 
Sole; ma esse non bastarono a distrarlo mai dallo studio del mondo stellare 
infinitamente più vasto e attraente, al quale per quaranta anni dedicò l’atti- 
vità sua instancabile, e il quale sarà il campo glorioso dell'Astronomia av- 
venire. 

Appena entrato nella Specola di Brera intraprese egli al Circolo Meri- 
diano alcune osservazioni di stelle fisse che, proseguite, furono dopo parecchi 
anni raccolte in un Catalogo stellare (!). Sopra le distanze delle stelle fisse 
dei varii ordini di splendore, pubblicò nel 1865 una geniale ricerca già ri- 
cordata. Altra pubblicazione non meno geniale stampò nel 1889 sulla distri- 
buzione apparente delle stelle visibili ad occhio nudo (?). 

Nel 1875, Schiaparelli cominciò le sue osservazioni di stelle doppie, che 
in seguito, finchè rimase a Brera, mai interruppe. Sono undicimila Je misure 
micrometriche da lui fatte successivamente agli strumenti equatoriali di otto 
e di dieciotto pollici della Specola di Milano. Formano esse oggetto di due 
pubblicazioni importantissime (*), nelle quali lo Schiaparelli si mostrò con- 
tinuatore degno dei primi e rinomati scopritori e osservatori di stelle mul- 
tiple, Guglielmo Herschel e Guglielmo Struve. 


* 
* x 


Sarebbe troppo lungo, e forse inopportuno, ricordare qui altre pubblica- 
zioni pure importanti. ma che possono dirsi le opere minori dello Schiapa- 
relli, ad alcuna delle quali già accennai e accennerò. La più gran parte di 
esse riguardano, oltrechè l'astronomia, il movimento dei poli della rotazione 
terrestre, la geodesia e la geofisica, la matematica, la meteorologia, l'ottica, 
il magnetismo terrestre. Altre furono scritte con l'intento nobilissimo di 
meglio diffondere precise cognizioni astronomiche e scientifiche, poichè egli, 
sommo nella scienza, non sdegnava farsene qualche volta volgarizzatore. 

Nel 1900, compiendosi i quaranta anni della luminosa carriera astro- 
nomica dello Schiaparelli, gli astronomi di tutta Italia pubblicarono (*), 
quale omaggio, che egli molto gradì, una cronistoria minuta della sua vita 
scientifica, e una diligente bibliografia completa dei suoi scritti fino a tutto 
il 50 giugno 1900. Sia a me lecito di qui completare l'elenco di detti scritti, 
portandolo fino alla data della morte, e continuando l’enumerazione del ricor- 
dato omaggio. 


(*) Pubblicazioni del R. Osservatorio di Brera in Milano, n. LXI. 

() Pubblicazioni, come sopra, n. XXXIV. 

(3) Pubblicazioni, come sopra, nn. XXXIII, XLVI. 

(*) All’astronomo G. V. Schiaparelli - Omaggio - 30 giugno 1860-30 giugno 1900. 
Stab. Menotti, Bassani e C., Milano. 
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237. « Posizioni medie per 1870, 0 di 1119 stelle determinate con os- 
servazioni fatte da G. Schiaparelli e G. Celoria ». Pubblicazioni del R. Os- 
servatorio di Brera in Milano, n. xLI, 1901, pag. xxxvin-120; con una 
tavola, in-8° grande. 

238. « Albatenius ». nella Rivista Das Weltall di F. S. Archenhold, 
1904, pag. 6, in-8° grande. È una recensione dell’opera di C. Nallino, A/- 
Battani sive Albatenti Opus Astronomicum. 

239. « Venus-beobachtungen und Berechnungen der Babylonier, nella » 
Rivista Das Weltall, 1906, pag. 18, in-8° grande. Pubblicato anche a parte 
come n. 16 dei Vortrige und Abhandlungen herausgegeben von der Zeit- 
schrift Das Weltall. 

240. « L'Astronomia nell'Antico Testamento », Milano, U. Hoepli, 1903, 
pag. viri-196, in-16°, n. 332 dei Manuali Hoepli, serie scientifica. 

241. « Interpretazione astronomica di due passi nel Libro di Giobbe », 
1903, pag. 24, in-8°. Estratto dalla Rivista di Fisica, Matematica e Scienze 
naturali; Pavia volssiv. ina: 

242. « Die Astronomie im Alten Testament », libersetzt von dr. Willy 
Lildtke. Giessen, A. Topelmann, 1904, pag. vi-136, in-8°. 

243. « Astronomy in the Old Testament », authorized English Transla- 
tion, with many corrections and additions by the Author. Oxford, at the Cla- 
rendon Press, 1905, pag. viri-180, in-12°. 

244. « Die Opposition des Mars nach babylonischen Beobachtungen », 
nella Rivista Das Weltall, 1908, pag. 8, in-8° grande. 

245. « A proposito di un nuovo trattato di Cronologia astronomica », 
nella Rivista di Astronomia, Torino, anno I, 1907, n. 4, pag. 10, in-8°. 

246. « Come si possa giustificare l’uso della media aritmetica nel cal- 
colo deì risultati di osservazione », nei Rendiconti del R. Istituto lombardo 
di scienze e lettere, 1907, pag. 14, in-8°. 

247. Recensione di Burnham's General Catalogue of doubles Stars, nella 
Rivista di Astronomia, Torino, 1908, pag. 8, in-8°. 

248. Recensione di due lavori di Dunér e di Halm sulla rotazione del 
Sole, nella Rivista di Astronomia, Torino, 1908, pag. 10, in-8°. 

249. Recensione di Dreyer's History of the Planetary System, nella Ri- 
vista di Astronomia, Torino, 1908, pag. 8, in-8°. 

250. Recensione di Repsold Joh. A., Zur Geschichte der Astronomischen 
Messwerkzeuge, 1450 dis 1830, nella Rivista di Astronomia, Torino, 1908, 
pag. 8, in-8°. 

251. « Orbite cometarie, correnti cosmiche, meteoriti », nella Rivista di 
Fisica, Matematica e Scienze naturali, Pavia, anno IX, 1908, pag. 28, in-8°. 

252. «I primordii dell'Astronomia presso i Babilonesi », nella « Scientia » 
Rivista di scienza, Bologna, vol. III, 1908, pag. 50, in-8°. 

253. « I progressi dell'Astronomia presso i Babilonesi », nella « Scientia » 
Rivista di scienza, Bologna, vol. IV, 1908, pag. 34, in-8°. 
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254. « Osservazioni sulle stelle doppie, serie II =, Pubblicazioni del 
R. Osservatorio di Brera in Milano, n. XLVI, 1909, pag. XXI-225, con 
una tavola, in-8° grande. 

255. « Osservazioni astronomiche e fisiche sulla topografia e costituzione 
del pianeta Marte, fatte nella Specola Reale in Milano con l'equatoriale 
Merz-Repsold, durante l'opposizione del 1880: Memoria settima ». Reale Ac- 
cademia dei Lincei, Memorie della classe di scienze fisiche, matematiche e 
naturali, anno CCCVII, 1910, pag. 60, con 5 tavole, in-8° grande, 

256. « Ignazio Porro », nella Rivista di Astronomia, Torino, 1910, 
pag. 12, in-8°. 

xx 

Sommano a 256 le pubblicazioni dello Schiaparelli, senza contare le 
pagine sparse e le lettere della sua corrispondenza scientifica, le quali sono 
molte, quattromila e più le scambiate dal 1863 al 1900. Si dura fatica a 
credere che la vita di un sol uomo abbia potuto bastare a così grande mole 
di lavori: ma egli era diligente, assiduo, tenace, instancabile, avaro del 
tempo suo: nei suoi anni migliori lavoratore rapido: tutto faceva presto e 
bene: per riposare cambiava di occupazione. 

Eppure così immenso lavoro, piedestallo incrollabile di una fama impe- 
ritura, non basta a dare intera la misura dell'uomo, del suo vasto intelletto, 
della sua dottrina. È difficile rendere al vero la complessa e robusta com- 
pagine morale dello Schiaparelli, la moltiplicità delle attitudini sue, tutte 
docilmente obbedienti a una volontà sovrana. Abitualmente taciturno e pen- 
soso, sol che lo volesse, trasformavasi in parlatore facile, vivace, affascinante. 

A dare unidea viva di un tal uomo, non v'è che una sola via possibile: 
colpirlo in momenti diversi e fuggevoli, ricorrere a particolari minuti di 
sua vita, penetrare del momento fuggevole e del particolare minuto il signi- 
ficato psichico. È la via seguìta da Quintino Sella nel suo discorso su Schia- 
parelli al Congresso del Club alpino in Biella, discorso che i cento biografi 
dello Schiaparelli hanno messo a ruba e che a me basterà di aver qui ri- 
cordato. 

Schiaparelli nei mesi estivi cambiava natura: sofferente e insofferente 
del caldo, diventava querulo, sfiduciato, melanconico, quasi ipocondriaco. « Il 
caldo è grande », scriveva egli al prof. Giuseppe Lorenzoni, « e gli organi 
della vita e del lavoro camminano a bassissima pressione: sono incapace di 
nulla fare: dormire e non più svegliarmi, ecco adesso quale sarebbe la cosa 
più piacevole per me » ()). 

Sentiva per certe scienze una antipatia vera. Il grande amor suo era 
per l'Astronomia classica; al progresso di essa avrebbe voluto far convergere 
tutti i mezzi che il Governo era trascinato a concedere per altri scopi, aves- 


(*) Lettere del 30 giugno 1873 e del 20 agosto 1875. 
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sero anche la parvenza di astronomici, e in questo sta la chiave di non pochi 
rifiuti suoi, e di qualche sua risposta sdegnosa. « Il suo filosofico modo di 
vedere », scriveva ancora al Lorenzoni, « sulla necessità di piegare i nostri 
desiderii alle circostanze, e sull'assurdità di volere che le circostanze si pie- 
ghino ai nostri desiderii può da me essere più ammirato che imitato. L'antica 
massima « chi non può quel che vuol, quel che può voglia », non potrà mai 
passarmi in sangue »('). Costretto a qualche lavoro non di genio suo, vi si 
piegava e sempre con successo, ma se ne irritava, e talora si abbandonava 
a certe volate impulsive, geniali, punto pratiche. Se ne avvedeva egli: 
« infine con questo mio arrabbiarmi continuo », scriveva, « per non poter 
fare quello che voglio e per dover fare quel che mi ripugna, che cosa gua- 
dagno? Nulla. Che cosa perdo? La quiete necessaria per far bene quello che 
faccio. Eppure è invincibile la mia natura in questo » (?). 

Aveva un modo tutto suo di ricevere visite. Con tutti a prima giunta 
freddo, riserbato e quasi diffidente, invitava a sedere e stava a sentire. Se 
erano di complimento e di pura forma le parole rivoltegli, rispondeva svo- 
gliato brevi frasi non sempre cortesi, e le visite naturalmente non si pro- 
lungavano nè si ripetevano. Se gli si esponevano fatti, e gli si facevano do- 
mande serie e concrete, rotto il ghiaccio, improvvisamente si rasserenava, 
prendeva a parlare con grande naturalezza e a lungo, e le parole sue, pra- 
tiche, dotte, sapienti, ricche del più puro idealismo scientifico, gustosamente 
classiche, raro era che non gettassero vivi e sorprendenti e inaspettati sprazzi 
di luce sull'argomento al quale si riferivano. In quegli istanti appariva egli 
più grande di quello che per fama lo si credesse; nè io conobbi uomo che, 
avvicinato, più di lui grandeggiasse. Quanti poterono avvicinarlo, lo ammi- 
rarono. 

Nell'intimità aveva modi semplici e spontanei, carattere rigido, austero, 
talvolta impetuoso, ma buono; tutti di sua famiglia, senza distinzione, più 
che amarlo, lo idolatravano per la sua sostanziosa, e sempre fresca e bene- 
fica bontà. Rarissimamente parlava di sè; il suo discorrere era, per sistema, 
obbiettivo. Nello scrivere, purchè il volesse. sapeva toccare maestrevolmente 
la corda del sentimento, e commuovere. 

Nel 1865, lasciò egli scritto nel già ricordato schizzo autobiografico, 
sposò Maria Comotti che lo rese padre di due figli e di tre figliuole; perdette 
questa sua dolce e aftettuosa compagna nel 1893; ora è vecchio, e attende 
a terminare alcuni lavori che gli preme di non lasciare incompiati. 

Portava affetto vivo ai suoi strumenti astronomici: « je suis tellement 
affectionné è mon 8 pouces, que j'aurai de la peine à m'en séparer. Ce sen- 
timent vous paraitra pueril peut-étre, et pourtant je ne puis m'en délivrer » (8). 

(*) Lettera del 24 dicembre 1874. 

(*) Lettera di cui sopra. 

(*) Archivio del R. Osservatorio di Brera, bozza di lettera del 15 ottobre 1882. 


Era, come pochi, padrone della lingua latina : e in essa, l'occasione pre- 
sentandosi, sapeva scrivere splendidi versi. Inviando al professor Tito Vi- 
gnoli la sua Memoria III su Marte, egli scriveva, quale dedica al « Viro pe- 
rillustri, amico maxime colendo », 50 versi, dei quali, per cortesia del Vignoli, 
io posso qui trascrivere i primi 14: 


Navita Iasonius narrare desinat, et quae 
Fabula Maeonii claruit arte senis; 

Non hodie Cadmus, non Trojae vietor Atrides, 
Non pius Aeneas carmine dignus erit. 

Quid fictis opus est implere poémata fastis ? 
Vera mihi astroram candida Musa canit. 

Audi, quae Insubricis prodit miracula ab oris 
Uranie, Batavo ludere docta vitro. 

Aspice, quas mutat facies Mavortius aster, 
Dum vice perpetua vertitur axe suo. 

Ecce novos poteris visu discurrere mundos, 
Nulli terrigenùàm litora visa prius: 

En sulcos duplices, rutilo quos duxit in orbe 
Ignotus terris Daedalus arte nova. 


E così via per ben 25 distici, gli ultimi dei quali magnifici per impeto 
lirico. 

In versi latini usò egli scrivere ancora a scienziati stranieri, e in lingua 
latina dettò anche le annotazioni sue all'Astronomia di Albatenio. 

Col professor Vignoli aveva lo Schiaparelli frequenti e lunghe conver- 
sazioni su argomenti varî, ma specialmente di filosofia naturale; e poichè la 
indole sua lo portava a meditare, a ruminare, se la parola mi è concessa, 
su ogni fatto che gli si presentasse alla mente, dette conversazioni eccita- 
rono il suo studio comparativo (*) tra le forme organiche naturali e le forme 
geometriche pure, pubblicato nel 1898 e nel quale per la prima volta si 
tenta di indagare se nei semplici, chiavi e rigorosi principî, che presiedono 
alla classificazione delle forme geometriche pure, si può trovare luce per ri- 
schiarare l'oscuro e difficile problema della classificazione dei regni organici, 
e lo studio delle relazioni di carattere che collegano e distinguono ad un 
tempo le infinite varietà degli esseri viventi. 

Recò qualche sorpresa questa pubblicazione, che nessuno si sarebbe da 
lui aspettata; e a proposito di essa egli scriveva: «io mi trovo nella po- 
sizione singolare di un uomo, il quale, avendo trovato nella polvere della 
strada non so che di lucente, l’ ha raccolto, senza essere però in grado di 

(*) Vignoli T. e Schiaparelli G. V. Peregrinazioni antropologiche e fisiche di T. Vi- 
gnoli. — Studio comparativo fra le forme organiche naturali e le forme geometriche 
pure di G, V. Schiaparelli. Milano, pag. XII, 367, in 16°. Hoepli 1898. 
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decidere se sia un prezioso diamante o un pezzo di vetro, e per saperlo 
sia obbligato a ricorrere ai gioiellieri: in altri termini, io attendo il verdetto 
dei naturalisti, al quale son deciso di rassegnarmi in tutto e per tutto » (1). 
Quanto brio, quanta freschezza giovanile in queste parole! Esse portano l’im- 
pronta viva, caratteristica dello Schiaparelli. 


3 
x x 


La mente ne era così vasta ed equilibrata, la coltura così varia, che, 
senza addarsene, egli possedeva il segreto di colpire e di abbagliare altrui 
colle sorprendenti cognizioni sue. 

Dotti professori erano dubbiosi sul come giudicare una dissertazione dal 
titolo: Ze tribù nomadi della Palestina e dell'Arabia secondo le memorie 
dell’ Egitto, e a caso ne parlarono allo Schiaparelli. « La leggerei volentieri » 
fu la sua risposta; e, lettala. ne dava un giudizio scritto. sobrio, informato 
a grande competenza (?). 

Il professore Giuseppe Fumagalli ebbe bisogno di consultare i Procee- 
dings of the Society of Biblical Archaeology: ne fece invano ricerca presso 
importanti biblioteche : si rivolse alla perfine a ben noto libraio, e si sentì 
rispondere: a questi Proceedings io ho un solo abbonato, l’astronomo Schia- 
parelli. Quale maraviglia se, scrivendo di lui e delle opere sue, il P. G. Gio- 
vannozzi dovette affermare che della critica propriamente biblica lo Schia- 
parelli era tanto al corrente quanto uno studioso specialista? (5). 

Caso volle che m'imbattessi in teologo dottissimo, il quale usciva dallo 
Schiaparelli ed era sbalordito, dicevami, della dottrina di lui in fatto di re- 
ligioni. Egli ignorava che nella biblioteca privata dell'astronomo di Brera 
esisteva uno scaffale pieno di opere, lette e annotate, appunto intorno alle 
religioni, in esse opere comprese le ultime dei più rinomati modernisti. 

Mosso da una insaziabile sete di sapere, conosceva i libri sacri di tutte 
le principali religioni, e aveva studiato a fondo la formazione e lo sviluppo 
storico del cristianesimo, per il quale nudriva la massima ammirazione e di 
cui apprezzava soprattutto le alte idealità morali e spirituali. Era convinto (*), 
per lunga meditazione, 


Esse animos nullo perituros temporis aevo; 


ma il suo pensiero eminentemente critico, provava un’invincibile ripugnanza 
per le affermazioni dogmatiche di qualsiasi genere e, non d'altro preoccupato 
che della ricerca obbiettiva del vero, non sapeva contenersi entro confini se- 
gnati dall’autorità anzichè dalla ragione. Tale essendo la posizione intellet- 


(*) Archivio del R. Osservatorio di Brera, bozza di lettera del 30 luglio 1898. 
(3) Lettere dei professori V. Inama e A. Sepuleri allo scrivente. 
(*) Rivista bibliografica italiana. Firenze, 1904, anno IX, n. 1. 


(4) Bozza di lettera del febbraio 1904, presso la famiglia. 
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tuale sua rispetto alle confessioni religiose in genere e alla cristiana in ispecie, 
sì intende come egli potesse provare per esse viva simpatia, pur mantenen- 
dosi sostanzialmente fuori dell'èmbito loro, in quanto religioni positive ('). 

Si può nell'accennato ordine d'idee convenire, se ne può dissentire. Esso 
dimostra però una volta di più quale vasto orizzonte lo Schiaparelli abbrac- 
ciasse con l'intelletto suo, e quali profonde convinzioni avesse saputo for- 
marsi su problemi che da secoli affaticano le menti. Io sono certo di dire 
la pura verità, affermando che pochi in Italia erano o sono, quanto lo Schia- 
parelli era, preparati a salire una cattedra di religioni comparate. 

Più si studia lo Schiaparelli, e più si scoprono in lui insospettate, straor- 
dinarie attitudini della mente. Egli ed Eugenio Beltrami, due uomini di ge- 
nialità tutta italiana, si proposero un giorno, con idea bizzarra, di scrivere 
ciascuno un sonetto, a rime obbligate, sul metodo dei minimi quadrati. Dalla 
penna dello Schiaparelli uscì il più pazzesco componimento che immaginar 
si possa (*?); e di esso mi permetto trascrivere qui la prima quartina: 


Quaudo trovar ti piaccia il baricentro 
d’un orinale, oppur d’una padella, 
al minimi quadrati monta in sella, 
e riuscirai, perdio, o ch'i mi sventro. 


Chi crederebbe questi versi, di schietto sapore bernesco e pieni di fine 
umorismo, scritti da chi fu chiamato il curvo ed accigliato astronomo di 
Brera? Chi penserebbe mai che della stessa mano e della stessa mente siano 
i due periodi che seguono? « Nello scrivere il libro sull’Astronomia nel vecchio 
Testamento, io son partito dal principio ammesso anche da s. Agostino e 
da s. Girolamo, che: consuetudinis scripturarum est ut opinionem multarum 
rerum sic narret historicus, quomodo eo tempore ab omnibus credebantur 
et non iuxta quod rei veritas continebat. Ecco perchè io ho creduto di 
ravvisare nelle allusioni astronomiche dell’antico Testamento la pura e 
semplice opinione corrente degli israeliti su tali argomenti, e ho fatta 
astrazione totale dal contenuto morale e dogmatico » (*). 


* 
x x 


Udii talora esprimere il dubbio che lo Schiaparelli, tutto nella scienza 
e per la scienza, fosse un tepido cittadino. Niente di più contrario al vero. 
Certo, egli era nato per una vita di pensiero e di solitudine: non aveva gusto 
e forse nemmeno attitudini distinte per la vita pubblica; ma egli fu, alla 
dinastia regnante, profondamente devoto (*), e dell’Italia amantissimo. Pochi 


(*) Lettera del dottor Attilio Schiaparelli allo scrivente. 

(#) Archivio del R. Osservatorio di Brera, aprile 1875. 

(*) Bozza di lettera del febbraio 1904, presso la famiglia. 

(É) Archivio del R. Osservatorio di Brera, bozza di lettera del gennaio 1893. 
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cittadini prendevano al pari di lui parte viva agli avvenimenti prosperi o av- 
versi della patria. Professava un culto quasi religioso per quanti avevano 
combattuto per l'indipendenza nostra; di un fratello morto per essa parlava 
con sentimento di venerazione. Avrebbe voluto che, almeno per noi italiani, 
una nuova éra storica sorgesse a fianco della volgare e cominciasse con l’anno 
di nostra redenzione. Ancora nel 1871 datava una sua lettera latina con le 
parole: « anno XII instaurationis italiae (') ». Fu, è vero, senatore del Regno 
negligente, ma a chi ne lo rimproverava rispondeva: « per ora non vogliate 
fare di un mediocre astronomo un cattivo senatore: non ho interamente 
deposto l'idea di andare ad occupare il mio posto, quando avrò tempo di 
studiare un po' le cose di Stato » (?). 

Vi è una lettera di lui all'amico suo Costantino Perazzi, la quale più 
che un lungo discorso vale a definire il carattere del cittadino: « Rendo 
omaggio allo spirito di sacrificio che ti induce ad accettare di essere mi- 
nistro nelle presenti difficili circostanze. Fra gli atti di abnegazione che 
dovrai compiere sia uno dei primi questo, di prendere cognizione della pre- 
sente lettera, la quale ti scrivo nel desiderio che essa possa essere di qualche 
utilità alla nostra povera patria. Un'idea mi assedia da qualche anno, la 
esecuzione della quale sembra a me che potrebbe risolvere una volta per 
tutte la questione finanziaria. Ridi pure di queste magnifiche premesse, 
ma abbi la pazienza di leggere, o di far leggere, le poche pagine che ac- 
cludo. L'idea è semplice: a parecchie persone a cui l'ho comunicata è 
parsa nuova. Se è falsa e impossibile a mettere in atto, sì può cestinar 
subito; se vi è del buono, avrò fatto il mio dovere» (*). 

E dovere di cittadino egli considerava il cogliere a volo, senza preoc- 
cupazioni o di tempo o di fatica, ogni occasione, ogni fatto che potesse ispi- 
rare, specialmente agli stranieri, rispetto o ammirazione al nome italiano. 

Così coi suoi commenti alla Divina Commedia cercò egli di contri- 
buire agli studî danteschi, che riteneva atti a meglio svegliare fra noi l'as- 
sopito spirito di italianità. Di Leonardo fu ammiratore convinto, e all'Isti- 
tuto lombardo di scienze e lettere tutti per prova sapevano quanto egli ne 
conoscesse i manoscritti, e con quanta scienza e coscienza sapesse interpretarli e 
giudicarli. Riordinò con amore e diligenza, e dal Governo ottenne i mezzi per 
pubblicare la corrispondenza astronomica di Giuseppe Piazzi e di Barnaba 
Oriani (4). Trasse dagli Archivî e pubblicò (*) le lettere di Ruggero Bosco- 
vich, il più geniale dei fondatori della Specola di Breva. Eccitò e consigliò 


(1) Archivio del R. Osservatorio di Brera, bozza di lettera del 30 marzo 1871. 

(2) Archivio del R. Osservatorio di Brera, bozza di lettera del 15 gennaio 1894. 

(*) Archivio del R. Osservatorio di Brera, bozza di lettera del 12 gennaio 1894. 

(4) Pubblicazioni del R. Osservatorio di Brera in Milano, n. VI, 1875. 

(5) « Vita e lavori di G. R. Boscowich »: (Zivot i Ocjena Djelà Rugjera Iosipa 
Boskoviéa) volume pubblicato dall'Accademia di Agram, 1887. 


— 547 — 


una nuova riduzione delle osservazioni astronomiche del Piazzi (*). Con affetto 
di discepolo, e con lungo e paziente lavoro curò, insieme con Otto Struve, la 
stampa dei due ponderosi volumi pubblicati da questa Accademia dei Lincei 
sulle osservazioni di stelle doppie, del Dembowski (?). Alla pubblicazione na- 
zionale delle opere di Galileo, magistralmente condotta da Antonio Favaro, 
cooperò con consiglio autorevole, e per la profonda conoscenza che di esse 
opere aveva, e per il culto suo vivo, convinto alla memoria del grande pen- 
satore italiano (?). i 
x x 

Non peranco sono cessate le dispute intorno a Galileo, nè sempre spas- 
sionati e veri sono pur oggi i giudizî che si van pubblicando sull’opera sua 
riformatrice. Per sentimento di dovere lo Schiaparelli prendeva volontieri 
parte a tali dispute, conservando però sempre quel senso della misura in 
lui innato. Non sono passati molti mesi, ed egli nel giugno 1909 (‘) scriveva: 

« ... lo ammetto perfettamente, che all’epoca del così detto processo del 
1615 la verità dell'ipotesi Copernicana non fosse affatto provata, e meno che 
mai per gli argomenti che allora Galileo aveva creduto di produrre. Però 
qualche cosa sì era fatto in questa direzione. Copernico non aveva potuto 
addurre altri argomenti che quelli della convenienza, della semplicità e della 
simmetria. Ma Keplero aveva dimostrato che, se Tolomeo, coll’introduzione del- 
l'equante, aveva raggiunto una sufficiente approssimazione per gli altri pia- 
neti, per le osservazioni di Marte fatte da Ticone era necessario abbando- 
nare i vecchi ordigni e introdurre un principio nuovo. Guidato da una felice 
intuizione e aiutato da una straordinaria potenza di calcolo trovò che quelle 
osservazioni sì potevan bene rappresentare coll’uniforme descrizione delle 
aree intorno al foco di una ellisse. Ticone era morto: libero quindi da ri- 
guardi secondari, Keplero potè usar delle osservazioni ticoniche a suo talento. 
Egli suppose l’ipotesi Copernicana e a quella adattò tutti i suoi calcoli, ar- 
recando ad essa così quei perfezionamenti che condussero poi alle Tavole 
Rodolfine. Ma egli non dimostrò che altrettanto non si potesse raggiungere 
prendendo per base l'ipotesi di Ticone, ed anzi anche lo schema di Tolomeo. 
Ciò non poteva far egli nè alcun altro prima del 1687, quando comparve la 
prima edizione dei Principi di Newton, cioè sintantochè la ricerca si teneva 
nei limiti della pura Geometria, senza introdurre alcun principio fisico. La 


(1) Vierteljahrsschrift der Astronomischen Gesellschaft, anno XXXIII, 1898. Nota 
di Francesco Porro. 

(°) « Misure micrometriche di stelle doppie e multiple, fatte negli anni 1852-1878 dal 
barone Ercole Dembowski ». R. Accademia dei Lincei, Roma, vol. I, 1883; vol. II, 1884. 

(°) «Le opere di Galileo Galilei ». Edizione nazionale sotto gli auspicî di S. M. il Re 
d'Italia. Direttore, Antonio Favaro. Coadiutore letterario, Isidoro Del Lungo. Consultori, 
V. Cerruti, G. V. Schiaparelli. 


(*) Bozza di lettera presso la famiglia. 
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stessa terza legge Kepleriana non poteva considerarsi come un argomento 
in favore del Copernico, perchè con altrettanta probabilità la si poteva invocare 
a favore del Ticone; solo nel sistema Tolemaico non aveva affatto alcun senso, 
e quindi si può dire che forniva un argomento contro questo sistema. Ma di 
questa terza legge non si poteva parlare nel 1615, perchè non fu scoperta 
che tre anni dopo. Solo la costruzione del sistema planetario, coll'aiuto dei 
cinque corpi regolari, esposta nel Mysterium Cosmographicum avrebbe po- 
tuto considerarsi come una dimostrazione: questo ingegnoso tentativo non fu 
molto felice; Keplero stesso cessò di prenderlo sul serio, quando cominciò 
la serie di speculazioni esposte nell'Harmonice Mundi, che condussero poi 
alla scoperta della terza legge. 
« Galileo alla data del 1615 aveva fatto qualche cosa più che Copernico 
e Keplero. Nel 1610 colla scoperta delle fasi di Venere egli constatò essere 
falsa la teoria Tolemaica di Venere e probabilmente anche quella di Mercurio, 
onde concluse (come aveva già fatto anticamente Eraclide Pontico) che il 
centro della rivoluzione di questi pianeti doveva essere non la Terra, ma il 
Sole. Sullo scorcio del 1611,0 sul principio del 1612, dai suoi calcoli sulle 
stelle Medicee (condotti a dir la verità con un'imperizia che fa strano con- 
trasto coll'arte aritmetica di Keplero) fu condotto a ciò che si deve consi- 
derare come la più notevole sua scoperta in fatto di Astronomia teoretica. 
Egli aveva fin allora condotto questi calcoli sempre nel sistema geocentrico, 
cioè supponendo che il moto dei satelliti fosse uniforme rispetto alla linea 
condotta dalla Terra al centro di Giove. Dopo alquanta considerazione final- 
mente scoprì, che il moto di essi satelliti, visto dalla Terra, conteneva una ine- 
guaglianza avente per periodo la rivoluzione sinodica di Giove, e che la linea 
di riferimeuto, rispetto a cui il moto delle Medicee doveva considerarsi come 
uniforme, era quella che va dal Sole a Giove. Per ottenere una circolazione 
uniforme si doveva dunque riferire questa circolazione al Sole e non alla 
Terra. Perciò egli introdusse nel moto apparente dei satelliti la correzione 
da lui chiamata Prostaferesi, la quale come per incanto aggiustò ogni cosa. 
Con questa importante scoperta (considerando la quale io non potrò mai in- 
durmi a negare a Galileo il titolo di Astronomo e di nobile Astronomo) fu 
dimostrato che il centro del moto di Giove era il Sole e non la Terra, e che, 
con plausibile congettura, lo stesso si doveva pensare di Marte e di Saturno. 
« Galileo dunque nel 1615 non aveva dato la dimostrazione del sistema 
eliocentrico non più che Copernico e Keplero, ma egli aveva fatto qualche 
cosa più di loro, aveva dimostrato /a/se le teorie Tolemaiche dei cinque 
pianeti; aveva dimostrato che tutti hanno il Sole per centro dei loro movi- 
menti. Arrivato a questo punto, egli credette di aver dimostrato la verità 
dell'ipotesi di Copernico: troppo presto disse: Zertium non datur! Qui fu 
tutto il suo errore; errore molto perdonabile se ben consideriamo ogni cosa. 
Poco informato dei lavori altrui, pare che egli ignorasse l’idea di Ticone. 
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Egli parla dappertutto dei due massimi sistemi, e non mi ricordo di aver 
trovato mai alcuna menzione di un terzo massimo sistema, la cui adozione 
era in quel tempo la più logica e la più opportuna, come quella che avrebbe 
conciliato in modo per tutti soddisfacente il rispetto a ciò che allora sì ere- 
deva la sola legittima interpretazione del testo biblico, con ciò che allora 
si poteva considerare come legittima conseguenza delle osservazioni degli 
astronomi e di Galileo medesimo. 

« Vediamo così che quando Galileo affermava nel 1615 di aver in 
mano prove indiscutibili del sistema Copernicano, egli parlava con tutta sin- 
cerità e diceva cosa di cui era realmente convinto.... ». 

E a me questo frammento di lettera parve veramente degno di entrare 
in una commemorazione dello Schiaparelli, e degno insieme di essere pub- 
blicato negli Atti dell’Accademia dei Lincei, dove ancora aleggia lo spirito 
di Galileo. Non si potrebbe con opportunità maggiore e con pari senso di 
italianità mostrare come si debba con occhio vigile difendere e onorare i 
nostri grandi trapassati; con più onesta parola rivendicare a Galileo un ti- 
tolo di gloria a lui dovuto; con spirito più sereno, con visione più sicura e 
precisa delineare al vero un momento storico importantissimo della scienza. 


* 
x * 


Io sento, signori, di avere omai messa a dura prova Ja benevolenza 
vostra; peggio ancora, tem'io di esservi riuscito a noia. Ma pur troppo io 
non ho finito; io non ho peranco ricostruita tutta l’opera del Maestro 
insigne. 

Giovane ancora lo Schiaparelli già coltivava il disegno di una storia 
delle Matematiche e dell'Astronomia. « Res enim — sono sue parole — mihi 
maximi momenti semper visa est, ut disciplinarum, quibus operam damus, 
primordia et origines ea, qua, post tot saeculorum decursum tantaque mo- 
numentorum inopia, adhuc possumus, diligentia inquirere » (1). 

Al vasto disegno, limitato in seguito alla sola Astronomia, non cessò 
egli pur un istante di pensare. Per esso andò con paziente tenacia racco- 
gliendo materiali; ad esso andò coordinando studî, ricerche, pubblicazioni 
minori, letture, annotazioni, sicchè l’opera vagheggiata per anni e anni erasi 
alla perfine maturata nella vasta mente sua. 

Di una storia dell'Astronomia antica, quando morte l’incolse, egli aveva 
già scritto, anzi trascritto, come era abitudine sua, nitidamente e di suo pugno 
la prefazione e un capitolo. L'una e l’altro io ebbi dalla cortesia del figlio 
di lui primogenito, dottor Attilio, e io sono certo d’interpretare il pensiero 
dell’estinto l'una e l’altro qui pubblicando. A questa antica e storica Acca- 
demia dei Lincei egli portava affetto vivo. Dell’avvenir suo preoccupavasi, e, 


(*) Archivio del R. Osservatorio di Brera, bozza di lettera del 30 marzo 1871. 
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così come altri illustri prima di lui, la considerava come un'istituzione na- 
zionale che, alimentata dal lavoro intellettuale dell’Italia risorta, era desti- 
nata a dare indirizzo e norma al pensiero italiano moderno. A nessun'altra 
accademia egli avrebbe certo voluto affidare i frammenti del suo ultimo 
libro. 

« Nel lungo intervallo di tempo », così comincia la prefazione, « tra- 
scorso dall'epoca in cui Bailly e Delambre scrissero le loro monumentali 
storie dell'Astronomia (!), nessun'altra opera è venuta in luce che a quelle 
sì possa comparare per estensione e profondità di ricerche, specialmente 
per quanto concerne l’Astronomia degli antichi. Nelle storie di Maedler, 
di Hoefer e di Wolf (a non parlare che delle più note), concepite secondo un 
piano assai men vasto, gli Autori, obbligati a dedicare gran parte della 
opera loro ai grandi e maravigliosi progressi dei tempi moderni, non trat- 
tarono degli antichi che in modo assai succinto, e si contentarono per lo 
più di riassumere in breve spazio le narrazioni di quei sommi e veri sto- 
rici della nostra scienza, senza tener conto delle numerose ricerche speciali 
e degli importanti risultati che il secolo XIX aveva prodotto in questa 
parte, come in ogni altra dello scibile umano. 

« Non vè quasi capitolo dell'Astronomia antica, che in quest'intervallo 
non sia stato parzialmente od anche interamente rinnovato. A ciò coopera- 
rono: le ricerche di molti eruditi, armati di metodo critico sicuro e po- 
tente, che gli scrittori antecedenti poco avevano conosciuto; lo studio più 
diligente e più esatto degli antichi autori, oggi rappresentati da edizioni 
fatte sui codici accuratamente fra loro comparati, e assoggettati a severa 
discussione; intine le grandi e maravigliose scoperte archeologiche, per cui 
tutta fu rinnovata la storia delle antiche nazioni dell'oriente, e ci fu dato 
prendere anche una cognizione più che superficiale della loro coltura nelle 
arti e nelle scienze. I monumenti astronomici degli Egiziani furono stu- 
diati da Lepsius e da Brugsch. I coctiles laterculi da tanto tempo sepolti, 
che a migliaia e miriadi ritornano alla luce dalle rovine di Ninive e di 
Babilonia e dei vecchi templi della bassa Caldea, hanno dato sull’Astro- 
nomia dei Babilonesi informazioni assai più estese e sicure di quelle che 
ci tramandarono i Greci. Le acute e perseveranti indagini di Sayce, Strass- 
mayer, Epping e Kugler, sostenute da uno spirito di divinazione quasi 
portentoso, hanno dimostrato che il merito acquistato dai Babilonesi nel 
creare, e soprattutto nel diffondere, le dottrine astronomiche, è stato grande 
ed inferiore soltanto a quello dei Greci. 

« Nello studio dell'Astronomia indiana, Bailly, portato da troppo fervida 
immaginazione, e Bentley, animato da uno spirito di negazione altrettanto 

(') Bailly, Histoire de l’Astronomie ancienne, depuis son origine jusqu' à l'etablis- 
sement de l'Ecole d’Ale@andrie, Paris, 1775; T'raité de l’Astronomie Indienne et orièn- 
tale, ouvrage qui peut servir de suite è l’Histoire de l’Astronomie ancienne. Paris, 1787. 
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esagerato, fecero entrambi falsa strada in direzioni opposte. La confusione 
che ne nacque non potè essere levata neppure dal genio prudente e dagli 
scritti ponderati di Colebrooke; essa si rispecchia fedelmente nella espo- 
sizione che Delambre ha fatto di questo argomento. Soltanto a partir dalla 
metà del secolo XIX, e primamente in conseguenza degli studî estesissimi 
e sistematici di Cristiano Lassen e di Alberto Weber sulle antichità e 
sulla letteratura degli Indiani, cominciarono ad ordinarsi alquanto le idee 
anche sulla storia della loro Astronomia; al che cooperarono pure efflcace- 
mente le fatiche di Burgess e di Whitney. Intanto s'impadronirono di 
questa materia alcuni panditi indiani educati al metodo e allo spirito eu- 
ropeo di investigazione: molti libri sanseriti d'Astronomia, di cui appena si 
sapeva il nome, vennero fuori dalle loro tenebre secolari: così che Thibaut, 
dopo pubblicati i cinque Siddhunta (o trattati di astronomia) più antichi, 
riuscì a presentare i fatti e i documenti relativi all’Astronomia indiana 
secondo un ordine istorico sicuro nelle sue linee principali, e capace di for- 
nire una solida base alle investigazioni avvenire. 

« Nell’Astronomia dei Greci le innovazioni portate dai nuovi studî non 
furono di carattere così radicale, soprattutto nell'ultimo e più brillante pe- 
riodo, comprendente i lavori di Ipparco e di Tolomeo. Tuttavia non man- 
carono scoperte interessanti, come quella dell’iscrizione di Keskinto. Si è ri- 
conosciuto inoltre, ehe il vuoto di quasi trecento anni fra quei due sommi 
astronomi è stato fino ad oggi soltanto apparente: più attente ricerche 
han fatto scoprire vestigia di due sistemi d'Astronomia planetaria, di cui si 
è potuto ricostruire in parte i caratteri più importanti. Le idee dei filo- 
sofi Greci sulla costruzione dell’ Universo sono state meglio studiate e ri- 
dotte ai risultati più probabili; l’Astronomia di Filolao e quella di Pla- 
tone spiegate nella loro vera natura: le teorie planetarie di Eudosso furono 
per la prima volta intese ed apparvero agli occhi di tutti, nella loro sor- 
prendente genialità, come uno dei monumenti più importanti del genio el- 
lenico. Qualche luce pur si è fatta sull'evoluzione d'idee, che condusse 
Eraclide Pontico ed Aristarco a prevenire, in tutto od in parte, le idee di 
Ticone e di Copernico. I cieli solari e lunari dei Greci, ed in generale 
tutta la loro Cronologia è stata sottilmente indagata e verificata. Fra gli 
eruditi che con maggior successo si affaticarono in questi studî, son da 
nominare principalmente Augusto Boeckh, Lodovico Ideler, Augusto Momm- 
sen, H. Martin, Paolo Tannery, Ermanno Diess, Federico Hultsch. E 
sarà sempre in onore presso gli studiosi un'altra pleiade di dotti che 
spese le sue fatiche a procurare edizioni critiche degli autori classici usati 
come fonti principali di questa storia; nella quale brillano i nomi di Fried- 
lein, Heiberg, Hiller, Wachsmroth, oltre ad alcuni dei già sopra nomi- 
nati. Per loro merito oggi è possibile di leggere gli scritti degli antichi 
matematici e degli/ antichi astronomi in quella miglior forma, che oggi 
sia ancora possibile ottenere. 
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« Insomma, la storia dell'Astronomia antica è oggi quasi in ogni parte ben 
diversa da quella che Bailly e Delambre, e sul loro esempio anche le opere 
posteriori, ci hanno presentato. L'opportunità di ripigliare questo tema facendo 
tesoro di tutte le indagini moderne è evidente. Meno opportuno sembrerà 
che si accinga a tal difficile impresa un astronomo, che tutta la sua vita passò 
fra le osservazioni ed i calcoli, ed a cui mancò la possibilità di acquistare, 
nella misura necessaria, tutto quel capitale di cognizioni che sole possono 
rendere sicura l'indagine critica delle antichità, e specialmente delle antichità 
orientali: uno che dovrà parlare degli Egiziani senza nulla conoscere dei carat- 
teri geroglifici; dei Babilonesi senza saper leggere i cuneiformi; degli Indiani 
senza poter comprendere i libri sanscriti, e via. La mia discolpa (se pure 
una discolpa è possibile) sta in questo: che finora non si è trovato un uomo 
capace di dominare simultaneamente tutte quelle lingue e tutte quelle lette- 
rature al punto, da poter giudicare con proprio ed indipendente giudizio sopra 
tutte le infinite questioni grandi e piccole (spesso pur troppo son questioni 
filologiche) le quali si presentano ad ogni passo in questa vasta, difficile ed 
astrusa materia. E finchè non nasca un tal uomo, la storia dell’antica Astro- 
nomia non potrà essere che un'opera di sintesi, per una parte della quale il 
fondamento sarà da cercare, non nei documenti primitivi, ma negli scrittori 
che trassero alla luce questi documenti, e con special studio ne dedussero 
risultati certi o almeno probabili: quindi nelle Memorie degli egiptologi, degli 
assiriologi, degli indianisti, dei sinologhi, ecc. In simil condizione di cose, 
lo scrittore avrà fatto il suo dovere, quando egli sia ben informato del grado 
di fiducia di cui son degni i lavori a cui attinge: quando fra conclusioni fre- 
quentemente contradittorie saprà con tatto e diligenza trovare la via per 
giungere al risultato più probabile: quando si mostri egli stesso sia natural- 
mente fornito di quel senso istorico, senza del quale si è irrevocabilmente 
condannati a perdere la dritta via. Io non so fino a qual punto il presente 
libro soddisferà a tali condizioni; il lettore perito veda e giudichi. E sarò 
soddisfatto se i difetti da me non potuti evitare, daranno ad altri occasione 
ed incitamento a far opera migliore ». 

Delle epoche e divisioni nella storia dell’ Astronomia tratta lo Schiapa- 
relli nel seguente secondo frammento da lui lasciato, e più sopra già accen- 
nato. È un frammento che, a mio credere, era destinato a diventare o l’in- 
troduzione del libro, o il primo capitolo, o almeno di questo la parte prin- 
cipale. 

«T limiti di tempo secondo cui va divisa la storia dell'Astronomia nei 
suoi periodi, non sono stati da tutti assegnati in egual modo. Per Bailly la 
storia dell'Astronomia ha cominciato almeno quaranta secoli prima di Cristo 
nell'Asia centrale, per opera di un popolo eminentemente civile, dal quale 
tutte le scienze e le arti sarebbero state diffuse su tutta l'Asia, sull'Europa 
e sull’Egitto: popolo di cui fu detto che cè insegnò ogni cosa, salvo il suo 
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nome e la sua esistenza: del cui alto sapere anche nell’Astronomia pochi 
ma certi indizî il Bailly ravvisava nelle storiche tradizioni dei primi tempi. 
Una derivazione della sua Astronomia sarebbe quella degli Indiani, che già 
nell’anno 3102 prima di Cristo sarebbe giunta al grado di perfezione sutfi- 
ciente per produrre le famose tavole astronomiche di Tirvalur, da lui riferite 
a quell'epoca. Questa è per Bailly propriamente l’Astronomia antica, della 
quale sarebbero rimaste altre poche ed isolate tracce in ciò che si sa dei 
Babilonesi, degli Egiziani e dei Greci anteriori ad Alessandro. Non è dunque 
da meravigliarsi, che Bailly termini l’Astronomia antica colla creazione della 
scuola di Alessandria, dovuta ai primi Tolomei. Per lui, i lavori di Apollonio, 
d'Archimede, d’Ipparco, di Tolomeo, già appartengono all’Astronomia mo- 
derna. 

« Con miglior criterio Delambre ha diviso la storia dell'Astronomia in 
antica, medioevale e moderna, attenendosi presso a poco ai limiti corrispon- 
denti, con cui si suol dividere la storia politica. Quindi, egli determina il 
finire dell'Astronomia antica colla fine della scuola d'Alessandria (verso il 
650 di Cristo), includendovi ancora l’Astronomia degli Indiani e dei Cinesi. 
Quella degli Arabi e dei Tartari attribuisce al Medio Evo, al quale assegna 
pure l’Astronomia dei Latini d'Occidente fino a Copernico: il quale si suole 
generalmente considerare come il principio del periodo moderno. 

« Questo modo di vedere, che oggi è generalmente adottato, servirà pure 
a determinare la materia del presente libro; dove dalle prime origini si con- 
durrà la narrazione fino all'estinzione delle scuole di Atene e di Alessandria. 
L'Astronomia degli Indiani e quella dei Cinesi saran condotte fino al punto 
in cui esse perdono il loro carattere originale, per modellarsi sulle dottrine 
dei Greci, importate dai Maomettani. 

« Confessiamo tuttavia che tale determinazione dei limiti dell'Astronomia 
antica è dettata piuttosto da pratica opportunità che dalla natura della cosa. 
Chi volesse seguìre la pura ragione scientifica e dividere la storia dell’Astro- 
nomia secondo le fasi fondamentali della sua evoluzione progressiva, dovrebbe 
attenersi ad un sistema ben diverso. Infatti è noto, che l’Astronomia degli 
Arabi, dei Tartari, dei Persiani musulmani, degli Ebrei medioevali, e dei 
Latini d'Occidente fino a Copernico non presenta alcuna differenza essenziale 
rispetto a quella dei Greci, quale è rappresentata dall’ Almagesto. All'epoca 
del Risorgimento, Purbach e Regiomontano non fanno altro che spiegare e 
commentare quel famoso libro. E se ben si considera, Copernico medesimo 
non è altro che un continuatore dei Greci; poichè all'idea fondamentale di 
Aristarco egli adattò i metodi geometrici di Ipparco e di Tolomeo. Nè gli 
strumenti di Ticone, nè i suoi metodi d'osservazione includevano alcun prin- 
cipio importante, che non fosse noto e praticato dai Greci e dagli Arabi. 
Keplero egli stesso, il quale ruppe l’incantesimo dei moti circolari, considerò 
ancora le rivoluzioni celesti come un problema di geometria e di proporzioni 


— 554 — 


numeriche, nè più nè meno di quanto facessero i Pitagorici e Platone. Certo 
la gloriosa triade Copernico, Ticone e Keplero fu quella che preparò le vie 
all’Astronomia nuova; essi però si aggirarono ancora nel circolo delle idee 
antiche, delle quali gli ultimi rappresentanti furono: nella pratica delle os- 
servazioni, Evelio: nella teoria, il P. Riccioli. Con questi finisce veramente 
la storia dell'Astronomia antica, nella seconda metà del secolo XVII. 

« L'Astronomia moderna ebbe origine quando si cessò dal considerare 
gli astri come corpi di natura diversa dai corpi terrestri, e si incominciò 
a supporli assoggettati alle medesime leggi fisiche e meccaniche: quando il 
telescopio fu applicato all'osservazione del cielo, e alle misure angolari: 
quando la Dinamica creata da Galileo venne applicata da Newton al cal- 
colo della figura e del movimento dei pianeti, dei satelliti e delle comete. 
Essa ricevette un grande e desiderato complemento, quando allo studio delle 
forme e dei movimenti sì aggiunse l’indagine chimica dei corpi celesti per 
mezzo dell'analisi spettrale. La storia di questa nuova Astronomia è appena 
cominciata, ma già i suoi annali sono straordinariamente copiosi. Niuno può 
dire oggi quando il periodo, cominciato nel corso del secolo XVII, si potrà 
considerare come finito, ed a qual genere di grandiose scoperte si dovrà la 
inaugurazione del periodo consecutivo. Beati quelli che vivranno in quel 
tempo! ». 

Sono i due frammenti trascritti una prova tangibile di ciò: che il libro 
sulla storia dell'Astronomia antica era omai dallo Schiaparelli stato concepito 
e pensato in ogni sua parte. Pochi anni ancora di vita avrebbero a lui ba- 
stato per dare alla letteratura scientifica del nostro paese un libro classico, 
che oggi manca ad essa non meno che alle letterature straniere, e che 
avrebbe tracciato magistralmente lo stato attuale e progredito delle cognizioni 
nostre sulle origini dell'Astronomia. È a deplorare che la vita siagli venuta 
meno a opera così nobile e sapiente. Quale uomo potrà oggi por mano ad 
essa? Forse nessuno; certo niuno con pari, lunga, seria preparazione e dot- 
trina, con sì innato e perfezionato senso storico, con forma più pura e più 
atticamente italiana, perchè schiettamente italiano era l'ingegno suo, vera- 
mente italiane erano la versatilità e l'universalità delle sue attitudini mentali, 
delle quali nostra stirpe seppe e sa dare esempii nobilissimi, perchè infine 
il lungo studio e il grande amore avevano insegnato a lui, come già agli 
uomini nostri del rinascimento, il segreto di parlare al mondo il linguaggio 
della scienza universale. 

Io ho finito, o signori: ma permettete che, prima di chiudere questo 
discorso sullo scienziato col quale ebbi sì lunga consuetudine di vita e di 
vensiero, io renda un omaggio riverente all'uomo rigido, nobilmente onesto, 
che tutto volle ripetere dal proprio ingegno e dal proprio lavoro; all'opera 
sua lunga, pertinace, meravigliosa e sempre obbiettiva; all'idealismo, terso 
come cristallo, al quale il forte suo ingegno non cessò un istante di ispirarsi; 
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alla vita sua disinteressata, pura, senza un neo. A lui pensando, l’anima mia 
di scienziato e di italiano esulta: onore a questa nostra antica e santa terra 
di civiltà, che, creduta stanca e sterile, seppe, appena risorta a vita nuova 
e libera, meravigliare il mondo con le opere sue, riannodare il presente al 
suo passato glorioso, l'Italia risorta all’Italia del rinascimento: a Giovanni 
Schiaparelli, figlio e cittadino degnissimo della patria nostra, gloria! 


CORRISPONDENZA 


Il VicePRESIDENTE dà comunicazione dei due seguenti telegrammi 
fatti trasmettere all'Accademia dalle LL. MM. il Re e la REGINA MADRE, 
in ringraziamento degli auguri alle LL. MM. inviati dall'Accademia stessa 
in occasione dei Loro Genetliaci. 


Senatore BLASERNA, Presidente R. Accademia dei Lincei, Roma. 


Il cortese omaggio da Lei reso in nome di cotesto insigne Istituto è stato accolto 
con particolare gradimento da S M. che ne desidera espresse vive grazie alla Se V. On.ma 


ed agli illustri suoi Colleghi. 
MATTIOLI. 


Onorevole BLAsERNA, Presidente Reale Accademia Lincei, Roma. 


A Lei e componenti tutti cotesta Real Accademia ringraziamenti vivissimi ricono- 
scenti da parte S. M. la Regina Madre, molto grata voti espressile per augusta sua ge- 


nitrice. 
La Dama d’onore: M.sa DI VILLAMARINA. 


E. M. 
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E. Mancini Segretario d'ufficio, responsabile. 
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2° SEMESTRE. 


TIPOGRAFIA DELLA R- ACCADEMIA DEI LINCEI 


| PROPRIETÀ DEL CAV. V. SALVIUCCI 


I da 1910 


ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Uoî 1892 si è iniziata la Serte quenta dello 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : 

1.1 Rendiconti della Classe di scienze fi 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico, 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un'annata. 


2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 


denti non possono oltrepassare le 12 pagine 


di stampa. Le Note di estranei presentate da. 


Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 6 pagine. 

3. L'Accademia dà per raste comunicazioni 
15 estratti gratis ai Soci e Gorrispondenti, e 50 
agli estranei : 


numero maggiore, il sovrappiù cola spesa è — 


posta a suo carico. 


4.I Rendiconti non riproducono le disconi 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca-. 
demia; tuttavia se i Soci, cha vi hanno preso | 


parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 


sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta — 


stante, una Nota per iscritto. 


qualora l’autore ne desideri un | 


Il. 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indie 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro-. 
priamente dette, sono senz'altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com- 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. © 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - @) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell'Accade. 
mia 0 in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 5) Col desiderio. 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra: 
ziamento all'autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della Memorie agli Archivi 
dell’ Accademia. i 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica. 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
date ricevuta con lettera, nella quale si avverte. 
che i manoscritti non vengono restituiti. agli 
autori, fuorchè nel caso sontetenia o dall'art. 26. 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà che 75 estratti au au- 


- tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 ae 
i estranei. La spesa di un numero di copie in più 


che fosse richiesto, è morsa a carico degli autori. 


Î 
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RENDICONTI 


DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


NIANANDN_< TTT 


Seduta del 4 dicembre 1910. 


P. BLASERNA, Presidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Meccanica. — Sulla distribuzione dell'elettricità in equilibrio 
nei conduttori. Nota del Corrispondente E. ALMANSI. 


1. Nella Elettrostatica si presenta, fin dal principio, il problema di 
distribuire una massa M sopra una superficie chiusa o in modo che la 
forza F risulti nulla in tutti i punti dello spazio interno. 

Prendiamo in esame quest'altro problema: Distriduire sulla superficie 0 
la massa M în modo che nello spazio Si limitato da una superficie chiusa 
o, contenuta entro 0, vicina a 0 quanto si voglia, ma non avente con essa 
punti a comune, la forza F non superi in grandezza un numero assegnato £ 
piccolo ad arbitrio. 

Il prendere in esame questo secondo problema — che ammette, come 
vedremo, una risoluzione molto semplice — è giustificato dal fatto che se 
consideriamo o come la superficie di un conduttore, noi non potremo, nella 
pratica, eseguire delle esperienze in #uzfo lo spazio racchiuso da o, ma solo 
in una parte S, limitata da una superficie 0,, distinta da o, che rappre- 
senterà la superficie interna del conduttore. E inoltre, quand’anche sì faccia 
uso di uno strumento così sensibile da avvertire l'esistenza di forze elettri- 
che estremamente piccole, se esso non ci rivela, in nessun punto di Sy, 
l'esistenza di una forza, a rigore noi potremo concludere soltanto che in 
questo spazio non esistono forze di tale intensità da esercitare un'azione sen- 
sibile sullo strumento che adoperiamo. 
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La risoluzione del secondo problema è insomma sufficiente a provare che 
i resultati dell'esperienza sono in accordo colla teoria, in quanto da essa ri- 
sulta la possibilità di una distribuzione della massa M sulla superficie o, 
la quale, nello spazio S, in cui possiamo sperimentare, dà luogo a forze che 
non raggiungono il grado di sensibilità, comunque prossimo a zero, dello 
strumento adoperato. 

2. Sia 7 una superficie chiusa, compresa fra o e o, , che non abbia nes- 
sun punto a comune nè con o, nè con o. E rappresenti g il potenziale di 
una massa uguale ad M, comunque distribuita sulla superficie 7. 


Detta #, in un punto qualunque di o, la normale esterna, poniamo: 


LT 


(1) na dn’ 


e immaginiamo una massa, il cui potenziale diremo U, distribuita sulla su- 


perficie o con densità ’. Questa massa { ndo è uguale ad M: ciò si ri- 


DE 
conosce dalla formula precedente, osservando che è il potenziale di una 
massa M distribuita sulla superficie 7 contenuta entro 0. 

Sia Q il punto (o vw punto) di 7 in cui il potenziale U assume, su 
questa superficie, il valore massimo; Q' il punto, o un punto, di 7 in cui 
U assume il valore mizimo. Notiamo che se U fosse costante su tutta la 
superficie 7, esso sarebbe costante anche nello spazio interno, anzi in tutto 
lo spazio limitato da o, in cui U è una funzione regolare armonica; e colla 
distribuzione di densità 4 avremmo senz'altro risoluto il primo dei due pro- 
blemi enunciati. 

Dal potenziale g passeremo al potenziale 4, ponendo: 


(2) g=p_@P, 


— 599 — 
ove 4 denota una costante, di cui stabiliremo più avanti il valore, e p il 
potenziale di due masse +1 e — 1, situate nei punti Q e Q' di 7. Anche 
y, è il potenziale di una massa uguale ad M distribuita sopra ©: precisa- 
mente della massa M a cui è dovuto il potenziale g, e di due masse uguali 
e contrarie, — a e + a. 

Come da g siamo passati a g,, così da g, passeremo successivamente 
ai potenziali 42,3, .--, Pi; ..-, ponendo in generale @;,1 = @; — dpi, Ove 
4; è pure una costante, e p; il potenziale di due masse + 1 e — 1 situate 
in due punti Q; e Q di 7 in cui sia rispettivamente massimo e minimo il 
potenziale U; dovuto alla massa M distribuita sulla sup. o con densità 


1 dg: 


(lena dn 


Noi dimostreremo che, attribuiti valori convenienti alle costanti 4, «i, 
4, ..., per un valore abbastanza grande di 7 A; rappresenta la densità re- 
lativa ad una distribuzione della massa M, che soddisfa alla condizione ri- 
chiesta; che, cioè, dà luogo nello spazio So ad una forza la cui grandezza 
è in ogni punto, inferiore od uguale ad #. 


3. Poniamo 
A =[ Ag dS, 
Ss 
III 2e\ (29 ) i 
ove Ag= 2) + (2 + lt ed S denota lo spazio esterno rispetto 


a a (superficie del conduttore). In modo analogo definiamo A, , A, ecc. 
Dalla formula (2) si ha: 


IPP IP? PP Di 
ii SI { pe? LE ra Dl 2 . 
29 29 ty oi da doo 


quindi, posto 
; dP dP dP dP dP dI 
sarà : 
A,=A— 2aB+ a?0, 
o più semplicemente: 
(4) A\=A_a, 
essendo 
a=2aB — a?C. 


Ora fissiamo il valore della costante 4: prendiamo o=t Avremo: 


(5) a=l 7 


un" ve ____—_—__rr rr E x i = ns 


rr ne ua 
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Si noti che non può essere C=0; giacchè, per la seconda delle for- 
mule (3), e per l’annullarsi di p all’ infinito, dovrebbe essere p = 0 in tutti 
i punti dello spazio S, mentre p è certo diverso da zero in qualunque punto 
non equidistante dai due punti Q e Q' in cui si trovano le masse 4-1 e — 1 
di cui p è il potenziale. 

Gl'integrali estesi allo spazio S che rappresentano B e C possiamo 
trasformarli in integrali estesi alla superficie o. Sarà: 


2 VIRA, (a dP 
(6) B= fa Dia a) : = Dido 
Esaminiamo la quantità B. Tenendo conto della formula (1) abbiamo: 


B=47n| phdo. 


Diciamo r ed 7" le distanze di un punto qualunque P di o dai punti Q e 


(Y' di 7, ossia dalle masse 4-1 e —1 a cui è dovuto il potenziale p. 
Sarà: 


(7) pre 
/ / 


B=4r | (2-2) dor} do fhdoi. 
o \7 


Ma la quantità dentro parentesi non è altro che la differenza fra i valori 
che assume nei punti Q e Q' il potenziale dovuto alla massa M distribuita 
con densità % sulla superficie o. Chiamando D questa differenza /ra él mas- 
simo e il minimo valore di U sopra t ($ 2) avremo: B=47D. E la 
formula (5) potrà scriversi: 


è] 


e perciò 


(8) a=l167x° —. 


Aggiungiamo un'osservazione sul valore della quantità C, che è rappre- 
sentata mediante un integrale esteso a o dalla seconda delle formule (6); 
il valore di p, in un punto qualunque P di c, è dato dalla (7). Poichè la 
superficie 0, e la superficie 7 ove si trovano le due masse +1 e — 1, di 
cui p è il potenziale, non hanno punti a comune, esisterà un limite supe- 
riore finito dei valori assoluti di p, e così pure un limite superiore finito 

: i) gr ae LIO Rai 
dei valori assoluti di , per qualunque posizione del punto P sopra o, e 
ì 
delle due masse + 1 e — 1 sopra 7; quindi ancora un limite superiore 
finito L dei valori che può assumere la quantità positiva C. 
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Per la formula (8), che possiamo scrivere D? = a, e per essere 
C=L, sarà: 
È L 
ES 16,2 © 
Parimente avremo: 
o L — 
(9) Di = gn (i=1,2,...) 


ove D; rappresenta la differenza fra il massimo e il minimo valore che as- 
sume sopra 7 il potenziale U;, &; la differenza fra la quantità A; ed A;.,. 

4. Dalle cose dette segue immediatamente la risoluzione del problema. 
Le quantità «;, come la @ che è data dalla formula (5), son tutte positive 
o nulle; quindi per la formula generale A;;j=A;j— &;, analoga alla (4), 
sarà A;,, < A;j. Ma le quantità A; sono essenzialmente positive: col cre- 
cere di 7 esse dovranno dunque tendere verso un limite determinato. E le 
loro differenze &; dovranno tendere a zero. Per la formula (9) sarà pure: 


limiDi— 0% 

Ora D; rappresenta la differenza fra il massimo e il minimo valore di 
U; sopra 7; quindi anche la differenza fra il massimo e il minimo valore 
di U; nell'intero spazio T limitato da 7. Dunque, col crescere di 7, ten- 
derà a zero la differenza fra i valori di U; in due punti qualunque di ©. 
Diciamo K; il valore di U; in un punto fisso di T, e poniamo U;= K; + w;. 
Col crescere di 7, w; tenderà uniformemente a zero in tutto lo spazio T. 

Diciamo o la minima distanza fra la superficie 7 e la superficie 0, 
(superficie interna del conduttore). E sia P, un punto qualunque dello spazio 
So limitato da o,. Noi potremo considerare P, come centro di una sfera di 
raggio @ tutta contenuta entro T. I valori della funzione regolare armonica 


3 dU; : , 
u;, e delle sue derivate Soi ecc., in un punto qualunque della sfera, in 


particolare nel centro P, , si sanno esprimere mediante i valori che assume %;, 
sulla superficie. Col tendere di questi a zero, tendono anche a zero, nel 
punto P,, le derivate di %;, ossia le derivate di U;, che rappresentano, a 
meno del segno, le componenti della forza dovuta alla massa M distribuita 
sulla superficie o con densità #;. Si dovrà dunque arrivare ad un valore di # 
per il quale la grandezza della forza non supera, in nessun punto di S, un 
numero assegnato «, piccolo ad arbitrio. 

Così il problema è risolto. 

Un procedimento perfettamente analogo può applicarsi al caso generale 
di quanti conduttori si voglia, carichi di date masse, e posti in presenza di 
masse esterne, fisse. 


Matematica. — Sulla funzione potenziale di spazio corri- 
spondente ad una assegnata azione esterna. Nota del Corrispondente 
G. LAURICELLA. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Cinematica. — La trajettoria caratteristica del fenomeno di 
Zeeman. Nota del Corrisp. A. GARBASSO. 


1. In una Nota, che fu pubblicata in questi Rendiconti (*), ho studiato 
la trajettoria di un elettrone, oscillante da principio lungo un segmento di 
retta, e sollecitato poi da un campo magnetico uniforme. 

Facevo vedere che tale trajettoria si projetta nel piano normale alle 
linee di forza secondo la curva che Guido Grandi chiamò Rodonea (*), mentre 
giace sopra un cono circolare, con l’asse nella direzione delle dette linee. 

Non è difficile generalizzare codesti risultati, nell'ipotesi che il primo 
moto non perturbato sia ellittico invece che rettilineo. 

2. Se si assumono tre assi ortogonali (2,y,) e l'ultimo si rivolge 
nella direzione del campo, si può scrivere, con piena generalità 


a=c,cos2ra(n-n)t+ cs cos 27 (n+ n')t, 
(1) y=c,sin2a(n—-n)t—cssin2a(n4+n)t, 
z= 3 Sin(2ant + y), 


essendo le c;,,C»,C3,72,7' e y sei costanti. 
Ponendo 
(2) | 2re(n — = 
( 2a(n+n')=5s, 
viene subito 
(we =c1c0877+ cs cos si, 
ly = cisinré—c,sinsi, 
e da queste 
rb+iy=c,e0 +esei, 
a—-iy= 0,04 cre, 


(*) A. Garbasso, Alcune trajettorie d’elettroni, Rend. R. Accademia dei Lincei, (5), 
XVIII, 1° sem., 583, 1909. 
(£) Almeno per certi valori particolari del campo. 


— 563 — 


e in coordinate polari 


( oe” = €, giri + C3 eni 1 
-id9 —_ —îrt ist 
OCaii —:ic, eat Ca CA 
e con le posizioni i 
| en =u, 
S geit=y 5 
0e8 = cut csv, 
: Ci Ca 
di i ad 
|° x» 


Si ricavà di qui 
| +e cile + ag 


Ze oe 
(4) ) 2 DO ‘1A, p° 2 2 2 
Dre i 0 i, 
2es 0e® ) 


nelle quali formole il segno superiore corrisponde al superiore, e l’ inferiore 
all’ inferiore. 
Per andare innanzi osserviamo intanto che è identicamente 
det? — (0° + ef — 8} = desto? — (@— +0), 
chiamiamo R? il valore comune di queste espressioni, e dalle (3) ricaveremo 


subito 
(tace i\i_ (ed c+ (R\ 
2e, ge Dr 2e, oe ‘ 
vale a dire 
(5) SES a (ate tit Titina 
2) 0 ) 265 Q i 
che è l'equazione della trajettoria projettata sul piano (2, y) (). 
Questa vogliamo ora liberare dagli immaginarii. Notiamo all'uopo che 
2 DIM CHEMILO) 2 ; 
ae i 
Zé; () 269 Q 
si può dunque porre 
MO i do 
; 2c10 RE ; 
| E Geadi Wi 
\ 2c20 i 
con 
p=artg Li artg @ 
Tenia 2 e cì ur ? 
6) ui 


(1) Si è adottato nelle (4) il segno superiore, è facile vedere che l’altra scelta non 
darebbe un risultato sostanzialmente diverso. 
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e la (5) prenderà la forma 
eise — già gil6+r)0 


dalla quale risulta 


sp—_ry=(s+7)0, 
o, per le (6), 
sartga —rartg£=(s+7)9, 


o ancora 
(7) s'artga —7'artg8=(58'+7)0, 
essendo 

(2rr =r, 

(ans =s, 


vale a dire, per le (2), 
{ren_an, 


(santba. 


I Se il rapporto x/n' è un numero razionale, 7" e s' si possono conside- 
I rare come interi, e allora è lecito scrivere 


ritenendo che nelle espressioni di A e B numeratori e denominatori siano 
Il polinomi. 
Con questo la (7) diventa 


artg A— artgB=(5' +7')0, 
ossia 
A— B 
(8) 


area Ci = tg 2n0, 


la quale ultima risolve il problema. 

3. Finora abbiamo studiato, anzichè la trajettoria vera, la sua proje- 
zione sul piano normale alla linea di forza. 

Se si tien conto ancora della componente 


(9) z= 3 Sin(2ant + y) 


le foglie della curva (8) si deformano o vengono ad adagiarsi sopra una 
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superficie, la cui equazione si ottiene eliminando il tempo fra la (9) e la 
(10) o= ci + co + 2e,cs cos 4rrnt, 


conseguenza immediata delle prime due fra le (1). 
Poniamo per brevità 


DIN, 
e avremo 
(oo=cî + cc + 2e1 02 00827, 
(e=0 sin(r+y), 
ossia 3 È 
| cics(e+ e?) = —(d+ 0), 
Ca(eStm.etit L er e) (ee — 26°), 
e quindi 
e°— (ci + 05) c1 03 
et — 2 (63 TRA 22°) 63 Cuai | 
Ci Ca CI C9 
CHIOS AA : 
| c1 03 e — (ci + 03) 
E c3 e Aci — 28°) |. 
Cla CI Ca 
3 e CRCR 


e moltiplicando membro a membro 


C) Ca Ci Co 
c3 e41 CHER 
Cic» Moi (cit 03) 


5} 


o — (ci+- 63) CI C2 
2(c — 2r°) CCA | 
che è appunto l'equazione cercata. 
Svolgendo e riducendo si trova 
(11) 4ci cs ci sin° 2y = ci[o° — (cî + cd) + 4cî cì(03 — 20)? 
—4c,cs c3lo° — (ct 4 c3)] (cì — 22°) cos 2y. 
La superficie (11) è in generale di quarto ordine. 
In casì particolari assume però delle forme ancora più semplici. Facendo 
0 


pei 


2 


\ 


6 2A 2(cì — 22°) 


risulta infatti 
Codice s%== c3 (ci) 

Al segno superiore corrisponde un ellissoide di rivoluzione (intorno al- 
l'asse 2), all’inferiore un iperboloide ad una falda, pure di rivoluzione (in- 
torno al medesimo asse). 

4. Nel caso particolare delle vibrazioni rettilinee si ritrovano natural- 
mente i risultati ottenuti nella Nota citata da principio. 


RenpIcoNTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 


=] 
(Dad 
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Matematica. — Sull’operatore di Laplace per le omografie 
vettoriali. Nota di 0. BuraLi-FoRTI, presentata dal Socio Levi- 
CIVITA. 


Questa Nota sarà pubblicata in uno dei prossimi fascicoli. 


Matematica. — Sulla trasformazione e sulla riduzione dei 
sistemi Hamiltoniani. Nota di Prerro BurGaATTI, presentata dal 
Socio S. PINCHERLE. 


1. Sia dato il sistema Hamiltoniano 


dgai _?2H dp; 2H 
}i dl dI 
Introducendo le nuove variabili & e n; legate alle 4 e p dalle rela- 
zioni (!) 
(0) E = &(4;P) n= (4) ((=1,2..%), 
il sistema (1) si trasforma in un altro, che in massima non ha più la forma 
Hamiltoniana. Affinchè la forma Hamiltoniana sia conservata nel sistema 
trasformato è necessario e basta che le (0) soddistino alla condizione 


(2) DE (ni dé, — Di dqi) = dV ’ 


o alla sua equivalente 
(2°) (nd + qgidp) = dW . 
Quando questo avviene, diremo per brevità che le (0) rappresentano una 
trasformazione canonica. 

Supponiamo che 7, = cost sia un integrale del sistema (1). Allora è 
noto che il sistema trasformato mediante le (0) si riduce a 2% — 1 equa- 


dn 


zioni; giacchè l'ennesima sarebbe semplicemente n = 0. Ma se quella tra- 
(o 


sformazione è canonica, il sistema trasformato si riduce ad un sistema con 
2n—2 equazioni. Invero, indicando con H' la trasformata di H, si ottiene 


5H' Si (3H dg _3H dpi) 
DE a DE RI 
Ma, essendo per le (2) e (2°) 


di _ dn DI 
PIA dPi i Din di 


(1) Userò in generale la forma abbreviata g(2;y) in luogo di gp(21 22... Ca, Y1Y/2+Yn)- 


((=1,2..,%), 


giacchè, per ipotesi, 7,= cost è un integrale. 
Dunque il sistema trasformato diventa 


dE MY HI di 2H' 

Se =- on si 
dt di di; C È 
din _ OH dn_q 

(E DT AE 


ove H' è indipendente da £,. Quindi, posto n,= cost in H', la è, si ot- 
tiene per quadratura, integrato che sia il sistema delle prime 2n — 2 equa- 
zioni, il quale ha conservato la forma Hamiltoniana. 

In seguito a queste osservazioni nasce la questione seguente: Moto un 
integrale Mag; p) = cost del sistema (1), determinare le trasformazioni (0) 
canoniche, in cui l'ennesima relazione n= Mn(4;p) sia definita precisa- 
mente dall’integrale noto. Operando una di queste trasformazioni, si ottiene 
la riduzione del sistema dato ad un sistema Hamiltoniano con 2x — 2 equa- 
zioni, nel senso spiegato di sopra. 

Benchè in casi particolari (per es. nel problema dei tre corpi) questo 
problema sia stato implicitamente enunciato e indirettamente risoluto, nel 
caso generale non è stato, ch'io sappia, non dico risoluto, ma neppure enun- 
ciato in termini precisi. Ciò, a parer mio, lascia incompleta la bella teoria 
della trasformazione dei sistemi Hamiltoniani nel punto più importante; 
essendo manifesto che lo scopo ultimo di quella teoria è di valersi degli 
integrali conosciuti per ridurre il sistema a un minor grado di libertà, pur 
conservandogli la forma Hamiltoniana. 

2. Il problema enunciato si risolve in un modo assai semplice. Consi- 
deriamo la trasformazione (0), ove 


Un = Mn(d 5 p) = cost 


è un integrale conosciuto del sistema (1); e supponiamo che le prime 
equazioni sieno risolubili rispetto alle p, per modo che la trasformazione 
stessa si possa scrivere sotto la forma 


MiO) (Tn): 
Sarà 


(e) 


——_——————_—Ts 


Sg — 
Affinchè sia canonica è necessario e basta che soddisfi alla (2); perciò dovrà 
risultare 
dV dIV 


3 de i salini 
(3) p i? SI 


dove V è una funzione delle g e &. Ma questa funzione non può essere 
scelta ad arbitrio, perchè il secondo membro dell'ultima equazione di tras- 


3 1 dV 
formazione, ossia — ae deve essere uguale a 
ma P(153)); 


la quale è conosciuta come funzione di p e 9. Bisognerà dunque, in virtù 
delle prime 7 equazioni (3), che soddisfi l'equazione a derivate parziali 


(ME 
(4) mo (e) +3 È 


Si conclude: Determinata una funzione V(qQ1qQ2 0 Qu E1 Ea Ener En) 


2 


soddisfacente all’equazione (4) (ottenuta dall’integrale noto ni(g; p) = cost 


ì gi IMC V 
mediante la sostituzione di — a pi e di — 2 alla costante del secondo 


dYi din 

membro), le formule (3) definiscono una trasformazione canonica, che ri- 
duce il sistema dato a un sistema Hamiltoniano con 2n — 2 equazioni. 

Si vede che le È, £» ... é,_, compaiono nella V, considerata quale solu- 
zione della (4), come costanti arbitrarie, e sono in numero di n — 1. È fa- 
cile comprendere che, per la forma particolare della (4), un'altra costante 
può sempre immaginarsi aggiunta alla variabile &,. Dippiù la condizione (e) 
dà luogo a quest'altra condizione: 


| DICO Dl 

di de dn 

5 9; 
(5) o a 


per conseguenza la funzione V del teorema precedente può ben chiamarsi 
un integrale completo della (4). 

Il teorema dimostrato contiene in sè, come caso particolare un notis- 
simo teorema di Jacobi. Invero, l'integrale »,(9;p)= cost sia H= A (si 
suppone che H non contenga il tempo). La (4) diventa 


o n 
Di H(g; dr mi 
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Sia V(g;é) un integrale completo, come si è detto di sopra; allora 
le (3) riducono il sistema dato al seguente: 
Cl DI dui ?2H' 


— = cl b=1,2..2—1 
dt ae © dé; To) 


din _ DB din _ 
UTAMEN E DT), CMBTE 


ove H' è la trasformata di H. Ma, in virtù della (6), è chiaro che la tras- 


1 V 
formata di H è uguale alla trasformata di — Ei 


dn 


; quindi sì riduce a 7,. 


Dopo ciò il precedente sistema diventa 


dé; dn; Ò 

= = = adele 
nea — MI Til) 
UR (Ci SE 
Mabel +. 


il quale mostra che posto È, =#++ nelle (3), queste rappresentano gli 
integrali del sistema Hamiltoniano proposto. 

È, nella sostanza, il teorema di Jacobi; ma sotto altra forma. La diffe- 
renza consiste in questo: che nel sistema (3) comparisce esplicitamente l' in- 


tegrale H= 7% (equivalente da Qn= — 3). mentre nel sistema degli in- 
tegrali di Jacobi quello non comparisce. 

In alcuni casi può essere utile supporre le prime % equazioni (0) riso- 
lubili rispetto alle g, invece che rispetto alle p. 

Con un ragionamento identico al precedente (') (supposto sempre che 
n= cost sia un integrale) si conclude, che noto un integrale completo 


V(P1 Pr Pn E1 82 Ener En) dell'equazione 


dV >V 
4' TAV apt me = 0 ’ 
(4) " ( dp 2) din 
la trasformazione 
dV IV 
3' i , i PE E 
(È) Ad dPi dé; 


riduce il sistema dato ad un altro sistema Hamiltoniano con 2x — 2 equa- 
zioni. 

3. Se gl'integrali nati fossero in numero di m(= x), con m successive 
trasformazioni del tipo considerato si ridurrebbe il sistema dato un sistema 


(*) Riferendosi alla (27) invece che alla (2). 


or) 


Hamiltoniano con 2x — 2% equazioni. Ma è importante esaminare se sia 
possibile ottenere lo stesso risultato con una sola trasformazione. 
Siano 


Mn = COST, Mn = 0088, ... 3 Yn-m+1 = COSÌ 


m integrali noti del sistema (1). Si vuol trovare una trasformazione cano- 
nica (0), tale che i secondi membri delle ultime m equazioni della trasfor- 
mazione uguagliati a costanti coincidano rispettivamente con gl' integrali 
suaccennati. 

Ragionando come al $ 2, si vede subito che /e (3) rappresenteranno 
la trasformazione cercata quante volte la funzione 


V(q1 q2 soa Un È, É) sso Snem E nemtl En) 

soddisfi al sistema 
> dV 3V : 
(7) Ines (0:07) + po=0 ((=1,2.. 7) 
e alla condizione (5). Anche qui le £, £, ... £,-,; Compariscono come costanti 
arbitrarie. Per quanto fu osservato di sopra, altre m costanti sì possono 
pensare addizionate rispettivamente alle variabili Èn_m+1  én5 onde quella V 
può chiamarsi un integrale completo delle (7). Allora, per cose note, si de- 
duce subito che la V esisterà quando gl'integrali dati sono in involuzione. 

Si conclude: Moti m integrali del sistema (1), esso potrà ridursi ad 
un sistema Hamiltoniano con 2n — 2m equazioni mediante una sola tras- 
formazione canonica, quando quegl'integrali sono in involuzione; nel caso 
contrario occorrono m successive trasformazioni. 

Considerazioni analoghe valgono scambiando le p con le 9, come fu 
già osservato nel paragrafo precedente riguardo al caso d'un solo integrale. 


APPLICAZIONE. — Supponiamo che il sistema dato (1) ammetta % in- 
tegrali funzioni delle sole p; per esempio 
Ba((0100s Pn) = 086 (O=i3Bos)o 
Il sistema 
dV i 
Ea IA 
È dii L ) 


è soddisfatto da 
V=è,P, + 5, P, + Pai + 5 Pa + U (Pi Pr vo Pn 000 SO 


quindi la trasformazione 


fe DEC, (MER) 
8) RISE ci \ . (7 = 14 20) 
er QU 
a em = 0 (ME 0) 


riduce il sistema dato a un sistema Hamiltoniano con 2% — 2% equazioni. 
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Le (8) sono infinite, potendosi scegliere ad arbitrio la funzione U. In 
particolare si può prendere 


VE SAR 
== 


essendo Px.,... P. funzioni delle p, e operare la trasformazione 


n 1 
(8°) e VR i 


REA: (= IR2IRZ0 


Nel problema degli 7 corpi esistono gl'integrali del centro di gravità, 
che sono precisamente funzioni delle sole p. Si può adunque adoperare una 
qualunque delle trasformazioni (8) o (8’) per ridurre il corrispondente sistema 
Hamiltoniano. Le (8') contengono, come caso particolare, la trasformazione 
usata dal Poincaré nel problema dei tre corpi ('). 

Supponiamo infine, per fare un altro caso, che il sistema (1) (ove ora 
si suppone l'indice variabile da 1 a 37) ammetta un integrale della forma 


1 


3 
Ì 


NA 


(d3r+1 Pato — dan+o Pan+1) = COSÌ. 


Je=1 
L'equazione 
«n= DIV dV IV 
(8) x (pus mas /}3keleoy ) ca 
k=1l dP3%+1 dP3r+e dÉ3n 


s' integra facilmente coi metodi elementari; quindi potremo determinare in- 
finite trasformazioni canoniche atte a ridurre il sistema proposto. Si vede 
così la possibilità di ridurre l’equazioni Hamiltoniane del problema degli 7 
corpi mediante gl’integrali delle aree, pur conservando loro la forma Hamil- 
toniana. Nel caso dei tre corpi la (8) conduce in particolare alla trasfor- 
mazione usata dal Whittaker (?). 


(1) Sur une forme nouvelle ecc. C. R., dicembre 1896. 
(*) A Treatise on the aralytical Dynamics. Cap. XIIL 
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Fisica. — Su! valore delle componenti la forza elettromo- 
trice delle coppie voltaiche. Nota di G. GueLIELMO, presentata dal 
Socio P. BLASERNA. 


Ammesso che la forza elettromotrice delle coppie voltaiche risieda non 
nel contatto reciproco dei due metalli ma in quello di ciascun metallo col- 
l’elettrolito (ciò che credo aver dimostrato in una Nota precedente) (') rimane 
ancora da determinare in quale proporzione ciascuno dei due metalli parte- 
cipi alla produzione di tale forza, ossia quale è la differenza di potenziale 
(interna) fra un dato metallo e l’elettrolito con cui sia a contatto. 

A tale scopo sono state eseguite da parecchi fisici misure dirette elet- 
trometriche della differenza di potenziale che esiste nell'aria adiacente al 
metallo ed all’elettrolito, ma anche contro di esse, comunque siano eseguite, 
vale l'obbiezione che non è dimostrato e non è certamente ammissibile che 
fra il metallo e l’aria adiacente non esista differenza di potenziale (mentre 
sebbene non dimostrato pare ammissibile che l’'elettrolito e l’aria adiacente 
ad esso abbiano lo stesso potenziale). 

Credo che Exner(?) abbia molto ridotta questa causa d'errore; egli 
(mediante il collettore di lord Kelvin ed usando mercurio invece di acqua) 
ha misurato la differenza di potenziale fra l’aria contenuta in un tubo aperto 
di carta imbevuta dell'elettrolito e l'aria contenuta in tubo pure aperto 
di platino o d’oro o di carbone di storta, che comunicava coll'elettrolito 
suddetto mediante un metallo; questo a contatto dell'elettrolito produceva 
la differenza di potenziale cercata fra esso metallo e l'elettrolito stesso 
ed a contatto p. es. col platino produceva una differenza di potenziale che 
Exner supponeva nulla. Egli supponeva inoltre che anche la differenza di po- 
tenziale fra l’aria ed il platino, o l'oro, o il carbone di storta fosse nulla 
e quindi la differenza di potenziale misurata fosse uguale a quella cercata, 
ma tale ipotesi non è dimostrata e solo pare probabile che questa differenza 
di potenziale sia minore che non per gli altri metalli, forse in proporzione 
del grado d'ossidabilità. 

Oswald invece, e dopo lui altri fisici, determinarono la differenza di 
potenziale fra il metallo immerso in una soluzione ed il mercurio effluente 
rapidamente nella stessa, supponendo che la differenza di potenziale fra mer- 
curio e soluzione non avesse tempo di prodursi e quindi la differenza di po- 
tenziale misurata fosse uguale a quella cercata fra metallo e liquido. Ma 


(*) Rendiconti dell’Acc. dei Lincei, 2° semestre 1910. 
(*) Carl, Repertorium der Physik. 1883. 
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anche tale ipotesi non è incontrastabilmente dimostrata e non è ammessa 
universalmente. 

Perciò ho creduto utile ricorrere alle considerazioni termodinamiche che 
hanno giovato a proposito della differenza di potenziale dei metalli a con- 
tatto. Chiamando V la forza elettromotrice della coppia, V' e V'" le diffe- 
renze di potenziale (interne) fra ciascun metallo rispettivamente e l’elettro- 
lito, chiamando C'e C” i calori di combinazione espressi in Joules p. es. di 
un grammo equivalente di ciascun metallo coll'elemento elettronegativo della 
soluzione (compresi altresì i calori di soluzione dei sali formatisi), chiamando 
e la quantità di elettricità il cui passaggio produce la suddetta quantità di 
effetto chimico (cioè per 1 gr. equivalente 96540 Coulomb) si ha per pa- 
recchie coppie anche non reversibili : 


(1) Vae=Vv—-V'=(0 — 0°)/e; 
donde deriva necessariamente 
(1) V' = C'/e re K A VALE = C"/e = K 3 


essendo K una quantità che deve esser costante per tutti i metalli e solu- 
zioni che fanno parte di coppie che soddisfanno alla (1) e che facilmente 
s'otterrebbe dalle (1)" qualora fosse noto il valore di V' o V” per uno qual- 
slasi di questi metalli e soluzioni. 

L'ipotesi più semplice sul valore di K (la quale deve essersi presentata 
a chiunque s'è occupato di questo argomento) è che esso sia almeno appros- 
simativamente nullo o trascurabile, cioè sia, approssimativamente : 


(2) V' = C'/e vali TESA C"/e L 


Siccome però quest'ipotesi non è confermata da nessuna esperienza, nè 
pare che sia mai stata presa in considerazione deve supporsi che essa sia 
manifestamente erronea. Tuttavia considerando: 

1°) la discordanza dei valori ottenuti per V' o V” dai diversi speri- 
mentatori (pel rame rispetto alla soluzione del suo solfato Exner trova 
— 0,4 Volt, Pellat 0, i trattati più recenti dànno + 0,6 Volt); 

2°) che questi valori non stanno in relazione semplice con nessuna 
proprietà dei metalli ; 

3°) che da essi risulta per K un valore notevole (circa 1,5 Volt se- 
condo Exner, 2,0 secondo Pellat, 2,6 secondo i trattati suddetti) mentre nes- 
sono spiega il suo significato, nè perchè esso sia costante per metalli di pro- 
prietà molto diverse; mi è parsa probabile l'ipotesi che K sia nullo o trascu- 
rabile o almeno molto piccolo e che quindi possa ritenersi approssimativamente 
esatta la semplice relazione (2). 

Ho cercato anzitutto di determinare V' e V” per la coppia Daniell, ap- 


RenpICONTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 76 
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plicando a ciascuna di queste quantità la formula termodinamica di Hehl- 


moltz : 
V'= 0/e+ dV'/T dT V'=C"/e4dV"/TdT. 


r 


donde risulta paragonando colla (1) 


OZ AI ANDE 


Riconosco che in generale non è lecito applicare una formula termodi- 
namica ad una parte di un processo supposta isolata, quando essa invece è 
inseparabilmente connessa con altre parti dello stesso processo, tuttavia non 
si può escludere che talora si possano ottenere in tal modo risultati esatti, 
ed ho supposto e m'è parso probabile che così avvenisse nel caso presente. 

I valori di dV'/dT e dV”/AdT per lo zinco e pel rame si hanno dalle 
numerose determinazioni di forze elettromotrici termoelettriche fra metalli 
ed elettroliti, tuttavia per maggior sicurezza ho creduto utile eseguire nuove 
determinazioni. Ho usàto dapprima un tubo di vetro ad U ripieno di solu- 
zione di solfato di zinco o di solfato di rame in cui pescavano due elettrodi, 
uno per ramo, entrambi rispettivamente di zinco o di rame. Determinavo 
con un elettrometro a quadranti molto sensibile (di Dolezalek) la differenza 
di potenziale dei due elettrodi prima quando entrambi i rami del tubo erano 
alla temperatura dell'ambiente, poi quando uno di essi era scaldato a 109°, 
e poi dopo che si era raffreddato e poi nuovamente quando veniva nuova- 
mente riscaldato a 100°, e così di seguito, ed ottenevo per differenza la 
differenza di potenziale causata dalla diversa temperatura dei due rami. 

Siccome la posizione dello zero dell'ago non si manteneva ben costante 
(forse per imperfetta sospensione degli uncinetti) misurai la stessa differenza 
di potenziale col galvanometro e col solito mezzo di opposizione. Inoltre usai 
un diverso veltametro; composto di un recipiente di vetro contenente la so- 
luzione in fondo alla quale trovavasi un disco orizzontale di zinco (o rame) 
che serviva da elettrodo ed in alto una scatola cilindrica di zinco (o rame) 
col fondo orizzontale che serviva come 2° elettrodo. Questa scatola era prov- 
vista superiormente di due tubulature per le quali potevo far passare del 
vapore proveniente da acqua in ebollizione e scaldare a 100° Ia scatola e la 
soluzione adiacente. 

I valori da me ottenuti per dV'/AT e dV”/4T non differiscono in media 
da quelli ottenuti dai precedenti sperimentatori, siccome però ritengo che 
questi eseguendo di proposito uno studio accurato dell'argomento abbiano 
meglio evitato le piccole cause d'errore (mentre le mie esperienze furono ese- 
guite accessoriamente, senza ricerca di grande precisione) mi baserò, special- 
mente sui loro dati. 

Dalle esperienze di Bouty (C. R. t. 90, a. 1880), Ebeling (Wied, Ann. 30 
1887) e Brander (W. A. 37, 1889) come dalle mie risulta per lo zinco in 


soluzione diluita di solfato dV'/dT = 0,00075 Volt, quindi K = dV'/T dT 
— 0,22 Volt. 

Cercai in seguito di dedurre il valore di K dalla quantità di calore 
locale che, per effetto del passaggio della corrente, viene prodotta a contatto 
dell’anodo e viene assorbita a contatto del catodo colla soluzione. 

Poichè la combinazione e soluzione di un grammo equivalente di zinco 
prodotta dalla corrente, genera una quantità di calore C' di cui solo una 
piccola parte e’ si manifesta come calore locale (effetto Peltier) là dove av- 
viene la combinazione, ne segue che il calore scomparso C'— e’ deve ma- 
nifestarsi in tutto il circuito come calore prodotto da una corrente elettrica 
prodotta da una forza elettromotrice che deve esistere al contatto dello zinco 
colla soluzione e che appunto si cerca. Sarà dunque: 


(3) V=(0— e')le= C'/et— ce'/e; 


ed analogamente se e” è la quantità di calore che scompare localmente sul 
rame quando di questo si depone un grammo equivalente, sarà : 


VE (08 IGO Cha) (ci — lle c'le; 
ossia paragonando queste uguaglianze colla (1)' s'avrà 
(4) i lei—tcs(ci=lculee 


Più generalmente e’ e e” sono le quantità di calore locale (espresse in 
Joules come C' e 0") prodotte o assorbite dalla quantità di elettricità e 
qualsiasi che passa dal metallo allo elettrolito o viceversa, rispettivamente. 

Prima d'essermi procurato il lavoro di Jahn (Zeitschr. fir phys. Chemie), 
nel quale sono descritte ie sue ultime determinazioni del calore locale sud- 
detto e d'aver ben ponderato le difficoltà che esse presentano, ho eseguito 
parecchie determinazioni che tuttavia mi paiono non prive d'interesse. Usai 
elettrodi calorimetrici formati da scatole cilindriche di zinco, basse, ripiene 
completamente d'alcool, provviste d'un tubo di vetro graduato nel quale lo 
spostamento del livello dell’alcool indicava la quantità di calore ricevuta o 
perduta dall'elettrodo. 

Credevo poter evitare il riscaldamento degli elettrodi per effetto del ca- 
lore Joule, che la corrente produce nella soluzione, collocando in basso l'elet- 
trodo presso cui la soluzione aumenta di densità (le basi di questa scatola 
elettrodo erano orizzontali e la base superiore formava il fondo del recipiente 
che conteneva la soluzione) ed in alto quello (pure a basi orizzontali) presso 
cui essa densità decresce. Usavo correnti deboli e contavo sul fatto che la 
conducibilità termica dei liquidi è minima quando sia evitata la conducibilità 
per convezione. Non potei tuttavia ottenere da queste esperienze che risultati 
irregolari, non utilizzabili, forse perchè la variazione della densità prodotta 
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dall'effetto chimico è accompagnata da una variazione in senso inverso pro- 
dotta dall'effetto termico. 

Ho invece ottenuto valori abbastanza regolari e (con larga approssima- 
zione) concordi con quelli di Jahn da alcune esperienze preliminari eseguite 
per scopo d'orientamento, usando due elettrodi calorimetrici formati da sca- 
tole a base semicircolare, disposte entrambe alla sommità della soluzione, 
colle basi in uno stesso piano orizzontale, cogli orli rettilinei contigui ma 
separati da un diaframma che penetrava nel liquido fino a poca profondità, 
e calcolando queste esperienze col metodo di Jahn. Spero ottenere risultati 
del tutto attendibili disponendo l'apparecchio entro un vaso di Dewar dimo- 
dochè sia meglio protetto dalle variazioni di temperatura dell'ambiente e sia 
quindi possibile usare correnti più deboli. 

Siccome queste esperienze non possono finora paragonarsi neppure lontana- 
mente con quelle di Jahn, eseguite col calorimetro di Bunsen e frutto di lungo 
e fecondo studio, mi gioverò per il calcolo di K dei valori da esso ottenuti. 

Nella seguente tabella trovansi: nella 1® colonna le intensità ; in Am- 
pères, della corrente che durava sempre un'ora; nella 2* colonna le corrispon- 
denti quantità di elettricità 36007; nella 3% e 4* colonna le quantità di ca- 
lore Ca, C, in calorie misurate dal calorimetro secondo che l'elettrodo con- 
tenuto in esso funzionava come anodo o come catodo; nella 5% colonna la 
semi differenza (C, — C.)/2 cioè e’; nella 6* colonna la differenza di potenziale 
che sarebbe necessaria affinchè le suddette 36007 Coulomb producessero 
elettricamente la quantità di calore c', cioè il valore cercato di K. 

La quantità di calore C, è composta del calore Joule prodotto dalla 
corrente in quella parte della soluzione che trovasi immersa nel calorimetro, 
(sia p. es. J) e del calore locale c', mentre C, si compone ancora della quan- 
tità di calore J (invariata perchè le condizioni dell'apparecchio e l'intensità 
della corrente sono rimaste le stesse) diminuita della quantità e’ che è scom- 
parsa localmente. Si ha dunque Cj,=JT+c",C(=J—-e',e'/=(C,— 02)/2 
e per la (4): K = c'/36007. 0,24. 


î I 36007 Ca Co Ci | K 
0,01411 50,76 80,81 75,60 2,605 0,216 
1736 62,64 145,80 139,36 2,97 0,198 


2446 88,20 229,35 221,18 4,085 0,193 


2413 | 86,760 | 212,25 | 203,46 | 4,395 0,212 


r, 


SO, Zn 2452 | 8820 | 22184 | 21313 | 4105 | 0,148 


Cd 2425 | 87,30 | 919,110 | (249,11 | S.8,50 0;167 


50, Cd 
| 


i 
st | 
Soi 

” 

i 


2408 | 86,76 | 222,28 215,49 3,425 0,165 


Fazio) 
JIA 


x 


Il valore di K così ottenuto, circa 0,2 Volt, è approssimativamente 
uguale a quello ottenuto colla formula di Hehlmoltz, ciò che è un argo- 
mento in favore della sua esattezza. In quanto alle piccole differenze che 
osservansi fra questi valori come anche nei valori ottenuti pei diversi me- 
talli esse possono derivare o dalla difficoltà delle determinazioni, (poichè la 
quantità di calore c' che si vuol misurare è unita ad una quantità di calore 
accessoria, circa 14 volte maggiore) oppure dalla non rigorosa esattezza delle 
ipotesi su cui è basato il calcolo. 

In quanto al significato di K ossia alla causa del calor locale c', si 
potrebbe supporre che esso fosse dovuto a reazioni chimiche secondarie che 
producessero un assorbimento di calore presso l’anodo ed ano sviluppo presso 
il catodo, il quale calore dovrebbe esser dedotto nel calcolo della forza elet- 
tromotrice perchè queste reazioni non contribuirebbero a produrre corrente. 
Contro questa ipotesi, che richiederebbe d'esser completata coll’indicare la 
reazione e dimostrarne l'esistenza, sta il fatto che e’ rimane approssimati- 
vamente lo stesso per metalli diversi che nelle loro combinazioni sviluppano 
quantità di calore molto differenti. 

Una spiegazione della suddetta costanza approssimativa potrebbe essere 
la seguente. 

Heh]lmoltz, per spiegare la forza elettromotrice di contatto fra i metalli, 
ha supposto che esista fra questi e l'elettricità un attrazione diversa a se- 
conda dei metalli, la quale, ammessa l'inesistenza della forza elettromotrice 
di contatto, può servire per spiegare quella termoelettrica. 

Ammessa questa attrazione, per ottenere la quantità d'energia fornita 
dalla combinazione di 1 gr. equiv. di zinco cogli ioni SO, bisognerà dedurre 
dall'energia C' prodotta dalla combinazione, quella occorrente per superare 
l'attrazione dello zinco per l'elettricità positiva che abbandona l'elettrodo ; 
essa sarebbe rappresentata da ce’. Secondo quest'ipotesi il calore locale c' 
rappresenterebbe presso l'anodo il calore d’evaporazione (o di passaggio dal 
metallo all'elettrolito) dell'elettricità positiva e presso il catodo quello di 
condensazione della stessa elettricità. 

Concludendo dai suddetti calcoli risulterebbe: 

1°) che la differenza di potenziale fra un metallo ed una soluzione 
d'un suo sale è, con una certa approssimazione, proporzionale al calore di 
combinazione e soluzione ‘del metallo per grammo-equivalente colla parte 
elettronegativa del sale, ossia approssimativamente uguale a questo calore 
espresso in Joules, diviso per l'unità elettrochimica d’elettricità espressa in 
Coulomb ; 

2°) che la proporzionalità e l'uguaglianza suddette divengono esatte 
quando s'aggiunge alla differenza di potenziale circa 0,2 Volt, oppure si 
deduce dal calore di combinazione la corrispondente quantità di calore che 
suppongo venga impiegata ad allontanare l'elettricità positiva dal metallo 
superando la reciproca loro attrazione, o venga prodotta nel passaggio inverso. 


Geodesia. — Sul coefficiente elastico di restituzione delle 
principali roccie costituenti la crosta terrestre. Nota di EmILio 
ODDONE, presentata dal Socio G. STRUVER. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Fisica. — L'equilibrio radioattivo nella colunnite vesuviana ('). 
Nota del dott. PAoLO Rossi, presentata dal Corrisp. M. CANTONE. 


Appena ebbi ultimato l'esame radioattivo della cotunnite vesuviana (?), 
raccolta dallo Zambonini nel 1907, stimai non privo d'interesse studiare se 
le sostanze radioattive trovatevi (Radio D, E ed F) avevano o no raggiunto 
il così detto equilibrio radioattivo, poichè i risultati d’ una tale ricerca pos- 
sono portare un po’ di luce sull'origine della radioattività di questo mine- 
rale, intorno alla quale, come fa rilevare lo stesso Zambonini (3), regna 
grande incertezza. D'altra parte se (come ho accennato nella mia Nota ci- 
tata) si ammette che una delle ragioni, per cui l’attività indotta del radio 
a lenta evoluzione (Ra D, E ed F) accompagna preferibilmente, fra i prodotti 
vulcanici, i minerali di piombo ed in particolare la cotunnite, consiste in 
ciò che il Ra D ed il cloruro di piombo si volatilizzano a temperature assai 
vicine fra di loro, è da aspettarsi che la cotunnite appena formatasi in una 
eruzione vulcanica, risulti relativamente povera di Ra F, essendo notevol- 
mente inferiore la temperatura a cui questo volatilizza, come ho accertato 
direttamente arroventando in una capsula della cotunnite fino ad ottenerne 
una parziale volatilizzazione. Precisamente si era volatilizzato, insieme ad 
un po di cloruro di piombo, parte del Ra D e de’ suoi prodotti di trasfor- 
mazione, ma questi ultimi in proporzioni maggiori rispetto alle quantità che 
vi si trovavano prima dell’arroventamento, poichè le attività a e 8 del residuo, 
seguite separatamente per una ventina di giorni, aumentavano abbastanaza 
rapidamente, la qual cosa non si verifica colla cotunnite che non ha subìto 
nessuna alterazione. Anzi l’attività @ dovuta, com'è noto, alla presenza del 
radio F, era così piccola subito dopo l’arroventamento da far ritenere che 
quasi tutto il radio F si era volatilizzato. 

Un mezzo per decidere se nella cotunnite raccolta nel 1907 l'equilibrio 
radioattivo era o no raggiunto all’epoca in cui io ne ho potuto fare l'esame 

(') Lavoro eseguito nell’Istituto Fisico della R. Università di Napoli. 

(?) Rend. Acc. Lincei, ser. V, vol. 16, 2° sem. 1907, pag. 630. 

(3) Rend. Acc. Lincei, ser. V, vol. 16, 1° sem. 1907, pag. 9783. 
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poteva essere quello di seguire per un certo tempo l'andamento dell'attività , 
poichè nelle condizioni di equilibrio essa avrebbe dovuto mantenersi costante 
almeno con grande approssimazione. Però, avendo a mia disposizione anche 
della cotunnite formatasi nel 1872 e raccolta allora da Arcangelo Scacchi 
(v. Zambonini, loc. cit.), mi era reso facile, nel modo che ora dirò, decidere 
subito con un semplice raffronto se la cotunnite più recente aveva raggiunto 
l'equilibrio ed in caso contrario stabilire in modo approssimativo in quale 
stadio del periodo evolutivo si trovava questa cotunnite all’epoca dell'esame. 

Per individuare questo stadio mi riferirò al tempo che impiegherebbero 
a formarsi il Ra E ed il RaF nelle stesse proporzioni che nel campione 
esaminato, qualora provenissero dal Ra D inizialmente scevro da’ suoi pro- 
dotti di disintegrazione, ma ciò facendo non intendo per ora di dare peso 
ad alcuna ipotesi circa le condizioni iniziali delle sostanze radioattive nella 
cotunnite. 

Si supponga d'avere una quantità iniziale D, di RaD priva di Ra E 
e di Ra F: dopo un tempo qualunque ? le quantità presenti di queste tre 
sostanze radioattive, quantità che denoterò semplicemente con D, E ed F, 
sì possono esprimere nel seguente modo, applicando uno dei casi generali 
considerati dal Rutherford (*), e propriamente quello in cui si suppone la 
sostanza radioattiva all’inizio tutta di una data specie: 


NZ 
F— DIA Be dt JL Ce 43) X 


D= De 4! £ E=Db (enti dit) 


b) 


dove 4, 4:43 sono le costanti di disintegrazione del Ra D, del Ra E e del 
Ra F rispettivamente e dove 


AZ. À, À: 
A= 172 } BE 142 
(A, — A) (43 — 41) (41 — 92) ( 3 — ko) î 
G 4a 


et), = 20) 


Però nel mio caso, avendo iniziato l'esame della cotunnite dal punto di 
vista dell'equilibrio radioattivo circa 5 mesi dopo che essa era stata raccolta 
dallo Zambonini, posso porre e7#i=0, bastando un tempo di due mesi 
perchè questo termine diventi praticamente trascurabile rispetto agli altri, 
ed allora facendo il rapporto fra le quantità di Ra E e di RaF presente 
dopo il tempo #, si ottiene un'espressione noterolmente semplificata, e cioè 

Rie NE O 


Sacigte cp MEA) 
[a] Gion Dan; A+ Cet dt, 


(1) Radioactivity, Il ed., Cambridge (1905), pag. 332, 1° caso; v. anche Battelli, 
Occhialini e Chella, Za radioattività, Bari (1909), pag. 242. 
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Quanto alle A' e C", essendo la costante di trasformazione del Ra D 
molto piccola rispetto a quella del Ra E (') e potendosi per conseguenza 
sostituire Z» alla differenza 4, — Z,, si può porre semplicemente 

À, 4, 


gian ia 


Ora dopo un tempo sufficientemente lungo il valore di e)! si 
fa così piccolo che il termine C'e 0-4)! della [4] diventa trascurabile 


rispetto all'altro, per cui denotando con E* ed F* le quantità di Ra E e 


di Ra F presenti dopo un tempo siffatto, il rapporto diventa una co- 


RX 
E* 
stante, indipendente dalle quantità di Ra D presente all’inizio, e precisa- 
mente uguale ad A’. Posso scrivere pertanto in luogo della [a] quest'altra 
relazione 


[5] i li o 


IE: Za SE 


Dal semplice studio dell'emissione dei raggi @ e # da parte della so- 
stanza in esame non sì può dedurre nè le quantità di Ra F e di Ra E pre- 
senti, nè il loro rapporto; però, emettendo il Ra F solo raggi @ ed il Ra E 
solo raggi #, se si denota con Rx ed Rg l’effetto prodotto da questi raggi 
rispettivamente in condizioni sperimentali ben determinate, si può porre 


BioR ER 


dove le costanti di proporzionalità p e g dipendono, oltrechè dalla sensibi- 
lità dello strumento, che suppongo costante, anche essenzialmente dall’as- 
sorbimento che subiscono i raggi (specialmente i raggi a) prima di arrivare 
allo strumento di misura e quindi dipendono dalla distanza a cui questo si 
trova nonchè dalla natura della sostanza a cui sono mescolati il Ra E ed 
il Ra F, dalla superficie e dallo spessore che questa assume nel recipiente 
in cui è contenuta. 

Si voglia ora esaminare due campioni di differente contenuto radioat- 
tivo, ma costituiti della stessa sostanza fondamentale, per es. due campioni 
di cotunnite: affinchè i coefficienti p e g abbiano gli stessi valori per en- 
trambi, vale a dire sì possano considerare come coefficienti strumentali, sarà 
necessario che detti campioni siano presi in eguali quantità e contenuti in 
recipienti di ugual forma in modo da offrire la stessa superficie e lo stesso 
spessore. 

Per ricavare dunque il valore di # mediante la [8] si possono seguire 
due metodi: o aspettare che il campione in esame abbia raggiunto l'equi- 


(') Veggasi più avanti i valori di queste costanti. 
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librio radioattivo, od anche confrontarlo con un altro campione di data non 
recente, nel quale detto equilibrio sia sicuramente raggiunto, purchè si operi 
nel modo ora detto. Infatti il rapporto fra le quantità di Ra F e di Ra E 
che si trovano in questo secondo campione, per il fatto che l'equilibrio è 


raggiunto sarà uguale a d'altra parte se R'a ed R'g ne misurano ri- 


F* 
E* ’ 
spettivamente le attività « e 8 nelle indicate condizioni sperimentali, detto 


rapporto sarà n; i Si potrà dunque sostituire al 1° membro della [8] 
il rapporto 
RI R.. Rg 


oppure Ri, : RG 


(e 
Rs R'g 


che brevemente denoterò con 0, e ricavare così il valore di #, essendo 


22. 
E io 
hg 


a Ae 

Questo secondo metodo offre un duplice vantaggio: in primo luogo è 
possibile decidere subito se la cotunnite recente ha raggiunto o no l’equi- 
librio radioattivo, in secondo luogo torna assai più facile realizzare condi- 
zioni identiche per il confronto quando le due determinazioni si susseguono 
immediatamente che non quando si debbono fare alla distanza di parecchi 
mesi e si ha anche, in caso di incertezza, il vantaggio di poter ripetere 
entrambe le determinazioni che servono al confronto, ciò che non sarebbe 
più possibile coll’altro metodo. 

Per ciò ho preferito ricorrere al confronto della cotunnite in esame con 
quella del 1872, per la quale certamente l'equilibrio radioattivo era rag- 
giunto, ed ho determinato in epoche alquanto diverse i rapporti 7 e n 
il secondo dei quali doveva mantenersi costante. 

Quanto al metodo usato per la misura delle attività @ e f# esso non 
differisce essenzialmente da quello da me usato nell'analisi radioattiva della 
cotunnite. 

Intine, per assicurarmi della legittimità pel procedimento seguito, ho 
aspettato che si raggiungesse anche per la cotunnite del 1907 l'equilibrio 
radioattivo, dovendosi avere allora per o un valore uguale all'unità: ottenni 
invece il valore 0,98. La differenza, che può essere imputata a diverse cause 
(superficie e spessore dei campioni non perfettamente uguali, assorbimento 
diverso dei raggi @ nei due campioni dovuto ad impurità presenti) è però 
abbastanza piccola da non portare modificazioni essenziali nei risultati. 
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Nel calcolo di / ho adottato per 4,43 43 ì seguenti valori: 
A, == 0,0000475 (giorni)-*  4,=0,138683 (giorni)? 43 = 0,0046883 (giorni)! 


che corrispondono rispettivamente alle seguenti costanti di tempo: 
40 anni pel RaD, 5 giorni pel Ra E e 148 giorni pel Ra F. 

Per ciò che riguarda la costante di tempo del Ra D, non è certo che essa 
sia quella trovata indirettamente dal Rutherford, anzi secondo altri sarebbe 
notevolmente più piccola (*), ma anche supposta di soli 12 anni, sì otter- 
rebbero per { valori poco differenti e cioè maggiori rispettivamente di 4, 
7 e 12 giorni di quelli indicati nella tabella in corrispondenza alle tre de- 
terminazioni fatte. Per il Ra E ed il RaF ho assunto i valori, %, e 43, 
ultimamente trovati da Antonoff (*?) e da Waters (*). Nella tabella seguente 
oltre ai valori di # sono date anche le epoche, denotate con T;, in cui 
avrebbe dovuto iniziarsi la trasformazione del Ra D, supposto privo dei 


i suoi prodotti di disintegrazione, in corrispondenza ai valori trovati per o. 


> pr È 

DATA R /R (Ne) 8 AÈ 

DATA sd | Rg/I P | Q giorni To 
81/VIII-07 1,506 PIATTA) 0,55 180 4/III-07 

7/XI-07 1,95 2,785 0,70 267 15/15-07 
11/VIII-08 2,5 2.77 | 0,902 509. | 21/III-07 
25/VII-10 972 ZU VOS _ 
I Ì 


Potrebbe sembrare a tutta prima che l'aver supposto presente nella 
cotunnite all’inizio solo il Ra D. come ho fatto per semplicità. costituisca 
una restrizione tale da condurre ad un risultato molto diverso da quello a 
cui si arriverebbe ammettendo invece che inizialmente oltre al Ra D esi- 
stesse nella cotunnite anche del Ra E. Occorre quindi ch'io faccia notare 
a questo riguardo che, anche supposto il Ra E fino dal principio in equili- 
brio radioattivo col Ra D, la data che segnerebbe l'inizio della formazione 


(*) Secondo Meyer e Schweidler (Phys. Zeits. 8, pag. 487) sarebbe più probabile 
un periodo di circa 12 anni; invece G. N. Antonoff (Phil. Mag. giugno 1910), seguendo 
sempre il metodo indiretto e contando le particelle @ emesse dal Ra F mediante la scin- 
tillazione, avrebbe trovato un periodo di circa 16 anni e mezzo. Seguendo accuratamente 
il decrescere dell’attività 8 della cotunnite si potrebbe trovare un valore, almeno appros- 
simato, fornito da determinazioni dirette; però le piccole variazioni che finora ho potuto 
accertare non mi permettono ci ricavare valori del periodo caratteristico del Ra D suffi- 
cientemente fra di loro concordanti, solamente posso dire che la loro media è più vicina 
al periodo trovato dall’Antonoff che non a quelli ricavati pure con metodi indiretti dagli 
altri autori. 

(?) Phil. Mag., loc. cit. 

(3) Ibid., pag. 905. 
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del Ra F sarebbe anteriore di soli 8 giorni a quella analoga denotata con T, 
nella tabella. 

Posso conchiudere che la cotunnite vesuviana non solo era ancora lon- 
tana dall’equilibrio radioattivo quando venne primamente esaminata (), ma 
all’epoca della sua comparsa, cioè ai primi di aprile del 1907 (Zambonini, 
loc. cit., pag. 976) conteneva oltre al Ra D ed al Ra E, che poteva anche 
non essere col primo in equilibrio radioattivo, solo una piccola quantità di 
Ra F rispetto a quella che si ha nelle condizioni di equilibrio. 

Osserverò infine che i lavori del prof. Piutti sulla presenza dell’elio 
nei minerali recenti (*) conferiscono un particolare interesse a questo risul- 
tato; egli infatti non avendo trovato detto gas nella cotunnite, nonostante 
la squisita sensibilità del metodo di ricerca, esprime l'opinione che l’elio 
prodotto nella trasformazione atomica del Ra F_ accompagnata da emissione & 
non abbia avuto il tempo di accumularsi in quantità sufficiente per essere 
rivelato anche coi metodi più sensibili; ora la quasi completa assenza del 
Ra F in questo minerale all’epoca della sna formazione viene ad appoggiare 
naturalmente quella spiegazione, tanto più che sarebbe relativamente assai 
piccola la quantità di elio che può provenire dal polonio, secondo le ultime 
ricerche di M®° Curie e di Debierne (*). 


Chimica. — Sw molibdati complessi delle terre rare. Nota II 
di G. A. BARBIERI, presentata dal Socio CIAMICIAN. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


(1) Così resta senz’altro spiegato anche un’apparente contradizione fra quanto asse- 
risce lo Zambonini e quello che si legge in questa tabella; infatti nella Memoria citata 
egli dice che la cotunnite del 1872 presentava un’attività sensibilmente uguale a quella 
della cotunnite del 1907, mentre in tutte le mie determinazioni risultò tanto l’attività @, 
quanto la 8 della cotunnite 1907 superiori a quelle della cotunnite 1872. Ora la contra- 
dizione scompare se si considera che lo Zambonini ha determinato la radioattività dei 
due campioni con elettroscopio Curie, in cui agiscono tanto i raggi @ quanto i raggi f 
e che la determinazione sua data da un’epoca certamente anteriore al 16 giugno (giorno 
della seduta accademica) cioè da un’epoca in cui l’attività « della cotunnite 1907 era 
ancora così piccola rispetto a quella della cotunnite 1872 da dare insieme all’attività £, 
che invece era maggiore, un effetto complessivo press’ a poco uguale a quello dell’altro 
campione. 

(?) Radium, t. 7, pag. 178 (1910), Rend. Acc. Sc. fis. e mat. di Napoli, serie III, 
vol. 16, pag. 30 (1910). 

(3) Radium, t. 7, pag. 88 (1910). 
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Chimica. — Zorme d’idratazione labili fissate mediante una base 
organica (*). Nota I di G. A. BARBIERI e F. CALZOLARI, presentata 
dal Socio G. CIAMICIAN. 


N. S. Kurnakow nella sua Memoria sulle relazioni tra il colore e la 
costituzione dei sali doppî alogenati (*) ha messo incidentalmente in rilievo 
che negli ammoniacati e nei sali idrati l'atomo metallico lega più stabilmente 
a sè le molecole di ammoniaca e di acqua, o ne attrae un numero maggiore 
quando a detti ammoniacati o idrati si uniscono speciali agenti fissatori, come 
il cloruro platinoso e il cianuro di mercurio. 

I fatti più significativi presi in esame dal Kurnakow sono i seguenti. 
Il composto CoCl,.6NH; perde facilmente ammoniaca, mentre il composto 
[CoCl, .6NH;] PtCl, è molto più stabile. L'ammoniacato di cloruro di ar- 
gento più ricco in ammoniaca, nelle condizioni ordinarie di pressione e tem- 
peratura, è 2AgCI. 3 NH;, mentre esiste un cloroplatinito [ AgC1. 2 NH; ]PtC].. 
Coll’etilendiammina il cloruro di argento forma il composto (AgC)): . C.H, 
(NH:)», mentre si ha il cloroplatinito [AgCl.C,H,(NH).]PtCl,. Per gli 
idrati il Kurnakow cita i seguenti composti di sali metallici idrati col cia- 
nuro di mercurio, dai quali risulta evidente che il cianuro di mercurio può 
raffermare od esaltare la capacità d'idrotazione dell'atomo metallico. 


[Cu Cl, . 6H:0 ]Hg Cy, 

[MX..6H,0].2HgCys M=Ca,$r X_(C1IEBreg 
[MgX». .6H,0]. Hg Cy» DE Bag 

[LiX .nH,0]. Hg Cy: NB 

[Na7 .2H:0]. Hg Oy» 


Il Kurnakow, fondandosi sull'analogia ch'esiste tra ammoniacati e idrati, 
ha interpretato l'azione fissatrice del cloruro platinoso e del cianuro di mer- 
curio come un'azione zsolatrice. Gli idrati e gli ammoniacati che si possouo 
ottenere allo stato solido soltanto uniti coi suddetti composti, preesistereb- 
bero liberi in soluzione. Il cloruro platinoso e il cianuro di mercurio, combi- 
nandosi con essi, darebbero origine a complessi più stabili o meno solubili 
e quindi isolabili allo stato solido. 

Questa interpretazione del Kurnakow non dovrebbe sembrare strana ora 
che rivive la teoria chimica delle soluzioni (*). Ormai si ammette dai più 
che nelle soluzioni esistono composti molecolari tra solvente e sostanza sciolta, 

(') Lavoro eseguito nell’ Istituto di Chimica della L. Università di Ferrara. 

(?) Z. f. anorg. Ch, 17 (1898) 221. 

(3) P. Walden, Rivista di scienza, 1907, vol. II, 262. 
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alcuni isolabili allo stato solido, altri no. Secondo l’Abegg (') anche nelle 
soluzioni acquose, dalle quali la sostanza sciolta si separa anidra, non si può 
escludere la presenza di idrati. 

E poichè i composti molecolari sono senza dubbio della stessa natura 
dei composti chimici, è logico prevedere che come è possibile fissare allo stato 
solido, mediante sali alcalini, ammoniaca o basi organiche, molti composti 
chimici labili ch’esistono liberi soltanto in soluzione ad es. il tricloruro di 
Manganese, il tetracloruro di Cerio, il nitrito cobaltoso, il parossido di Cromo, 
varî bicromati di metalli pesanti ecc., così sia possibile isolare dalle loro 
soluzioni i composti molecolari labili, facendoli entrare a far parte di oppor- 
tuni composti ancora più complessi. 

Esiste dunque, oltre ai metodi fisico-chimici, una via puramente chimica 
di studiare gli idrati esistenti in soluzione. Noi cì siamo messi per questa 
via, e da più di due anni andiamo eseguendo numerose ricerche coll’ intento 
di applicare all’isolamento dei composti molecolari labili gli artifici che ven- 
nero impiegati per i composti chimici labili. 

Invece di riccorrere come il Kurnakow a sali fissatori, abbiamo provato 
se delle basi organiche potevano compiere lo stesso ufficio. 

La base organica che si mostrò più appropriata a tale intento fu l'esa- 
metilentetrammina che abbiamo fatto reagire su moltissimi sali metallici in 
soluzione acquosa. 

A differenza della piridina, della chinolina e di tutte le altre basi che 
reagendo sui sali idrati spostano e sostituiscono l'acqua, l’esametilentetram- 
mina combinandosi coi sali metallici ne esalta il grado di idrazione analo- 
gamente a quanto fa il cianuro di mercurio. Coi cloruri, bromuri e joduri 
di Magnesio, Manganese, Cobalto e Nickel noi abbiamo ottenuto una serie 
di composti cristallizzati corrispondenti alla formula generale: 


MCO S2ICENyH 3 
M"=Mg, Mn, Co, Ni 
DEAR 


Che in essi almeno una parte dell'acqua sia legata all'atomo metallico 
è provato dal colore dei composti di Cobalto e di Nickel ch'è quasi identico 
a quello dei corrispondenti sali esaidrati, ed è confermato dal fatto che il 
composto di Cobalto, per disidratazione, da rosso-viola diventa turchino, e 
quello di Nickel da verde diventa giallo. Ciò che si deduce peri composti 
di Cobalto e di Nickel si può estendere ai composti corrispondenti di Ma- 
gnesio e di Manganese che con essi hanno perfetta somiglianza chimica e 
cristallografica. 

Noi vorremmo ora dimostrare che l'esametilentetrammina non è legata 
all’atomo metallico centrale, ma si addiziona alle molecole dei sali idrati 

(*) Z. f. anorg. Ch. (1899) 491. 
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esistenti in soluzione. I fatti che ci sembrano favorevoli a questa ipotesi 
sono i seguenti: 

1° il composto che il cloruro di Cobalto anidro forma coll’'esametilen- 
tetrammina e nel quale certamente la base è legata al metallo, è turchino : 


2° esiste un composto formato dall’esametilentetrammina coll'acetato 
di Sodio 
(CH; COO Na . 3H30);, Co N4Hio 


nel quale non è da ammettere che la base sia legata al Sodio; 

3° Se si fa agire l’esametiltetrammina sopra sali che danno idrati 
poco ricchi in acqua o che si hanno sempre anidri, sì ottengono dei composti 
con poca acqua o anche anidri. 


Hg Cl». CoN4 His 
AgNO; . CNHo 
CdJz | NH;  3H30 


Dunque l’acqua non entra sempre nel composto e nella stessa misura 
quando v'entra l’esametilentetrammina. Ci sembra, quindi, più ovvio ammet- 
tere che l’idratazione maggiore o minore del composto con l'esametilente- 
trammina dipenda dall’ idratazione maggiore o minore del sale in soluzione. 

Sono stati descritti dal Blau (?) varî composti di sali metallici con la 
aa-dipiridile e coll’ @-fenantrolina, che come i nostri composti contengono 
molte molecole di acqua: ma in quelli l'acqua ha certamente una funzione 
diversa che in questi. Ciò è provato dal colore dei composti di cobalto e di 
nickel. 

Ni Br» (Cio Hs N:)3 . 61/2 H:0 e NiBrs(C,3Hs No) . 7H30 

sono TOSSÌ ; 
Co Brs (Cio Hs Ne) - 61/2H:0 e CoBrs. (Cis Hs N2)3 . 7H:20 

sono gialli. 

In questi composti tre molecole di una base biacida sono legate diret- 
tamente all’atomo metallico centrale, e ne neutralizzano Je sei unità dì coor- 
dinazione, mentre l’acqua si trova nella sfera esterna. 

I composti di Blau si possono considerare come idrati di amminosali : 
i nostri sono probabilmente ammine di sali idrati. 


PARTE SPERIMENTALE. 


I composti descritti in questa Nota vennero ottenuti facendo reagire la 
esametilentetrammina (da 2 a 4 mol.) in soluzione acquosa concentrata sopra 
i cloruri, bromuri, joduri di magnesio, manganese, cobalto, nickel (1 mol.) 


(1) Monatshefte f. Chemie, 19, 647. 
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pure in soluzione concentrata (circa al 20°/,). Spesso la separazione dei 
composti non è istantanea: se ne provoca facilmente la cristallizzazione agi- 
tando il liquido o sfregando le pareti interne del recipiente con una bacchetta 
di vetro. Invece dei joduri metallici si è trovato più comodo impiegare so- 
luzioni di acetati o solfati metallici contenenti un eccesso di joduro di sodio. 

I composti con l’'esametilentetrammina possono in generale venir cristal- 
lizzati dall'acqua e spesso si ottengono in cristalli grandi, ben formati, fa- 
cilmente misurabili. I composti di manganese in soluzione e specie a caldo 
sì alterano a poco a poco con separazione di idrato manganoso. 

La solubilità dei composti con l'esametilentetrammina è minore di quella 
dei rispettivi sali idrati: per lo stesso metallo la solubilità diminuisce con 
l'aumentare del peso atomico dell'alogeno. Non sono deliquescenti: possono 
venire seccati fra carta bibula. Lasciati all'aria secca in presenza di disidra- 
tanti perdono un poco della loro acqua di cristallizzazione. La tendenza a 
sfiorire è abbastanza sensibile nei cloruri, minore nei bromuri, quasi nulla 
nei joduri che sono stabili all'aria e alla luce. 

L'analisi di questi composti non presentò difficoltà speciali. L'esameti- 
lentetrammina venne dosata acidimetricamente come ammoniaca previa idrolisi 
con acido solforico e distillazione con soda. Gli alogeni vennero dosati volu- 
metricamente secondo il metodo Volhard, 

Trattandosi di composti ad elevato peso molecolare, ed aventi una certa 
tendenza a sfiorire, non fu sempre possibile calcolare con sicurezza, in base 
ai risultati analitici, il numero delle molecole di acqua in essi contenute. 
Nei casi dubbi per verificare se una sostanza aveva lo stesso grado d’idra- 
tazione di un'altra di composizione accertata, ci siamo serviti delle relazioni 
di isomorfismo ch'esistono fra i nostri composti, e abbiamo anche sperimentato 
la formazione tra loro di soluzioni solide. Le misure cristallografiche, che 
verranno in seguito riportate, furono eseguite nell'Istituto di Mineralogia della 
R. Università di Padova dal prof. dott. E. Billows che sentitamente ringra- 
ziamo. î 

Cloruro di magnesio idrato ed esametilentetrammina 
Mg Cl, . 10H30 .2C N Hg 


Cristalli tabulari, incolori, jalini. Classe di simmetria: ©; (olosimme- 
trica del sistema triclinc). 


Costanti a:d:e=0,8821:1:0,8573 
ai — 5021607123956) 
Calcolato per Trovato 
— comes II 


Mg CI, .10H:0.2C;N, Hi3 Mg Cl».9H,0.2CN,H 
IMoiA3377 4,52 4,42 
76 13,20 13,02-12,68 


12 
NZ. On 20,85 20,30 
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Gritzner (') ha descritto un composto Mg Cl,.9H,0.2C; NH,» in eri- 
stalli triclini che nrobablimente è identico al nostro. Egli l’ha trovato con 
meno acqua, forse perchè l’ha ottenuto precipitando con alcool una soluzione 
di cloruro di magnesio ed esametilentetrammina. L’'alcool può aver agito come 
disidratante. 

Noi abbiamo accertato che il nostro composto contiene dieci molecole 
di acqua, dimostrandolo isomorfo con i composti corrispondenti di cobalto e 
di nickel, che in base all'analisi sono da ritenersi con certezza decaidrati. 
Se in una soluzione satura a caldo del composto di cloruro di magnesio ed 
esametilentetrammina si aggiungono piccole quantità del composto 


CoCl,. 10H:0.2C, N4 His 


o del composto 
NiCl,.10H,0.2CN,H 


in modo da colorare debolmente la soluzione, sì ottengono per raffreddamento 
dei cristalli lievemente colorati in roseo o in verde. Questi cristalli sono so- 
luzioni solide. Il loro contenuto in cloro, per essere la sostanza estranea pre- 
sente in piccola quantità — non venne riscontrato diverso da quello del 
composto puro di magnesio. 


Cloruro di manganese idrato ed esametilentetrammina 
MnC1;.10H,0.2C NH. 


Cristalli minuti di un colore lievissimamente carnicino: abbastanza 
stabili; le loro soluzioni specie a caldo si alterano con separazione di idrato 
manganoso che tosto si ossida. 


Calcolato Trovato 
Mu 9,37 9,26-9,38 
CI 12,10 12,09 
N 19,12 18,52 


Anche questo composto forma soluzioni solide col precedente composto 
di magnesio. 


Cloruro di cobalto idrato ed esametilentetrammina 
Co Cl, * 10H;0 . 206 N, His . 


Lamelle cristalline rosso-violette: tenute nel vuoto sull’anidride fosfo- 
rica perdono tutta la loro acqua diventando intensamente turchine. Anche 
le soluzioni solide col composto di magnesio per disidratazione diventano 


azzurre. 
Calcolato Trovato 
CI 12,01 11,84 
N 13.89 18,78 


(1) Archiv der Pharm. 236370. 
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Cloruro di nickel idrato ed esametilentetrammina 
Ni C1,.10H,0.2C;N,H,.. 


Cristalli laminari, verdi. Per diridratazione, in stufa, diventano prima 
gialli, poi violetti 


Calcolato Trovato 
CI 12,02 11,91 
N 19,00 19,07 


Bromuro di magnesio idrato ed esametilentetrammina 
Mg Br, .10H:0.2C NH. 


Scaglie quasi quadrate incolori jaline di dimensioni da '/, mm? a 4 mm? 
circa. Classe di simmetria: es (olosimmetrica del sistema monoclino. Co- 
stanti a:d:c = 0,9022:1:0,5111 8 = 90°,40' 


Calcolato per Trovato 
Mg Br,.10H30.2CN4H,s Mg Br,.9H30.2C Na Hi: 
Mg 8,77 8,88 3,81 
Br 24,80 25,52 25,12 
N 17,39 17,89 17,82 


Vennero attribuite a questo composto dieci molecole di acqua perchè 
isomorfo coi composti corrispondenti di nickel e di cobalto che sono decai - 
drati. L'isomorfismo fu dimostrato colla formazione di soluzioni solide ana- 
logamente a quanto venne descritto per il composto di cloruro di magnesio 
ed esametilentetrammina. Inoltre dalle costanti cristallografiche risulta che 
il composto del bromuro di magnesio è isomorfo col composto formato dal 
Joduro di magnesio, che verrà descritto più avanti e che contiene dieci mo- 
lecole di acqua. 


Bromuro di manganese idrato ed esametilentilentetrammina 
MnBr,.10H,0.2CN,H:. 


Cristalli quasi incolori. 


Calcolato Trovato 
Br 23,607 23,43 
N . 16,60 16,49 


Bromuro di cobalto idrato ed esametilentetrammina 
Co Brs.10H:0.2CéN4His. 


Cristalli rosso-violetti. 


Calcolato Trovato 
Br 23,59 23,45 
N 16,50 16,61 
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Bromuro di nickel idrato ed esametilentetrammina 
Ni Br ° 10H:0 . 206 N, His. 


Laminette verdi. 
Calcolato Trovato 


Br 23,64 23,49 


Joduro di magnesio idrato ed esametilentetrammina 
MgJ,.10H,0.2C N His. 


Cristalli jalini incolori di lunghezza variabile da millimetri 1 a 7. 
Abito tabulare secondo {010} e allungato lievemente secondo | 001]. Classe 
di simmetria: © (olosimmetrica del sistema monoclino). Costanti 


a:b:c=0,3802:1:0,495 Bi==90251P 


Questi cristalli sono isomorfi con quelli del composto Mg Brs. 10H3 0.:CéN,His. 


Calcolato per Trovato 
Mg Ja. 10H20.2C4 NH, MgJ:.9H:0.2C NH 
Mg 3,29 3,37 3,32 
J 34,37 35,24 34,60-34,44-34,82 
N 15,18 15,56 15,31-15,09 


Joduro di manganese idrato ed esametilenietrammina 
MnJs.10H:0 .2C N4His 


Polvere cristallina bianca. 


Calcolato Trovato 
J 33,00 33,07 
N 14,57 14,48 


Joduro di cobalto idrato ed esametilentetrammina 
CoJ,.10H.0.2C NH. 


Cristalli rosei tabulari. Formano soluzione solida con i cristalli del 
composto Mg Js.10H:0.:C N, His. 


Calcolato Trovato 
J 32,93 32,60 
N 14,50 14,67 


Joduro di nickel idrato ed esametiientelentrammina 
Ni J:.10H,0.2C NH. 


Cristalli verde smeraldo. Isomorfi con quelli dei composti corrispondenti 
di cobalto e di magnesio. 


Calcolato Trovato 
J 32,84 82,50 
N 14,50 14,41 
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Chimica. — Contributo alla conoscenza delle ferriammine (*). 
Nota di G. A. BARBIERI e G. PAMPANINI, presentata dal Socio 
G. CIAMICIAN. 


L'analogia tra il ferro trivalente e il cobalto e il cromo trivalenti, che 
apparisce molto stretta nel campo dei sali doppî, non potè ancora esser messa 
in evidenza in quello dei composti coll’ammoniaca e colle basi organiche, 
perchè finora sono stati descritti soltanto pochissimi composti ferrici compa- 
rabili alle cobaltiammine e alle cromiammine. 

Si conosce un composto FeCl,.6NH,; che si ottiene facendo passare 
l'ammoniaca gazosa sul cloruro ferrico' sublimato (*). Esso appartiene, almeno 
formalmente, al tipo delle esammine e può venire considerato come analogo 
ai composti Co Cl; . 6NH;, CrC1;. 6NH;. La sua stabilità è però assai pic- 
cola. Trattato con acqua dà tosto idrato ferrico. 

Appartengono allo stesso tipo le ferriammine ottenute dal Blau (*) ossi- 

dando i composti che i sali ferrosi formano con l’a-@ dipiridile C,, Hg N, 
e con l’a-fenantrolina C,,.Hg N.. 
I composti dei sali ferrosi con queste basi sono rossi. Le loro soluzioni 
trattate con acido nitrico concentrato o con acqua di cloro 0 con permanga- 
nato e acido solforico diventano azzurre. L'acido cloroplatinico isola dalle 
soluzioni azzurre i seguenti composti ferrici : 


(Cio Hy Ne)s Fe! (Pt C1,); . 19 (20) Hy 0 
(Cie Hg No)e Fetu (Pt Clo)s BIT (18) RG (0) 


che si presentano in cristalli verdi. Tanto il dipiridile che la fenantrolina 
sono basi biacide: perciò bastano tre molecole di queste basi per saturare le 
sei valenze di coordinazione dell'atomo di ferro. Queste singolari ferriammine 
sono molto instabili. Le loro soluzioni azzurre per azione della luce e dei 
più deboli riducenti diventano rosse. Il ferro trivalente in esse contenuto 
tende a diventar bivalente. Il Blau chiamò questi composti pseudoferrici, 
perchè non possono venir ottenuti facendo agire le suddette basi direttamente 
sui sali ferrici. 


(!) Lavoro eseguito nell’Istituto di Chimica generale della L. Università di Ferrara. 
(*) A. S. Miller, Am. 17, 570. 
(8) Monatshefte f. Chemie, 19, 647 (1898). 
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R. F. Weinland (') ha descritto recentemente le seguenti esaacetatobasi : 


[ Crz (CH3 COO);] (OH); 

[ Crs Fe ( CH; COO);] (OH); 
[ Cr Fe» (CH; COO);] (OH); 
[ Fez (CH; COO);](0H); 


che dànno cloroplatinati fra loro isomorfi. I sali della base esa-acetato-tricro- 
mica trattati con piridina si trasformano in sali di una base ancora più 
complessa, nella quale agli atomi di cromo sono coordinati tre molecole di 
piridina. Il joduro di questa base ha la formula: 


(CH; C00), 
Crs (CH;N);} |I. 
(OH)» 


Operando analogamente sulla base esa-acetato-triferrica il Weinland ha 
ottenuto dei composti ferrici contenenti piridina, ma che non sono analoghi 
ai composti di cromo. Essi corrispondono ad una triacetatobase contenente sol- 
tanto due atomi di ferro e due molecole di piridina. Il biacetato di questa 
base ha la formula: 


(CH; C00), 
Fe.(C:HyN): |(CH:C00),. 
OH 


Noi abbiamo pensato che l'analogia tra ferro e cromo avrebbe forse po- 
tuto manifestarsi in amminosali di tipo più semplice e ci siamo proposti di 
preparare delle ferritriammine in base alle considerazioni seguenti. 

Dalla teoria della coordinazione (*) è previsto che quando in un sale 
MXxn (in cui M è un metallo n-valente) si coordinano ad M 6-n basi mono-acide 
si ottiene un composto non scindibile in ioni. 

Per gli elementi trivalenti le ammine incapaci di ionizzarsi devono 
quindi essere le triammine. I fatti confermano la teoria. I triacido triammino 
sali del cobalto trivalente e del cromo, ad es.: 


(E (N02); Cl 

Soma) 0 eng 0! OCHE): 

non sono degli elettroliti e in generale sono insolubili o poco solubili nel- 
l’acqua. 


(') Berichte, 41, 3236 (1908); 42, 2997-3881 (1809); 48, 2144 (1910); Z. f. anorg. Ch. 
67, 167 (1910). 


(®) A. Werner, Neuere Anschauungen auf. d. Gebiete d. anorg. Ch., pp. 115-124. 
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Data la grande tendenza dei sali ferrici a idrolizzarsi, è evidente che, 
fra i loro composti con basi organiche, i meno difficilmente isolabili devono 
essere quelli che, non essendo nè ionizzati, nè solubili, possono meglio sot- 
trarsi all’azione demolitrice dell’acqua. 

Anzitutto abbiamo tentato di preparare un composto ferrico analogo al 


composto di cromo Cr (cu N) ottenuto dal Pfeiffer (*), trattando a caldo 
5 5 3 


il cloruro di cromo anidro con piridina in eccesso. Sul cloruro ferrico anidro 
abbiamo fatto agire diverse basi organiche in varie condizioni, ma finora i 
risultati non sono stati soddisfacenti. Risultati migliori abbiamo ottenuti so- 
stituendo al cloruro ferrico il solfocianuro ferrico. Quest'ultimo si combina 
facilmente con diverse basi organiche (piridina, chinolina, antipirina) formando 
dei composti cristallizzati nei quali ad ogni molecola di solfocianuro sono 
legate tre molecole di base organica. 

I composti da noi ottenuti hanno quindi una composizione analoga a 
quella del composto di Pfeiffer. Ad esso rassomigliano anche per la loro so- 
lubilità in varî solventi organici: alcool, acetone, benzolo, nitrobenzolo ecc. 
L'acqua non li scioglie ma decompone lentamente il composto di antipirina 
e più rapidamente quello di piridina e quello di chinolina. 

Fondandoci sulla somiglianza ch' esiste tra questi composti e quello di 
cromo ci pare logico ammettere che, come in quest’ultimo, anche in essi le 
molecole della base organica siano legate per coordinazione all’atomo me- 
tallico. Essi sarebbero dunque delle ferritriammine. 


Solfocianuro ferrico-piridina. 


Questo composto venne dapprima ottenuto trattando con piridina una 
soluzione concentrata di allume ferrico e solfocianuro di ammonio (questo 
ultimo in eccesso) nel rapporto di tre molecole di piridina per un atomo di 
ferro. Dal liquido rosso-sangue si separa un olio verde-scuro che poi cristal- 
lizza. Il composto preparato in tal modo non è completamente solubile in 
acetone, perchè contiene dell'idrato ferrico. Si trovò in seguito più conve- 
niente operare in soluzione eterea. Si esaurisce con etere una miscela di clo- 
ruro ferrico e solfocianuro di potassio e alla soluzione eterea si aggiungono 
tre molecole di piridina per un atomo di ferro. Il composto in queste con- 
dizioni si separa lentamente in forma di cristalli verde-scuri che tappezzano 
le pareti interne del recipiente. Dopo circa mezz'ora si decanta il liquido 
etereo divenuto quasi incoloro: si staccano i cristalli e si seccano fra carta 
bibula. Essi odorano lievemente di piridina. Alla luce si alterano lentamente 


(1) Z. f. anorg. Ch., 24. 279 (1900); 55, 97 (1907). 
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acquistando un odore disgustoso. Sono solubilissimi in acetone con colora- 
zione rosso-bruna: meno solubili in alcool, poco in etere pure con colora- 
zione rossa. In benzolo, toluolo, nitrobenzolo si sciolgono pochissimo ma con 
intensa colorazione violetta. 

Per l'analisi di questo composto l'acido solfocianico venne determinato 
volumetricamente secondo Volhard: la piridina venne distillata con soda cau- 
stica e dosata acidimetricamente. 


Calcolato per Fe (SCN), . (Cs Hs N); Trovato 
Fe 11,96 12.04 
SCN 37,29 37,10 
Piridina 59,75 40,50 — 49,65 — 49,92. 


Solfocianuro ferrico-chinolina. 


Venne ottenuto da una soluzione eterea di solfocianuro ferrico per ag- 
giunta di chinolina. E perfettamente analogo al composto precedente: i cri- 
stalli sono quasi neri. 


Calcolato per Fe (SCN), . (Cs H7N), Trovato 
Fe 9,05 9,40 — 9,12 
SCN 28,22 28,42 — 28,36 


Solfocianuro ferrico-antipirina. 


(SCN); 


Ee (01 :HiaN;0) 


Si ottiene facilmente tanto operando in soluzione acquosa che in solu- 
zione alcoolica. Dalla prima si separa in forma di polvere cristallina rosso- 
mattone, dalla seconda in cristalli rosso-scuri che però triturati dànno una 
polvere rosso-mattone. Questo composto è insolubile in acqua: molto solubile 
in acetone e in alcool metilico, meno in bromoformio, nitrobenzolo. 

L'acido solfocianico venne dosato per pesata come solfocianuro di argento. 
Il metoto Volhard non è applicabile in questo caso perchè l’antipirina dà 
coi sali ferrici una colorazione rosso-sangue che ricorda quella del solfocia- 
nuro ferrico. 


Calcolato per Fe (SUN), . (Ci, Hig Na 0); Trovato 


Fe 7,04 7,12— 6,94 
SON 21,92 21,96 — 21,63. 
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Chimica. — £Azcerche sui tetraossibenzeni (*). Nota di G. BAR- 
GELLINI e LEDA BINI, presentata dal Socio PATERNÒ. 


Nel regno vegetale si ritrovano alcune sostanze organiche che conten- 
gono quattro ossidrili fenici (eterificati o no) uniti allo stesso anello benze- 
nico: gli apioli, la frassetina (*), l'anziarolo (*) e l’iretolo (‘) che si ha 
dall'iridina, sono di questo tipo. 

I derivati dei tetraossibenzeni sono stati però pochissimo studiati per 
ora, e non si conoscono neppure i composti più semplici di questa classe. 
A noi sembrò interessante iniziare une. serie di ricerche sintetiche in questo 
campo, partendosi dai tetraossibenzeni e cercando di giungere a derivati più 
complessi che avessero analogia di costituzione con qualche tipo di sostanze 
che più spesso sì ritrovano in natura. 

A tale scopo abbiamo intrapreso per ora lo studio del 1-2-3-5 tetraos- 
sibenzene, dall’etere metilico del quale abbiamo preparato un tetrametossi- 
acetofenone. 

Il tetrametossibenzene fu ottenuto partendo dall'etere trimetilico del pi- 
rogallolo che trasformammo in 2-6-dimetossichinone ossidandolo con HNO; 
secondo le indicazioni di Graebe e Hess (?). 

Il 2-6-dimetossichinone per riduzione con SO» fu trasformato in 2-6-di- 
metossi-idrochinone, dal quale per metilazione con CH3I e KOH si ebbe il 
1-2-3-5 tetrametossibenzene di Will (°): 


0 CH, 0 OH 0CH, 
| | 
CH, 07 a CH, CH, 07 sh CHA CHO TE CH, 0/7 i CH, 
pr "( | di 
0 OH 0CH, 


Il 2-3-4-6-tetrametossi-acetofenone fu preparato dal tetrametossi-benzolo 
per azione del cloruro di acetile in presenza di cloruro di alluminio sublimato. 
In questa reazione però, per l’azione saponificante del cloruro di allu- 
minio, i.sieme all’etere tetrametilico del tetraossi-acetofenone, si formano, come 


(') Lavoro eseguito nell'Istituto Chimico della R. Università di Roma. 

(*) Kérner e Biginelli, Gazz. Chim. Ital., 21 (2) 452 (1891). 

(*) Kiliani, Arch, Pharm., 234, 444 (1896); Graebe e Suter, A., 340, 226 (1905). 
(4) Laire e Tiemann, B., 26, 2015 (1893). 

(5) Graebe e Hess, A., 340, 238 (1905). 

(6) Will, B, 21, 607 (1888). 
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prodotti secondarî della reazione, un etere trimetilico ed un etere dimetilico 


—0CH, —0CH; —0CH3 
CH —0CH; CH —0CH; CH OH 

ar OCHS —0H mi OHI 

NC0-CH; N\C0-CH; NCO0-CH; 


dei quali dimostrammo la natura fenica preparandone gli acetil derivati. 
Del tetrametossi-acetofenone, che ottenemmo come prodotto principale 
della reazione, furono dimostrate le proprietà chetoniche con la preparazione 
del semicarbazone. 
Facendo reagire il nostro tetrametossi-acetofenone in soluzione alcoolica 
coll’aldeide benzoica in presenza di Na OH. ottenemmo il tetrametossi-calcone 
corrispondente, 


OCH: 

VA lin 
CH;9 »-60-0H=CH-___) 
CH;0_OCH; 


coll’aldeide anisica ottenemmo un prodotto analogo, il pentametossi-calcone. 


PARTE SPERIMENTALE. 


In un palloncino munito di refrigerante a ricadere e chiuso con un tubo 
a CaCl, mettemmo gr. 20 di cloruro di alluminio sublimato in polvere, 
cc. 30 di CS; secco e ce. 20 di cloruro di acetile. 

Raffreddando esternamente il palloncino con una corrente di acqua, vi 
facemmo cadere poco a poco una soluzione di gr. 17 di tetrametossi-benzolo 
in ce. 80 di CS, secco. Il cloruro di alluminio si trasformò in una massa 
pastosa rossa, mentre si svolgeva acido cloridrico. Dopo finito di aggiungere 
il tetrametossibenzolo, lasciammo il recipiente per 3-4 ore a temperatura 
ordinaria agitando spesso, e infine lo riscaldammo leggermente a b. m. per 
circa un'ora, finchè non fu cessato lo sviluppo di HCI. 

In queste condizioni si formò una mescolanza degli eteri dimetilico, 
trimetilico e tetrametilico del 2-3-4-6-tetraossi-acetofenone. È da notarsi che 
dell'etere dimetilico se ne formò sempre piccola quantità, anzi non se ne 
ottenne affatto quando, nell'eseguire la reazione in presenza di cloruro di al- 
luminio, si tralasciò il riscaldamento a b. m. 

Per isolare questi tre composti dal prodotto della reazione sopra de- 
scritta, decantammo prima il CS,, e aggiungemmo ghiaccio finamente pestato 
alla massa rossa semisolida restata nel palloncino. 

Questa con forte sviluppo di calore si convertì in una sostanza oleosa 
rossa poco solubile nell’acqua fredda. 
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Estraemmo con etere e lavammo l’etere più volte con una soluzione 
di Na OH finchè la soda non restò quasi scolorata. In tal modo rimase nel- 
l’etere tutto l'etere tetrametilico, mentre nella soda si disciolsero l'etere tri- 
metilico e l'etere dimetilico. 

Etere tetrametilico. — Dopo aver fatto distillare l'etere, ottenemmo 
come residuo un olio rosso (gr. 3) che restò tale anche conservandolo per 
più di un mese. Raffreddandolo infine con CO, solida ed etere, divenne so- 
lido cristallino. 

Etere trimetilico e dimetilico. — Alla soluzione di soda che li aveva 
estratti dalla soluzione eterea, aggiungemmo HCl. Precipitò una sostanza 
giallo-bruna di aspetto cristallino (in tutto gr. 9) che facemmo cristallizzare 
da molta acqua bollente, da cui per raffreddamento si depositò bene cristal- 
lizzata con punto di fusione incerto tra 100° e 140°. 

Anche ad occhio nudo potemmo accorgerci che questo prodotto era una 
mescolanza costituita da una polvere di color giallo vivo e da cristalli ben 
formati di color giallo chiaro. 

Per separare queste due sostanze disciogliemmo la mescolanza nel ben- 
zolo caldo e alla soluzione aggiungemmo ligroina. In tali condizioni sì pre- 
cipitò quasi completamente la sostanza gialla fusibile a più alta temperatura 
(etere dimetilico). 

Concentrando poi molto la soluzione filtrata e lasciandola raffreddare, 
ottenemmo bellissimi cristalli di color giallo chiaro della sostanza fusibile 
a temperatura più bassa (etere trimetilico). 

Queste due sostanze furono poi purificate nella maniera che più avanti 
descriveremo. 


Etere dimetilico del 2-3-4-6 tetraossi-acetofenone. 


Per separarlo completamente dall’etere trimetilico che lo accompagnava, 
lo sciogliemmo di nuovo nel benzolo e lo facemmo precipitare con etere di 
petrolio; infine lo facemmo cristallizzare due volte dall'alcool diluito caldo. 
Per raffreddamento si depositò una polvere cristallina di color giallo vivo, 
fusibile a 162°-163°. La sostanza fu seccata a 100° fino a peso costante e 
analizzata. 


Calcolato °/, per Cio His 0; Trovato 


C 56,60 06,44 
H 5,66 5,69 


Si scioglie in KOH dando una soluzione gialla. Nell'acido solforico con- 
centrato si discioglie con colorazione giallo-aranciata. Aggiungendo HNO,; 
alla soluzione solforica si ha una intensa colorazione rossa. 


RenpICONTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 79 
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Acetil-derivato dell'etere dimetilico del 2-3-4-6 tetraossi-acetofenone. 


Riscaldammo a ricadere in un palloncino una mescolanza di gr. 0,5 di 
etere dimetilico con gr. 1 di acetato sodico fuso e cc. 5 di anidride acetica. 

Dopo due o tre ore di riscaldamento facemmo distillare nel vuoto a 
b. m. l'eccesso di anidride acetica, riprendemmo il residuo con circa ce. 20 
di acqua, lo facemmo bollire con carbone animale e filtrammo. 

Per raffreddamento si depositò una sostanza bianca cristallina che dopo 
un'altra cristallizzazione nell'acqua bollente presentò il punto di fusione co- 
stante 110°-112°. 


Etere trimetilico del 2-3-4-6 tetraossi-acetofenone. 


Riuscimmo ad ottenerlo puro e privo dell'etere dimetilico, che in pic- 
cola quantità l’accompagnava, facendolo cristallizzare due volte nell'acqua 
bollente in cui a freddo è meno solubile dell'etere dimetilico che resta nel- 
l'acqua madre. L'ottenemmo così in cristalli prismatici, leggermente giallo- 
gnoli, fusibili a 105°-107°. 

La sostanza seccata a 100° fino a peso costante fu analizzata: 


Calcolato °/ per C11 H1405 Trovato 
CU 58,40 58,32 
H 6,19 6,05 


È molto solubile nell’acetone. Nella ligroina, nel benzolo e nell’alcool 
si scioglie un po' più facilmente dell’etere dimetilico. Nell'acqua invece è 
meno solubile. Si scioglie nell’idrato sodico dando una soluzione debolmente 
gialla. 

Nell’acido solforico concentrato si scioglie con colorazione gialla (non 
aranciata). 

Aggiungendo HNO. alla soluzione solforica si ha una intensa colora- 
zione rossa. 


Acetil-derivato dell'etere trimetilico del 2-3-4-6 tetraossi-acetofenone. 
Questa sostanza fu preparata in maniera identica a quella precedente- 
mente descritta per l’acetil derivato dell'etere dimetilico. La purificammo 
sciogliendola in acqua bollente, dalla quale si depositò cristallizzata in aghetti 
bianchi fusibili a 106°. 
La sostanza fu seccata a 100° fino a peso costante e analizzata: 


Calcolato °/o per Cis H16 O Trovato 
CU 58,20 57,95 
H 9,97 5,99 


Il dbenzoilderivato dell'etere trimetilico del 2-3-4-6-tetraossi-acetofe- 
none fu preparato facendo agire il cloruro di benzoile sull’etere trimetilico 
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sciolto in Na OH. Dopo essere stato cristallizzato nell'alcool diluito, presentò 
il punto di fusione 120°-122°. 


Etere tetrametilico del 2-3-4-6-tetraossi-acetofenone. 


Il tetrametossi-acetofenone si scioglie molto facilmente nel benzolo e nel 
cloroformio; è insolubile nell’etere di petrolio. Si scioglie nell’acido solforico 
concentrato dando una soluzione gialla che diviene rossa intensa per aggiunta 
di HNO;. 

Lo potemmo ottenere puro per mezzo di ripetute cristallizzazioni dal- 
l'alcool diluito o anche dall'acqua bollente, nella quale però è poco solubile. 

Fonde a 43°-45°. 

Bolle inalterato a circa 310° a pressione ordinaria, e per raffreddamento 
si condensa bianco cristallino. 

La sostanza fu seccata sull'acido solforico nel vuoto fino a peso costante 
e analizzata: 


Calcolato °/ per Cis Hi6 0; Trovato 
C 60,00 09,88 
H 6,66 6,61 


Semicarbazone dell’etere tetrametilico del 2-3-4-6-tetraossi-acetofenone. 


Ad una soluzione alcoolica concentrata di gr. 0,5 di tetrametossi-aceto- 
fenone aggiungemmo una soluzione acquosa concentrata di gr. 0,5 di clori- 
drato di semicarbazide e gr. 0,5 di acetato di potassio. Agitammo la me- 
scolanza mantenendola a temperatura ordinaria. Dopo pochi minuti si depositò 
il semicarbazone (gr. 0,4) che filtrammo, e facemmo cristallizzare nell'alcool 
diluito. Si ottenne in aghetti bianchi fusibili a 128°-130°. 

La sostanza fu seccata nel vuoto su acido solforico fino a peso costante 
e analizzata: 

Calcolato °/o per Ci3 H1905N; Trovato 
NARRATA 14,14 


2'-3'-d'-6'-tetrametossi-calcone. 


Per preparare questo composto sciogliemmo in ce. 10 di alcool quantità 
equimolecolari di tetrametossi-acetofenone (gr. 1,10) e di aldeide benzoica 
(gr. 0,5), e alla soluzione aggiungemmo poi ce. 2 di Na OH al 50°/ la- 
sciando stare a temperatura ordinaria e agitando spesso la mescolanza. 

Dopo breve tempo, mentre il liquido diventava rosso scuro, si depositò 
un olio che dopo qualche ora divenne pastoso, e si rapprese infine in una 
massa granulosa giallastra. 

Filtrammo per separare questo prodotto della reazione, e lo facemmo 
cristallizzare due volte dall'alcool diluito caldo. 

Per raffreddamento si depositò in aghetti di colore giallo assai chiaro 
disposti a ciuffi che cominciarono a rammollirsi a 70° e si fusero a 74°-75°. 
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La sostanza fu seccata nel vuoto su acido solforico fino a peso costante 
e analizzata: 


Calcolato °/o per Cis Hz0 0; Trovato 
C 69,50 69,22 
H 6,00 5,96 


E molto solubile nel benzolo anche a freddo. 
Si scioglie in acido solforico concentrato con colorazione rossa aranciata. 


4-2 -3'-4-6'-pentametossi-calcone. 


pr, 


Questa sostanza fu preparata come la precedente, usando gr. 2 di tetra- 
metossi-acetofenone e gr. 1,37 di aldeide anisica. 

Il prodotto ottenuto lo purificammo facendolo cristallizzare nell'alcool 
diluito dal quale si depositò in aghetti di colore giallo paglierino che si fu- 
sero a 88°-90° previo rammollimento. 

La sostanza fu seccata nel vuoto sull’acido solforico fino a peso costante 
e analizzata : 


Calcolato °/o per Cso Hss 06 Trovato 
CAmo7:03 67,33 
H 6,14 6,19 
Nell’acido solforico concentrato sì discioglie con colorazione rossa aran- 
ciata. 
Chimica. — Azione del bromuro di fenilmagnesio sull’enan- 


tolo (*). Nota di U. CoLaAciccHi, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Fra i numerosi lavori compiuti sull’enantolo o aldeide eptilica, non man- 
cano quelli riguardanti il suo comportamento coi composti organomagnesiaci. 
E sebbene in numero abbastanza limitato, pure dimostrano che l’enantolo rea- 
gisce assai bene coi magnesioalchilalogenuri di Grignard, dando luogo, a se- 
conda delle condizioni d'esperienza, alla formazione di alcoli secondarî, 
secondo lo schema seguente (°): 


Mo 

Do R\ 0MgX 
R.C + R.MgX= c 

DI RI NH 

R O Me X RL 
NOA N 

c Ha CH .0H 
RASH RA 


(4) Lavoro eseguito nell'Istituto di Chimica generale della R. Università di Parma, 
diretto da G. Plancher. 
(£) Grignard, Compt. rend. (130), 1322, an. 1900 
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o a quella di composti a doppio legame derivanti da eliminazioni di una mo- 
lecola d'acqua dall'alcool formatosi. Così Gerard (*) ottenne l’n-etilesilcar- 
binolo, e Klages (*) il w-eptenilanisolo facendovi reagire rispettivamente 
l’ioduro di etil- e di anisilmagnesio. Io mi sono servito della prima di 
queste reazioni per ottenere l'esilfenilcarbinolo, facendo agire il bromuro di 
fenilmagnesio sull'enantolo. 

Questo alcool secondario non era noto, e l'ho caratterizzato a mezzo di 
alcuni derivati. Ossidato con la miscela di Beckmann, ha dato il corrispon- 
dente chetone identico a quello preparato per altra via da Auger e del quale 
ho confermato i dati fisici e preparato alcuni nuovi derivati. 


PARTE SPERIMENTALE 


Fenilesilearbinolo. 
(0) 


7 
CH, (CH); C + Gs Hr Mg Br ==> CH, (CH); C. HOHECs HE 
Vai 


Il bromuro di fenilmagnesio è stato preparato seguendo il metodo gene- 
rale e con le seguenti proporzioni: grammi 27,5 di bromobenzolo; gr. 4,6 
di magnesio, e gr. 125 di etere anidro. Cessato lo sviluppo di calore dovuto 
alla formazione di questo sale e lasciato il tutto a sè qualche ora perchè la 
reazione fosse completa, ho aggiuuto goccia a goccia gr. 20 di enantolo da 
me preparato (*). La reazione è avvenuta vivacemente con sviluppo di calore, 
ed è stata poi terminata scaldando per circa un'ora a bagnomaria. La solu- 
zione eterea leggermente colorata in verde venne decomposta aggiungendo 
acido solforico diluito a piccole porzioni, e mantenendo il recipiente a bassa 
temperatura. Lo strato etereo venne separato dalla soluzione acquosa sotto- 
stante mediante imbuto a rubinetto e seccata su cloruro di calcio. Eliminato 
l'etere per distillazione a bagnomaria, il residuo fu sottoposto a distillazione 
frazionata a pressione ridotta. Quassi tutto il prodotto passa a 170°-180° e 
45 mm. ed alla seconda distillazione si ottiene il prodotto puro bollente esat- 
tamente a 175°-176° e 40 mm. 

È un liquido di una debolissima colorazione giallastra, la quale non è 
visibile quando è perfettamente puro: ha odore aromatico non disgustoso e 
sapore amaro. Bolle a 156° a 25 mm., a 176° a 40 mm. e 275° alla pressione 
normale. La sua densità è di 0,9455, e l'indice di rifrazione è ngiano= 1,501 [6]. 
Esso è il fenilesilcarbinolo a cui compete la formula C,3.H200, che è 
stata confermata dall'analisi. 

(1) Gerard, Chem. Zeit. (1398), an. 1907. 

(*) Klages, Ber., 37, 3987, an. 1904. 

(*) L’enantolo è stato preparato distillando sotto pressione l’olio di ricino bianco 
secondo le indicazioni di Bussi. Ann. 60, 246. 


E ig0oNi— 
Infatti gr. 0,2277 di sostanza diedero gr. 0,6762 di CO. e gr. 0,2135 


di H,0. 
In 100 parti: 
Calcolato per C,3Hs00 Trovato 
C 81,25 81,00 
H 10,42 10,42 


Azione dell'isocianato di fenile e del fenilsenfolo 
sul fenilesilcarbinolo. 


Per caratterizzare la natura alcoolica del prodotto sopra descritto, ne ho 
preparato il feniluretano e il feniltiouretano corrispondenti per azione su di 
esso dell’isocianato di fenile e del fenilsenfolo, poichè questi reattivi si pre- 
stano molto bene per il riconoscimento di derivati ossidrilici dando dei pro- 
dotti ben cristallizzati e facilmente purificabili. 

Quantità equimoiecolari di alcool ed isocianato fenilico furono scaldate 
per qualche tempo alla temperatura del bagnomaria, in una bevuta munita 
di refrigerante a ricadere ed al riparo assoluto dell'umidità. Per raffredda- 
mento sì separa una sostanza solida che si purifica dall’etere di petrolio 
leggero, bollente, nel quale è poco solubile. È abbastanza solubile in etere 
ed alcool, insolubile in acqua, e cristallizzata dall'etere di petrolio si pre- 
senta in forma di cristalli raggruppati a rosette di color bianco splendente; 
fonde a 77°. 

La formula che gli compete è data dalla reazione seguente: 

ill CH; 
Di CH; (CH.); CHOH.C,H; +CON.GH;=CH;(CHs); CHI 
il O.CONH.C,H; 


Una determinazione di azoto ha dato il seguente risultato : 
si Grammi 0,2016 dl sostanza diedero cc. 8.2 di N misurato sull'acqua a 16° 


PI e 744,5 mm. 
il In 100 parti: 
CAO) Calcolato per C,0H2;0,N Trovato 
| N 4,51 4,71 
i | Il fenilesilearbinolo ed il fenilsenfolo scaldati a lieve calore per breve 


tempo, hanno dato luogo alla formazione del corrispondente tiouretano : 


| CH: (CH»), CH 
il | (0) . CSNHC:H; 


che è una sostanza insolubile in acqua, solubile in alcool e cristallizzabile 
| dall'alcool diluito in belle lamine splendenti, che fondono a 147°. 
| 
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L'esilfenilcarbinolo, scaldato per qualche ora a ricadere con iodio e in 
presenza di fosforo rosso, ha dato il corrispondente ioduro sotto forma di 
un liquido quasi inodoro che distilla alla temperatura di 140° e 38 mm. di 
pressione; ed una sostanza che passa tra 290° e 360° e si presenta sotto 
l'aspetto di un liquido denso opalescente, solubile in etere solamente a caldo, 
che brucia con fiamma luminosa e fuliginosa e possiede un forte odore di 
acetilene. Esso probabilmente è un idrocarburo. 


Ossidazione dell’esilfenilcarbinolo. 


Fenilesilchetone. 
CH, (CHs); CHOH. Co EIS oramai CH; (CH); CO. ISO 


Ho usata la miscela di Beckmann, che è l'ossidante che più si conviene 
per il passaggio dagli alcoli secondarî ai corrispondenti chetoni. 

Fu preparata colle seguenti proporzioni: bicromato potassico gr. 7,4; 
acido solforico concentrato gr. 6,2; acqua gr. 46, e su di essa contenuta in 
un pallone di 300 cc. furono fatti cadere goccia a goccia, sempre agitando 
e mantenendola ad una temperatura di 55° circa, grammi 5,9 di fenilesilcar- 
binolo. La reazione è avvenuta lentamente, e il liquido si è colorato in bruno- 
scuro per la formazione di composto cromico. Galleggia sulla miscela un olio 
che fu estratto con etere e seccato su CaCl, fuso. 

Frazionato per distillazione alla pressione di 30 mra., ha dato un liquido 
che bolle a 160°, e, alla pressione normale, passa a 277°. È solido alla tem- 
peratura di 17° circa. Il suo odore aromatico è caratteristico; è quasi in- 
coloro o debolmente colorato in verdastro, ed ha un indice di rifrazione 
Nigiato = 1,505 [6]. 

Questo chetone fu preparato da Auger (') per azione del cloruro di 
enantile sul benzolo in presenza di Al.Cl; e i punti di fusione e di ebollizione 
concordano esattamente con quelli da me trovati. Egli ne descrive solo l’ossima; 
lo ho creduto conveniente caratterizzarne la sua natura chetonica a mezzo di 
altri derivati; il p-nitrofenilidrazone e il semicarbazone. 


Azione del cloridrato di semicarbazide sull'esilfenilchetone. 


Una grammimolecola di fenilesilchetone si combina con una di cloridrato 
di semicarbazide in presenza di una corrispondente quantità di acetato potas- 
sico, dando il semicarbazone corrispondente al chetone impiegato. 
CsHs 
CH; (CH.); COC,H;+H,N.NH CO NH, = CH; (CH;), c< 
N.NHCONH, 
La soluzione idroalcolica limpida di cloridrato di semicarbazide, acetato 
potassico e chetone è stata tenuta in stufa per 50 ore alla temperatura 
(*) Auger, BI., 47-50. 
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di 40°-45° circa. Svaporato da questa soluzione la maggior parte dell’alcool 

e diluito con acqua, ho ottenuto un composto fioccoso bianco, solubile in 

alcool ed etere, insolubile in acqua e cristallizzabile dall'alcool diluito in 

begli aghi incolori fusibili a 118°-119°. La formula che gli spetta è stata 

confermata dall'analisi. Infatti: 

I. Grammi 0,2493 di sostanza hanno dato gr. 0,6240 di CO, e gr. 0,1982 
di H;0. 

JI. Grammi 0,1765 di sostanza hanno dato ce. 27 di N misurato sull'acqua 
a 20° e 731,6 mm. di pressione. 


Calcolato per C,4H10N; Trovato 
°/ 

C 68,26 68,02 

H 3,50 8,89 

N 17,02 17,20 


Azione della p-nitrofenilidrazina sull’esilfenilehetone. 


La soluzione alcoolica di una molecola di p-nitrofenilidrazina trattata 
con una corrispondente quantità di fenilesilchetone in presenza di qualche 
goccia di acido acetico, e scaldata a ricadere a bagnomaria per qualche ora, 
ha dato per raffreddamento un composto giallo che è il p-nitrofenilidrazone 
del chetone impiegato. 

065 
CH3(CH:):COC;H; + H.N.NHCH4NO, — CH;(CH»); LS 
N.NHCH4NO, 

Cristallizza in aghi splendenti gialli, dal benzolo, e fonde a 127°-128°. 

Una determinazione di azoto ha dato risultati concordanti per la formula 
Ci0H23 N30». Infatti: 

Grammi 0,1080 di sostanza hanno svolto cc. 12,7 di N misurato sull'acqua 
a 21° e 741,7 mm. di pressione. 


Calcolato per C,sH,3N;0, Trovato 
9/5 
N 12,93 13,14 


Nell'Istituto farmacologico di questa Università, diretto dal professore 
G. Coronedi, che sentitamente ringrazio, sono state eseguite alcune indagini 
preliminari, intorno all'azione fisiologica del fenilesilcarbinolo e del fenilesil- 
chetone a proposito delle quali mi viene comunicato quanto segue: 

1) La tossicità dell'alcool supera alquanto quella del chetone tanto 
negli animali a sangue freddo (rana eseulenta), quanto in quelli a sangue 
caldo (Mus musculus). 

2) L'azione dell'alcool e del chetone, se diversifica quantitativamente, 
appare qualitativamente la stessa. Trattasi di uno stato di progressiva de- 
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pressione, che arriva sino alla paralisi dei centri nervosi cerebro-spinali e 
bulbari, con prevalenza dell’azione sull’encefalo, per lo meno all’inizio. 
Il sistema nervoso motore periferico ed i muscoli non sono invece 
colpiti. 
3) Tanto la frequenza, quanto l'ampiezza del battito cardiaco vanno 
in modo progressivo diminuendo, non per altro nella stessa proporzione. e si 
arriva fino all'arresto del cuore in diastole. 


Mi è grato ringraziare pubblicamente la signorina Maria Marini, lau- 
reanda in chimica, per l’opera diligente prestatami nella esecuzione di questo 
lavoro. 


Fisiologia. — /n/luenza della luce sulla iperglobulia dell’ alta 
montagna (!). Nota II del dott. TuLLIO GAyYDA, presentata dal Socio 
A. Mosso. 


In una Nota precedente (*) ho dimostrato che l'iperglobulia periferica 
dell'alta montagna può temporaneamente subire una diminuzione ed anche 
una scomparsa, quando venga esclusa la luce. 

Si presenta ora la questione se questi mutamenti osservati nel sangue 
periferico siano solo relativi, cioè dipendano da una ineguale distribuzione 
degli elementi del sangue, o se essi siano assoluti, cioè si riferiscano alla 
totalità del sangue. Per risolvere questa questione ho dissanguato dalla ca- 
rotide i conigli sottoposti agli esperimenti, dopochè erano stati tenuti un 
certo numero di giorni parte alla luce e parte all'oscurità: ho eseguito un 
conteggio di globuli rossi ed un dosaggio di emoglobina nel sangue centrale 
che così si raccoglieva dalla carotide, ed ho determinato infine la quantità 
totale di sangue e il contenuto in ferro del fegato. 

Per queste ricerche ho adoperato i metodi seguenti: 

Il conteggio dei globuli rossi era eseguito coll'apparecchio di Thoma- 
Zeiss, e la quantità di emoglobina era determinata coll’emometro di Fleischl- 
Miescher. Il sangue centrale era aspirato direttamente nelle pipette all'uscita 
da una cannula innestata nella carotide. Veniva adoperato solo il sangue 
che usciva subito in principio del salasso. 

Il volume totale del sangue si determinava colorimetricamente in base al 
contenuto in emoglobina totale, seguendo in parte un metodo già adoperato 


(*) Lavoro eseguito nei Laboratorî scientifici « Angelo Mosso » sul Monte Rosa. 
(2) T. Gayda, Influenza della luce sull'iperglobulia dell'alta montagna. Rend. della 
R. Accad. dei Lincei fasc. X, 2° sem., 1910 


RENDICONTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 80 
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da Bunge ('). Dissanguato l’animale per la carotide, e conosciuto il volume 
del sangue uscito, si tagliava colle forbici, i pezzi piccoli quanto più era 
possibile, tutto il corpo dell'animale, lasciando da parte solo la pelle, il ca- 
nale digerente dal cardias all'ano, ed il fegato. Quest'ultimo, dopo essere stato 
allontanato dalla cistifellea e pesato, era tagliato a pezzi separatamente e 
privato del sangue lavandolo con soluzione fisiologica; veniva quindi conser- 
vato per il dosaggio del ferro. La soluzione di lavaggio si mescolava poi 
con la poltiglia risultante dalla divisione del corpo. Della pelle e del canale 
digerente invece non si calcolava il contenuto in emoglobina, poichè, come 
fa notare Bunge, le impurezze della pelle e le sostanze coloranti del conte- 
nuto intestinale disturbano la determinazione colorimetrica,; onde trattandosi 
di ricerche comparative, conviene non tener conto di questa quantità di emo- 
globina. I pezzi, appena tagliati, si gettavano subito in acqua fredda per evi- 
tare la coagulazione del sangue: quindi si tritavano in un mortaio e si 
estraevano con acqua per mezza giornata al freddo per impedire la liquefa- 
zione del grasso. Si separava l'estratto colandolo attraverso a tela, si eseguì- 
vano altre due estrazioni, si determinava il volume totale degli estratti, si 
filtrava una parte di questi una volta sola al freddo con un piccolo filtro 
gettando via le porzioni che filtravano prima. Si otteneva così un liquido 
limpido, in cui sì poteva eseguire il dosaggio dell'emoglobina coll’emometro 
di Fleischl-Miescher. La quantità totale di emoglobina risultava dalla 
somma della quantità di emoglobina trovata nell’estratto acquoso e di 
quella contenuta nel volume di sangue estratto dalla carotide. Quest'ultima 
quantità era calcolata in base alla media del contenuto percentuale in 
emoglobina del sangue periferico e centrale, perchè si supponeva che il 
sangue ottenuto col dissanguamento dell'animale fosse, come quello ritro- 
vato nell’estratto acquoso, un miscuglio di periferico e di centrale. In base 
a queste stesse supposizioni, si poteva calcolare infine dalla quantità totale 
di emoglobina il volume totale del sangue. 

Il dosaggio del ferro nel fegato veniva eseguito portando questo a secco 
a bagno maria e incenerendo con nitrato di potassio il residuo. Le ceneri 
erano sciolte a caldo nell’acido cloridrico concentrato; dalla soluzione con- 
venientemente diluita veniva precipitato, con aggiunta di ammoniaca, il ferro 
allo stato idrato. Il precipitato era raccolto su di un filtro, lavato, sciolto 
in acido solforico diluito; il ferro, ridotto, con una corrente di idrogeno sol- 
forato, allo stato di solfato ferroso, era dosato, secondo Margueritte, col per- 
manganato di potassio. 

Nelle tabelle seguenti sono raccolti i risultati delle singole determi- 
nazioni: 


(1) G. v. Bunge, Die Assimilation des Fisens aus den Cerealien. Zeitschr. f. physiol. 


Chem. 25, 36 (1898). 
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TABELLA I. 
SANGUE PERIFERICO SANGUE CENTRALE 
CONDIZIONI 
i Emoglobi 
CONIGLI dello Numero Emoglobina O Numero Emoglobina por mil IT) 
À dei di dei di } 
Giai) globuli rossi “lo Ai globuli rossi °lo SRIINT 
Bianco. .| Oscurità . |5.850.000 10,16 17,4. |5.800.000 10,05 1759) 
” sul Luce. | 6.980.000 11,40 16,3 |5.891.000 9,50 16,1 
Nero. ..| Oscurità .| 6.766.000 11;71 17,3 |5.892.000 10,02 17,0 
” sl Luce... |7.028.000 11,99 17,1. | 5.993.000 10,25 JU7in 
Fulvo . .| Oscurità . | 7.250.000 12,10 16,7. |6.091.000 10,32 16,9 
” race A693:000 13,06 17,1 |6.100.000 10,49 17,2 


Dalla tabella I risulta che i mutamenti presentati dal sangue degli 
animali sottoposti agli esperimenti sono semplicemente periferici. Il sangue 
centrale degli animali delle singole coppie contiene lo stesso numero di glo- 
buli rossi nell'unità di volume. 1 globuli del sangue centrale hanno sensi- 
bilmente lo stesso contenuto in emoglobina che quelli del sangue periferico. 
Il numero dei globuli del sangue centrale è, in tutti gli animali, minore di 
quello dei globuli del sangue periferico. Questo fatto dimostra che l’iperglo- 
bulia dell'alta montagna è solo periferica e manca nei grossi vasi, in accordo 
con quanto hanno osservato Armand-Delille e Mayer (*), Foà (*), Guillemard e 
Moog (*) ed altri. All'opposto, Egger (4), Karcher, Veillon e Suter (?), e Ab- 
derhalden (°) avrebbero trovato che il numero dei globuli rossi è uguale tanto 
nel sangue dei grossi vasi che in quello dei capillari. 

Se, conosciuto ora anche il numero dei globuli rossi del sangue centrale, si 
paragona lo stato generale del sangue degli animali lasciati alla luce con 
quello corrispondente degli animali tenuti all’oscuro, parrebbe risultare che 
o nei primi ha avuto luogo realmente un aumento assoluto del numero dei 
globuli rossi, o negli ultimi una distruzione di questi. Il volume totale del 


(') P. Armand-Delille et A. Mayer, Expériences sur l’hyperglobulie des altitudes. 
Compt. rend. de la Soc. de Biol., 54, 1187 (1902). — Nouvelles expériences sur l'hyper- 
globulie des altitudes, Compt. rend. de la Soc. de Biol., 55, 1253 (1903). — Zxpériences 
sur l’hyperglobulie des altitudes. Journ. de physiol. et de pathol. gén. 6, 466 (1904). 

(*?) C. Foà, / mutamenti del sangue sull'alta montagna. Rend. della R. Accad. dei 
Lineei, (5), 12, 2° sem., 404 (1908). 

(*) H. Guillemard et R. Moog, Observations faites au mont Blanc sur l’hyperglo- 
bulie des altitudes. Compt. rend. de l’Acad. des Sciences, 142, 64 (1906). — Nouvelles 
observations faites au mont Blanc sur l'hyperglobulie des altitudes. Compt. rend. de 
l’Acad. des Sciences, 148, 631 (1906). — Observations faites au mont Blanc sur les va- 
riations du sang aux hautes altitudes. Journ. de physiol. et de pathol. g6n. 9, 17 (1907). 

(4) F. Egger, Beobachtungen an Menschen und Kaninchen ber den Einfluss des 
Klimas von Arosa Graubinden, 1890 m.) auf das Blut. Arch. f. exp. Pathol. u. Pharmak. 
39, 426 (1897). 

(?) J. Karcher, E. Veillon und F. Suter, Veder die Veriinderungen des Blutes beim 
Uebergang von Basel (226 m.) nach Champéry (1052 m.), Serneus (986 m.) und Langen- 
bruck (700 m.). Arch. f. exp. Pathol. u. Pharmak., 39, 441, 1897. 

(°) E. Abderhalden, Veber den Einfluss des Hòhenklimas auf die Zusammensetzung 
des Blutes. Zeitschr. f. Biol. 43, 125 (1902). 
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Ora il volume del sangue, riferito a 1000 gr. del peso del corpo, come 
risulta della tabella Il, si trova minore, sebbene in grado leggero, negli ani- 
mali lasciati in luce. Questo fatto farebbe quindi pensare che l'aumento del 
numero dei globuli rossi osservato in questi animali sia solo relativo e sia 
in rapporto con una diminuzione di volume del plasma, ma non escluderebbe 
ancora in una maniera decisiva che un certo aumento assoluto abbia luogo. 
Occorre ancora conoscere, per mezzo del calcolo, il numero dei globuli rossì 
contenuto in 1000 gr. del peso del corpo. Ora questo risulta essere sensi- 
bilmente lo stesso per gli animali delle singole coppie. L'aumento dei glo- 
buli rossi adunque è solo apparente e si può riferire ad una diminuzione di 
volume del plasma. 

D'altra parte, anche il contenuto in ferro del fegato dimostra che negli 
animali tenuti all'oscuro non ha avuto luogo una distruzione di globuli rossi; 
infatti esso non è maggiore in questi animali che in quelli lasciati alla luce, 
ma oscilla in tutti intorno al valore di 9 mgr. per 100 gr. di fegato, che 
Salkowski (!) e Scaffidi (*) hanno trovato nei conigli normali. Birker (*) 
avrebbe invece trovato che in montagna, nei conigli, il ferro del fegato, dopo 
un aumento iniziale diminuisce fin sotto la norma. 

Se sotto l'influenza dell'alta montagna ha avuto luogo una reale neo- 
formazione di globuli rossi, questa deve essere succeduta tanto negli animali 
lasciati alla luce, quanto in quelli tenuti all'oscuro. A questo proposito è da 
notare che gli animali sottoposti agli esperimenti, presentavano sempre il 
midollo delle ossa più rosso che normalmente non sia. 

La quantità totale di emoglobina, riferita a 1000 gr. del peso del corpo, 
varia nei singoli animali anche dello stesso ceppo. Queste differenze devono 
essere considerate come individuali, e tali sono anche quelle osservate nel 
contenuto in emoglobina dei globuli rossi. I valori da me ottenuti pec la 
quantità totale di emoglobina, corrispondono abbastanza con quelli riportati 
da Abderhalden (‘) per conigli di Basilea e conigli portati a St. Moritz, e 
dimostrano quindi che, anche se per l'influenza dell'alta montagna ha avuto 
luogo una neoformazione di globuli rossi, questa è stata molto leggera. 

Dalle ricerche eseguite risulterebbe adunque che la diminuzione e la 
scomparsa dell'iperglobulia periferica dell'alta montagna, temporaneamente 
prodotte dall'esclusione della luce, avvengono non per una distruzione di glo- 
buli rossi, ma per un aumento di volume del plasma che tende a ristabilire 
la normale distribuzione dei globuli rossi. 

(') E. Salkowski, Veber die Paranucieinsiure aus Casein. Zeitschr. f. physiol. Chem. 
32, 260 (1901). 

(*?) V. Scaffidi, Veber die Vertheilung des Bisens in der Leber. Zeitschr. f. physiol. 
Chem. 54, 448 (1908). 

(*) K. Birker, Die physiologischen Wirkungen des Hòhenklimas. Ptfiger's Arch., 
105, 480 (1904). 

(*) E. Abderhalden, loc. cit. 
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Graffenberger (‘) e Oerum (*) trovarono invece che l'esclusione della luce 
all'infuori della montagna produce una diminuzione del volume del sangue. 
Ciò va spiegato col fatto che in montagna l’azione della luce è complicata 
da quella di altri fattori. 

Ora si può domandare per quale meccanismo si produca, sotto l'influenza 
della luce una diminuzione di volume del plasma. Questa deve trovare la 
sua ragione probabilmente nella dilatazione provocata dalla luce nei vasi su- 
perficiali, che ha per effetto di far trasudare una maggiore quantità di plasma 
sanguigno dei vasi, cagionando un aumento nella formazione della linfa. È 
stato dimostrato infatti che la vasodilatazione produce un maggior trasuda- 
mento di linfa. Così Pugliese (*), provocando una forte dilatazione vasale col 
taglio del bulbo o coll'embolizzamento di questo, ottenne un aumento nel 
deflusso della linfa del dòtto toracico. 

Alla dilatazione provocata dalla luce nei vasi superficiali conseguirebbe 
poi un rallentamento della velocità del sangue, che favorirebbe il depositarsi 
dei globuli rossi specificamente più pesanti del plasma ed aumenterebbe la 
iperglobulia periferica. 

Questi fatti dimostrano adunque quale sia la parte spettante alla luce 
nell'alta montagna nel determinare i mutamenti del sangue. A produrre 
questa azione concorrono certamente anche altri fattori, come la diminuita 
pressione atmosferica, la temperatura, ecc., ai quali va forse legata maggiore 
importanza che non alla luce ; tuttavia, anche i fatti sopra esposti possono portare 
un contributo alla conoscenza della natura e delle origini delle variazioni 
del sangue nell'alta montagna. Risulta infatti da essi che l’iperglobulia del 
sangue nell’alta montagna è solamente periferica e non la si riscontra nel 
sangue centrale; l'aumento del numero dei globuli rossi non è assoluto, ma 
dipende da una diminuzione di volume del plasma e da un rallentamento 
della velocità del sangue nei vasi superficiali dilatati. L’iperglobulia peri- 
ferica non può quindi essere spiegata, secondo la teoria di Zuntz (‘), sem- 
plicemente con una inuguale distribuzione dei globuli rossi, ma necessita una 
diminuzione di volume del sangue. Questa diminuzione, d'altra parte, non può 


(?) L. Graffenberger, Versuche dber die Verinderungen welche der. Abschluss des 
Lichts in der chemischen Zusammensetzung des thierischen Organismus und dessen 
(CGI Stickstof- Umsatz hervorruft. Pfliger's Arch. 59, 238 (1893). 

î { I (?) H. P. T. Oerum, Zeder die Einwirkung des Lichts auf das Blut. Pfiùger's 
ii Arch. /14, 1 (1906). 

l (3) A. Pugliese, Nuovo contributo allo studio della formazione della linfa; Linfa 
i | e funzione vasomotoria. Ricerche di Biologia pubblicate per il XXV anniversario catte- 
nl dratico di P. Albertoni. Bologna, 1901, pag. 203. — Arch. Ital. de Biol. 38, 421 (1902). 
| (4) N. Zuntz, Diskussion zum. Vortrage von Grawitz. Berl. Klin. Wochenschr. 
il 1895, 748; Schunburg und Zuntz, Zur Aenntnis der Einwirkungen des Hochgebirges auf 
il den menschlichen Organismus. Pflùger's Arch., 63, 461 (1896). 
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riferirsi, come sostiene Grawitz ('), ad una perdita di acqua per maggiore 
evaporazione, perchè al contrario, come fa notare Foà (?), l'organismo esala 
meno vapor d'acqua nell'aria rarefatta che non alla pressione ordinaria. Bunge (*) 
ammette un aumento del numero dei globuli rossi in seguito a fuoruscita 
di plasma dei vasi per restringimento di questi. Abderhalden (4), che sostiene 
questa teoria, ha infatti trovato diminuito il volume del sangue in montagna 
e aumentato il residuo secco del siero, mentre la quantità totale di emoglo- 
bina non era sensibilmente variata; e conchiude quindi che l'aumento del 
numero dei glubuli rossi non è assoluto, ma dipende, secondo la teoria di 
Bunge, da un restringimento dei vasi con successiva fuoruscita di plasma 
povero di sostanze secche. Ora non è necessario ammettere questa contrazione 
dei vasi, che anzi in montagna sono dilatati e questa vasodilatazione può 
spiegare da sola le variazioni che si verificano nel sangue. I fatti da me 
osservati concordano invece con quanto ha constatato Foà (*), secondo il quale 
l’iperglobulia periferica dell’alta montagna è dovuta al ristagno del sangue 
nei vasi superficiali dilatati, onde i globuli rossi circolano meno attivamente 
e si depositano nei capillari. 


Botanica. — Vitalità dei semi nel terreno e il suo rapporto 
col grado di infestività delle specie spontanee. Nota preventiva 
del dott. Ortavio MUNERATI, presentata dal Socio R. PIROTTA. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


(') E. Grawitz, Veber die Einwirkungen des Hòhenklimas auf die Zusammensetzung 
des Blutes. Berl. Klin. Wochenschr., 1895, 713, 740. 

(2) C. Foà, Critica sperimentale delle ipotesi emesse per spiegare l’iperglobulia 
dell’alta montagna. Rend. della R. Accad. dei Lincei, (5), 12, 2° sem., 483 (1908). 

(*) G. v. Bunge, Veber die Eisentheraphie. Verh. d. 13 Kongresses f. innere Mediz., 
(1895), 192. 

(4) E. Abderhalden, loc. cit.; Weitere Beitrige cur Frage nach der Einwirkung 
des Hòhenklimas auf die Zusammensetzung des Blutes. Zeitsehr. f. Biol., 43, 448 (1902). 

(5) C. Foà, loc. cit. 


Botanica. — Za partenocarpia nello Schinus Molle L. 
Nota di B. LonGo, presentata dal Socio R. PIROTTA. 


Nell'Orto Botanico di Siena sono coltivati alcuni esemplari di Sehznus 
Molle L., dei quali però finora non ha fiorito che un solo esemplare, quello 
più vecchio. Esso è pistillifero; e, non ostante che per mancanza di stami 
non si abbia impollinazione e quindi fecondazione, io l'ho veduto, da che 
sono a Siena, sempre fruttificare. Interrogati in proposito i giardinieri, anch'essi 
mi hanno detto che tutti gli anni l'hanno veduto portare frutti. Ho esaminato 
i frutti (drupe) di questi ultimi anni ed ho trovato che essi giungono a per- 
fetta maturità e si presentano affatto simili a quelli fecondati: hanno la me- 
desima grossezza ; inoltre hanno ugualmente sviluppato e costituito il peri- 
carpio; però, aperti, si trovano privi del seme, e soltanto all'apice della ca- 
vità delimitata dall'endocarpio si osservano ancora i resti dell’ovulo non fe- 
condato. Ho potuto esaminare perfino i frutti di diciotto anni fa, cioè del 
1892, che per caso erano conservati in un barattolo, e li ho trovati come 
quelli su descritti: col pericarpio, cioè, bene sviluppato, ma privi di seme. 

Quest'anno ho voluto studiare il fenomeno più da vicino e fissare inoltre 
il materiale nei diversi stadî per lo studio microscopico. Premetto che mi 
sono assicurato che nè in Siena, nè nei dintorni della città si coltiva alcuna 
pianta di Schinus Molle L. Neppure quest'anno gli altri esemplari più gio- 
vani hanno cominciato a fiorire: soltanto, come al solito, l'esemplare pistil- 
lifero in parola nell'estate ha fiorito e nell’autunno ha fruttificato. Per quanta 
cura abbia messo nell’osservazione, non ho potuto vedere alcun fiore stami- 
nifero tra quelli pistilliferi, nè alcun eventuale stame fertile nei fiori pistil- 
liferi. Inoltre non ho trovato alcun granello di polline negli stami sterili 
che si trovano nei fiori pistilliferi. Del pari non ho veduto alcun granello 
di polline su gli stimmi, nè traccia di tubetti pollinici lungo il tessuto con- 
duttore. 


Nell'unica loggia (*) dell’ovario si trova, inserito un po’ al disotto dello 
apice di essa, un solo ovulo che la occupa completamente (fig. 1, ingrand. 70); 


(*) S'intende naturalmente parlare della loggia formata dalla foglia carpellare fertile, 
giacchè le altre due sono abortite. Però, a testimonianza dell’esistenza delle altre due foglie 
carpellari sterili, restano due stili, terminanti in due stimmi capitati, e i loro relativi tes- 
suti conduttori, i quali terminano nello spessore della parete ovarica proprio al margine 
della loggia fertile. Lo stimma, lo stilo ed il tessuto conduttore appartenenti alle foglie 
carpellari sterili, sono ugualmente sviluppati e conformati come quelli appartenenti alla 
foglia carpellare fertile. Inoltre è da notarsi che lo stilo ed il tessuto conduttore di ogni 
foglia carpellare non hanno alcun rapporto con quelli delle altre. 
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esso è pendente-trasversale, anfitropo e fornito di due tegumenti (non di uno 
solo, come ritiene lo Scalia) (*). La costituzione del sacco embrionale è nor- 
male; però, mancando la fecondazione, esso va a male qualche tempo dopo 
la fioritura, mentre l’ovulo si accresce alquanto per arrestarsi poi definiti- 
vamente nel suo sviluppo. La parete ovarica invece, analogamente a quel 
che avviene quando si ha fecondazione, si accresce e si trasforma in pe- 
ricarpio. 

Se si fa il confronto tra questi frutti partenocarpici e quelli fertili (gen- 
tilmente inviatimi da Roma dal prof. Pirotta) si trova che il pericarpio è 


eil 


ugualmente costituito e sviluppato sì negli uni che negli altri. Esso risulta 
formato di un epicarpio roseo, papiraceo, friabile, di un mesocarpio fornito 
di canali resiniferi, e di un endocarpio osseo. Quest'ultimo ha origine dalla 
epidermide interna dell'ovario, la quale si comincia a dividere tangenzial- 
mente fin da quando il fiore è ancora in boccio, e precisamente durante le 
divisioni del nucleo primario del sacco embrionale, quindi ancora prima che 
il sacco embrionale siasi definitivamente costituito. A maturità ricorda per 
la sua costituzione l’endocarpio dell’Euroschinus falcatus (*), risultando for- 
mato da tre serie di cellule, allungate radialmente e con le pareti molto 


(*) Scalia G., Sulla struttura del seme di alcune Anacardiacee e Coriariacee. 
Dalla Relazione del Direttore dell'Istituto « Valdisavoia » per gli anni 1906-1907-1908 
(Catania, 1909) pag. 12 e 15. 

(?) Herzog Th., Anatomische Studien diber die Friichte der Anacardiaceen Gattungen 
Mauria und Euroschinus. Beih. 2. Botan Centrbl. Bd. XXVI. Abt. I. Heft 1 (1910), 
pag. 157. 


RenpIcONTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 


(0.0) 
ra 
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fortemente ispessite (fig. 2, ingrand. 115). Di queste tre serie di cellule, la 
più interna è la più fortemente sviluppata, tanto che essa supera, e di molto, 
in spessore, le due altre serie sovrastanti prese insieme. La serie mediana è 
quella meno sviluppata. Inoltre è da notarsi che, mentre la serie interna e 
quella mediana conservano presso a poco sempre lo stesso sviluppo, quella 
esterna invece varia a seconda dei punti: è meno sviluppata, fino a ridursi 
allo spessore della serie mediana, in corrispondenza dei canali del mesocarpio; È 
è più sviluppata invece tra un canale e l’altro. 
L'unica differenza tra i frutti fertili e quelli partenocarpici sta in questo: i 
che nei frutti fertili la cavità delimitata dall'endocarpio è occupata dal seme, il 
| 
| 


mentre in quelli partenocarpici la cavità delimitata dall'endocarpio esiste 


iti \F Fic. 2. 


i ugualmente, ma è vuota, e soltanto all'apice di essa si trovano ancora i resti 
DI dell'ovulo non fecondato. 


Lo Schinus Molle L. è dunque un'altra pianta partenocarpica. 

La partenocarpia, che fu dapprima osservata nelle piante da frutta, non 
è più, possiamo dire, un caso raro, giacchè va sempre aumentando il numero il 
delle piante nelle quali si riscontra questo fenomeno. In ogni modo, lo studio | 
della partenocarpia è sempre, in tutti i casi, interessante dal punto di vista 
scientifico, rappresentandoci essa il fatto anormale della maturazione del 
frutto (') senza l'impulso della fecondazione e persino senza quello della 
impollinazione. È poi anche interessante perchè la partenocarpia è uno di 
quei fenomeni che possono trovare applicazione anche dal punto di vista 
della utilità pratica. 

Ebbi già occasione di far rilevare, a proposito delle piante da frutta, 
che quando noi sapremo quali piante dioiche, gino-dioiche o poligamo-trioiche 


(') S'intende qui parlare non solo dei frutti nel senso botanico, cioè di quelli che 
hanno origine esclusivamente dall’ovario, ma dei frutti nel senso pomologico, quindi anche 
dei falsi frutti. 
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sono partenocarpiche, noi potremo coltivare soltanto gli esemplari pistilliferi 
con guadagno in economia ed in qualità del prodotto (). 

Il fatto che la partenocarpia, come è appunto il caso dello Schinus 
Molle L., si presenta anche in piante non da frutta, ci fa pensare che si 
potrebbe trar profitto da questo fenomeno, non solo nella coltivazione delle 
piante da frutta, ma in generale di quelle piante il cui frutto trova appli- 
cazione nella medicina, nell’industria ecc. Non si possono, infatti, discono- 
scere i vantaggi che deriverebbero dal potere avere frutti senza bisogno della 
fecondazione, quando soltanto si pensi quante cause possono, specialmente 
nella coltivazione di piante esotiche, ostacolare l’impollinazione (mancanza 
di pronubi, condizioni climatiche contrarie ecc.). E questo vantaggio non si 
avrebbe evidentemente soltanto per le piante a fiori diclini, ma anche per 
quelle a fiori monoclini. 

Interessanti dunque, sia dal punto di vista scientifico che da quello 
pratico, le ricerche sulla partenocarpia; soltanto lo studio accurato di un 
gran numero di casi potrà forse condurci alla conoscenza delle condizioni nelle 
quali si determina questo fenomeno ed a stabilire dei criterî sicuri che ci 
permettano di trarre profitto nella cultura, nel modo più vantaggioso, dalla 
interessante prerogativa delle piante partenocarpiche. 


Bacteriologia Agraria. — // movimento del capitale azoto 
nei terreni della Campagna Romana. Nota di R. PEROTTI, pre- 
sentata dal Socio G. CUBONI. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Patologia vegetale. — Osservazioni sulla biologia e patologia 
del fiore dell'olivo. Nota di L. PETRI, presentata dal Socio G. CuBONI. 


Fra le cause più o meno probabili della grande sproporzione che si ve- 
rifica costantemente fra l'abbondante fioritura e la relativamente scarsa frut- 
tificazione dell'olivo, è stata anche discussa, sino dalla metà del XVIII secolo, 
la questione se in questa pianta non fosse necessaria una fecondazione incro- 
ciata, come avviene in molte altre fanerogame, nelle quali un'autoimpollina- 
zione riesce infeconda. Le difficoltà esteriori che si possono frapporre a un 
regolare trasporto del polline potrebbero senza dubbio spiegare la sterilità 
di numerosissimi fiori. In questo stesso ordine di idee sta l’ipotesi di una 
necessaria cooperazione di pronubi (Api), senza ì quali questa supposta stauro- 

(*) Longo B., La partenocarpia nel Diospyros virginiana L. Rend. d. R. Ac- 


cademia dei Lincei, Cl. d. sc. fis., mat. e nat., vol. XVIII, ser. 5*, 2° sem., fasc. 12° (1909), 
pag. 635. 
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gamia sarebbe resa più difficile ('*). Una simile questione è certo interessante 
dal lato botanico in generale, ma acquista un maggior interesse, data la 
grande importanza economica della fruttificazione dell'olivo. Sino dalla pri- 
mavera del 1906 iniziai una prima serie di osservazioni sulla biologia fiorale 
di questa pianta, osservazioni che avevo in animo di pubblicare insieme con 
uno studio sullo sviluppo degli organi sessuali e sull'embriogenia; ma altre 
ricerche avendomene per ora impedito il compimento, ho creduto opportuno 
riassumere brevemente in questa Nota quanto ho potuto osservare sino ad 
ora sulla fioritura. 

Come avviene in altri alberi da frutto (melo, p. es.) (*), non esiste nel- 
l'olivo una differenza strutturale fra gemme a legno e gemme fruttifere. 
Mentre nella vite l’asse dell’infiorescenza è già abbozzato nella gemma anche 
nell'inverno (*), nell'olivo il primo differenziamento avviene all’inizio della 
primavera, poco prima della fioritura. Le gemme fiorali non pertanto si rico- 
noscono da quelle a legno per le loro dimensioni più piccole e per la forma 
più ottusa. In sezione longitudinale mediana, le seconde mostrano anche il 
cono vegetativo un po più allungato ed acuto di quello delle prime. Tutte 
le varietà coltivate o selvatiche mostrano in, maggiore o minore quantità 
delle infiorescenze terminali. Campbell (‘) ritiene che queste sieno più frequenti 
nelle piante provenienti da seme che non nelle varietà coltivate le quali perde- 
rebbero gradatamente questo carattere con la moltiplicazione per via vege- 
tativa. Se le ricerche su questo argomento saranno molto estese, io credo che 
tale ipotesi non sarà confermata. 

Intanto posso citare come varietà con frequenti infiorescenze terminali la 
Rosciola, la Coccona e anche l’Aurina, piante niente affatto rustiche, ben 
lontane dal tipo dell’olivastro nato da seme. In tali ricerche, quando non 
sieno effettuate da botanici, occorrerà fare attenzione alle molte infiorescenze 
che solo apparentemente sono terminali, giacchè esse hanno preso la posizione 
della gemma apicale abortita. La stessa fotografia riportata dal Campbell ri- 
produce una di queste infiorescenze simpodiali. La traccia dell'origine sim- 
podiale di quelle, che sono terminali solo apparentemente, è rappresentata dalla 
cicatrice lasciata dalla gemma apicale fogliare abortita e che si trova a 
un'ascella della infiorescenza stessa. 

Le infiorescenze terminali mostrano lo stesso grado di allegamento dei 
fiori di quello presentato dalle infiorescenze ascellari. In molte di queste infio- 
rescenze nell’olivastro ho riscontrato l'aborto del polline. 

Di alterazioni teratologiche del fiore ho notato più frequentemente uno 
sdoppiamento di un petalo; il petalo soprannumerario resta sempre piccolo. 


(*) Goff E. S., Americ. Gard. Michigam Stat. Bull. 

(*) Giglioli I. Malessere agr. ed alim. in Italia, pag. 700. 
(*) Martelli U., Bull. Soc. Bot. Ital.- 1891, pag. 52, 
) 


(4) Nuovo Giornale Bot. Ital., XIV, 1907. 
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Più raramente in concomitanza a questa anomalìa ho trovato tre stami, il 
terzo opposto al quinto petalo. 

Casi di trasformazione petaloidea degli stami e del gineceo (*) non mi 
è stato mai di osservare. 

L’ovario procede nel suo sviluppo un po’ più lentamente delle antère. 
Il sacco embrionale non è ancora maturo per la fecondazione quando già i 
granelli pollinici sono completamente formati e atti alla germinazione. Mal- 
grado ciò, non può dirsi che il fiore dell'olivo sia nettamente proterandro. 

L'ovario e gli ovuli continuano ad accrescersi dall’antesi alla fine del pe- 
riodo dell’impollinazione, anche indipendentemente da questa. Il periodo della 
fioritura in un intero oliveto, dove si trovano varietà più o meno precoci, 
dura 20 e anche 30 giorni (*). Per una stessa varietà, tale periodo oscilla 
fra i 106115 giorni. Spesso la fioritura è più precoce e più abbondante nei 
rami bassi e pendenti, ma l’allegamento è più rapido e più sicuro nei rami 
alti. Un singolo rametto ha un periodo di fioritura di 6 o 7 giorni. Si aprono 
prima i fiori dell’estremità; sulle singole infiorescenze sono invece i basali 
i più precoci. L'apertura del fiore avviene per lo più di notte, giacchè l’aria 
umida è quella che aumenta la turgescenza delle antere, ricche di sostanze 
zuccherine, e agisce direttamente anche sui petali determinandone l’estrofles- 
sione col distendere l'epitelio della pagina superiore. L'apertura della corolla 
però è dovuta in parte soltanto alle proprietà igroscopiche dei tessuti dei pe- 
tali, giacchè questi col secco non tornano a chiudersi, ma s’introflettono leg- 
germente e i fiori, mantenuti in aria secca si aprono egualmente, per quanto 
molto più tardi. La corolla cade al terzo e quarto giorno dall'antesi. 

Il distacco dei tessuti al punto d’inserzione sul talamo, avviene per un 
processo di istolisi per cui si formano vaste lacune lisigeniche che permettono 
al vento di distaccare con grande facilità la corolla. La vecchia credenza 
che la corolla persista più a lungo sui fiori fecondi, è errata, ed è nata dal 
fatto della precoce caduta dell'intero fiore per cause accidentali o patolo- 
giche (5), Le papille stimmatiche poco dopo l’antesi secernono una so- 
stanza mucilagginosa, elaborata a spese del plasma delle cellule terminali 
claviformi, rigonfiabile a dismisura nell’acqua, ma insolubile in quest'ultima 
anche a caldo. Coi preparati iodici si colora in giallo. Lo stimma non con- 
tiene quantità apprezzabili di zuccheri riduttori, nè per quanto mi risulta, 
di mannite. Sottoponendo a una lieve pressione le cellule stimmatiche, la 


(*) Tavanti, nel suo trattato sull’olivo, accenna a fiori doppî. 

(?) A Lecce, il periodo della fioritura va dal 20 maggio a quasi tutto giugno. 

(3) Il vedere sul terreno dell’oliveto, durante la fioritura, le corolle forate o piene 
al centro (con l’ovario), era giudicato da Amoureux e Tavanti come un pronostico di ab- 
bondante o scarso raccolto. Oltre alla caduta dell'intero fiore, altre cause di sterilità esi- 
stono, la conoscenza delle quali non permette più oggi di attribuire molta importanza 
alla caduta di corolle piene, che si verifica sempre in minima proporzione. 
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sostanza mucillaginosa fuoriesce dalla parte apicale della parete cellulare 
attraverso una piccola apertura che si forma nel punto meno ispessito. La 
secrezione spontanea di questa sostanza deve avvenire per l'azione indiretta 
dell'umidità dell’aria che ne provoca il rigonfiamento. Il polline germina ra- 
pidamente se posto su questa mucillaggine, e il tubo pollinico vi si sviluppa 
meglio che nelle soluzioni zuccherine. La permanenza dei fiori aperti in 
un'atmosfera satura di umidità. non porta alcun danno sensibile agli organi 
sessuali; ma il contatto diretto dell’acqua sulla papille stimmatiche deter- 
mina la necrosi e l’imbrunimento di queste ultime. 

Nel maggio del 1908, con un pennelino bagnai con acqua di pioggia gli 
stimmi di 36 fiori aperti da poche ore e normalmente costituiti. Lasciati 
esposti all'aria e al sole dalle 10,30 alle 14,30, attaccati ai loro rami, mo- 
stravano le cellule claviformi mucipare tutte morte. Già dopo 3 o 4 ore di 
contatto con l’acqua il citoplasma di queste era completamente plasmolizzato 
e ingiallito. Questo fatto, che descriverò più dettagliatamente nel lavoro in 
esteso, spiega l’azione dannosa della nebbia e della pioggia sui fiori da poco 
aperti e nei quali ancora non sia avvenuta l’impollinazione. 

Le antère, come è noto, sono biloculari; ciascuna loggia è divisa in due 
sacchetti pollinici. Il connettivo si prolunga sino all'apice delle due loggie; 
il filamento, sùbito al disotto dell'inserzione di queste, presenta una spe- 
ciale articolazione, che mi riservo di descrivere, per cui, all'antesi, avviene 
un divaricamento delle antère: cioè il connettivo con le due loggie si piega 
sul filamento descrivendo un angolo di 100-120° verso l'esterno. La deiscenza 
è longitudinale e verso l’esterno del fiore. Dopo alcune ore dall'apertura 
della corolla, tutto l’asse longitudinale di ciascuna loggia subisce un incur- 
vamento a concavità verso l'interno del fiore, in modo che l'estremità inferiore 
della loggia viene a esser portata verso e sopra lo stigma. Il polline quindi 
yi cade direttamente e vi germina normalmente. L'autoimpollinazione, quindi, 
nell’olivo, non solo non è impedita da nessuna particolare disposizione, ma av- 
viene costantemente. 

In generale è il disseccamento che determina la torsione del filamento 
e delle pareti delle loggie, ma anche con l’umidità, tanto i fiori che le antere 
sì aprono egualmente, però non si verificano allora gl’incurvamenti delle loggie. 
Esperienze appositamente eseguite hanno dimostrato che l'apertura dei fiori 
è oltremodo accelerata nell'aria umida in confronto a quanto avviene in un 
ambiente secco, e ciò è dovuto soprattutto al rigonfiarsi delle antère che con- 
tengono una grande quantità di sostanze zuccherine (*). Premendo fra le dita 
un fiore prossimo ad aprirsi, dalla sommità fuoriesce una goccia di liquido 


(1) Panchet L., Influence du pouvoir osmotique des sucres sur la déhiscence des 
anthè res Paris, 1907; Burck W., De l'influence des nectaires et des autres tissus conte- 
nants du sucre, sur la déhiscence des anthères (Rev. gen. bot., XIX, 1907). 
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limpido che è una soluzione assai concentrata di mannite e di uno zucchero 
riduttore. 

Il profumo che emana dalle piante di olivo nel momento della completa 
fioritura, e che è assai pronunziato nelle Puglie e nelle Calabrie, è dovuto 
a un olio essenziale, simile a quello dell'Olea fragrans, elaborato nelle 
antere. 

Il fiore dell'olivo è sprovvisto di nettarii speciali; la funzione di allet- 
tamento e di richiamo per gl'insetti, per quanto si tratti di pianta eminen- 
temente anemofila, è affidata esclusivamente agli stami, che offrono un ricer- 
cato nutrimento a diversi insetti. Nel Leccese costantemente ho raccolto sui 
fiori d'olivo il Lasiophthicus pirastri L., e l Eristalis tenax L., appartenenti 
alla famiglia dei Sirfidi (Ditteri) e comuni visitatori dei fiori più diversi. 
È da notare però che Alquati (') raccolse, pure, dei sirfidi sui fiori di olivo 
della Liguria. 


Raramente ho trovato api o vespi. Le api, anche se gli alveari si tro- 
vano in prossimità degli oliveti, preferiscono i fiori di altre piante. I ditteri 
suddetti presentano sempre il labello della proboscide carico di polline, e rap- 
presentano quindi un non trascurabile mezzo di trasporto dell'elemento ma- 
schile. 

I granelli di polline che io ho esaminato, contenevano costantemente 
dell'amido. L'esina, reticolata, presenta tro pori di germinazione a forma di 
fessure fusiformi, longitudinali. La germinazione avviene dopo 1 ora e 1/, 
nella soluzione di saccarosio o di glucosio al 4-5°/, dopo 4 ore in una so- 
luzione di marinite al 4°/, dopo 3 ore in una soluzione più diluita (1°/) 
di saccarosio o glucosio. Nell’acqua distillata o di conduttura, la germina- 
zione avviene dopo 24 ore. Nelle soluzioni troppo diluite il tubo pollinico 
scoppia alla sua estremità. La germinazione è accelerata dai substrati molto 
concentrati, semiliquidi, gelatinosi, sulla superficie libera di questi. Non av- 
viene nell'aria umida: però, quando il granello di polline sia circondato da 
un velo liquido, massime se di soluzione zuccherina, il tubo pollinico si svi- 
luppa. Ciò probabilmente può verificarsi anche in natura nelle mattinate neb- 
biose, provocando una germinazione anticipata fuori dello stimma. Il tubo 
pollinico, sui mezzi favorevoli al suo accrescimento si allunga 25 « in media 
in un'ora; raggiunti i 100 w circa, sì disorganizza e muore. 

I granelli di polline-di una stessa loggia non si trovano tutti a uno 
stesso grado di maturazione: alcuni germinano dopo un'ora, altri dopo 7-10 ore. 
Le basse temperature (sino a 12° C. sotto 0) non distruggono il potere ger- 
minativo, che nelle antère è conservato dal polline sino al 4° e 5° giorno (?). 
Anche se conservato, ir v7t70, al riparo della luce e dell'umidità, esso perde 


(1) Studi anatomici e morfologici sull'olivo (Atti Soc. Ligust. Sc. nat. XVIII, 1906). 
(?) Secondo Alquati sino al 9° giorno. 
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la germinabilità dopo 3 giorni dall'apertura delle antère. La luce solare di- 
retta e agente in modo continuo, lo dissecca rapidamente. 

Nel 1908 e 1909, ho eseguito numerosissime esperienze sul potere fecon- 
dativo del polline nell’autoimpollinazione, nell’impollinazione incrociata tra 
tiori dello stesso ramo (quelli delle infiorescenze terminali ed ascellari), tra 
fiori appartenenti a piante diverse, della stessa varietà o di varietà differente. 
Speciali esperienze vennero eseguite sul potere fecondativo del polline del- 
l'olivastro e della varietà detta « olivo maschio » di Venafro ('). Tutte queste 
esperienze dimostrarono che l'autogamia non solo è possibile nell’olivo, ma 
è frequentissima, che il polline dei fiori, sia d’infiorescenze terminali o ascel- 
lari, sia di varietà rustiche o gentili, ha uno stesso valore fecondativo. Anzi 
l'aborto dei granelli di polline si trova più spesso nei fiori dell’olivastro, che 
ha anche una fioritura piu tardiva, almeno nel Leccese. La germinazione del 
polline di olivo maschio avviene nello stesso tempo e nelle stesse condizioni 
i presentate dal polline di varietà gentili. L'impollinazione eseguita con fiori 
Di dell'olivo maschio ha dato una percentuale di allegamento eguale a quella 
i ottenuta con polline di qualsiasi altra varietà. Se s’impedisce l’impollina- 
ui; zione lutando lo stimma con un liquido apposito (*), l'ovario seguita a. in- 
dl! grossare ancora per diversi giorni sin quasi a ricwoprire la cavità del calice 
n (nei fiori i quali avrebbero dato frutto). In rari casi ho ottenuto la forma- 
il i zione dell'oliva lutando lo stimma. Questo resultato eccezionale non mi au- 

torizza ancora a dichiarare la possibilità di una partenocarpia nell'olivo. Si 
W tratterebbe in ogni caso di una vera partenogenesi o di un apogamia, perchè 
Kiji.| ho trovato l'embrione perfettamente formato in queste drupe. 
sl Esperienze eseguite nel maggio di quest'anno (191()) sopra più di 1000 
Ù ( fiori non mì hanno dato neppure un'oliva dagli ovarî non impollinati. Dalle 
ii ricerche sin qui eseguite mi resulta in modo non dubbio che dall’impollina- 
zione all'inizio della formazione dell’endosperma e dell'embrione passano 
8-10 giorni nelle piante vigorose, e anche 25 giorni nelle piante indebolite, in 
cattive condizioni di nutrizione. Questo spazio di tempo nei paesi meridionali 
è anche dipendente dal quantitativo in acqua del terreno; la eccessiva siccità 
tende a prolungare questo periodo critico per la formazione del frutto. L’im- 
Hi pollinazione, anche se non seguìta subito dal processo fecondativo, promuove 
tia un rapido ingrossamento dell’ovario come avviene anche in molte altre 
i | piante (*). Sulle cause che possono impedire la fruttificazione parlerò in 
altra Nota. 


(') Ringrazio vivamente il cav. G. Cimorelli di Venafro, per il cortese aiuto con- 
| cessomi in queste ricerche. 
ti (*) Ho adoperato il liquido « Kernlos » di Ewert (Die Parthenocarpie oder Jugfern- 
friichtigheit der Obstbiume, Berlin, P. Parey, 1907, pag. 14). Anche la gelatina al bi- 
eromato di potassio (2/5) corrisponde bene allo scopo. 

(*) Cfr. Howard A., The influence of pollination on the developpment of the hop. 
| (Journ. Agr. Soc., vol. I, 19) 50; White, 7'he influence of pollination on the respiratory 
RETii activity of the gynaeceum (Ann. of Bot., XXI, 1907). 
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MEMORIE 
DA SOTTOPORSI AL GIUDIZIO DI COMMISSIONI 


F. MicLosevicH. Studi sulle rocce vulcaniche di Sardegna. II. Le 
rocce di Uri, Olmedo, Ittiri, Putisigari, e delle regioni adiacenti. Pre- 
sentata dal Socio STRUEVER. 


M. FERRARI. Le rocce eruttive raccolte nel supposto giacimento gra- 
nitico di Groppo del Vescovo (Appennino Parmense). Presentata In. 


RELAZIONI DI COMMISSIONI 


Il Corrisp. PERATONER, relatore, a nome anche del Socio PATERNÒ, 
legge una relazione sulla Memoria del dott. G. Gusmano: Sopra un nuovo 
tipo d'idrossilammine-ossime, proponendone la inserzione nei volumi acca- 
demici. 

Le conclusioni della Commissione esaminatrice sono approvate dalla 
Classe, salvo le consuete riserve. 


PERSONALE ACCADEMICO 


Il Presidente BLasERNA dà il triste annuncio della morte del Socio na- 
zionale sen. prof. AnGeLO Mosso, mancato ai vivi il 24 novembre 1910; 
apparteneva il defunto all'Accademia, per la Fisiologia, quale Corrispondente 
dal 1° maggio 1879, e quale Socio nazionale dal 16 agosto 1882. Il Pre- 
sidente rileva come malgrado le non buone condizioni di salute del Socio 
di cui si lamenta la perdita, nulla facesse prevedere una sua fine tanto 
repentina. A nome dell’Accademia il Presidente inviò vivissime condoglianze 
alla famiglia dell’estinto, e il Socio sen. EnrIco D'OvipIo, insieme agli 
Accademici residenti in Torino, rappresentò l'Accademia ai funerali del 
compianto Collega. 


Il Socio DaLLa Vepova legge la seguente Commemorazione del Socio 
straniero TEoBALDO FISCHER: 


Il dott. TroBaLDo FiscHER, mancato ai vivi improvvisamente, nella 
non grave età di 64 anni, in Marburgo d'Assia il 17 settembre u. s., era 
stato accolto fra i Soci stranieri della nostra Classe (Cat. I, Sez. IV) nel- 
l'agosto 1906. 

Insegnava geografia nell'Università da 24 anni; apparteneva quindi alla 
vecchia schiera di rappresentanti della Geografia nelle Università tedesche, 
cioè a quel manipolo di studiosi cui è dovuta sostanzialmente la determina- 
zione del moderno concetto scientifico e la conseguente modificazione nel con- 


RenpIcONTI. 1910, Vol XIX, 2° Sem. 82 
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tenuto e nel metodo di questa disciplina. Poichè, come è noto, la Geografia 
fu accolta, in gran parte della Germania, relativamente tardi, più tardi che 
in Italia, ben oltre la metà del secolo XIX, nel novero delle materie di studio 
universitarie, con l'unica eccezione della Università di Berlino; ma qui i 
professori chiamavansi Carlo Ritter, che vi tenne i corsi ordinarî, ed Alessandro 
di Humboldt, che vi diede parecchie serie di frequentatissime conferenze, 
negli anni in cui i viaggi e le funzioni diplomatiche gliene lasciarono l’agio. 
E si può dire che il sapere e la fama di questi due capiscuola abbiano pre- 
parato il trionfo del nuovo insegnamento, cosicchè, dopo la loro morte, av- 
venuta nel 1859, si pensò non solo a ristabilirlo a Berlino, ma anche a fargli 
posto via via in molte altre Università. 

Senonchè, le sedi vacanti non furono occupate così presto, perchè nel 
mondo degli studiosi mancava anche in Germania la tradizione di studî su- 
periori in questa disciplina, mancava una preparazione sistematica ed uni- 
forme ad una concezione scientifica della Geografia, che ancora non era abba- 
stanza chiarita e diffusa. Soltanto dopo la morte di quei due grandi vi si 
accese assai viva la disputa sulla vera essenza e sui caratteri specifici di 
una geografia scientifica e corsero parecchi anni prima che i nuovi concetti 
fossero abbastanza nettamente delineati, e ciò che più importava, fossero 
consacrati praticamente nelle opere dei cultori della nuova scienza. 

Così avvenne che i primi rappresentanti della nuova Geografia nelle Uni- 
versità tedesche, preparati originariamente ad altre scienze più o meno affini, 
passassero per via di complementi e adattamenti autodidattici nel nuovo 
campo speciale, ciò che del resto accadde, ma per ragioni in parte differenti, 
anche presso di noi dopo costituita l’unità d'Italia. 

Queste cose era necessario ricordare per porre nella sua vera luce l’opera 
dell'uomo illustre di cui deploriamo la perdita. Perciocchè il dott. Teobaldo 
Fischer erasi dato dapprima agli studî storici, assolvendo per la Storia i 
corsi universitarî nell’anno 1868. Finita la carriera accademica egli, secondo 
il bel costume antico del suo paese, fece seguire ai Zehrjahre i Wander- 
Jahre, viaggiando ampiamente !’ Europa di Maestro e di Ponente ed assai 
più a lungo l’ Europa meridionale ed altre contrade mediterranee. 

Fu allora che, fattosi dallo studio del passato alla osservazione attenta 
ed acuta del presente, così vario nei varî paesi, ricorrendo all'aiuto delle 
varie scienze per la migliore intelligenza delle differenze naturali a cui an- 
dava affacciandosi, si accostò via via alle indagini geografiche, senza che 
però gli studî naturalistici, che egli dovette aggiungere alla sua prepara- 
zione iniziale, distruggessero mai gli effetti del suo tirocinio storico-let- 
terario. 

D'altra parte, le sue predilezioni, non meno che le esigenze della sua 
salute, piuttosto delicata, resero anche più tardi assai frequenti e talvolta 
abbastanza prolungate le sue permanenze nelle regioni poste intorno al Me- 
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diterraneo, dalla Palestina, lungo le coste africane, fino al Marocco: dal Por- 
togallo, lungo le penisole sud-europee, a Costantinopoli; regioni in gran parte 
delle quali la scarsezza o mancanza di indagini scientifiche fondamentali e 
di altri studi preparatorî invitava alla osservazione e prometteva una ricca 
mèsse di risultati notevoli ad un osservatore di ingegno così fine e versatile 
e così largamente e metodicamente preparato. E si può credere che Teobaldo 
Fischer assai per tempo deve aver riconosciuto il complesso di queste ra- 
gioni ed essersi proposto un preciso programma di lavoro, al quale con zelo 
e costanza incrollabili rimase fedele per tutta la vita. Basti osservare che 
uno dei suoi primi lavori, che risale all'anno 1877, ha per titolo: Contr:- 
buto alla Geografia fisica delle contrade mediterranee ed in ispecie della 
Sicilia, e che entro a quello stesso campo si muovono quasi senza eccezione 
i suoi numerosi scritti più o meno monografici posteriori. 

Ogni volta che il suo ufficio universitario glielo consentiva, egli ritor- 
nava annualmente, e per oltre un trentennio, alle regioni che una volta per 
sempre si era prescelte, portando a beneficio delle nuove indagini una maturità 
e competenza sempre più rafforzate dagli studî indefessi e dalla accresciuta 
esperienza precedente. Ciò appunto fu rilevato molto giustamente da Ermanno 
Wagner, l’insigne geografo della Università di Gottinga, che ne tessè or 
ora un breve cenno necrologico (*); e la conseguenza fu che Teobaldo Fischer 
fu ben presto considerato, fra i geograti moderni di tutto il mondo, come 
il più autorevole e profondo conoscitore ed illustratore geografico delle regioni 
circummediterranee. Basta pensare, per esempio, all'ufficio di bibliografo 
e critico, che già da una ventina d'anni gli era stato affidato dalle Peter- 
manns Mitteilungen e dal Geographisches Jahrbuch di Wagner per tutte 
le pubblicazioni che venissero in luce su regioni e questioni geografiche 
mediterranee, e che egli esercitò con diligenza, coscienza ed equanimità senza 
pari. 

La sua carriera accademica procedette molto semplice. Otto anni dopo 
avere assolti "gli studî universitari egli si presentò candidato alla libera 
docenza in Geografia all’Università di Bonn e vi fu accolto in tale qualità 
nel 1876. Sicchè, osserva lo stesso Ermanno Wagner, Teobaldo Fischer fu, 
per così dire, il primo libero docente di Geografia nella Università ger- 
manica (*). 

A titolo di confronto può osservarsi che in Italia la prima libera do- 
cenza di Geografia fu inaugurata nove anni prima, all'Università di Padova, 
cioè nel 1867. 

Dopo tre anni di libera docenza il Fischer fu chiamato ad insegnare 
come ordinario all'Università di Kiel; e di qui accettò l'invito di occupare 


(') In Petermanns Mitteil., Gotha, 1910, 2tes Halbb. 4. Heft, pag. 188. 
(3) Ibid. 
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la stessa cattedra nel 1883 all'Università di Marburgo, dove rimase e dove 
la sua vita si spense. 

Come scrittore, più che alla Geografia nel senso tolemaico della parola, 
egli portò contributi assai ragguardevoli a ciò che Tolomeo stesso chiama Co- 
rografia; non però secondo il significato letterale artico di questa parola, ma 
secondo il concetto moderno; per il quale i Tedeschi, di fronte alla versione del 
nome antico Landesbeschreibung crearono il nome moderno di Zandeskunde, 
come noi del resto, di fronte al nome di Corografia abbiamo introdotto l’uso 
del nome Corologia. 

Ponendo a fondamento i materiali di osservazione, scarsi o malsicuri per 
certe contrade mediterranee, ch'egli, nel lungo ripetersi delle sue visite, an- 
dava racimolando diligentemente, controllado direttamente sui luoghi e com- 
pletando colla coscienza di scienziato, coll’occhio pratico di uomo di mondo, 
e colla genialità di letterato, venne formandosi della Corologia geografica un 
suo concetto più complesso e più alto, che egli più volte si fermò a discu- 
tere e che sì studiò d'incarnare praticamente in parecchi suoi saggi. 

Così nel 1879 pubblicò un suo studio sul clima delle contrade medi- 
terranee (!), nel 1881 la sua apprezzatissima monografia sulla Palma dat- 
tilifera, il cui carattere corologico apparisce già dal titolo: Za Palma dat- 
tilifera, sua distribuzione geografica e sua importanza nella storia della 
civiltà (?). 

Secondo gli stessi criterî, studiò le regioni delle coste africane nelle 
loro relazioni e nella loro importanza per l'Europa, e molto più tardi stampò 
la sua monografia, corologica anche questo, sull'Olivo (?). 

Ma già nel 1892 era uscito il suo lavoro più esteso, cioè la Corologia 
delle tre penisole meridionali d'Europa (*). 

Una di quelle tre monografie, cioè il saggio sulla Penisola italiana, fu, 
com'è noto, voltata in italiano da traduttori competentissimi, Novarese, Pa- 
sanisi e Rodizza, sotto l'immediata sorveglianza dell'Autore, cui la nostra 
lingua era molto familiare, con significanti correzioni ed aggiunte (*). Ed è 
caratteristico che nel 1897, cioè un anno prima della edizione italiana, e 
cinque anni dopo l'edizione tedesca, il Fischer abbia ancora sentito il bi- 
sogno di spiegare quali fossero i fondamenti più importanti di una corografia 
scientifica italiana, quasi per chiarire ai suoi connazionali gl’ intenti meto- 
dologici, la consistenza e le innovazioni dell'edizione italiana (5). Parlandone 

(*) In Petermanns Mitt., Gotha. Ergzhft. 1879. 

(3) V. Peterm. Mitt. 1881, Ergzhft. 64. 

(3) In Deutsche Revue, ed in Peterm. Mitt. Ergehft 1904. 

(4) Questo lavoro fa parte della grande opera di Corologia d'Europa, pubblicata dal 
Kirchhoff: Zanderkunde des Erdteils. Europa, Vienna e Praga, 1887-92, vol. IV, 
pagg. X-784. i 

(5) Torino, Unione Tip., 1898-1902. 

(8) In Geogr. Zeitschr. 1897, pagg. 326-333. 


Do 


con me qui in Roma, egli mi ripeteva che questa traduzione, o piuttosto 
questa nuova opera gli era assai cara fra tutte, e gli era riuscita assai più 
agevole e più grata delle altre due monografie consorelle, perchè, insisteva 
a dire, per l’Italia i materiali preparatorî e la pronta e intelligente coope- 
razione degli studiosi italiani lo avevano sovvenuto infinitamente meglio che 
non gli fosse avvenuto per le altre due penisole. 

Senonchè questa Corologia delle tre penisole non segnava già il compi- 
mento del suo programma iniziale di lavoro. Anche dopo uscita l'edizione 
tedesca, continuarono le sue indagini sui luoghi, come pure le relazioni che ne 
diede senza tregua al mondo dei colleghi e delle persone colte. Così ad esempio, 
per ricordarne qualche prova, nel 1894 pubblicò un saggio di una orografia 
scientifica della Penisola iberica ('), nel 1896 un saggio corologico sulla 
Palestina (*), nel 1897 alcune ricerche sulla storia della formazione della 
penisola appenninica (*), nel 1898 studî sull’anfiteatro morenico del Lago di 
Garda (‘), nel I899 sul paese e popolo della Corsica (*), nel 1900 con- 
tributi alla climatologia del Marocco (°), e lo scritto più ampio in cui dà 
parte dei risultati scientifici di un altro suo importante viaggio nei monti 
marocchini dell'Atlante anteriore; e così via di seguito (7). 

E quando la nostra Accademia lo accolse fra i suoi Socî stranieri, egli 
volle dimostrarle la sua intima riconoscenza recandosi personalmente da Mar- 
burgo a Roma a comunicarle alcune sue recenti osservazioni morfologiche 
sulle coste dei paesi dell'Atlante (5). 

Noi del resto dobbiamo essergli grati anche per l’affezione da lui 
sempre dimostrata alle cose nostre, come quando, fresco ancora dei suoi studî 
storici, prima ancora della sua chiamata all'Università di Marburgo, appro- 
fittando delle preziose raccolte da noi esposte a Venezia nella Mostra Geo- 
grafica Internazionale del 1881, aveva compilato e pubblicato in quella stessa 
città un Catalogo di Mappamondi e Carte Nautiche dal secolo XIII al XVI 
scelte negli archivî, biblioteche e musei d'Italia, ripubblicato poi, con più 
larghi commenti, in una edizione tedesca del 1886 (°). 

Non parlo di altri suoi scritti geografici e corologici minori, nè dei pa- 
recchi d'indole politico-sociale, ai quali ultimi fu occasione la sua notorietà 
non solo come competente in cose dei paesi mediterranei, ma anche come 


(3) Im Peterm. Mit., Gotha, 1894. 

(2) In Geogr. Zeitschr., Lipsia, 1899. 

(*) In Peterm. Mitt., Gotha, 1897. 

(*) [did. 1898, ed in Rivista Geogr. Ital., Firenze, 1898. 

(5) In Deutsche Rundschau, 1899. 

(6) In Zeitschrift der Ges. f. Erdk., Berlin, 1900. 

(?) In Peterm. Mitt. Ergzhft., Gotha, 1900. 

() Nella seduta del 7 aprile 1907: Fenomeni di erosione sulle coste dei paesi 
dell'Atlante. 

(°) Sammlung mittelalterlicher Welt- und Seekarten ete. Venezia, Ongania, 1886. 
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scrittore facile ed elegante; onde a lui si volgevano le riviste ed i giornali 
più accreditati della sua nazione (!). 

E tutto questo lavoro ingente, molteplice, ch'io ho appena accennato, 
compiuto alternatamente o viaggiando o nel suo studio, non tolse al Fischer 
di consacrare un'opera intensa e feconda alla sua missione d’insegnante. I 
suoi biografi tedeschi ed i suoi numerosi discepoli ne parlano con calda am- 
mirazione e rimpianto (*). E fa maraviglia che a tutto ciò abbia potuto ba- 
stare l’opera di un uomo, la cui salute era sempre stata tutt'altro che ro- 
busta, e peggiore erasi fatta negli anni più tardi. Una delle ultime lettere 
scrittemi da Marburgo, dalla sua villa, che egli aveva battezzata « Villa 
Palermo » e dove coltivava con cura amorosa alcune piante della flora 
subtropicale, parla, purtroppo, delle sue gravi sofferenze e del suo propo- 
sito fiducioso, come sempre, di cercar ristoro in un prossimo sverno in 
Sicilia, o « possibilmente nell’oasi di Gafsa, dov'era stato già nel 1886 . . »: 
ma sì diffonde anche a descrivere, non certo con rammarico, il gran la- 
voro procuratogli dalla cattedra, intorno alla quale si addensava negli ul- 
timi tempi più di un centinaio di scolari, dei quali, egli soggiungeva, gli 
era pur necessario di occuparsi individualmente. i 

Era la tempra adamantina dell'uomo, non curante di sè, austeramente 
I compreso del suo dovere, di tutto il suo dovere. Per tal modo alla scuola 
(GUAI ed alla scienza fu anticipato forse questo irreparabile lutto; certamente però 

rimase alla scuola ed alla vita un esempio luminoso, e rimasero alla scienza 
i \ molti additamenti di metodo e molti contributi preziosi. 
| 


hi Il Segretario prof. E. MiLLosevicH legge la seguente commemorazione 
del Socio straniero Sir WiLLiam HueG1ns: 


Pochi uomini di scienza ebbero la fortuna che toccò a Guglielmo Huggins 
di associare il nome suo ad una scienza nascente cooperando nelle prime 
Hiv basi di essa, seguendo il suo sviluppo e, nel tardeggiare della vita, potendo 
Rici ammirare l’incedere maestoso di quella, così da dettare sintesi di carattere 
hu intensivo, egli che ne era stato pioniere. 


ti] (1) V. Tunesien als Franzòs. Colonie, in Deutsche Rundsch., Vienna 1888; Finfzehn 
iL Jahre Franz. Kolonialpol. in Tunesien, in Preuss. Jahrb., Berlin 1898. In una lettera 
| i inviatami in dicembre 1909, mi parla di un suo recente scritto sull'/rredentismo in 
| Italia, chiestogli e pubblicato dalla Zeitschrift fiir Politik, diretta dal prof. Schmidt di 
Friburgo. « Dopo molte riflessioni — egli scrive testualmente — mi sono arreso a 
i queste preghiere — dello Schmidt — nell’idea che è mio dovere, da amico dell’Italia, di 
spiegare agli amici della Germania e della Triplice in Italia, quanto danno l'irredentismo 
ha arrecato all’ Italia stessa e alle simpatie per essa, una volta così grandi in Ger- 
mania ...». Era assai vivo allora il rumore sollevato su per i giornali per la così detta 
i questione del Gardasee, 

I (3) Vedi, oltre lo scritto citato di H. Wagner, quello di E. Oppermann nella Zestschrifi 
| fur Schulgeographie, Wien, Hòlder 1910, fase. II, pag. 33. 
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Non fu tuttavia soltanto fortuna, ma rara intuizione la sua; perocchè 
dello spettroscopio e poi della lastra fotografica alle indagini della fisica 
dell’universo intese prestissimo l'immensa portata e, come Giovanni Battista 
Donati ed Angelo Secchi, sollecitamente s’accinse all'osservazione, cogliendo 
primizie nell’uso degli strumenti preziosissimi, a quella guisa che Galileo, 
dirigendo fra i primissimi il cannocchiale al cielo, vide ciò che l'occhio 
umano disarmato giammai aveva veduto. 

Ebbe dalla natura il nostro Socio straniero una larga mentalità e il 
gusto delle cose belle; non fu un semplice tecnico per quanto eccelso; le 
lingue classiche e le moderne, le scienze naturali, la fisiologia degli animali 
e delle piante, la chimica, l'elettricità, le matematiche e l'astronomia attras- 
sero la mente sua in giovane età; l'astronomia prevalse come studio di ele- 
zione verso il suo trentesimo anno, che nel 1856 nelle estrema vicinanze di 
Londra, a Tulse Hill, eresse il suo osservatorio astronomico; era egli proprio 
di Londra, dove era nato il 7 febbraio 1824 e vi morì il 12 maggio 1910. 

L'osservatorio suo nel 1856 a Tulse Hill pareva, per la distanza dal 
cuore di Londra, al coperto dai tumulti, dai fremiti e dal fumo; ma l’atti- 
vità umana ben presto raggiunse la sognata solitudine, ed allora Guglielmo 
Huggins cinse d'una muraglia il suo possesso; credette d’essersi isolato dal 
mondo, ma in verità del mondo era divenuto prigioniero nolente. 

Le scoperte fondamentali di Kirchhoff crearono verso il 1859 la spet- 
troscopia celeste nelle prime grandi linee generali, si direbbe la spettroscopia 
di carattere estensivo. Ad essa con tutta l’anima, coll’entusiasmo di chi ha 
trovato il proprio orientamento, si consacrò il nostro illustre Socio. 

Egli principiò gli studî spettroscopici in compagnia del chimico prof. W. 
A. Miller esaminando, intorno al 1864, gli spettri di alcune stelle lucenti 
e identificando nelle righe la loro chimica costituzione. Nove o dieci elementi 
terrestri accertò egli in Betelgeuse e in Aldebaran, altri ne sospettò. Diretto 
lo spettroscopio ad una nebula planetaria nel Dragone vi scorse per primo 
tre righe lucenti. Questa scoperta fu fondamentale, poichè tolse di mezzo per 
sempre la questione che soltanto per impotenza ottica alcune nebule non 
potessero decomporsi in stelle, netta rimanendo la differenza fisica fra am- 
massi stellari e nebulose, benchè oggidì si sappia che nell’universo lo spet- 
troscopio rivela ammassi stellari in campo nebuloso, nebule propriamente 
dette e semplici conglomerati di stelle. 

Nel mondo scientifico le prime scoperte di Huggins menarono, come 
era ben naturale, grande rumore. Egli apparve il continuatore di Guglielmo 
Herschel, armato d'uno strumento mirabile che lo scopritore di Urano o meglio 
il sondatore dei cieli non possedeva. 

Alla Memoria di lui e di Miller col titolo On the speetra 0f some of 
the fixed stars and nebulae (1864-68) la Società Reale Astronomica assegnò 
la medaglia d’oro l’8 febbraio 1867. 
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Devesi ad Huggins la prima applicazione del principio di Doppler-Fizeau 
per misurare le velocità lineari dei corpi celesti nella direzione della visuale; 
certamente i risultati dei primi tempi diedero discordanze tali da far dubi- 
tare se il metodo potesse essere di profitto alla scienza; ma quando, circa 
venti anni dopo, Vogel applicò la fotografia al medesimo problema, le ap- 
prossimazioni raggiunte nelle misure degli spostamenti delle righe mostra- 
rono che il metodo geniale era di grande ausilio all’astro-fisica e anche alla 
dinamica astronomica. 

Nè si creda che Huggins abbia fatto cooperare la fotografia in connes- 
sione collo spettroscopio assai tardi; tutt'altro, perchè anzi fino dal 1863, e 
per primo, ottenne uno spettrografo di Sirio; ma allora le lastre fotografiche 
erano allo stato d'infanzia, e soltanto molti anni dopo poterono essere assi- 
curate alla scienza le fotografie degli spettri stellari, ed egli ebbe la grande 
fortuna di lavorare in questo magnifico campo da vero pioniere e poi, insieme 
con altri, in piena maturità di metodi e di scienza. 

La prima applicazione dello spettroscopio allo studio delle comete fu 
fatta nel 1864 dal nostro Giovanni Battista Donati a Firenze; quattro anni 
più tardi Huggins segnalava le bande lucenti degli idrocarburi nello spettro 
d'una cometa, bande riscontrate da poi in un gran numero di comete sotto- 
poste nella loro luce all'analisi spettrale. 

La prima fotografia delle righe dell'idrogeno nella regione ultra-violetta 
dello spettro di sei stelle bianche devesi a Lui, ed avrebbe potuto fin d'al- 
lora applicare la fotografia alla determinazione delle velocità radiali, locchè 
più tardi, come si disse, fece il defunto Ermanno Carlo Vogel (1841-1907) 
con tanto successo. 

Proprio quando erano iniziati gli studî spettro-stellari apparve in buon 
punto la stella Nuova nella Corona (1866). 

Allorchè l’astro raggiunse il massimo suo splendore (seconda grandezza) 
Huggins sottopose all'esame spettrale la luce di esso, riscontrando quelle 
righe lucide dell'idrogeno tante cospicue nelle prominenze solari. 

Allorchè C. Janssen e Norman Lockyer nel 1868 fecero la bella sco- 
perta della osservazione delle prominenze solari extra eclisse totale di sole, 
il nostro Socio, modificando il metodo d'osservazione, per primo insegnò ad 
osservare spettroscopicamente la /orma di una prominenza. 

Quando Huggins, fino dal 1867, rivolse lo spettroscopio al disco di 
Marte accennò alla presenza del vapore acqueo nell'atmosfera del pianeta e 
più tardi riconfermò la scoperta. 

Seri dubbi sorsero sulle conchiusioni di Lui, nè i dubbi erano infondati; 
tuttavia, in tempi recentissimi, Lowell a Flagstaff mise in evidenza la cosa. 

Tentativi, certamente con mezzi impari, verso il 1870 fece Huggius in 
compagnia di Stone per misurare il calore emanato e ricevuto dalle stelle: 
i risultati da Lui ottenuti vennero contradetti venti anni dopo da Boys, che 
pur fece uso di un radiometro ben più sensibile della termopila adoperata 
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da Huggins; bisogna arrivare alle esperienze di Nichols usando il grande 
telescopio dell'Osservatorio di Yerkes per avere qualche saggio positivo espe- 
rimentando su Vega ed Arturo. 

Coll’incedere della scienza si intensificano le ricerche spettrali e spettro- 
fotografiche fatte da Huggins sulle stelle, sulle nebule e sulle comete; i 
suoi sforzi si rivolgono ai punti più delicati ed oscuri della fisica solare, 
d'onde un numero considerevole di Note apparse in un lunghissimo periodo 
di tempo specialmente nei periodici scientifici inglesi, nonchè le magnifiche 
sintesi dell’opera sua e della fida sua compagna e collaboratrice apparse in 
due volumi nel 1899 e nel 1909. 

Una seconda volta, cioè il 13 febbraio 1885, la Reale Società Astronomica 
gli assegnava la medaglia d'oro per le sue ricerche sul moto delle stelle 
nel senso della visuale e sugli spettri fotografici delle stelle e delle comete. 

A quest'epoca il nome di Guglielmo Huggins divenne mondiale; a ren- 
derlo tale vi concorsero prima i suoi insigni meriti e poi l'indole delle sue 
ricerche in una scienza nuova, i cui ultimi risultati hanno potere di eccitare 
la psiche di un gran numero di pensatori. 

Le Società scientifiche, le Accademie e il mondo ufficiale Britannico 
andarono a gara ad onorare l’'insigne pioniere fattosi col tempo insigne in- 
tensificatore. 

Fu eletto nostro Socio straniero fino dal 26 luglio 1883, e per ricor- 
dare soltanto le onorificenze più insigni diremo che nel 1900 fu Presidente 
della R. Società di Londra, che diresse la Reale Società Astronomica, quella 
per il Progresso delle Scienze, ecc. Quando il defunto Sovrano d'Inghilterra, 
Edoardo VII, creò l'Ordine del Merito, Guglielmo Huggins fu uno fra i do- 
dici che iniziarono la prima serie. 

Un suo biografo, accennando alle doverose ricompense che il mondo 
scientifico volle tributare a Guglielmo Huggius, ricorda che nella sua villa 
potevasi ammirare una specie di Museo composto di diplomi e di medaglie 
offerti all'insigne spettroscopista. 

Guglielmo Huggins fu un uomo felice per quanto si possa giudicare 
della felicità coi criteri comuni; giunse agli estremi confini della vita umana 
avendo gustato in multiforme guisa le gioie dello spirito, essendosi consa- 
crato a studî genialissimi in un campo quasi vergine, avendo a lato una 
dolce compagna, un’irlandese, che fec& sua nel 1875, la quale rallegrava il 
suo animo con squisito gusto artistico, e abbelliva le pareti della sontuosa 
sua villa di quadri ammirati, mentre poi lo assisteva nei lavori tecnici, 

Upper Tulse Hill fu pellegrinaggio di tutti gli astronomi; là ammira- 
vasi l’equatoriale a due cannocchiali e il riflettore di Cassegrain che avevano 
servito ad Huggins nelle sue mirabili ricerche, là un vecchio quasi nona- 
genario poteva narrare, con sublime compiacenza, l’evoluzioni di una scienza 
della quale egli era stato uno dei fondatori. 


RenpiconTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 83 


— 630 — 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Segretario MiLLosEvicH segnala, tra i libri giunti in dono, la pub- 
blicazione del Socio Bassani, avente per titolo: Sui fossili e sull'età del 
deposito di Castro dei Volsci in provincia di Roma (Miocene superiore); 
e l'opuscolo del prof. Gino LoRrra, intitolato: Giovanni Schiaparelli quale 
storico dell'antica astronomia. 


Il Socio DALLA Vepova fa omaggio, a nome dell'autore dott. Ro- 
BERTO Armacrà, dell’opera in due volumi: Studi geografici sulle frane 
in Italia, della quale rileva i pregi e dà estesa notizia. 


Il Presidente BLAsERNA offre il volume: Zur Physik Leonardo da 
Vincis, sul quale richiama l'attenzione della Classe. 


CORRISPONDENZA 


Il Segretario MiLLosevica dà conto della corrispondenza relativa al 
cambio degli Atti. 


Ringraziano per le pubblicazioni ricevute : 


L'Accademia di agricoltura, scienze e lettere di Verona; le Società 
Reali di Londra e di Vittoria; la R. Accademia di scienze ed arti di Bar- 
cellona; l'Accademia delle scienze di Lisbona; la Società delle scienze di 
Varsavia; la Società zoologica di Tokyo; la Società geologica ed il Museo 
di Sydney; la Biblioteca Bodleiana di Oxford; le Biblioteche della Uni- 
versità di Toronto e della Scuola politecnica di Zurigo; l'Osservatorio di 
Cambridge Mass. 


OPERE PERVENUTE IN DONO ALL’ACCADEMIA 
presentate nella seduta del 4 dicembre 1910. 


Anmagrià G.— Studî geografici sulle frane 
in Italia. Vol. I, II. (Memorie della 
Società Geografica Italiana, vol. XIII, 
XIV, 1907-1910). Roma, 1907-10. 8°. 

ArcrtowsKI H. — Studies on climate and 
@rops. I. Variations in the distribution 
of atmospheric pressure in North Ame- 
rica (From the « Bulletin of the Ame- 
rican geograph. Society », vol. XLII, 
1910). 

ArnouLp V. — Le Mode planétaire (Cha- 
pitre VI). Bruxelles, 1910. 8°. 

Bassani F.— Sui fossili e sull’età del de- 
posito di Castro dei Volsci in provin- 
cia di Roma. (Miocene superiore). (Estr. 
dal « Bollettino del R. Comitato geo- 
logico d’Italia », 1909). Roma, 1910. 
8°. 


CoLomBa L. — Sopra alcuni minerali del- 
l’alta Valle di Aosta. (Estr. dagli «Atti 
della R. Accademia delle Scienze di 
Torino», vol. XLV). Torino, 1910. 8°. 

Loria G. — Giovanni Schiaparelli quale 
storico dell’antica astronomia. (Sonder 
abd. ans den « Bibliothoca Mathema- 
tica », Bd. X). Leipzig, 1910. 8°. 

Mascart J. — Observations méridiennes de 
petites planètes è l’Observatoire de 
Paris. (Grand instrument méridien). 
Paris, 1910, f. v. 

WernER 0. — Zur Physik Leonardo da 
Vincis. Erlangen, 1910. 8°. 

WiLpe H.— I. On the Origin of Cometary 
Bodies and Saturn°s Rings. (From the 
« Manchester Memoirs », vol. LV, no. 
1). Manchester, 1910. 8°. 


E. M. 


PERSONALE ACCADEMICO 
Blaserna (presidente). Dà annuncio della morte del Socio nazionale senatore prof. Angelo 
Mossa nei io, Dati AUS IL Re i ORA > VE LOGRO NA AZI 
Dalla Vedova. Commemorazione del Socio straniero prof. Teobaldo Fischer . ..... n n 
Millosevich. Commemorazione del Socio straniero Sir IVilliam Huggins 
PRESENTAZIONE DI LIBRI i 
Millosevich (Segretario). Presenta le pubblicazioni giunte in dono, segnalando quelle inviate 
dal Socio Bassani e dal prof. Gino Loria SR o) Ln 630) 
Dalla Vedova. Fa omaggio di un opera del dott. Roberto Almagià e ne discorre . . . n» 


Blaserna (Presidente). Offre una pubblicazione del dott. Werner sulla quale richiama l’atten- 
zione della Classe ISS i 


° dio . 


SR RI o, O MAIARI RO i N RR 
CORRISPONDENZ 

Millosevich (Segretario). Dà conto della corrispondenza relativa al cambio degli Atti. . n» » 
BULLETTINO BIBLIOGRAFICO . 


RENDICONTI — Dicembre 1910. 


Hill INDICE 


ii Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Seduta del 4 dicembre 1910. 


I MEMORIE E NOTE DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Almansi. Sulla distribuzione dell'elettricità in equilibrio nei conduttori. . . . Pag do 
Lauricella. Sulla funzione potenziale di spazio corrispondente ad una dia azione 
esterna (*) . to Sit RE n 562 
Garbasso. La trajettoria A del pl I di di RENATO RENO Te; e VARE) 
Burali-Forti. Sull'operatore di Laplace per le omografie vettoriali lo dal Socio Levi- 
| Civita) SII ATO DI TAO SANTA: » 566 
Burgatti. Sulla trasformazione e SI ridente i Siate Baglioni Gi ‘dal Socio 
Pincherle). - . 6 É SAL] 
Guglielmo. Sul valore delle i ponenti la fia aelicnt dall: coppie veltuiniio (pres. 
Vj] dal Socio Blaserna). . . . . . 6 , GA a SOLITI; 
| Oddone. Sul coefficiente elastico di sesti tione delle principali roccie corticale ta crosta 
| terrestre (pres. dal Socio Striver) (*) . . . . . seo pberalen i 78 


Rossi. L'equilibrio radioattivo nella cotunnite vesuviana Oto dal e Cantone). . n» 

Barbieri. Sui molibdati complessi delle terre rare (pres. dal Socio Ciumician) (*) . . . » 583 

Barbieri e Calzolari. Forme d'idratazione labili fissate mediante una base organica (pres. 
iii (CA) Cad VIE e Se had 
Id. e Pampanini. Contributo alla conoscenza delle fi asiaina (pres. sco) «ao is DIL 
| Bargellini e Bini. Ricerche sui tetraossibenzeni (pres. dal Socio Patern0) . . . . . » 595 
ill Colacicchi. Azione del bromuro di fenilmagnesio sull'enantolo (pres. dal Socio Ciamiciaz) » 600 
Gayda. Influenza della luce sulla iperglobulia dell'alta montagna (pres. dal Socio Mosso). n 605 

Munerati. Vitalità dei semi hel terreno e il suo rapporto col du di infestività delle specie 


| spontanee (pres. dal Socio Pirotta) (*) . . . . e e A no (611 
I Longo. La partenocarpia nello Schinus Molle L. a ao pi N sanre n, 612 
| Perotti. Il movimento del capitale azoto nei terreni della Campagna Romana (res dal Socio 
CUuboni)N (1) E ° A o 615 
| Petri. Osservazioni sulla piglia e ina del VR6, dell'olivo a a.) Sl Aele e 9 


;| MEMORIE 
| DA SOTTOPORSI AL GIUDIZIO DI COMMISSIONI 


Millosevich. Studi sulle rocce vulcaniche di Sardegna. II. Le rocce di Uri, Olmedo, Ittiri, 


Putisigari, e delle regioni adiacenti (pres. dal Socio Str%ver). . . ; ARA 621 
SAN Ferrari. Le rocce eruttive raccolte nel supposto giacimento granitico di Gion del Vescovo 
| (Appennino: Parmense) {pres:a/4)c Me. O RC Re 


RELAZIONI DI COMMISSIONI 


| Peratoner (relatore) e Paterno. Relazione sulla Memoria del dott. G. Gusmano intitolata: 
| I Sopra un nuogogtipo diidrossilammine:0sstMeli ERRE eo 


(Segue in tersa pagina) 


(*) Questa Nota verrà pubblicata in un prossimo fascicolo. 


PIT K. Mancini Segretario d'ufficio, responsabile. 


i Abbonamento postale. 


Pubblicazione bimensile. Roma 18 dicembre 1910. N. 12, ; 


ATTI 


DELLA 


i REALE ACCADEMIA DEI LINCHI 


ANNO CCCVII. 
1910 


EEE OUTINTIECA 


RENDICONTI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Seduta del 18 dicembre 1940. 


Volume XIX. — Fascicolo 12° 
e Indice del volume. 


2° SEMESTRE. 


ROMA 


TIPOGRAFIA DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


PROPRIETÀ DEL CAV. V. SALVIUCCI 


| 1910 


ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Coi 1892 si è iniziata la Sere quenta dello 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
tisiche, matematiche e naturali valgono lenorme 
seguenti : 

1.1 Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un'annata. i 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 6 pagine. 

3. L'Accademia dà per croste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Gorrispondenti, e 50 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della. spesa è 
posta a suo carico. 

4.1 Rendiconti nou riproducono le discus: p 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, cha vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


ll. 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi» 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro- 
priamente dette, sono senz’ altro inserite neî 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com. 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conelude con una delle se; 
guenti risoluzioni. - @) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 3) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra: 
ziamento all'autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. i 

3. Nei primi tre casi, previsti dell’ art. pre: 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica, 
uell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
date ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli au: 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 26 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto. è messa 9 carico degli 2utori:. 
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Fisica. — L’induttanza per correnti alternate di un circuito 
comprendente ferro. Nota di OrtAvIO BONAZZI, presentata dal Cor- 
rispondente A. BATTELLI. 


1. Se un circuito percorso da corrente d'intensità variabile è concate- 
nato con una massa di ferro, la permeabilità magnetica di questo, che è 
strettamente collegata coll'intensità del campo, farà variare il coefficiente di 
autoinduzione. Mi propongo di mostrare : 


1°) come in questo caso sia mnecessarza una scelta conveniente fra 
le varie possibili definizioni del coefficiente d'autoinduzione ; 

2°) come, nel caso particolarmeute interessante delle correnti alter- 
nate, convien ricorrere ad una nuova definizione di questa grandezza. 


2. Ricordo anzitutto che in tre maniere diverse si può introdurre il 
concetto dell'induttanza di un circuito; e precisamente si può definirla così: 


1°) il coefficiente (L,) che, moltiplicato pel semiquadrato della cor- 
rente, fornisce l'energia elettrocinetica posseduta dal sistema nell'istante 
considerato: 

2°) il rapporto (Ls) tra la forza controelettromotrice E e la derivata 
della corrente rispetto al tempo; 
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3°) il flusso (L3) d'induzione magnetica concatenato col circuito, quando 
esso è percorso dall'unità di corrente. 


Ossia, chiamando W l'energia elettrocinetica, e ® il flusso totale d’in- 
duzione ('): 


(0° ae (2) L= (3) L=È. 
dt 


Prima di tutto osserviamo che, qualora la permeabilità magnetica dei 
materiali componenti il sistema sia costante, in forza delle relazioni : 


(Ri (EZIO, 


si trova, com'è naturale, L\ = L= L3; e si può indifferentemente sce- 
gliere fra le tre definizioni quella che più si adatta al nostro metodo di 
trattazione. 

Vediamo ora invece che relazioni passano fra le tre grandezze, quando 
in generale le si suppongon dipendenti da 7, e quindi dal tempo. 

Colla derivazione della (1) rapporto a #, la (5) ci fornisce: 


Confrontando colla (2) se ne ricava: 


di CANOA 
Er RE 
nai (TR 
e, siccome l’intensità di corrente è supposta variabile, possiamo dividere per 


Li, ottenendo la prima delle relazioni cercate: 


i dL 
(1) L=l+3% 


Per aver la 22 deriviamo la (3), e per mezzo della (4) confrontiamola 
colla (2); si trova: 
di 


di 
Liga Pella 


dla 
a 
donde 


sf , dla 
(11) Li=ls+i7. 


(1) Fleming, Z'he alternate current trasformer, I, pag. 55. 
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E infine da (I) e (II), oppure ancora direttamente, possiamo aver 
l’altra: 


__i(dL Ue 
(III) Lu—L=;(% 9 3) 


3. Credo utile osservare che la (II) è una leggera trasformazione di 
una relazione ben nota. 

Sia infatti s l’area racchiusa dal circuito elettrico ed occupata per intero 
dal ferro; e siano B e H rispettivamente l'induzione e la forza magnetica 
prodotta dalla corrente. A causa delle uguaglianze: 


®=sB , H=4zni, 


e per la (4), le (2) e (3) sì possono scrivere: 


d@ dB 
9' MIA a ob 
2) lei 
(3) e ins 7 


e perciò, chiamando w la permeabilità del ferro, la (II) equivale perfetta- 


mente alla relazione : 
dB du 
nasa An dH 


che lega w colla permeabilità differenziale. 

Come un'ulteriore riprova del calcolo osserviamo anche che le 3 equa- 
zioni (I), (II), (III), pel caso di w costante, mostrano esse pure la coinci- 
denza delle varie definizioni d’induttanza. 

Ebbene, per un circuito che abbracci una massa di ferro tale coinci- 
denza non si ha, e si presenta perciò necessaria un’opportuna scelta, deci- 
dendo in modo da tener conto dei metodi che si usano praticamente per 
misurare il coefficiente L d’autoinduzione. 

Questa grandezza sarà in ogni caso dipendente dalla permeabilità del 
ferro, e quindi dall’intensità della corrente: per ogni valore di w, essa 
avrà un valore perfettamente determinato dalle condizioni geometriche del 
circuito. 

4. Tutto ciò vale soltanto se si tratta di ferro che subisca per la prima 
volta la magnetizzazione, e se il campo magnetico progredisce in una sola 
direzione senza mai retrocedere (’); poichè a queste due condizioni bisogna 
sempre riferirsi parlando di permeabilità magnetica del ferro. 

Ma nel caso delle correnti alternate, di cui vogliamo ora occuparci, la 
magnetizzazione del ferro percorre invece dei cicli: e tuttavia si suol qui pure 


(*) Ewing, Magnetische Induktion, pag. 96, 1892. 
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parlare di permeabilità, con una od un'altra frequenza, con una od un'altra 
ampiezza del campo. Si sa che per ogni valore di H l'induzione B ha, dopo 
percorsi alcuni cicli, un determinato valore per la fase ascendente, e uno per 
la fase discendente. Ma se, per ogni coppia B, H, facessimo il rapporto 
delle due quantità, esso risulterebbe negativo in certe porzioni del ciclo (2° 
e 4° quadrante), e per di più, al passaggio di H per zero, diverrebbe in- 
finito. Non si può dunque, con un campo alternato, intendere la permeabilità 


ad ogni istante definita nel modo solito come il quoziente # . 
È facile inoltre convincersi che neppure è possibile assumere, quale 
2 ; B 
permeabilità colle correnti alternate, il valor medio del rapporto pe 


colato per un mezzo periodo: od almeno ciò non è sempre possibile. Perchè 
infatti tale valor medio riuscisse finito, dovrebbe H, al passaggio per zero, 
essere infinitesimo d'ordine minore dell'unità. Ora, anche nel caso più co- 


mune di una corrente alternata sinusoidale, H diventa infinito del 1° ordine 


rispetto al tempo, e l'integrale esteso a mezzo periodo è pure infinito. 
Non si dirà certo che la permeabilità del ferro, e quindi l'induttanza del 
circuito sono infinite, se naturalmente è invece finita l'energia elettrocinetica 
del sistema. 

Queste osservazioni semplicissime sembrano essere sfuggite all'attenzione 
di chi s' interessa di simili argomenti. Il Piola (*) e lo Schames (?), ad 
esempio, parlano esplicitamente, nei loro lavori, del valor medio dei valori 
assunti da w durante un periodo od un mezzo periodo. 

5. Per raggiungere il nostro principale scopo di una conveniente defini- 
zione dell'induttanza di un circuito comprendente ferro, colle correnti 
alternate, cominciamo dallo stabilire intanto qual significato in tal caso 
debba attribuirsi alla parola permeabilità del ferro. 

Siccome tutte le formule dedotte per via teorica suppongono w costante, 
e quindi suppongono il valor medio di B in un semiperiodo proporzionale 
al valor medio di H, si concederà loro un campo maggiore di validità, se 
definiamo in modo rigoroso la permeabilità, per un campo magnetico alter- 
nato, come il rapporto dei valori medii, rispetto ad un semiperiodo, del- 
l'induzione e della forza magnetizzante; ossia mediante la formula: 


DE B dl 


("Hd 
«0 


dove T è il periodo della corrente alternata. 


L 


(') Rend. Lincei, 16, 122, 1907. 
(©) E nysAZAS, OO 1908: 
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E finalmente, in base a tale definizione, ricordando che l’induzione e 
la forza magnetica son rispettivamente proporzionali al flusso ® e all'in- 
tensità 7 della corrente, convien definire, come induttanza di un circuito 
concatenato con una massa di ferro, il rapporto tra i valori medi, rela- 
tivi a mezzo periodo, del flusso d' induzione e della corrente; ossia colla 
formula: 


la quale è una generalizzazione della (8). 
Le grandezze L e w così determinate sono esse pure legate dalla re- 
lazione (3'): 
= Arsug 


6. Per concludere, osserverò che Arnold (*), quale definizione di per- 
meabilità magnetica colle correnti alternate, ha assunto il rapporto dei valori 
Bass 
Hmax 
è stato condotto a ciò, per secondare quei metodi sperimentali con cui si 
ricavano i valori massimi dell'induzione e dell'intensità del campo. Ma se 
sì riflette che la maggior parte dei metodi di misura forniscono, invece, per 
quelle grandezze, i valori medî relativi ad un semiperiodo, ci convinciamo, oltre 
che della precisione, anche dell'utilità pratica delle precedenti definizioni. 


massimi, in luogo di quello dei valori medî, cioè u = . Egli, credo, 


Fisica. — La scarica intermittente attraverso i gas rarefatti, 
posti nel campo magnetico (*). Nota di T. CoLLODI, presentata dal 
Corrispondente A. BATTELLI. 


1. Sopra la propagazione dell'elettricità attraverso ai gas immersi in un 
campo magnetico longitudinale, ho intrapreso da qualche tempo uno studio, 
dal quale credo opportuno stralciare alcuni dei primi resultati ottenuti. 

É noto che il prof. Righi ha emesso una ipotesi, secondo la quale il 
catodo di un tubo di scarica, sotto la influenza di un campo magnetico lon- 
gitudinale, diviene sede di una abbondante emissione di sistemi binari (for- 
mati da un ione positivo, attorno al quale gravita un elettrone), che costi- 


(*) Arnold et La Cour, IWechselstromtechnik, I, pag. 343. 
(2) Lavoro eseguito nell’ Istituto di Fisica delia R. Università di Pisa, diretto dal 
prof. A. Battelli. 
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tuiscono, col loro movimento verso le regioni di minima intensità di campo, 
i raggi magnetici. 
In questa Nota preliminare, io espongo il comportamento di questi raggi 
alle scariche intermittenti, e alcune modificazioni che essi apportano al re- 
gime di scarica. 


Fic. l. 


o 


EiGaaz: 


2. Il prof. Righi ha accertato che, per ottenere un fascio di raggi ma- 
gnetici ben netto, è preferibile usare tubi con catodo stretto o diaframmato, 
alimentati da una macchina elettrostatica, o meglio da una batteria di pic- 
coli accumulatori, in modo da avere un flusso continuo di elettricità. 

Io ho usato un tubo cilindrico, con catodo molto largo, ed ho osservato 
che, mentre azionando il tubo con una macchina elettrostatica non si aveva 
un fascio netto e luminoso di raggi magnetici, azionandolo invece con un roc- 
chetto di induzione, appariva un fascio nettissimo e assai più luminoso delle 
altre parti del tubo, che disegnava un tubo di forza, avente per base il catodo. 

Queste due fotografie (la prima ottenuta in assenza del campo, la se- 
conda con un campo magnetico di circa .1800 unità sul catodo) sono state 
appunto ottenute in queste condizioni (fig. 1 e 2). 
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Si possono ottenere effetti analoghi, anche usando una macchina, pur 
di porre in derivazione sul tubo una piccola capacità, a rendere la scarica 
intermittente. 

8. Se si ha un tubo a vuoto, portato a quella rarefazione per la quale 
la colonna positiva si presenta stratificata, e se si genera in vicinanza del 
catodo un campo magnetico longitudinale, si osserva, insieme con la forma- 
zione di un fascio di raggi magnetici, anche il ritiro verso l’anodo delle stra- 
tificazioni. Questo fenomeno è stato segnalato dal prof. Righi, ed appare con 
molta evidenza, usando tubi con catodo assai diafframmato. 

Col tubo a catodo largo precedentemente descritto, azionato da una mac- 
china, il fenomeno si presenta in modo incerto, anche con campi magnetici 
intensi: ma basta introdurre una piccola capacità (per questo io mettevo a 
terra la parete di un tubo di vetro, pieno di acqua e alcool, inserito come 
resistenza sul tubo), per veder tosto tutte le stratificazioni distrutte di colpo, 
anche eccitando un campo magnetico relativamente debole. 

Credo inutile riportare qui le due fotografie ottenute: la prima delle 
quali mostra il notissimo aspetto della scarica stratificata; nella seconda le 
stratificazioni sono distrutte completamente, e, al loro posto, appare un ci- 
lindro luminoso assai netto, che si prolunga fino a circa */, del tubo. 

Il fenomeno del ritiro delle stratificazioni verso l’anodo, mi sembra che 
possa spiegarsi, partendo dall’ipotesi dei raggi magnetici, col fatto che il 
campo magnetico invia verso l’anodo uno sciame di sistemi binari elettrone- 
ione positivo, i quali, rompendosi ad una certa distanza dal catodo, riem- 
piono una parte del tubo di scarica, di una moltitudine di particelle elet- 
trizzate libere; in questa regione, le stratificazioni devono dunque scomparire. 

4. Usando tubi con catodo molto ristretto o diaframmato, ho constatato 
anche che i raggi magnetici non emanano dal catodo, ma da una regione situata 
subito dopo lo spazio oscuro di Crookes; e che la sezione del fascietto ma- 
gnetico decresce notevolmente col progredire della rarefazione nel tubo. 

5. Se partiamo dalla ipotesi dei raggi magnetici, sì intuisce facilmente 
che un campo magnetico longitudinale deve produrre una alterazione pro- 
fonda nel regime di scarica. Io do qui alcuni risultati sopra l'influenza del 
campo magnetico sul potenziale necessario a provocare la scarica attraverso 
un gas. 

Le varie misure erano eseguite, ponendo in derivazione sul tubo di sca- 
rica (alimentato da una macchina di Holtz) una grossa capacità — circa un 
naicrofarad — e un elettrometro Righi precedentemente tarato. Ho constatato 
che il campo agisce sul potenziale di scarica in vario modo, a seconda della 
rarefazione e della forma del tubo. Ecco qui alcuni resultati : 

1°) Tubi cilindrici con elettrodi saldati alle estremità : 

Per rarefazioni moderate un debole campo magnetico fa abbassare il 

potenziale di scarica; facendo crescere il campo, il potenziale di scarica de- 
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cresce sempre più rapidamente, raggiunge un minimo, poi torna a crescere 
lentissimamente, senza mai raggiungere il valore iniziale. 

Con rarefazioni un po' più spinte, si ha un fenomeno analogo, ma meno 
marcato: l'abbassamento del potenziale di scarica è molto minore, e il mi- 
nimo sì raggiunge più presto. 

Con rarefazioni molto spinte invece il potenziale di scarica cresce deci- 
samente col crescere del campo. 

2°) Tubi in cui l’anodo è saldato in una derivazione normale alla 
propagazione dei raggi catodici: 

Con deboli rarefazioni, il potenziale di scarica cresce da prima col cre- 
scere del campo; poi comincia a decrescere lentamente, accenna ad un mi- 
nimo (molto meno marcato che coi tubi cilindrici), dopo il quale cresce di 
nuovo, fino a raggiungere e superare anche molto il valore iniziale. 

Spingendo un po’ più oltre la rarefazione, si ha, anche qui, un feno- 
meno analogo, ma molto meno marcato. 

Finalmente, per rarefazioni molto spinte, il potenziale di scarica cresce, 
col crescere del campo, con rapidità assai maggiore — a parità di rarefa- 
zione — che nei tubi cilindrici precedentemente impiegati. 

6. L'andamento del potenziale di scarica col campo è, del resto, con- 
forme a quello che la ipotesi lascia prevedere. Difatti, nei tubi cilin- 
drici, per deboli rarefazioni, l'effetto del campo magnetico è di inviare verso 
l’anodo uno sciame di sistemi binari; i quali, rompendosi là dove la inten- 
sità del campo è troppo piccola per permetterne la stabilità, riempiono il 
tubo di particelle elettrizzate libere: tutto ciò può accadere anche durante 
la carica del condensatore. Si avrà quindi nel gas una abbondante ionizza- 
zione, che farà sì che la scarica avvenga per una differenza di potenziale 
minore. Col crescere del campo, il gettito dei sistemi binari si fa più no- 
tevole, fino ad un certo valore del campo, dopo il quale diminuisce, perchè 
la stabilità dei sistemi binari si fa meno grande, e un campo troppo intenso 
coopera anzi alla loro distruzione, com formazione di atomi neutri. Quindi 
il potenziale necessario a provocare la scarica, raggiunto un minimo, torna 
a crescere. 

Per rarefazioni molto spinte, la produzione di raggi magnetici dimi- 
nuisce rapidamente; e sì può anche pensare che, allora, il campo magnetico 
modifichi la traiettoria dell’elettrome in seno all'atomo, così come la mo- 
difica nei sistemi binari; renda quindi più difficile la ionizzazione per urto 
degli atomi, e innalzi il potenziale di scarica, tanto più quanto maggiore è 
la sua intensità. 

Invece, nei tubi in cui l’anodo è saldato in una derivazione normale 
alla propagazione dei raggi magnetici, e quindi anche all’asse del campo, 
vi è una porzione della scarica per la quale il campo magnetico è trasver- 
sale; e quindi comprime il filetto luminoso contro una parete, diminuisce 
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la sezione utile del tubo, ed agisce come un indurimento. Nell'altra regione 
del tubo, intanto, il fenomeno si svolge esattamente come prima; allora per 
deboli rarefazioni, la diminuzione del potenziale necessario a provocare la 
scarica è meno notevole, e viceversa l’aumento del potenziale (al di là di 
quel valore del campo, pel quale la stabilità dei sistemi binari è massima) 
è tanto più forte da raggiungere e superare il valore iniziale. Infine per 
rarefazioni molto spinte, l'innalzamento del potenziale di scarica deve essere 
assai più grande che nei tubi cilindrici. 

Mi sembra quindi che il diverso comportamento del potenziale di sca- 
rica, a seconda della forma del tubo dipenda dal fatto che, nei tubi adope- 
rati nel secondo gruppo di esperienze vi era una regione (assai vicina al 
magnete) normale all'asse del campo. 

Come verifica delle idee che ho esposto, ho eseguito un'altra serie di 
misure di potenziale, con tubo ad anodo laterale, saldando l’anodo in una 
derivazione normale al tubo, ma posta alla fine del tubo stesso, ossia più 
lontana che fosse possibile dall’elettromagnete, venendo così ad indebolire 
uno degli effetti del campo. 

In queste condizioni, ho riscontrato un andamento del potenziale di sca- 
rica col campo, molto vicino a quello osservato coi tubi cilindrici: solo lo 
abbassamento del potenziale, a deboli rarefazioni, era un po’ minore, e vice- 
versa l'innalzamento, a rarefazioni spinte, un po’ maggiore. 

7. Da queste prime esperienze mi pare che emerga: 

1°) La diversità dei fenomeni che accompagnano la scarica elettrica 
in un gas rarefatto, posto in campo magnetico, a seconda che il tubo è per- 
corso da un flusso continuo di elettricità, ovvero da scariche intermittenti ; 

2°) In che modo un campo magnetico longitudinale agisca sopra il 
potenziale di scarica, nelle varie condizioni di rarefazione, e per diverse 
forme del tubo: 

3°) Che l’azione di un campo magnetico longitudinale sopra il po- 
tenziale di scarica, dipende dalla rarefazione e dalla forma del tubo, nel 
modo prevedibile dalla teoria dei raggi magnetici. 


Fisica. — Misura della carica portata dai raggi magnetici. 
Nota di T. CoLLoDI, presentata dal Corrispondente A. BATTELLI. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 
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Chimica. — Sugli arseniati di Torio. Nota di G. A. BARBIERI, 
presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Quando Mendeleeff intuì che nei sali cerosi il Cerio era trivalente, e 
non bivalente come fino allora era stato ritenuto, e, in base al nuovo peso 
atomico, gli attribuì nel sistema periodico il posto che ora occupa nella prima 
metà del quarto gruppo tra il Zirconio e il Torio, non si conoscevano che 
pochissimi composti della forma Ce X,, e quindi i rapporti di analogia che 
il Cerio ha col Torio e col Zirconio non potevano apparire manifesti. 

In seguito la trivalenza del Cerio nei sali cerosi fu confermata anche 
per via fisico-chimica (!), e lo studio di nuovi composti cerici venne a giu- 
stificare la posizione attribuita da Mendeleeff al Cerio nel sistema periodico. 

Specie in alcuni sali doppî, l'analogia tra il Cerio e il Torio risulta 
ora evidente. Ai sali doppii che il cloruro cerico forma con cloridrati di basi 
organiche (*°) e a quelli che il nitrato cerico forma coi nitrati alcalini e con 
nitrati di metalli bivalenti (*), corrispondono composti di Torio perfettamente 
analoghi (*-4). 


(Cs H;s N): H; Ce Ck (C; H; N). H. Th Ck 
(NH): Ce (NO:)g (NH,). Th (NO); 

K, Ce (NO3)6 K, Th (N03); 

Rbs Ce (NO;); Rbs Th (NO); 

Css Ce (NO3)g Css Th (NO3)g 

Mg Ce (NO); . 8H30 Mg Th (NO;); . 8H;0 
Zn Ce (NO); . 8H:0 Zn Th (N03). 8H:0 
Mn Ce (N0O;); . 8H,0 Mn Th (NO;); .8H:0 
Ni Ce (NO); . 8H:0 Ni Th (NO;); .8H,0 
Co Ce (NO) . 8H,0 Co Th (N03); . 8H:0 


Il fluoruro cerico (°) è solubile in acido fluoridrico come il fluoruro di 
Zirconio e forma coi fluoruri metallici dei composti che segnano il passaggio 
fra ì fluosali del Zirconio e i fluoruri doppii del Torio. — L'ossalato cerico, 
composto instabilissimo e non ancora isolato, è solubile nelle soluzioni di 
ossalato di ammonio come l’'ossalato di Torio e nelle soluzioni di acido os- 
salico come l’ossalato di Zirconio. — Il perossido cerico, tanto per il grado 


(*) W. Muthmann, Ber. d. chem. Ges., 311829 (1898). 

(2) I. Koppel, Z. f. anorg. Ch., 18 805 (1898). 

(3) R. J. Meyer e R. Jacobi, Z. f. anorg. Ch., 27 389 (1901). 
(4) Rosenheim e Schilling, Ber. d. chem. Ges., 33 977 (1900). 
(9) E. Rimbach, H. F. C. Kilian, Liebig's Ann., 868 101 (1909). 
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di stabilità che per il calore di formazione, sta fra il perossido di Zirconio 
e il perossido di Torio (*). — Il tetrajodato di Cerio è, come il tetrajodato 
di Torio, insolubile in acqua e poco solubile in acido nitrico (°). 

Io ho descritto recentemente (*) due composti cristallizzati del Cerio 
tetravalente: l’arseniato monoacido Ce(HAs0,),.6H,0 e l’arseniato biacido 
Ce(H;As0,),.4H:0. Del Torio non si conosce che un arseniato amorfo ot- 
tenuto da Berzelius trattando soluzioni neutre o acide di sali di Torio con 
acido arsenico. È un precipitato bianco fioccoso di cui non è data la com- 
posizione. 

To ho pensato che per l'analogia ch'esiste tra il Cerio tetravalente e il 
Torio, e per essere il Torio più positivo del Cerio tetravalente, si dovevano 
poter ottenere degli arseniati di Torio analoghi a quelli cerici. 

I risultati delle mie ricerche in proposito confermarono pienamente tale 
previsione. Dopo ripetuti tentativi sono riuscito a isolare i seguenti composti 
cristallizzati di Torio: 

Th(H As0,)..6H,0 
Th(H,As0,),.4H30 


che rassomigliano agli arseniati cerici non solo per la loro composizione, ma 
anche per il loro aspetto. L’arseniato monoacido di Torio è una polvere cri- 
stallina costituita da cubetti microscopici come l’arseniato cerico monoacido 
e l'arseniato biacido di Torio si presenta in aghi sottili come l’'arseniato 
cerico biacido. 

Questi composti di Torio sono insolubili in acqua: l’arseniato torico 
biacido (come il corrispondente sale di Cerio) per azione dell’acqua si tras- 
forma nel monoacido perdendo acido arsenico. Essi sono anche insolubili nel- 
l’acido arsenico e nell’acido nitrico diluito, quindi l’acido arsenico può pre- 
cipitare quantitativamente il Torio dalle soluzioni dei suoi sali, mentre, come 
è noto, non precipita, almeno a freddo e in soluzione acida, gli elementi tri- 
valenti delle terre rare. 

In un'altra Nota verranno descritte le esperienze, che sto ultimando, 
sull'impiego dell'acido arsenico nell’estrazione e nella purificazione del Torio. 


PARTE SPERIMENTALE. 


Arseniato monoacido di Torio: Th(HAs0,)..6H,0. 


A una soluzione di nitrato di Torio contenente circa 2 gr. di Th 0» °/ 
e scaldata quasi all’ebollizione viene aggiunta una soluzione al 40°/ di 


(') K. Pissarjewsky, Z. f. anorg. Ch., 25 378 (1900). 
(2) A. Barbieri, Rend. Acc. Lincei, 1907, I, pag. 644. 
(9) 


. À. Barbieri e F. Calzolari, Ber. d. ch. Ges., 43 2214 (1910). 
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acido arsenico nel rapporto di quattro molecole di acido arsenico per un atomo 
di Torio. Si forma più o meno rapidamente un precipitato polveroso cristal- 
lino molto pesante che si deposita tosto in fondo al recipiente. A freddo il 
precipitato può ottenersi dapprima amorfo, ma diventa poi cristallino. Si fa- 
cilita tale trasformazione scaldando e aggiungendo qualche goccia di acido 
nitrico. 

Se sì fa agire l'acido arsenico in difetto sopra la soluzione di un sale 
di Torio, sì ottiene un precipitato amorfo di composizione variabile che è una 
miscela di sali basici. 

Se la reazione tra nitrato di Torio e acido arsenico si fa avvenire nel 
rapporto su indicato ma a freddo e impiegando soluzioni molto diluite, può 
avvenire che non sì formi alcun precipitato. Il liquido limpido dopo un tempo 
più o meno lungo si rapprende in una gelatina trasparente che molto lenta- 
mente si trasforma in una polvere cristallina di composizione identica a quella 
ottenuta a caldo e con soluzioni più concentrate. 

Il prodotto cristallino ottenuto a caldo venne filtrato alla pompa e la- 
vato rapidamente. Un prolungato lavaggio lo idrolizza. Venne seccato all'aria 
fra carta da filtro. All’aria secca perde un po’ dell’acqua di cristallizzazione. 

L'Arsenico venne dosato in questo arseniato e nel seguente come pen- 
tasolfuro di Arsenico secondo il metodo Bunsen-Neher (!). 

Il Torio venne precipitato con ammoniaca nel filtrato dal solfuro e pe- 
sato dopo calcinazione come ThO:. 


Gr. 1,2740 di sostanza diedero gr. 0,6468 di As, S; e gr. 0,5408 di ThO.. 
Gr. 0,9872 di sostanza diedero gr. 0,5111 di As S; e gr. 0,4223 di ThO;. 


Calcolato per Th(HAs0,),.6H:0 Trovato 
Ass 0; 37,06 37,62-37,39 
ThO, 42,61 42,45-42,78 


Arseniato biacido di Torio: Th (Hs As 0,),.4H,0. 


Se ad una soluzione di nitrato di Torio contenente gr. 5 di Th O» °/ 
si aggiunge a freddo una soluzione al 50 °/, di acido arsenico nel rapporto 
di otto molecole di acido arsenico per un atomo di Torio, non si ha dapprima 
alcun precipitato. Dopo un tempo più o meno lungo si formano alla super- 
ficie del liquido dei cristallini aghiformi lucenti, poi rapidamente tutto il 
liquido si riempe di finissimi aghi che, separati per filtrazione alla pompa, 
costituiscono una massa bianca e voluminosa che ricorda un po’ la bambagia. 
Questi cristalli non possono venir lavati accuratamente. L'acqua li decom- 
pone trasformandoli in polvere cristallina densa che non è che arseniato mo- 


(*) Treadwell, Trattato di Ch. anal. Traduzione Miolati, vol. II, 155. 
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noacido. Esaminando al microscopio l'arseniato biacido dopo il lavaggio, si 
scorgono, in mezzo a cristalli aghiformi, dei cristallini cubici. 
Gr. 0,7892 di sostanza diedero gr. 0,5671 di As. S; e gr. 0,2379 di ThO.. 
Gr. 0,5988 di sostanza diedero gr. 0,4235 di As, S; e gr. 0,1828 di ThO.. 


Calcolato per Th(Hs As 04) .4H,0 Trovato 
Ass 0; 92,96 53,24-52,40 
Th 0. 30,44 30,15-530,52 


Questo lavoro venne eseguito, quasi completamente, nell'Istituto di Chi- 
mica inorganica del Regio Politecnico di Monaco di Baviera nel semestre 
estivo del 1908. Compio il gradito dovere di ringraziare l'illustre professore 
dott. W. Muthmann, direttore di quell’'Istituto, per la cortese ospitalità 
concessami. 


Chimica. — Azzone del cloruro di solforile sul dimetilpirrolo 
simmetrico (!). Nota di U. CoLACICCHI, presentata dal Socio G, Cra- 
MICIAN. 


L'azione del cloruro di solforile sul pirrolo è stata largamente studiata 
da G. Mazzara (*) nei suoi numerosi lavori che hanno portato un contributo 
non indifferente, non solo alla conoscenza di quei cloroderivati che erano di 
difficile ottenimento con altri agenti cloruranti, ma anche a quella più im- 
portante dei mono -e dicloropirroli fin allora sconosciuti. Egli potè ottenere, 
infatti, operando in soluzione eterea ben secca dei mono e dicloropirroli, che 
sono bensì molto instabili e si decompongono con esplosione, ma si possono 
identificare nella soluzione eterea, in cui sono formati, aggiungendovi bromo 
che finisce di sostituire gli idrogeni metinici ancora liberi e dà clorotribromo 
e diclorodibromo pirroli. 

Ma l’azione del cloruro di solforile non era stata estesa ai pirroli so- 
stituiti. Era chiaro che quivi la reazione doveva presentare un andamento 
più complesso, e mostrare un punto interessante della chimica del nucleo 
pirrolico; perciò per incarico del prof. Plancher mi sono occupato, per comin- 
ciare, del comportamento del dimetilpirrolo simmetrico, giacchè l’asimme- 
trico solitamente sì resinifica con più facilità. 

Coll'azione lenta e graduale del cloruro di solforile che agisce come 
una miscela di cloro libero e di anidride solforosa, dovevansi formare dime- 
tilmonocloro e dimetildicloropirrolo, analogamente ai cloroderivati ottenuti 
precedentemente da Mazzara, ma restava altresì possibile l'attacco dei gruppi 


(‘) Lavoro eseguito nell'Istituto Chimico della R. Università di Parma, diretto 
dal prof. G. Plancher. 
(2) Mazzara, Gazz. chim,, vol. 32, 34, 35. 
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laterali con formazione dei derivati sostituiti, non solamente nel nucleo pir- 
rolico, ma anche nelle catene laterali; cloroderivati facilmente saponificabili 
a mezzo dell’acqua nei corrispondenti alcooli, aldeidi ed acidi. 

Le esperienze, che formano l'oggetto di questa Nota, si riferiscono prin- 
cipalmente all’azione del cloruro di solforile sul dimetilpirrolo simmetrico. 
Tale reazione non procede in modo piano e dà due prodotti in quantità molto 
scarse; il primo mostra tutti i caratteri e la composizione di una diclo- 
rodialdeide; l'altro dell'acido bicarbossilico corrispondente. 

In tentativi da me fatti per accumulare una discreta quantità di questi 
prodotti onde sottoporli ad uno studio più accurato non ho potuto ottenerne 
che piccole quantità, senza raggiungere mai il rendimento della prima ope- 
razione. 

Nell'attesa di precisare meglio le condizioni in cui questi derivati si 
formano, pubblico i seguenti risultati. 


PARTE SPERIMENTALE. 


Azione del cloruro di solforile sull'(a-a') dimetilpirrolo. 


In un pallone della capacità di un litro, munito di refrigerante a rica- 
dere, grammi 5 di (a-a')- dimetilpirrolo sciolti in grammi 200 di etere 
anidro e raffreddati a 0°, vennero trattati goccia a goccia mediante imbuto 
a rubinetto ed agitando continuamente, con la quantità corrispondente a 
2 molecole di cloruro di solforile. 

Man mano che il cloruro di solforile sgocciola, la soluzione eterea si 
colora in giallo passando al bruno e poi al rosso violaceo. Il pallone dal 
quale verso la fine della reazione emanano vapori di acido eloridrico e di 
anidride solforosa, si lascia in riposo per 48 ore. Si versa poi il prodotto 
sul ghiaccio pesto e si agita in un imbuto a rubinetto, e quando il ghiaccio 
è fuso completamente si separa la soluzione eterea dal liquido acquoso sot- 
tostante. 

Distillato l'etere a bagno-maria, il residuo, una massa nera dall'aspetto 
resinoso si torna a distillare in corrente di vapor d'acqua. 

Dopo lunga ebollizione gran parte della sostanza si scioglie impartendo 
all'acqua una colorazione rosso-bruna. Non passando nel distillato che tracce 
insignificanti di una sostanza bianca, ho filtrato a caldo il contenuto del 
pallone, dal quale si è separata per raffreddamento una sostanza bruna cri- 
stallina. Essiccata nel vuoto su acido solforico ed estratta ripetutamente 
con benzolo e poi con etere, ha fornito due prodotti, il primo dei quali, 
purificato cristallizzandolo dal benzolo si presenta in forma di fini aghi rag- 
gruppati a stella, bianchi, dall'aspetto sericeo, che fondono a 228° decom- 
ponendosi. 
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L'altra sostanza ottenuta dall’estrazione con etere è insolubile in quasi 
tutti i solventi organici; non fonde ancora a 300°; ha tutti i caratteri di 
un acido; è solubile in potassa, decompone i carbonati alcalini, dà reazione 
acida alla cartina. Dà anche un sale argentico alterabilissimo che non potei 
purificare. 

Mi sono allora occupato di determinare la natura della sostanza a punto 
di fusione 228°. 


Sottoposta all'analisi ha dato i seguenti risultati : 


I. gr. 0,0970 di sostanza diedero gr. 0,1328 di CO, e gr. 0,0174 di H,0 
II. » 0,1230 ” ” ce. 7,8 di N misurato sull'acqua a 21° 
e 759,5 mm. 
III. gr. 0,1262 di sostanza diedero gr. 0,1842 di AgCI. 
Da questi risultati si deduce che a tale sostanza compete la formola 
CsH30,NCI,. Infatti: 


Calcolato per C:H, 0. NCI, Trovato 
C°/, 37,52 37,94 
H 1,58 2,03 
N 7,91 7,17 
CI 36,9 36,19 


Tale sostanza presenta le reazioni di un'aldeide, poichè: 

Trattata con p-nitrofenilidrazina dà un derivato fondente a 237°. 

Con ammoniaca dà una sostanza cristallina bianca. 

Riduce la soluzione di AgNO; ammoniacale. 

Presenta la nota reazione di Débner (*) con acido piruvico e #-naf- 
tilammina dando un derivato purificabile dall’etere solforico, che fonde a 
265°. Questa reazione è essenziale poichè, se la sostanza in esame non fosse 
di natura aldeidica il derivato naftocinconinico non avrebbe potuto formarsi. 

A tale sostanza con probabilità spetta la formula IV, originandosi se- 
condo i seguenti passaggi : 


HC__ CH CIG ni 
BSc | CO CREO | o 
CH; C\ $0.CH, CL HO.C\ 0.CH.01. 
NH NH 
I ; II 
CIMGE 0] CECI] 
0B-0.ci le. cl0H cHo.c! lc. cHo 
DS SIA 
OH7 e DOH 1 
III IV 


(1) Ber. d. deutsch. Gesell. XXVII, I, 352. 
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Anche l'acido che non potei purificare potrebbe avere la formula corrispon- 
dente alla ossidazione della dialdeide, o derivare da saponificazione di un 
composto della forma V formatosi insieme a II 


CI.O—0.C1 CIRC ea] 


*—> 
030.0 70.0, Ck H00C. 0 70.C00H 
NH : NH 
V Val 
Lo studio di questa reazione e dei suoi prodotti verrà ripresa con mag- 
gior quantità di materiale. 


Chimica. — Sintesi di derivati della 1.8 nafliridina dal- 
a-ammino-piridina. Nota dei dott. F. CARLO PALAZZO e ASTORRE 
TAMBURINI, presentata dal Corrispondente A. PERATONER. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Geologia. — Sul coefficiente elastico di restituzione delle 
principali roccie costituenti la crosta terrestre. Nota di EmiLio 
ODDONE, presentata dal Socio G. STRUVER. 


1. Il problema della rigidità delle roccie, in quanto ha attinenza alla 
edilizia, è stato quesito di tutti i tempi, e già i popoli antichissimi ci 
diedero nelle loro meraviglie d'arte, la prova dell'eccellenza delle loro cono- 
scenze pratiche intorno la rigidità dei materiali da costruzione. 

Ai tecnici moderni ed agli studiosi della Fisica Terrestre restava di sotto- 
porre a misura le proprietà elastiche dei materiali, estendendo le osservazioni 
anche a quelle roccie della crosta terrestre che meno interessano la tecnica. 

È sotto questo aspetto geofisico che si mostrano importanti i lavori ac- 
curati dei signori: Picard, Milne Gray, Nagaoka, Drude e Voigt, Gamba, 
Kusakabe, Bach, Adams e Coker, Auerbach, ecc. (*). 


(') A. Picard, Commission des méthodes d’éssai des matériaua de construction. Di- 
versi volumi a vartire dal 1894. Parigi; Milne Gray, 4/ilne?s Seismology. Londra 1898, 
pag. 101; Nagaoka, Elastic Constants of Rocks and the Velocity of Sismic Waves. 
Phil., Mag. 1900, pag. 58; Driude e Voigt, Il nuovo Cimento, vol. 30 pag. 64; P. Gamba, 
Determinazione delle costanti elastiche di flessione della lavagna. Influenza dei processi 
di deformazione sulle proprietà elastiche del marmo. Nuovo Cimento, vol. VIII e X, 
1898-99; Kusakabe, Public. of the Earthq. Inv. Comm., n. 22, Tokyo, 1906; Bach, E/a- 
stizitàt und Festigkeit. Berlin, 1902; Auerbach, Wied. Ann. 58, 381, 1896, ed Elasticitàt 
in allgemeinen, in Winkelmann®s Handbuch der Physik. 
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Da questi studî, risultarono, per le roccie come per i metalli, tre mo- 
duli di elasticità diversi, in corrispondenza agli sforzi di tensione, di fles- 
sione e di torsione; ma per le roccie, e specie per quelle dotate di una certa 
polarità, i moduli risultarono più numerosi e non sempre come vorrebbe la 
teoria, legati tra loro da relazioni semplici. Auerbach, nella sua opera clas- 
sica, Sull’elasticità in generale, dopo avere riportato un saggio di questa 
riduzione dei moduli ad un solo tipo, il tipo trazione, confessa che per 
le roccie le cifre differenziano così enormemente, da non permettere di di- 
scorrere di un modulo, il quale veramente caratterizzi una roccia. La grande 
incertezza dipende in ispecie dalla nostra ignoranza sulla costante di Poisson, 
il cui valore sbalza per es. da 0,25 nella pietra litografica a 0,06 nell'opale 
(Drude e Voigt). Ma dipende anche da ciò che le ricerche’ statiche non ba- 
stano da sole a definire la rigidità di una sostanza, ed occorrono le misure 
dinamiche, tanto più attendibili, quanto minore è il tempo della sollecitazione. 

Intenzionato di riprendere il problema dell’elasticità delle roccie per 
via dinamica, ricorsi alle deformazioni istantanee occasionate dagli urti. 

Pensai di dedurre sperimentalmente l'elasticità delle roccie dal quanto 
di energia le medesime avrebbero restituito ad una sfera ritenuta perfetta- 
mente elastica, impellente normalmente ad una superficie piana ed orizzon- 
tale della roccia spianata e levigata. 

Il metodo non è nuovo. Lo si trova già accennato nei trattati vecchi 
di dinamica italiani ed esteri, per es. nel compendio di meccanica elemen- 
tare teorica e pratica del P. Mancini Nazzareno, professore nel Collegio Ro- 
mano. Roma 1865, pag. 199. Thomson e Tait ne parlano nel loro celebre 
volume di filosofia naturale; e recentemeute il metodo è stato rimesso in onore 
per opera del A. F. Shore (*), del Fréminville (*), del Donath (*), del Brinell 
e Dillner (4), del Breuil (*) e dello Schneider (°). Gli uni lo proposero per 
determinazioni di elasticità, gli altri per determinazioni di durezza. 


(1) F. Shore, An instrument for testing hardness. American Machinist, novembre 1907; 
Hardness in steel and its variations. Idem., maggio 1908; The analysis of steel by me- 
chanical means. Idem, luglio 1909. 

(3) Fréminville, Remarque sur les rebondissements d'une bille. Revue de Métallurgie, 
giugno 1908. 

(8) B. Donath, vedi catalogo di Leppin e Masche. Berlino Engelufer, 17. 

(4) Brinell e Dillner, Die Brinellsche Harteprobe und ihre praktische Verwendung. 
Congresso di Bruxelles, 1906. 

(5) Ing. P. Breuil di Parigi, vedi Congresso internaz. per la prova dei materiali. 
Copenhagen, sett. 1909. 

(6) J. J. Schneider, Zeitschrift des Vereines Deutscher Ingenieur 24 Settembre 1910. 
L’apparato dello Schneider fu costrutto dal Fuess di Berlino ed è, come vedremo, quasi 
identico al mio Il meccanico signor Fascianelli costruì il mio apparecchio nel luglio e 
e lo Zeitschrift annuncia l'apparecchio Schneider addì 24 settembre. Deve dunque esclu 
dersi che io abbia copiato lo Schneider. 


RexpicontI. 1910, Vol. XIX, 2" Sem. ; 86 


— 650 — 

2. La teoria è quella degli urti tra ì corpi. 

Per considerare il problema nella sua generalità, ricorro al principio 
fondamentale che le leggi del moto, che si applicano ai singoli corpi, si 
applicano pure ai sistemi di due o più corpi presi come unità. 

Abbiansi due corpi liberi, per es. due sfere, di masse m ed m' che sì 
muovano colle velocità v e v' (v > v') lungo la retta che unisce i centri di 
gravità dei due corpi. Presi i due corpi come un sistema unico, sia V la 
velocità del mutuo centro di gravità, lungo la retta che unisce i baricentri. 
Senza l'intervento di una forza esterna, niuna forza interna può alterare il 
momento di questo sistema, nè variare la sua energia cinetica esterna: i due 
corpi possono incontrarsi, rimanere uniti, o rimbalzare, sarà sempre (m + m2')V 
il momento del sistema, e sarà sempre #& (1 + m')V? l'energia cinetica esterna. 
I cambiamenti che avvengono all'atto dell'urto riguardano la sola energia 
cinetica interna, la quale sarà zero per i corpi non elastici, ed invariata per 
i corpi perfettamente elastici di eguale forma e massa. 

mv m'o' 
memi 
velocità relativa di m, immaginata ad es. diretta a destra, varrà prima del- 


La velocità del centro di gravità del sistema è V= La 


r 


l'uto v—V= -——__(v— 0); e la velocità relativa di #2, quest'ultima 
mm 
. . . SO x r Mm r 
immaginata diretta a sinistra, varrà v — V= ala (0 — v). Avvenuto 
Ù (7 


l’urto, se le sfere sono perfettamente elastiche, queste velocità relative do- 
vranno mantenersi eguali e variare solo di segno. 
Se non sono perfettamente elastiche le loro velocità, saranno solo fra- 


, 


m 
mm (v— v'), quella diretta a 


zione delle primitive velocità, e cioè: & 


sinistra, € "— v) quelle dirette a destra. e=0 si riferisce ai 


m 
mm C 
corpi non elastici, £#= 1 ai corpi perfettamente elastici. La velocità asso- 
luta della sfera # dopo l'urto sarà u= «(V — 0) +-V, e quella della sfera 
m' sarà u = e(V-—v)+ V, formole che ci dicono tosto che per e=0, 
cioè per le sostanze non elastiche, le velocità di # e w' diventano dopo 
l'urto uguale a V; e che per £=1, cioè per le sostanze perfettamente ela- 
stiche, le velocità diventano 2V —v e 2V — v'. 

Nelle esperienze che descriveremo, il corpo impellente è una piccola sfera 
di acciaio duro della massa 7 di appena 1 gr. 01, mentre il corpo urtato 
è il campione di roccia in esame, e cioè un parallelepipedo delle dimensioni 
di 20 per 10 per 5 cm., con massa fino a due e tre chilogrammi, circa 2000 
a 3000 volte quella della sferetta impellente, e più se si considera il cam- 
pione incorporato alla pesante base dell'apparecchio. Ciò ci porta a ritenere 
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che la velocità verticale del campione di roccia v' sia zero e quasi zero sia 
la velocità relativa al comune centro di gravità; sia cioè: 


Mm È ARSA 
or ao D)i==:0E 


Sarà dunque V anche eguale circa a zero. Ed allora per le formole seritte, 
la velocità assoluta della sferetta dopo l'urto si riduce ad u= — sv. Si 


ha dunque «= —_-, oppure esprimendo x e v in funzione delle rispettive 
0) 


altezze a cui cade ed a cui rimbalza la biglia di acciaio duro, a parte la 
riduzione d'altezza per le resistenze passive, sarà: 


(13) = |A 


Di qui il metodo sperimentale per determinare il valore di e nei varî 
corpi. Si lascia cadere una sferetta quasi perfettamente elastica (pel momento 
abbiamo considerato tale una biglia di acciaio duro) sopra un piano orizzon- 
tale immobile che fa parte del corpo da sperimentare, la cui massa è infi- 
nitamente grande rispetto la sferetta, e si nota l'altezza H della caduta del 
suo centro di gravità, e quella 4 alla quale rimbalzando si risolleva. L'’espres- 


sione e = — | o È darà il grado di elasticità del corpo. 


e, ripetiamo, è una frazione qualunque compresa tra lo zero e l’unità, 
la quale esprime la quantità della restituzione e conseguentemente il grado 
della elasticità del piano. Sono stati Thomson e Tait a dare ad « il nome 
di coefficiente elastico di restituzione. 

3. Lo strumento è rappresentato dalla vicina figura, e consiste essen- 
zialmente di tre parti: 4) un organo per afferrare la roccia in istudio e 


presentarla orizzontalmente alla biglia cadente ('); 2) un tubo di vetro 
graduato, disposto verticale, abbastanza ampio perchè nei rimbalzi la biglia 
non abbia da toccare le pareti, ed aperto agli estremi per evitare la com- 
pressione dell’aria (*); c) un apparecchio per lo sganciamento della pic- 
cola biglia impellente, e che consiste in un iride da aprirsi a distanza grazie 
ad una trasmissione meccanica. 


(*) Per ottenere l’orizzontalità della roccia servivano i piedi a’ vite ed il piombino. 

(*) Gli stessi piedi a viti e lo stesso filo a piombo bastavano ad assicurare la ver- 
ticalità di questo tubo, la cui estremità inferiore non toccava la roccia, ma ne distava 
un millimetro, affinchè le vibrazioni della faccia percossa non fossero estinte dal contatto 
col tubo. 
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La biglia cade così .senza velocità iniziale e senza alcun momento 
rotatorio. 

4. Debbo annoverare a mia grande ventura se essendomi rivolto al Capo 
dell'Ufficio Geologico ed al sig. Ispettore Superiore Capo del Reale Corpo 
delle Miniere in Roma, ho potuto da entrambi ottenere di eseguire le 
misure sul campioni di roccie levigate esistenti nelle collezioni di quello 


Ufficio. Tali collezioni sono tra le più sontuose conosciute, specie per le 
pietre usate dagli antichi. Esse comprendono campioni di pietre fine, porfidi, 
basalti, graniti, serpentine, marmi, breccie, ecc. rappresentanti, per gli studî 
a fare, quanto di meglio io potessi desiderare. Mi sia qui lecito esprimere 
i miei più vivi sensi di riconoscenza ai due illustri dirigenti il R. Ufficio 
Geologico ed il R. Corpo delle Miniere. 

I saggi, oltre ad avere il primato della bellezza, sono i più grandi che” 
si conoscono raccolti in collezione; le dimensioni loro essendo di 20 per 10 
per 5 cm. Presentavano anche il vantaggio che, a parte leggere correzioni, 
bastava pesarli e dividere tale peso in grammi per mille, per avere tosto il 
peso specifico della roccia. 

5. L'apparato soddisfece assai nel suo modo di funzionare. Ripetendo 
le percussioni sulla stessa area elementare di roccia, l'altezza del rimbalzo 
era molto da vicino la stessa. Pei grandi rimbalzi la concordanza era non 
minore che coi piccoli. Per es. con un rimbalzo di circa 35 cm. l'errore 
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medio di un'osservazione isolata fu appena di 0,238, l'errore del medio 
0,0753, l'errore probabile del risultato 0,050. Mutando l’area elementare 
di percussione, l'altezza di rimbalzo variò o non variò secondo la roccia, ma 
mi affretto a dire che in generale si ebbero concordanze più che buone. Le 
anomalie riguardano quasi tutte dei rimbalzi difettosi dovuti a locali imper- 
fezioni del materiale, p. es. a qualche po di mastice che l'artista rarissima- 
mente, ma qualche volta introdusse per coprire la non perfetta levigatura di 
qualche parte accidentalmente cariata. Mi diedero risultati, starei per dire 
ottimi, le roccie che a partire dai calcari stanno in durezza crescente. 

Comunque il materiale si rivoltasse, e dovunque la biglia colpisse, i 
risultati furono in generale concordanti. Osservazioni meno buone si ebbero 
colle roccie tenere, come il tufo, la serpentina ofiolitica, e certe arenarie, 
specie quando la percussione lasciava la sua impronta. Così le roccie che 
si presentavano a grossi cristalli orientati in tutti i sensi. In conclusione le 
roccie che hanno importanza nell'impalcatura terrestre, si prestarono tutte 
egregiamente alle misure. 

Nell’apparato, il campione di roccia rettangolare, leggermente serrato tra 
i sopporti, giaceva generalmente colla sua faccia maggiore orizzontale. La 
biglia cadeva sul campione sospeso, nè v'era pericolo che l'urto riuscisse 
ad inflettere il parallelepipedo od a metterlo in oscillazione. Se ciò fosse 
accaduto, salvo il raro caso che la biglia si distaccasse dalla roccia quando 
questa ha la velocità zero, del resto in tutti gli altri casi la velocità ne 
sarebbe stata alterata. Ma questo inconveniente non si verificò mai, evitan- 
domi così una correzione laboriosa, che del resto mi era acconsentita grazie 
ai lavori teoretici del dott. Tiemann (*) e di quelli sperimentali del Gessner (?). 
A provare che le mie lastre non subirono mai distorsione od oscillazioni, 
basterà dire che fatta agire la percussione sulle tre faccie ortagonali del 
parallelepipedo, i valori del coefficiente di restituzione furono praticamente 
gli stessi. Risultarono solo delle divergenze quando la roccia era stratificata 
come la lavagna e certe arenarie; venata come l’'alabastro, la serpentina e 
certi calcari neri; cristallizzata come nella calcite; od a grossi cristalli 
disseminati nella pasta come nell’eufotide. 

Restava a tener conto delle resistenze passive. La resistenza dell’aria, 
comporta una correzione dell'altezza di caduta e dell'altezza di rimbalzo 
della biglia. È come se la biglia cadesse nel vuoto da un'altezza minore di 
quella H che percorre scendendo nell'aria. D'altra parte è come se la biglia 
rimbalzasse ad un’altezza minore di quanto farebbe nel vuoto; quindi mentre 


(*) Harry D. Tiemann, 7'he theory of impact and its applicalion to testing mate- 
rials. The Journal of the Franklin Institute, vol. CLXVIII, ottobre e novembre 1909, 
pp. 235 e 336. 

(2) G. Gessner, Veber die Beanspruchung Freiaufliegender Tràger durch Stoss. 
Wien 1906. 
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la correzione per l'altezza di caduta è negativa, si fa positiva per l'altezza 
di rimbalzo. Un breve calcolo ci permette di stabilire a quanto ammontano 
queste correzioni. La resistenza R offerta dall'aria al moto della biglia è 
data dalla formola R=mAv?. m, per le superfici sferiche vale 5 X 107!° 
circa. A, area della proiezione del corpo su un piano perpendicolare al movi- 
mento, vale 0,°9*3122; v?, quadrato della velocità di caduta della biglia che 
ha percorso cm. 41,4 vale 81,186. Sarà R= 1267 X 1075 a petto di 41,81 erg. 
di forza viva della biglia. Si vede che R è assolutamente trascurabile e 
l'altezza di caduta corretta non varierà dai cm. 41,4. Del pari inalterate sì 
manterranno le altezze di rimbalzo. 

Nelle osservazioni, fece comodo di leggere la divisione corrispondente 
alla parte superiore della sfera rimbalzata, ma il computo delle altezze di 
caduta e di rimbalzo, si riferisce sempre al centro di gravità della biglia. 

6. La tabella che segue accoglie in riassunto i nostri risultati speri- 
mentali. Nelle sue sei colonne, sono indicate rispettivamente la denomina- 
zione della roccia, la provenienza, il numero della collezione, il peso speci- 
fico, l'altezza del rimbalzo riferita a cm. 41,4 di caduta, infine il coeff- 
ciente elastico di restituzione. 

Per il numero, la denominazione e la provenienza dei saggi, consultare 
la Guida all'Ufficio Geologico, Roma, Tip. Nazionale di G. Bertero, 1904. 


LA 


Coefficiente elastico di restituzione delle principali roccie 
costituenti la crosta terrestre. 


EREntoe. Gee 
DENOMINAZIONE DELLA ROCCIA PROVENIENZA Bas 35 BERIELEE 
z 3 Fi SE 8 E DSi 

Tufo Siracusa 1020 | 1,68 | 3, 0,307 
Tufo vulcanico . Campagna romana . 522 | 1,3 {7,4 | 0,423 
Calcite. Provenienza ignota. 686 | 2,7 19,3 | 0,683 
Arenaria micacea . Cina. 671 102,9 20,1 | 0,695 
Arenaria o pietra serena Segni . | 1006 | 2,80 | 21,6 | 0,722 
Marmo bianco statuario. Lunense 190 | 2,58 | 23,9 | 0,760 
Tufo trachitico. Caserta 56.022 24,8 0,774 
Calcare litografico Volterra 631708 00216 25,7 | 0,788 
Calcare lumachella Verona. 376 | 2,8 | 26,2 | 0,795 
Lava basaltina . Lazio 519 | 2,82 | 26,5 | 0,806 
Marmo comune. Carrara — 2,7 26,9 | 0,806 
Alabastro orientale osseo . Roma antica. 499 | 2,8 | 269] 0,306 
Botticino . Brescia = 2,64 | 27,8 | 0,812 

Breccia rossastra . n Roma antica. 735 | 2,65 | 28,75) 0,83 
Serpentina o Breccia ofiolitica ” 187 | 2,7 | 28,5 | 0,838 
Serpentina venata. Pompei (scavi) . 624 | 2,6 28,9 | 0,835 
Lava Vesuvio 563 | 2,8 | 28,2 | 0,835 
Calcare nero. Catanzaro. 690 | 2,9 | 29,4 | 0,843 
Travertino compatto . Tivoli? 998. | 2,7 | 31,0 | 0,865 
Lava basaltica . Etna 564 | 2,7 | 31,9 | 0,878 
Calcare grigio brecciato Alpi Apuane. 750 | 2,7 | 382,7 | 0,889 
Fluorite Yorkshire, Inghilterra 6 | 3,02 | 32,7 | 0,889 
Trachite . Crimea. 550 | 2,8 | 32,9 | 0,891 
Diabase Volterra 972 | 2,9 | 32,8 | 0,894 
Granito roseo Baveno. 118 | 2,58 | 33,9 | 0.905 
Breccia fossilifera. Spezia . 753 | 2,8 | 34,6. | 0,914 
Granito Sardegna . 558 | 2,84 | 34,7 | 0,916 
Serpentina dura, nefritica gatte. | Savona . 6257 34,9 | 0,918 
Labradorite . Kiew, Russia. 8 | 2,91 | 35,0 | 0,919 
Sienite. Novara . =s o 35,0 | 0,919 
Serpentina nera vetrosa. Ia 163 | 2,7 |35,1| 0,921 
Diorite orbicolare. Corsica. ; EE 146 | 2,80 | 35,1 | 0,921 
Porfido rosso Roma antica . 569 | 2,7 | 35,2 | 0,922 
Lapislazzuli . Cuba Antille. 2 | 2,68 | 86,6 | 0,940 
Porfido rosso Roma antica . 68 | 2,82 | 37,8 | 0,956 
Porfido verde Fiesole scavi. 89 | 2,87 | 37,9 | 0,957 
Diaspro venato. Sicilia . 542 | 2,81 | 38,6 | 0,966 
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> E EPS 
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In altra Nota dirò se è possibile mettere il coefficiente elastico di resti- 
tuzione « in relazione colla durezza delle roccie, oppure con uno dei mo- 
duli di elasticità delle medesime. 


Mineralozia. — Un giacimento di Alunite nella Liparite di 
Tormiella in Provincia di Grosseto (1). Nota di Uco PANICHI, pre- 
sentata dal Socio G. STRUEVER. 


Il Matteucci nel suo studio sulla Regione trachitica di Roccastrada (*), 
divide la regione, per ciò che si riferisce alle roccie trachitiche, in sette 
distretti, uno dei quali è quello di Torniella, che a sua volta è suddiviso 
in due masse, denominate dal Matteucci Massa di Torniella e Massa del 
Monte. La Massa di Torniella circonda il paese di Torniella e si estende 
verso est poco oltre i Casaloni. La Massa del Monte è più elevata dell'altra 
e comprende il Monte (m. 561) e i poggi del Colle (m. 525), di Farniatello 
(m. 522) e della Pieve (m. 451). — Questa massa a sud-est è quasi confi- 
nante colla trachite del distretto dei Grottoni, essendone separata da una 
stretta striscia parallelamente o quasi al corso che ivi ha il fosso Rigualdo. 

In prossimità di questo confine, fra il Monte Alto e il Poggio Farnia- 
tello, è un'estesa formazione, definita senz'altro dal Matteucci come un darco 
o deposito di Caolino (1* Mem. pag. 271; 2* Mem. pag. 26). 

A quanto io ne so, nè prima, nè dopo del Matteucci nessuna pubbli- 
cazione è apparsa intorno a questo importante giacimento. — Da qualche 
tempo esso è oggetto di alcune mie ricerche, delle quali ora parlerò. 

Ma prima di descrivere il giacimento in questione, sarà opportuno fer- 
mare la nostra attenzione sopra le roccie che lo circondano. 

La trachite dei pressi di Torniella, come è noto, appartiene al tipo 
liparitico; il Rosembusch ne parlò brevemente (Mikr. Phys. 1877, pag. 541) 


(!) Lavoro eseguito nel Gabinetto di Mineralogia del R. Istituto di Studî Superiori 
diretto dal prof. F. Millosevich, cui porgo i miei ringraziamenti per i suoi consigli e per 
l'ampia libertà concessami di valermi dei mezzi di studio occorrenti. 

(3) 1° Mem. Boll. del R. Comit. Geol. 1890, un. 7-8; 2% Mem. Boll. della Soc. Geol. 
Ital. 1892, X, fasc. 4. 
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definendola come Jalonevadite e constatando che il limpido vetro di base, 
tutto disseminato di minutissime particelle | G/asteilehen) è dotato di strut- 
tura perlitica (vedi anche 4* ed. 1908, pag. 784). 

In seguito il Matteucci esaminò le varie trachiti della Regione e de- 
scrisse i loro componenti normali e accessorî, ponendo tra i primi quarzo, 
sanidino e biotite (tutti di due generazioni), poi « plagioclasio » (indetermi- 
nato) e cordierite: fra i secondi iperstene, apatite, almandino, magnetite, 
pirite, limonite. — È notevole come dall'esame microscopico gli resulti che 
«la massa fondamentale presenta sempre una struttura fluidale » (18 Mem. 


pag. 290), aggiungendo però che «il principal carattere per cui viene rico- 
nosciuta la struttura fiuidale del magma è che « sferule ellissoidali, mas- 
sicciuole oblunghe, aghetti microscopici sono orientati nella pasta di fondo 
di preferenza in maniera tale che i loro assi maggiori si trovano fra loro 
paralleli ». 

Il Matteucci poi ha studiato in particolare, anche dal lato chimico, una 
trachite del distretto di Sassoforte, ed una speciale trachite che, come egli 
dice, occupa una ristrettissima estensione del distretto di Torniella, ai Ca- 
saloni: questa roccia sarebbe, secondo l'Autore, una Nevadite priva di massa 
fondamentale, tormalinifera e con assenza di cordierite. 

Della liparite dominante nei pressi di Torniella il Matteucci non parla, 
e poche notizie fornisce il Rosembusch; ho esaminato io pure questa roccia 
notevolissima ed ecco ora intorno ad essa qualche altra notizia risultante 
dalle mie osservazioni. 

Dei campioni esaminati alcuni sono delli Chiusi, altri di S. Girolamo, 
altri son delle Cave al Ponte di Rigualdo. Quest'ultima località non appar- 


RenpicoxTI. 1910, Vol XIX, 2° Sem. 87 
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tiene al distretto di Torniella, ma a quello dei Grottoni (vedi Carta annessa 
alla citata 2* Memoria del Matteucci): però è vicinissima al giacimento da 
me studiato. 

La roccia delle Cave del Rigualdo è complessivamente di colore grigio 
volgente al verde-giallastro; quelle delli Chiusi e di S. Girolamo sono invece 
di un grigio-ceruleo. Al microscopio si osserva fra queste e quella una dif- 
ferenza di aspetto della pasta fondamentale: le roccie delli Chiusi e di 
S. Girolamo possiedono un fondo nettamente vitreo, limpido, otticamente 
isotropo, caratterizzato da una struttura perlitica, corrispondente pienamente 
a quanto ne dice il Rosembusch (1. c.). Invece la roccia delle Cave del Ri- 
gualdo si presenta come una pasta fondamentale micro-felsitica, minutamente 
frastagliata e cavernosa, inquinata da prodotti d'aspetto ocraceo, cosparsa 
qua e là di frammenti di biotite; vi si scorgono non di rado dei nitidi e 
completi cristalletti di Zizcone e spesso anche numerosi aggruppamenti di 
Sferoliti di Calcedonio. 

Dei cristalli porfiricamente disseminati nella pasta poco ho da aggiun- 
gere a quanto ne è stato detto da altri, eccetto dei feldispati della serie 
sodico-calcica, che non sono ancora stati determinati. 

I cristalli plagioclasici sono idiomorfi e assai ben formati; presentano 
per lo più struttura zonare marcatissima, nonchè doppia geminazione secondo 
le leggi dell’Albite e di Karlsbad. 

La struttura zonare si presenta per salti netti, sicchè la zonatura di un 
cristallo resta spesso visibile anche per linee di Becke; e queste, alzando 
l’obiettivo, sogliono spostarsi verso il nucleo del cristallo, mostrando quindi 
che la zonatura suol procedere dal nucleo alla periferia per zone di crescente 
acidità; accade però non di rado di osservare che tale regola è turbata per 
la presenza di una zona la cui acidità non è intermedia fra quelle delle 
zone che la comprendono; ciò si verifica meglio esaminando le estinzioni. 
Così ad es. in una buona sezione secondo 010, che presentava una succes- 
sione di cinque zone, le estinzioni riferite a 010 :001 hanno fornito, dal 
centro al contorno, ì valori seguenti: 


900, O, 98 


dei quali il 1° (nucleo) e il 3° corrispondono ad una /abradorite Abs An, 
circa; il 5° ad un oligoclase basico Ab; Ans. 

Nella ricerca delle estinzioni simmetriche ebbi il massimo a 20°!/,, 
che corrisponde a un'andesina basica. 

Anche dall'esame dei geminati, in un cristallo senza visibile struttura. 
zonare, ho avuto un risultato compatibile con un'andesina; e cioè 


4 b A d e f 
— 189°. — 14°1/, — 16° + 2507/ + 26°°/, + 28° 
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Delia Ialoliparite delli Chiusi ho eseguito un'analisi chimica, coi seguenti 
risultati: 


SIOE RR OA I Re 2:29 
AMO LI RO A) 
Reso e e 69 
REV i ae ee RI an 
CAOS to e NOI E oe 
Me0giente Rata > Det) 10048 
KO AR ti ALS 
NOR e eis Ze 
Rerd'ER persa rTO Vani RINO fe 08 
995 


Da cui si ricava, per i metodi di Loewinson-Lessing e di Osann : 


RO : R°03 : Si? = 0,84:1:7,93 
R*0:RO=1:0,82 
K=0f: Na:0 = 1:20%96 
a=4,22 ; 8= 23,18 
S—= 80,60 ; A=5,86 ; C=3,59 ; F=0,50 
N=4,98 ; K=188 ; a=11,78 ; e=7,22 ; f=1,00. 


Prendiamo ora a considerare la parte meridionale della Massa del Monte, 
la quale offre speciale interesse per le profonde e vistose alterazioni cui è 
andata soggetta. — Abbiamo anzitutto da osservare una vera e propria cao- 
linizzazione di tutta la plaga. Questa caolinizzazione è chiaramente visibile 
in qualunque punto della superficie; ma appare in grado avanzatissimo in 
alcuni punti e segnatamente al Marmaio ed al Pianale. 

Esaminando ora queste località, io ho potuto osservare un altro feno- 
meno, concomitante con quello della caolinizzazione, fenomeno che è sfug- 
gito ai precedenti osservatori, ma che tuttavia si presenta nel modo più 
chiaro e più tipico. 

In primo luogo la massa bianca della roccia è ivi attraversata in tutti 
i sensi ed irregolarmente da vene, nuclei e straterelli di un’altra sostanza 
pure bianca, ma più compatta e omogenea, che somiglia al caolino, ma tale 
non è, come dirò più oltre. 

Inoltre presso la sorgente del Rio Marmaio (il quale scende con forte 
pendenza al Fosso Rigualdo) vi è un luogo di speciale importanza ed è 
quello appunto che il Matteucci, come ho detto sopra, chiama « banco di 
caolino » (*). Egli dice che qui il caolino « è perfettamente bianco: ma tal- 


(*) Il Matteucci conferma questa denominazione coll’analisi chimica. Infatti egli, 
sottoponendo a levigazione alcuni campioni di detto luogo, ne separò il 24°/ di silice 
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volta si presenta elegantemente zonato a fasce rosee, rosse ed anche vio- 
lette » (2* Mem., pag. 26); ed infatti qui è una estesa parete, che appare 
come stratificata orizzontalmente. Uno spuntone di roccia trachitica altera- 
tissima uscente da essa, la divide in due parti. La base comune è una roccia 
che conserva aspetto trachitico; ma anch'essa è alteratissima, come dirò. 
La parte a destra di chi guarda mostra poi, dal basso all'alto: 

una fascia di roccia minutamente zonata, a striscie alternativamente 
bianche e rosse, o rosee; 

uno straterello di sostanza bianco-avorio, pastosa, costituita di pol- 
vere estremamente sottile; 

una seconda fascia zonata come la prima; 

un secondo strato come il primo, ma più bianco; 

un grosso strato di roccia d'aspetto caolinico, chiazzato in rossiccio, 
che va superiormente inquinandosi col terreno vegetativo. 

La parte a sinistra mostra pure qualche strato rosso e bianco in basso; 
ma più in alto si ha solo una roccia bianca, completamente disfatta e at- 
traversata in varî sensi dalla solita sostanza bianca compatta. 

L'altezza complessiva della parete è di 6-7 m.; la larghezza di 25-30 m. 

Ho descritto questo punto speciale del giacimento, non solo per la sua 
importanza, ma anche perchè, essendo ivi stati intrapresi da una Società 
lavori di escavazione, esso verrà presto, se non lo è già, distrutto. 

Consideriamo ora la sostanza bianca delle vene e degli strati sopra 
descritti. Essa ha debole compattezza, sfarinando sotto la pressione delle 
dita; allappa alla lingua e non dà nessun sapore. 


libera e sulla parte rimanente ottenne 
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con traccie di Mn0 ed SO; ed osservò (2% Mem., pag. 28) che tale analisi dava un po 
più di silice di quella corrispondente alla composizione del caolino, concludendone che 
la silice in eccedenza « deve in parte entrare a formare i silicati di potassa e soda e 
forse ferro e in parte trovarsi come silice libera non separatasi colla levigazione ». 

Mi pare però che i silicati di potassa e di soda, essendo solubili, verrebbero aspor 
tati dalle acque. 


Mr 


Al microscopio, con forte ingrandimento, la polvere si risolve in ele- 
menti trasparenti e birifrangenti, a contorno pressochè rettangolare, spesso 
romboedrico, con estinzioni secondo le diagonali. 

La sostanza si spappola con facilità nell'acqua e la polvere è così fine, 
che, agitata in molta acqua, sembra disciogliersi e resta a lungo sospesa. 
In realtà è insolubile in acqua e insolubile pure in HC1. Con H?SO* con- 
centrato, a caldo, si discioglie un poco, con residuo d'aspetto gelatinoso. 

Al microscopio qualche volta appare cosparsa di punti rosso-neri, opachi, 
che possono attribuirsi ad ossidi di ferro ed anche a pirite; credo che pirite 
vi si trovi, giacchè in una delle disgregazioni con carbonato sodico, fatte 
nelle analisi di cui fra poco parlerò, ebbi, durante il successivo trattamento 
con HCl, forte sviluppo di H?S (che non può attribuirsi a presenza di 
sostanze organiche, avendomi dato risultato negativo la diretta ricerca di 
queste). 

Un saggio per determinare il contenuto d'acqua mi dimostrò che la 
perdita avveniva sì lentamente, che, dopo 6 ore di arroventamento su becco 
Teclu, non era ancora raggiunto il peso costante, e che, raggiunto questo 
dopo 17 ore su Teclu e un'ora alla soffieria, la perdita era del 46,53 °/,. 
Invece la perdita in stufa a 115° era stata solo di 0,98 °/,. 

L'analisi che qui sotto riporto mi ha poi dimostrato che la sostanza 
è da ritenersi precipuamente costituita da un solfato di alluminio e potassio, 
dotato della proprietà di perdere, per forte e prolungato arroventamento, la 
maggior parte dell'anidride solforica. 


STO e a 99 
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100,27 


Aggiungiamo che, determinata l'anidride solforica sul saggio arroventato con 
perdita del 46,53 °/,, ebbi soltanto 1,09 °/. Si potrebbe adunque determi- 
nare per differenza la perdita in acqua; ma ho preferito farne la determi- 
nazione diretta, e l'ho determinata dall'aumento di peso di un tubo a Ca Cl?, 
mentre l'anidride solforica svolta passa attraverso a carbonato sodico secco, 
trasformandolo in solfato ('). 

(*) Messa la sostanza in tubo di vetro (chiuso a un estremo ed in cui circola ani- 


dride carbonica) fra due strati di Na°CO® ben secco, si scalda il tubo prima in corri- 
spondenza del carbonato, poi in corrispondenza della sostanza. 
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Anche la roccia di base del giacimento ora descritto del Marmaio, è 
tutta impregnata della stessa sostanza. La roccia permette una facile sepa- 
razione, mediante levigazione, dei grani solidi dalla parte polverulenta. 
I grani solidi sono costituiti principalmente di quarzo, sanidino e pagliuzze 
di mica. La parte separata per levigazione ha aspetto caolinico. 

Un campione di questa roccia mi dette per levigazione circa il 50°/, 
di residuo solido; eseguita l'analisi sulla parte separata, dopo averla portata 
a peso costante in stufa a 100-105°, ebbi 
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Anche al Pianale, dove tempo fa furono eseguiti degli scavi, si trova 
una trachite alteratissima percorsa da vene e filoncelli di sostanza bianca, 
coi medesimi caratteri di quella del Marmaio; tanto che non ho creduto 
necessario farne una completa analisi. Un saggio sulla perdita per arroven- 
tamento, proceduto in modo analogo a quello sopra descritto, ha dato una 
perdita finale del 44,80 °/,. Una seconda prova, nella quale la sostanza fu 
precedentemente spappolata in acqua nel crogiuolo stesso ove poi fu essic- 
cata in stufa e successivamente arroventata, mi fece raggiungere più presto 
il peso costante (5 !/» ore di arroventamento) con una perdita finale mag- 
giore, cioè il 48,13 °/,. Li; 

Dai risultati sopra esposti si possono trarre le seguenti conclusioni. 

La sostanza bianca da me analizzata e visibile in abbondanza al gia- 
cimento del Marmaio ed anche al Pianale, non è caolino come credevasi; 
ma deve, per la maggior parte, ritenersi un solfato di alluminio e di po- 
tassio. I miei risultati analitici si accordano assai bene colla composizione 
dell’ Alunite. 

Se, come pare evidente, la su riportata analisi del Matteucci si riferisce 
alla stessa sostanza, vi è disaccordo colle mie analisi; e ciò non tanto per 
la grande quantità di silice da lui trovata, quanto per la mancanza di ani- 
dride solforica, la quale invece si rivela nel modo il più vistoso: e poi 
anche per il contenuto di acqua, che, se determinata dalla perdita di peso 
con arroventamento, avrebbe dovuto condurre il Matteucci a trovare valori 
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vicini al 40-50 °/,; se determinata per differenza, avrebbe portato l'analisi 
alla somma esatta di 100 e, d'altra parte, l’autore l'avrebbe dichiarato. 

Delle due analisi mie la prima corrisponde alla sostanza quasi pura; 
confrontata con le analisi di Cordier (1) e di Mitscherlich (II) sull’alunite 
della Tolfa, pare che l’alunite di Torniella sia meno pura, giacchè contiene 
in più un po' di silice e un po' di ferro. 


TORNIELLA LITUDE 
(Marmaio) 
I II 

H20 13.74 14,83 12,68 
S08 83,26 35,50 38,63 
A1?08 38,04 39,65 36,83 
K?0 9,707 10,02 8,99 
Na?0 2,94 — 1,84 
Sio? 1,99 — — 
Fes0?. 0,53 — | = 
Caò . DE SCA 0,70 
Ba0 . —- O 0,29 


Se poi si volesse avere una composizione media dell’alunite del Mar- 
maio, allora bisognerebbe anche tener conto delle numerose zonature ros- 
sastre, le quali ne eleverebbero molto il contenuto in ferro. 

La scoperta di questo giacimento di alunite parmi avere una importanza 
notevole; non solo perchè è un giacimento di più che si viene a conoscere 
in Italia, ma anche per il modo col quale esso si presenta e per la sua 
estensione. Non è nuovo il fatto che l’alunite si presenti in vene e filoncelli 
nella trachite caolinizzata; ma la formazione del Marmaio ha qualche cosa 
di caratteristico. Quella parete a zone bianche e rosse orizzontali dà l’im- 
pressione di una sedimentazione. Occorre però osservare che le zone sono 
tutte lievemente e minutamente ondulate, sì che sorge l’idea di una depo- 
sizione non tranquilla e forse agitata da emanazioni gassose. È probabile 
che qui preesistesse una cavità che si è andata a poco a poco riempiendo. 

Senza entrare nella questione molto complessa della genesi di queste 
formazioni, conviene però osservare che al Marmaio ed al Pianale, ove la 
alunite si presenta in abbondanza, anche la caolinizzazione della roccia si 
mostra più avanzata che altrove; sicchè è due fenomeni della solfatizza- 
zione e della caolinizzazione appaiono nel giacimento di Torniella legati 
intimamente fra loro. 

Se la caolinizzazione debba esclusivamente considerarsi qui come feno- 
meno postvulcanico non oso affermare. Solo dirò che in questi ultimi tempi 
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sono state fatte delle trivellazioni e vengo informato che i fenomeni super- 
ficiali continuano a manifestarsi nello stesso modo anche a parecchi metri 
di profondità, fin dove è arrivata la trivella. Le escavazioni ora intraprese 
ci mostreranno presto quanto avviene alla base di queste interessanti for- 
mazioni. 


Botanica. — La vitalità dei semi nel terreno e il suo rapporto 
col grado di infestività delle specie spontanee. Nota preventiva 
del dott. Orrtavio MUNERATI, presentata dal Socio R. PIROTTA. 


È il caso di rilevare come la locuzione « conservazione della vitalità 
dei semi nel terreno » comprenda, dal punto di vista biologico, due ordini 
di fenomeni nettamente distinti: occorre, cioè, non confondere in una la 
facoltà che può avere una semente di conservare la sua vitalità nel suolo 
quando sia sottratta alle condizioni che ne favoriscano la immediata evolu- 
zione, e la facoltà che può avere un altro seme di mantenersi vitale, senza 
nè germinare nè imputridire, anche se posto nelle più favorevoli condizioni 
di umidità, aria e calore. 

Al primo gruppo appartiene la generalità dei semi, non esclusi quelli 
della maggior parte delle specie coltivate: purchè essi vengano portati in 
profondo dall'aratro, si conservano vitali per un periodo più o meno lungo 
di tempo, come e meglio se in granaio, dato appunto che la deficenza di 
ossigeno, nell'ambiente nel quale vanno a trovarsi, ne attenua l’attività respi- 
ratoria. Basta però che questi semi sieno portati, con un lavoro successivo, 
in superficie, perchè, trovando favorevoli le altre condizioni necessarie alla 
evoluzione dell'embrione, germinino rapidamente, in percentuale più o meno 
elevata, secondo il grado di resistenza intrinseca della specie in rapporto al 
tempo trascorso dal giorno dell’interramento, mentre i semi del medesimo 
gruppo che non germinano, hanno manifestamente perduta ogni vitalità. 

Le cose vanno invece sostanzialmente diverse per la maggior parte di 
quelle specie che dagli agronomi e dagli agricoltori vengono conglobate nella 
espressione generica di « specie infeste ». Le sementi di queste specie se- 
polte con l’aratro e riportate, dopo un periodo più o meno lungo, in superficie, 
e quindi poste in condizioni favorevoli per evolversi, sì comportano differen- 
temente: «) le une — percentuale minore o maggiore, secondo le specie — 
germinano più o meno sollecitamente; 2) altre non germinano perchè già 
morte o disfatte;  c) altre si rifiutano a muoversi, pur conservando la piena 
loro vitalità, per tutto il tempo in cui rimangono nello stesso ambiente. 
Queste ultime sementi (categoria c) vengono, con un nuovo lavoro, portate 
nuovamente in profondo, e con un’aratura successiva, di nuovo in superficie, 
dove in parte germinano e in parte no, come nel primo caso; e così per 
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una terza volta, una quarta, e via via, sino ad esaurimento del gruppo. Nel 
frattempo, un certo numero di individui della stessa specie, sfuggiti all'attacco 
della zappa o lasciati comunque dall’agricoltore a maturare i loro semi, prov- 
vedono a ricostituire la riserva del terreno di elementi freschi, nuovi e vita- 
lissimi. 

Lo strato coltivabile ha dunque in sè, per una medesima specie, sementi 
di tutte le età e di variatissimo grado di maturanza o docilità germinativa, 
onde la perpetuazione ne è, in forma prodigiosa, assicurata. 
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Ammettiamo, per un istante, di trovarci di fronte ad una superficie di 
terreno incolta, abbandonata cioè alla espansione della più svariata vegeta- 
zione spontanea, costituita da specie vicendevolmente, a volta a volta, so- 
praffacentisi secondo il rispettivo favore dell'ambiente. 

L'uomo interviene col suo fardello di strumenti e di piante utili, solca 
la terra, la concima, vi affida i suoi semi addomesticati. 

Che cosa accade della vegetazione spontanea? 


a) Alcune specie scompaiono quasi improvvisamente, cedendo pron- 
tamente il campo a quelle coltivate e ritirandosi, modestamente e pudica- 
mente, a continuare la loro esistenza in qualche angolo o ritaglio abbando- 
nato o lungo le prode dei fossati: sono le specie che l’uomo dichiara /ndi/fe- 
renti nel senso che non gli disturbano le sue piante. 

b) Altre specie si ostinano invece a permanere dove non si vorrebbero 
e ad opporre una resistenza accanita nella lotta che contro esse si imprende, 
chè anzi, con una violenza che trova il suo esponente in un supremo sforzo 
di conservazione, tendono a trarre largo profitto da quelle stesse anticipazioni 
di lavori e di elementi nutritivi, che l’uomo, nel suo ingenuo egoismo, vor- 
rebbe esclusivamente riservati per le piante utili: sono le specie comune- 
mente chiamate ?nfeste. 

c) Una terza categoria comprende tutte le specie ad attributo inter- 
medio, che rimangono cioè solo temporaneamente a rubare nutrimento, aria 
e luce alle piante coltivate, scomparendo poi in seguito a una cultura bastan- 
temente accurata. 


Ora, quale motivo d'ordine biologico interviene a provocare così di- 
verso comportamento delle piante spontanee di fronte all'intervento del- 
l’uomo-agricoltore? 

Parte delle specie scompare per un vero e proprio fenomeno di sopraf- 
fazione o soffocazione conseguente a modificata natura dell'ambiente, sia in 
linea fisica, sia in linea chimica (per i lavori e concimi). Altre specie subi- 
scono attacchi più o meno gravi da parte di insetti: certe specie vengono 
così colpite, particolarmente nei loro organi riproduttori, da forchi, da apzi 
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e simili, da far considerare gli stessi insetti fra i più temibili se, invece di 
piante spontanee, fossero in giuoco piante coltivate (?). 

A parte codeste cause di limitazione, le mie osservazioni mi inducono 
ad affermare che il grado di infestività di una pianta spontanea, cioè a dire 
la maggiore o minore forza di resistenza di una specie spontanea alla ten- 
denza sopraffatrice o distruttrice dell'uomo-agricoltore, può ritenersi prevalen- 
temente legato alla vitalità delle sue sementi o, meglio, alla facoltà, più o 
meno notevole, delle sue sementi a germinare scalarmente o in periodi suc- 
cessivi anche se poste nelle condizioni più favorevoli per evolversi. 

Riservandomi di illustrare a suo tempo tale correlazione con sufficiente 
copia di dati, mi limito ad accennare, nell'odierna Comunicazione preventiva, 
al comportamento di tre specie, dirò così, tipiche: l'Eruca saziva, Lam.; 
l'Avena fatua, L.; il Rapistrum rugosum, All. 

L'Eruca sativa ha i proprî semi che nascono con una certa docilità, 
anche se dell'anno stesso. Bastano lavori superficiali da un lato e lavori pro- 
fondi dall'altro perchè la riserva del terreno si esaurisca in breve. Ecco 
perchè l’Erwca non è una pianta che preoccupa l'agricoltore, scomparendo essa 
automaticamente non appena la cultura succeda all’incoltura. 

Egualmente si comporta, ad esempio, il Rumex crispus, L. In passato 
mi son chiesto più volte perchè mai questa pianta, che pure è capace di pro- 
durre semi a decine di migliaia, non sia nella vasta zona asciutta della bassa 
valle del Po, da ascriversi al gruppo delle piante effettivamente infeste: la 
ragione sì manifesta evidente quando si osservi che le sue sementi germinano 
con una certa sollecitudine se si trovino, come nelle condizioni comuni della 
pratica, in ambiente ora secco, ed ora umido. 

L'Avena fatua è una delle piante infeste che ogni diligente agricoltore 
riesce in breve periodo di tempo a far scomparire: la cultura successiva di 
due o tre piante sarchiate, la falciatura dei frumenti fortemente invasi, le 
lavorazioni ripetute, costituiscono mezzi efficacissimi di lotta. Perchè? L'Avena 
fatua ha, come è ben noto, i suoi semi raggruppati: normalmente a due a 
due, eccezionalmente, in annate favorevoli, riesce a maturarsi anche un terzo 
seme, intermedio. Ora, mentre i semi, appena maturatisi e caduti al suolo, 
non germinano che in scarso numero — sì che le arature superficiali estive 
non giungono a farli nascere che in percentuale assai limitata — quando 
abbiano un anno o più, quando sieno cioè portati in superficie con un lavoro 
successivo a quello col quale vennero portati in profondo, germinano più 0 
meno prontamente (i più rapidi a germinare sono i semi grossi, meno rapidi 
i piccoli, lenti i semi intermedî o piccolissimi) (*). La riserva di codeste 
sementi si esaurisce, in ogni modo, abbastanza presto. 


(*) V. mia Comunicazione al Congresso degli agricoltori italiani a Como, 1909. 
(2) Mi riservo di dimostrare come alla categoria dei semi intermedî (o più piccoli) 
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Il Rapistrum rugosum — una delle più comuni e temute ravamnelle — 
ha i suoi semi dotati della più meravigliosa facoltà di germinazione saltuaria 
e indocile. I semi freschi, cioè appena maturatisi sulla pianta e caduti al 
suolo, non germinano che in proporzione assolutamente minima, anche se 
sieno sottoposti agli stimoli più varî (alternanza di umidità e siccità, trat- 
tamento con acido solforico, scalfitture, ecc.). In tre o quattro mesi si giunge 
a ottenere una germinazione del 4-5 per cento appena! Ma non troppo diver- 
samente si comportano i semi vecchi, di due, tre o più anni; anche questi 
nascono, per così dire, a loro talento e quelli che non nascono si conservano 
pienamente vitali, oppure, dopo essere ad esempio rimasti per 15-18 mesi in 
condizioni favorevoli senza germinare, germinano improvvisamente, da un 
giorno all’altro, in proporzione del 25-30 per cento. Quasi ugualmente si 
comporta il Myagrum perfoliatum, L., che è un'altra delle comuni rava- 
nelle della bassa valle del Po. Non per nulla dunque le ravanelle vanno 
annoverate dagli agricoltori tra le piante più infeste e più difficilmente estir- 
pabili! 

IO 

Credo di sentirmi autorizzato a formulare la seguente conclusione, avver- 
tendo che essa va, evidentemente, riferita alle specie che si propagano esclu- 
sivamente per seme e non a quelle che sì perpetuano anche per rizoma: 

Il grado di infestività delle specie spontanee è prevalentemente legato 
al grado di refrattarietà o lentezza dei rispettivi semi a germinare anche 
quando questi si trovino in condizioni favorevoli per evolversi. 

A codesta conclusione di massima vanno collegate, quasi a mo’ di co- 
rollarî, le altre qui sotto: 

1) Non è il numero di semi prodotti da un solo individuo di una 
determinata pianta spontanea che costituisce un carattere di infestività 
della specie: în altri termini, una specie può portare a maturazione e far 
cadere al suolo un numero triplo, quadruplo, decuplo di semi di un'altra 
specie, ed avere tuttavia meno spiccato l'attributo della infestività. 

2) Quanto più alta è la percentuale di semi che — anche se di 
un anno e più — posti in condizioni favorevoli per germinare vi si ri- 
fiutano, pur conservandosi vitali, tanto più la specie è infesta. 

3) Quanto più presto i semi caduti e incorporati al suolo în una 
determinata annata germinano allorchè vengono portati con lavori succes- 
sivi în superficie, e quanto più presto va quindi ad esaurirsi la loro ri- 
serva nel terreno stesso, tanto meno la pianta è infesta. 


maturantisi solo eccezionalmente, debbansi prevalentemente attribuire le improvvise com- 
parse di avena fatua spesso dopo qualche anno da che la pianta si riteneva del tutto 
distrutta. 
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4) Le lavorazioni del terreno, come messo di lotta contro le cattive 
erbe, sono tanto meno efficaci quanto più spinta è la facoltà dei semi di 
una data specie a germinare scalarmente, cioè quanto più la specie ha 
esaltato l'attributo della infestività. 

5) Il concetto della necessità di impedire, con arroncature 0 scerba- 
ture, alle piante spontanee di lasciar maturare e cadere successivamente 
a terra i propri semi, appare tanto più manifesto quanto più alto è il 
grado di infestività della specie. 


Patologia vegetale. — Osservazioni sulla biologia e patologia 
det fiore dell’olivo. Nota di L. PETRI, presentata dal Socio G. Cu- 
BONI. 


Cause di mancata fruttificazione. — Una delle principali cause che 
determinano la consueta grande sproporzione tra fioritura e fruttiticazione è 
l'aborto dell'ovario, che può avvenire, in tutti i diversi stadî di sviluppo. 
In una certa misura, si tratta di un fatto comune a molte altre piante da 
frutto ad abbondante fioritura, e può considerarsi come la conseguenza di 
un processo autoregolatore del dinamismo organico della pianta. Sono infatti 
gli olivi in cattive condizioni di vegetazione, a ridotto ed alterato assorbi- 
mento radicale, quelli che presentano in straordinaria quantità l'aborto del- 
l’ovario, come ho già fatto conoscere in altra Nota ('). 

L'arresto di sviluppo dell'organo femminile può avvenire in tutti gli 
stadî, mai però l’ho notato sin dalla gemma con l'aborto della cellula madre 
del sacco embrionale. Per lo più, un terzo degli ovarî di una pianta aborti- 
scono quando dunque i fiori sono ancora chiusi. L'ovario presenta in tal 
caso un color verde-pallido o giallo: lo stimma è poco sviluppato, scolorito, 
spesso disseccato e imbrunito. 

Quando i fiori sono prossimi all’antesi, l'aborto dell’ovario si riconosce 
anche all’esterno: i petali presentano un color bianco che volge al giallo 


(4) Rendic. Acc. Lincei, XVII, 1908, pag. 757. Tavanti nel suo trattato sull’olivo 
parla della sterilità dovuta all'’imperfetta formazione degli organi sessuali per difetto ui 
nutrimento, e dell'aborto degli ovarii normalmente formati, per mancata fecondazione. A 
Venafro i contadini sanno pure che la causa dell’infertilità della maggior parte dei fiori 
è causata dall’aborto del gineceo. Essi fanno la distinzione di fiori con l’acino (il pistillo 
bene svilmppato) e fiori senza acino (pistillo abortito). Fra gli scrittori contemporanei io 
credo di essere stato il primo (sino dal 1906) ad occuparmi di questo fatto. Per quanto 
Campbell affermi (Bull. Soc. Olivicultori, 1909) di aver pubblicato prima di me tale no- 
tizia, io non trovo nella letteratura di questi ultimi anni che un suo lavoro sopra l’aborto 
dell’ovario nel fiore dell'olivo, e pubblicato nel Boll. della Soc. Bot. It. dell'8 gennaio 1910 
(Osservazioni e ricerche sull’olivo chiamato « maschio »). 
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paglia, non al verde come in quelli fertili; questi fiori, nei periodi di forte 
siccità si distaccano facilmente. Man mano che si avvicina l'epoca dell’im- 
pollinazione, la percentuale degli ovarî abortiti cresce straordinariamente. 

Molti fiori che al loro aprirsi sembrano perfettamente formati, mostrano 
poi una rapida distruzione della clorofilla, nel gemmulario, nello stilo e spe- 
cialmente nello stimma. Come ho detto, ciò non è dovuto a una mancata im- 
pollinazione nè a un mancato processo fecondativo (esperienze col « Kernlos »). 
L'ovario abortisce anche molti giorni dopo l'impollinazione. Nell’infiorescenze 
sono sempre sterili (con ovario abortito) quei fiori che nascono sulla rachide 
principale all’ascella degli assi secondarî. I fiori terminali sono per lo più 
fertili. La percentuale degli ovarî abortiti, che io ho seguìto (') in Lecce 
dal maggio al luglio, va dal 25-30°/, (nell'infiorescenze non ancora defini- 
tivamente sviluppate) al 98°/, (all'antesi) negli og/iarol? coltivati in ferreni 
molto secchi e in cattive condizioni di vegetazione. 

In terreni più freschi questa percentuale si arresta al 50 °/ circa. 

L'aborto susseguente all’epoca dell'impollinazione rappresenta il 10 °/, 
circa degli ovari in apparenza normalmente costituiti in questo stadio della 
fioritura. Dei 25-32 fiori di un'infiorescenza dei rami più fruttiferi, solo 2-3, 
raramente 6-8 possono dare l’oliva. Quando l'aborto, prima dell’impollina- 
zione, sale al 98 °/, il raccolto può dirsi mancato. 

Non posso qui intrattenermi sulle cause di questo arresto di sviluppo 
dell'organo femminile, ma lasciando da parte per ora i fattori interni che 
determinano ordinariamente l'aborto entro certi limiti, desidero far notare 
alcuni fatti che riguardano le probabili cause dell’eccezionale intensità del 
fenomeno in certi olivi, intensità che ha senza dubbio un grande interesse 
economico. 

Oltre alle ricerche eseguite in piena campagna, esperienze su giovani 
piante in vaso mi hanno dimostrato che la ridotta migrazione dell’acqua nel 
corpo della pianta è una delle principali cause dell’esagerata percentuale 
degli ovari abortiti. Questa insufficienza d’acqua può determinare una pe- 
nuria di materiali plastici destinati alla formazione del frutto nei tessuti di 
riserva della pianta, e anche direttamente può avere un effetto immediato 
sulla fioritura dell’annata. 

Negli olivi di alcune località delle Puglie e di Venafro (olivo maschio) 
lo stato di secchezza del terreno agisce solo saltuariamente, l'insufficiente 
migrazione d’acqua nel corpo della pianta è costantemente determinata da un 
anormale e ridotto assorbimento radicale per cause patologiche. Tutto ciò 
non è per niente in contraddizione col fatto dell’abbondante fioritura in al- 
cune piante alle quali venne impedito od ostacolato l'assorbimento radicale o 


(*) Nel lavoro in esteso pubblicherò le tabelle statistiche relative a queste ricerche 
degli anni 1907-08-09, eseguite in diverse località d'Italia. 
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che furono mantenute in uno stato di denutrizione. Anche gli olivi oggi 
quasi sterili di alcune località del Leccese e di Venafro hanno un'abbondan- 
tissima fioritura in relazione appunto all’insufficiente assorbimento radicale, 
giacchè sembra che produzione di fiori e assorbimento di sostanze minerali 
sieno fra loro in ragione inversa (!). Ma altra cosa è formare i fiori e altra 
formare i frutti. 

Sono ben noti alcuni casi di sterilità nelle fanerogame dovuti a man- 
canza d’acqua. Oberbieck (*) ha studiato il caso dei lamponi e delle fragole 
che per una prolungata siccità non producono più fiori fruttiferi. 

La prevalenza dei fiori maschili su quelli femminili è notoriamente fa- 
vorita dalla siccità, mentre l'umidità determina più facilmente la formazione 
dell'elemento femminile (Manz) (5). 

I meloni e i cetrioli, secondo Knight (‘), per l'alta temperatura e senza 
sufficiente luce producono solo organi maschili. 

Nell’olivo la formazione prevalente di questi ultimi sembra essere in 
relazione a un'esagerata formazione di micorize. Gli olivi con una produ- 
zione normale di radichette autotrofiche hanno una minore fioritura ma una 
maggiore percentuale di allegamento. La quantità relativa di ovari abortiti 
non è costante in tutti gli anni, essa subisce degli alti e bassi e l’epoca 
dell'aborto può esser più o meno precoce. Il fatto della conservata fertilità 
di rami di altre varietà, innestate sull’olivo maschio o sugli ogliaroli quasi 
sterili del Leccese, non è in contraddizione con la mia affermazione. Spesso 
una severa potatura o l'innesto di un sistema aereo con attività funzionale 
diversa da quello del soggetto, sono sufficienti per stimolare la formazione 
di nnmerose radichette autotrofiche e a interrompere lo stato di depressione 
vegetativa delle radichette. 

L'opinione di Campbell che l'aborto dell’ovario sia in relazione alla ri- 
produzione agamica è assolutamente insostenibile, giacchè negli olivastri nati 
da seme un tal fatto può verificarsi nella stessa proporzione che nelle va- 
rietà da secoli coltivate. 

1 casì isolati, eccezionali di sterilità verificatisi a Venafro e nel Lec- 
cese sono legati alle condizioni di vegetazione di quelle date piante, non a 
tutti gl'individui di quelle varietà. 

Come causa d'infertilità non può considerarsi per l'olivo, almeno quando 
si verifichi in limiti ristretti, l'aborto dei granelli di polline, giacchè la 
produzione di questi è così abbondante che il numero di quelli normalmente 
formati è sufficiente per assicurare una regolare impollinazione. 


(1) Cfr. fra gli altri il recente lavoro di Montemartini: Sulla nutrizione e ripro- 
duzione nelle piante (Ann. Ist. Bot. Pavia 1910). 

(*) Deutschlands beste Ostsorten. Leipzig 1881. 

(3) Citato da Soraner-Handbuch der Pflanzenkrankeiten Bd. I pag. 290. 

(4) Cfr. Sorauer, op. cit. 
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Negli olivastri è assai comune l'aborto di tutti i granelli di un'intera 
antera. La nebbia e la pioggia devono esser comprese fra le cause d'infer- 
tilità intese nel senso più sopra accennato, e così pure l'eccessiva e prolun- 
gata siccità. Anche i freddi tardivi primaverili concorrono a diminuire il 
numero dei fiori fertili. Nel 1909 (dell'8 al 9 maggio) nell'Italia meridionale 
sì verificò la caduta d'intere infiorescenze o di fiori isolati, ancora chiusi, 
a causa del freddo, i cui effetti sono maggiormente sentiti dalle piante più 
tardive. In queste ultime la migna danneggiata misurava 1 mm. circa nel 
suo diametro trasverso, tale stadio corrisponde con la formazione delle cel- 
lule madri del polline e, più precisamente, prima della formazione delle te- 
tradi. La migna più sviluppata (di 1,5 mm. di diametro) si mostra assai 
più resistente alle dannose conseguenze delle gelate tardive. 

Fra le cause parassitarie dannose ai fiori sono da annoverarsi le seguenti : 

Lo sviluppo, per soverchia umidità, di mucedinee e dematiacee diverse 
nelle antère, con distruzione del polline. Fra gl’insetti, un emittero, ‘il Ca- 
locoris trivtalis var., perfora col rostro i fiori prossimi ad aprirsi per suc- 
chiare le sostanze zuccherine contenute nelle antere. I granelli di polline 
non sono però molto danneggiati da queste punture. Un coleottero, l' Epico- 
metis hirta Poda, schiude i fiori e corrode le antère; non è però insetto 
molto dannoso, giacchè rispetta l’'ovario, e anzi può contribuire ad effettuare 
un’impollinazione incrociata. 

I fiori ancora in boccio sono attaccati, come è noto, dalle larve della 
tignola (Prays oleellus Fabr.), le quali si nutrono esclusivamente di gra- 
nelli di polline, svuotando le antère. Il polline che non è mangiato conserva 
il suo potere seminativo. Il fiore però non si apre e la corolla dissecca ri- 
coprendo completamente il pistillo. Ciò non impedisce però in tutti i casi 
lo sviluppo del frutto dagli ovari normalmente formati, che sono impolli- 
nati dal polline dello stesso fiore. 


Batteriologia agraria. — / movimento del capitale-azoto 
nei terreni della Campagna Romana ('). Nota di R. PEROTTI, pre- 
sentata dal Socio G. CuBONI. 


L'azoto è noto come goda di una grande importanza in qualsiasi governo 
della produzione dei campi. Nella Campagna Romana però intervengono molto 
speciali circostanze per conferire al movimento di esso nel terreno un signi- 
ficato particolare. 

Occupandomi da oltre un anno dello studio biologico dell'Agro Romano, 
ho avuto agio di fare un grande numero di osservazioni e di raccogliere una 


(*) Lavoro esesuito presso il Laboratorio di Batteriologia Agraria della R. Stazione 
lo, to) 5 
di Patologia Vegetale di Roma. 


vv) 
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grande quantità di dati analitici, i quali mi hanno permesso di rendere 
in gran parte conto delle singolari condizioni agricolo-economiche delle 
nostre campagne. 

Eseguii fra l’altro un cospicuo numero di analisi chimiche dei terreni 
di natura per quanto possibilmente diversa e in differenti condizioni.Il fatto 
che mi risultò con grande chiarezza e con notevole costanza fu il seguente: i 
terreni della Campagna Romana presentano una straordinaria ricchezza in 
acido fosforico e potassa, spesso superiore alla ordinaria media. Di fronte ad 
esso fa singolare contrasto la povertà dei medesimi in azoto che in taluni 
luoghi raggiunge livelli assolutamente bassi. Questa circostanza non è chi non 
vegga è di una gravità tale da rendere in buona misura inutilizzabile la 
ricca dotazione degli altri due principali elemenli della fertilità delle nostre 
terre e da frustrare qualsiasi vantaggio possa da essa e da altri eventuali 
utili fattori della produzione ricavarsi. 

Si presentava adunque di un grande interesse lo studio del movimento 
che l'azoto, questo prezioso capitale delle terre coltivabili, è in grado di su- 
bire nelle speciali condizioni dell'Agro. Sappiamo che tutti gli elementi del 
terreno vanno soggetti ad una mobilità dalla quale dipende in ultima ana- 
lisi il valore della produzione; sappiamo anche come attraverso i processi 
di tale mobilizzazione avvengono perdite e guadagni degli elementi stessi 
sopra i quali può ad arte influirsi per la realizzazione dei maggiori utili 
culturali. 

Studiare detta mobilità nelle nostre terre: determinare le perdite e i 
guadagni dell'azoto in rapporto agli altri diversi fattori della produzione, 
non poteva, adunque, non costituire un capitolo fra i principali dei miei 
studî sopra la biologia dell'Agro ed in armonia con le mie idee intorno al 
problema dell'azoto ('). 

Allo scopo di seguire il movimento dell'azoto nel terreno mi sono valso 
del metodo del Remy istituito per l'esame batteriologico del suolo a mezzo della 
misura delle principali funzioni microbiochimiche che in esso sì svolgono. 

Il procedimento originale del Remy (*) venne a più riprese e da varî 
sperimentatori modificato per renderlo sempre maggiormente rispondente al 
suo scopo e perchè soprattutto, con la costanza dei reperti e la speditezza 
nell'ottenerli, permettesse di seguire meglio che con il vecchio metodo della 
numerazione dei germi la mobilizzazione da questi causata degli elementi 
della fertilità. Modificazioni a tale metodo ci dettero Hiltner, Ehrenberg, 
Wohltmann, Fischer, Schneider, Lòhnis, Buhlert-Fickendey, Chr. Barthel (*). 


È 


(1) R. Perotti, /l problema dell'azoto. Boll. Soc. Agric. Italiani, 1909. 

(2) Remy, Ein Beitrag zur Methodik der bakteriologischen Bodenuntersuchung. 
Cf Bale DE voli 12 e 14: 

() Chr. Barthel, Bodenbakteriologische Untersuchungen. C. f. Bak. II, vol. 25, 


pag. 108. 


All'epoca in cui intrapresi le mie ricerche l'ultima parola in proposito fu 
appunto detta da questi che è direttore del Laboratorio batteriologico del- 
l'Istituto agricolo centrale presso Stockholm. Mì attenni quindi alla tecnica 
da lui proposta della quale con alcune ricerche preliminarî volli rendermi 
perfetto conto e che per la confrontabilità dei reperti mantenni per tutto il 
lavoro nonostante i posteriori studî del Vogel (?). 

In brevi termini, il metodo da me seguito fu il seguente. 

1°. Potere di ammonizzazione. — Si misurano cm.8 10 di una solu- 
zione di peptone Witte all’ 1.5 °/, in più provette che dopo sterilizzazione si 
inoculano con cm. 5 di una diluizione a pesi uguali di acqua e terreno da 
esaminarsi. Le prove in quadruplo si coltivano a 20°C. per quattro giorni, 
trascorsi i quali si determina l'azoto ammoniacale prodottosi distillando sopra 
magnesia usta. 

2°. Potere di nitrificazione. In piccole Erlenmeyer, munite di tappo a 
due fori per i quali passano due canne di vetro piegate a squadra, una delle 
quali raggiunge quasi il fondo mentre l'altra termina poco sotto il collo, si 
ripartisce nella misura di cm.? 25 una soluzione acquosa al 2°/ di solfato 
ammonico e fosfato potassico con aggiunta del 40 °/ di carbonato di ma- 
gnesio in polvere. Si sterilizza e si inocula con la diluizione di terreno di 
cui sopra. Dopo 20 giorni di coltivazione a 10°C. delle prove in doppio fatte 
attraversare da una lenta corrente di aria, si determina colorimetricamente 
l'acido nitrico prodottosi in confronto di quello iniziale. 

3°. Potere di denitrificazione. — In ciascuna di parecchie piccole 
Erlenmeyer si versano cm.* 50 della soluzione di Giltay leggermente modi- 
ficata dal Barthel. Si sterilizza e s'inoculano le prove in triplo con cm. 10 
della diluizione del terreno da esaminarsi. Si coltiva a 20°C. e si determina 
qualitativamente, due volte al giorno, la presenza dei nitrati fino a loro to- 
tale scomparsa. Si notano le ore per questa occorse. 

4°. Potere di assimilazione dell'azoto. In più Erlenmeyer da 1000 cm.8 
si misurano 250 cm.* di una soluzione acquosa al 20°/o di mannite e al 
0.2 °/so di fosfato bipotassico, più aggiunta di creta in ragione del 5 °/xo- 
Si sterilizza, s'inocula con cm. 20 della diluizione del terreno, si coltiva in 
doppia prova a 20°C. e si determina l'azoto finale in rapporto a quello iniziale. 

Riferirò i resultati ottenuti in relazione alle differenti epoche dell’anno, 
alla varia natura dei terreni, alle diverse circostanze culturali, tenendo conto, 
com'era naturale, che in una determinata categoria di ricerche venisse esclusa 
l'influenza dei fattori che avrebbero formato oggetto delle altre. 

A. In rapporto alle differenti epoche dell’anno. — I numerosi dati 
analitici ottenuti da campioni di terreno di natura chimica e fisica simili, 
nonchè in condizioni esteriori per quanto possibile uguali sono riuniti nella 
seguente tabella. 

(1) Vogel, Beitrige zur Methodik der bakteriologischen Bodenuntersuchung. C. f. 
Bak. II, vol. 27, pag. 593. 
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I campioni provenivano dalle tenute: Acquafredda, Arco di Travertino, 
Boccone, Casale Fiscale, Cento Celle, Cervelletta, Crescenza, Maglianella, 
Pedica della Signora, Prati Fiscali, Romavecchia, Saccopastore, Santo Spi- 
rito, Serpentara, Tor Sapienza. 


Essi permettono di osservare che: 


il potere di ammonizzazione e di assimilazione dell'azoto diminuisce 
notevolmente a partire dal mese di marzo per riprendere la sua ascesa in 
quello di ottobre; 

il potere di nitrificazione, nella stessa epoca primaverile, trovasi for- 
temente diminuito ed è nullo durante i mesi più caldi per riprendere debol- 
mente in settembre; 

il potere di denitrificazione è quello che in primavera si mantiene più 
a lungo ad un livello maggiormente elevato sebbene durante i mesi estivi 
divenga anche esso trascurabile. 

In funzione delle diverse epoche dell’anno troviamo, adunque, che nella 
Campagna Romana si verifica normalmente un lungo periodo di circa sei 
mesi nel quale le attività microbiochimiche, che si esplicano sopra la mo- 
bilizzazione dell'azoto sono ridottissime o nulle. 

B. In rapporto alla varia natura dei terreni. — Una notevole uni- 
formità sì presenta nella composizione chimica dei terreni dell'Agro Romano 
sulla quale circostanza però non è ora il caso che si entri in dettagli. Le 
principali differenze si manifestano soprattutto in relazione alla costituzione 
morfologica del suolo che qui credo opportuno distinguere in valle (dell'Aniene 
e del Tevere), valle di altipiano, altipiano, spallette (con pendenza superiore 
del 

La valle è caratteristica per la profondità dello strato arabile, per la 
presenza di quantità notevole di calce e per una più complessa natura chi- 
mica. La valle di altipiano è quasi priva di calce ed è di una natura chi- 
mica meno complessa. L'altipiano difetta anch'esso di calce ed ha uno strato 
arabile più o meno sottile: le spallette risentono della natura dell’altipiano 
cui appartengono; hanno però lo spessore dello strato arabile variabilissimo 
e mostrano spesso scoperto il sottosuolo tufaceo litoide. 

Ciò posto, le ricerche che in rapporto a tali circostanze ho eseguito 
sopra il movimento dell'azoto nelle tenute di Serpentara, Saccopastore, Ma- 
glianella, Tor Sapienza, Casale Fiscale, hanno portato ai seguenti riassuntivi 
risultati : 


| Valle | | 
| Valle di Altipiano | Spallette 
\ | altipiano | 
Potere di ammonizzazione 1.94 TILT, 1.05 106 
È RE ea 1.42 1.10 IN15 1.16 
NH? mme. per litro: 1.27 de 1.10 5 
697 _ 1.08 —_ 
MEDIE! POI Roi NE Praia al 1.92 INLS 1.09 ala 
Potere di nitrificazione 0.016 0.010 0.005 0.007 
È 045 0 DIO 
HNO? mme. per litro: DE VIE E SS 
0.040 — 0.015 _ 
MEDIE SOS. MIS E o 0.036 0.012 0.012 0.006 
Potere di denitrificazione 120 144 168 0 
: 00 0 00 00) 
ore: E DTA 96 96 
96 — DO (0.0) 
MEDIE OLA RO NIE 108 144 13 96 
Potere di assimilazione dell'azoto 0.061 0.050 0.048 0.042 
N ques 0.073 _ = — 
N mmg. per litro: pi dr Si na 
MEDIEST 0 NI 0.067 0.050 0.048 0.042 


Nelle valli dell'Aniene e del Tevere l'azoto si dimostra, adunque, dotato 
della maggiore mobilità: seguono per decrescente mobilità dell'azoto ordina- 
tamente i terreni in valle di altipiano, in altipiano e da ultimo quelli delle 
spallette. Notevoli sono i risultati dimostranti la fissazione dell'azoto nei 
terreni calcari ed anche nelle valli di altipiano, nonchè la irregolarità delle 
funzioni interessanti la mobilità dell'azoto nelle spallette dovuta, è da rite- 
nersi, alla irregolare distribuzione del terreno. L'attività microbiologica delle 
nostre terre, non esclusa quella dei denitrificanti (il che costituisce un punto 
che nel suo significato generale intendo chiarire con altri studî) decresce 
ordinatamente al concetto formatosi dagli agricoltori locali sopra la fertilità 
di esse. 

C. In rapporto alle pratiche culturali. — Nonostante che il regime 
culturale della Campagna Romana sia stato fino ad ora trascurato e trovasi 
notoriamente arretrato, mercè l’attività degli ufficî di bonifica, in molte parti, 
sono state iniziate coltivazioni di cereali e di prati artificiali con le quali 
sì è riusciti a modificare in parte la natura del suolo, e ad ottenere risultati 
incoraggianti per l'ulteriore incremento delle coltivazioni. 

Ho voluto quindi esaminare nei rapporti delle funzioni batteriche in 
discussione alcuni terreni di uguale natura e di identica giacitura, in parte 
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coltivati e non concimati, in parte ancora non dissodati. Così, ad es., ho 
studiato il terreno dei Prati Fiscali che è posto nella valle dell'Aniene, tanto 
nella parte lavorata come in quella lasciata a prato naturale, e l'altipiano 
della Cervelletta lavorato o no. I resultati comparativi sono riferiti nella 
seguente tabella: 


Terreno ‘Terreno 
ingodato ColAvato 
Potere di ammorizzazione 1.25 1.84 
E PESO), 10165 1.42 
NH* mmg. per litro: 1.07 1.07 
MEDIE CAR Lal: 1607 
Potere di nitrificazione 0.016 0.025 
)]2 
HNO? mmg. per litro: SENI Oto 
MEDIE MS: ARA, 0.014 0022 
Potere di denitrificazione 144 120 
se 0 00 
99 144 120 
NIEDIEGGS O 144 120 
Potere di assimilazione dell’azoto 0.061 0.058 
NE Aa 0.055 0.050 
N mms. per litro: Sa cai 
MEDIE GR Ne 0.058 0.051 


Nei terreni incolti il potere di fissazione dell'azoto è leggermente su- 
periore che in quei coltivati. In questi, invece, le attività microbiochimiche 
sono più attive per quanto riguarda l’ammonizzazione, la nitrificazione e 
la denitrificazione. I fatti, credo, che vadano spiegati soprattutto con l’in- 
fluenza della minore o maggiore quantità dell'ossigeno che rispettivamente 
nei due casi si verifica per effetto della lavorazione del terreno. 

Queste mie ricerche, in conclusione, dimostrano come il concetto che 
negli agricoltori della nostra Campagna si è andato formando circa la ferti- 
lità di essa sia in perfetto accordo con le risultanze della misura del potere 
di ammonizzazione, nitrificazione, denitrificazione ed assimilazione dell'azoto 
nelle varie terre. I terreni della valle del Tevere e dell'Aniene sono più 
fertili di quelli della valle di altipiano: questi più dell’altipiano stesso e 
quest'ultimo più delle spallette. Dimostrano inoltre che un lungo periodo di 
inattività o quasi inattività microbiologica, verificasi in essi dall'aprile al 
settembre, durante il quale tempo era ben noto come la Campagna Romana 
non fosse suscettibile di utile coltivazione. Però le ultime esperienze inse- 
gnano come le pratiche culturali possano sensibilmente, sebbene non di molto, 
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modificare il naturale potere che i terreni posseggono per l’ammonizzazione, 
la nitrificazione, la denitrificazione e la fissazione dell'azoto; sicchè è da spe- 
rare che uno studio più particolareggiato. quale ho in corso, sopra tali fun- 
zioni in rapporto alle diverse pratiche di cui può disporsi con l'agricoltura 
moderna possa servire a migliore il movimento del capitale-azoto delle nostre 
terre, non solo per quanto si riferisce alla misura, ma anche alla durata, 
nell'intento finale di render nel miglior modo utilizzabile il capitale degli 
altri elementi della fertilità che non fa difetto nel nostro Agro. 


Biologia. — Sulla esistenza delle alate gallecole della fil- 
lossera della vite (*). Nota preliminare (25°) del dott. MARIO Topi, 
presentata dal Socio B. Grassi. 


La presenza delle ninfe e delle alate nelle galle è stata affermata da 
diversi autori, e sulla loro origine e sul loro prodotto sono state formulate 
svariate ipotesi. 

Il primo a parlarne fu lo Shimer, nel 1867; egli le riteneva i maschi, 
ed avendo aperte parecchie migliaia di galle, ne trovò una in un anno e tre 
nell’anno seguente. 

Il Kniassef ne avrebbe trovate un buon numero a Bordeaux, nelle galle 
di Taylor. 

Il Riley, nel 1875, opinava che, secondo ogni verosimiglianza, non esi- 
stessero gallecole alate. 

Lo Champin, nel 1878, trovò due alate in una grossa galla di Cliztor, 
semiaperta, il 4 ottobre; entro la galla vi erano inoltre una madre attera e 
delle uova. 

Il Balbiani, nel 1884, scriveva di non aver mai trovato, nonostante le 
ricerche compiute di proposito insieme con Henneguy, ninfe ed alate nelle 
galle. 

Il Donnadieu, nel 1887, ristabiliva le due specie, denominandole P#. 
vastatrix Planchon, e PA. pemphigoides Donnadieu; la prima comprendeva 
essenzialmente la forma delle radici; la seconda la forma delle foglie. 

L'A. fornì anche le fotografie delle ninfe, delle alate e dei sessuali delle 
due specie. Mentre i sessuali sono pochissimo differenti tra di loro, le ninfe 
e le alate sarebbero ben distinte: corta, paffuta, più o meno tozza, la ninfa 
della Ph. vastatrix, molto più grande, slanciata, più o meno allungata, più 
o meno ristretta nel mezzo, la ninfa della Ph. pemphigoides; più grande e 
più rossa l’alata della Ph. pemphigoides. Però, secondo il Donnadieu, la 
Ph. pemphigoides andrebbe sulle radici quando si deve trasformare in ninfa. 


(') Lavoro eseguito nel Laboratorio Antifillosserico diretto dal prof. B. Grassi. 
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Il Franceschini, nel 1888, tentò un'esperienza che gli diede un’alata di 
origine gallecola; ma l'esperienza non essendo stata fatta in modo da essere 
abbastanza persuasiva per tutti, fu replicata nel 1889, con un apparecchio 
ideato in modo da escludere ogni dubbio, ed accertò lo sviluppo di altre due 
alate da una colonia di fillossere gallecole. 

Dopo qualche altra esperienza eseguita con esito negativo, nel 1895 riuscì 
invece ad ottenere una straordinaria sciamatura di alate, tutte derivanti dalla 
forma epigea o gallecola. Il 24 luglio iniziò l'esperimento con una vite di 
Taylor, contaminata con fillossera gallecola; il 16 agosto osservò le prime 
alate; altre alate si svilupparono nel mese di settembre, e, quando il 4 di- 
cembre aprì la campana, trovò che le alate sviluppatesi nell’apparecchio ed 
in esso morte, toccavano la cifra di 32. 

Dalle sommarie relazioni del Franceschini, non risulta che egli abbia 
trovate le ninfe nelle galle; sappiamo soltanto che egli esperimentava met- 
tendo viti con galle in vasi con soluzione nutritizia sotto una campana; non 
si sa quindi se le alate si siano sviluppate entro le galle, o invece all’esterno, 
su radici avventizie, sul colletto, sul fusticino, ecc. 

Ritter, in Germania, nel 1900, trovò delle ninfe in galle provenienti 
dalla Francia meridionale. 

Nel 1908, dal Del Guercio, assistente della R. Stazione entomologica 
di Firenze, venne pubblicato che le alate provenienti dalle galle sono virgi- 
nopare, e precisamente producono radicicole: ciò non era mai stato stabilito 
da nessuno degli autori sopra citati, nè il Del Guercio aveva pubblicato pre- 
cedentemente osservazioni personali in proposito. 

Riguardo all'origine di queste alate, il Lichtenstein, e poi il Mayet, 
ritennero trattarsi di ninfe provenienti dalle radici e penetrate casualmente, 
prima di compiere la muta, nelle galle; anche il Dreyfus riteneva trattarsi 
di un equivoco. Sembrava convalidare questa opinione, l'osservazione dello 
Champin che la galla, ove si trovavano le due alate, era semiaperta. 

Le nostre ricerche delle ninfe e delle alate nelle galle ci avevano dato, 
fino all'anno passato, un risultato completamente negativo. 

Il prof. Grassi e la dott. Foà ('), riflettendo al caso di derivazione di- 
retta di gallecole da radicicole, da loro già dimostrato, avevano dubitato che 
le neogallecole radicicole potessero eccezionalmente fermarsi e svilupparsi ul- 
teriormente nelle foglie. Nelle loro ricerche trovarono infatti alcune spoglie 
di radicicola tipica e di forma intermedia con caratteri di radicicola; tro- 
varono anche qualche gallecola con tubercoli, benchè molto meno spiccati 
che nelle radicicole tipiche. 

Le ricerche vennero continuate anche quest'anno in Sicilia, principal- 


(*) Grassi e Foà, Le nostre ultime ricerche sulla fillossera della vite, in Rendi- 
conti della R. Accademia dei Lincei, vol. XVIII, serie 5%, sem. 2°, fasc. 6°. 


— 680 — 
mente nel R. Vigneto sperimentale di Spadafora, e Ja presenza o meno delle 
ninfe nelle galle era ancora: uno dei punti che dovevamo chiarire. 
Riuscimmo infatti a trovare le ninfe nelle galle, a spiegare la loro 
origine, seguirle nel loro sviluppo e raccoglierne il prodotto. 


Verso la metà di settembre, trovammo una ninfa in una galla su l'ibrido 
106.8 (Riparia- Cordifolia X Rupestris). La foglia che portava la galla, si tro- 
vava nel terzo superiore del tralcio, verso la cima, all'altezza di circa un 
metro dalla superficie del terreno. La foglia presentava molte galle vecchie, 
delle generazioni precedenti, alcune ancora ben chiuse, altre semi-aperte. La 
maggior parte di queste galle ospitavano anche madri ovificanti prossime ad 
esaurirsi ed altre madri giovani. Nella galla ove si trovava la ninfa, vi erano 
pure tre madri con poche uova. Aprimmo successivamente tutte le valle, 
giovani e vecchie, che sì trovavano sulle piante dello stesso vitigno esistenti 
nel vigneto, ma non trovammo altre ninfe. Estendemmo allora le ricerche su 
tutti i numerosissimi vitigni coltivati nel vigneto, aprendo migliaia di galle. 
Finalmente, su alcuni ibridi del dott. Paulsen, e poi su altri del dott. Gri- 
maldi, riuscimmo a trovare altre ninfe nelle galle. 

I vitigni che portavano le galle con ninfe, sono tutti ibridi europeo- 
americani, a metà o due terzi di sangue europeo ( Mourvèdre- Rupestris 1202 
X Catarratto, Rupestris du Lot X Catarratto, Calabrese X Rupestris, e 
qualche altro); questi ibridi sono anche quelli nei quali l'attività vegetativa 
e la infezione gallecola, si protraggono più a lungo. Tutti questi ibridi sono, 
in generale, molto fillosserati; le radici capillari sono piene di nodosità. 

Le ninfe trovate non presentavano nessun carattere che permettesse di 
distinguerle dalle comuni ninfe delle radici. 

Ricercammo allora entro le galle le spoglie delle ninfe, constatando che 
vi sì trovavano le tre spoglie, con tutti ì caratteri della radicicola tipica. 
Le ninfe si erano adunque sviluppate nelle galle, ed era quindi da escludersi 
che fossero salite dal terreno lungo il tralcio ed entrate poi casualmente nelle 
galle, prima della loro trasformazione in alate. 

Esaminando poi le altre fillossere che si trovavano nelle galle sugli 
stessi vitigni, riscontrammo presto delle forme con tubercoli ben sviluppati. 
Anche di queste forme, più verdastre delle gallecole, esaminammo le spoglie 
e vi riscontrammo tutti i caratteri di radicicola tipica, o di forma inter- 
media con caratteri di radicicola. 

Queste forme con tubercoli, diventate madri ovificanti, deponevano uova 
identiche a quelle delle radicicole. Come venne già pubblicato (*), le uova 
delle radicicole sono, nell'aspetto e nella forma, diverse da quelle delle 
gallecole. 


(') Bollettino del Ministero di agricoltura industria e commercio, Anno VIII, vol. II, 
serie C, fasc. 8°, in data dicembre 1909. 
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Le uova di gallecola sono ovalari, di un giallo pallido, a riflesso bril- 
lante; alla superficie presentano in rilievo un reticolato a larghe maglie esa- 
gonali. Le uova di radicicola invece sono ovoidi, leggermonte più grosse; 
manca il reticolato sopra accennato; hanno invece alla superficie una specie 
di vernice composta di finissime granulazioni rifrangenti, che danno all'uovo 
il suo colore giallo-vivo (che tende al bruno, a misura che l'uovo invecchia 
e se ne approssima la schiusura) ed il suo aspetto opaco. Le uova deposte 
dalle forme con tubercoli nelle galle, avevano appunto questi caratteri delle 
uova di radicicola; e, come queste, non si trovavano mai in mucchietti for- 
mati da un gran numero di uova, come quelle delle gallecole. 

Abbiamo trovato successivamente, sempre nelle galle dei medesimi vi- 
tigni, abbastanza frequenti le ninfe in varî stadii, da appena compiuta la 
terza muta a prossime a divenire alate; relativamente numerose le forme 
con tubercoli. 

Nelle galle di una foglia trovammo una volta due ninfe, due preninfe 
ed almeno sei forme con tubercoli, alcune ovificanti; ed il caso non è unico. 

Tutte queste forme (ninfe e forme con tubercoli) si trovavano sempre 
ed esclusivamente entro galle appartenenti a foglie della parte superiore del 
tralcio, spesso a distanza di quattro e cinque metri dal ceppo: mai però 
nella parte apicale, ove erano galle in formazione, costantemente ed esclu- 
sivamente occupate da forme gallecole. 

Le ninfe e le forme con tubercoli occupavano adunque galle della 
generazione precedente. dalle quali erano già uscite quasi totalmente le neo- 
nate; in esse trovavasi ordinariamente: la madre (0 le madri), che ave- 
vano formato le galle, rosso-brune, talvolta ancora ovificanti, tal’'altra già 
morte; accanto ad esse il mucchietto degli invogli delle uova dischiuse; 
vi erano poi delle gallecole prossime a divenire madri o già evificanti; le 
forme con tubercoli pure nei primi stadî od ovificanti; le ninfe. Natural- 
mente in ciascuna galla poteva mancare ora l'una, ora l’altra delle forme 
suddette. 

Dopo queste osservazioni, l’interpretazione dei fatti era ovvia: alcune 
neogallecole con caratteri di radicicola tipica o forme intermedie con carat- 
teri di radicicola, non avevano abbandonata la galla materna per raggiungere 
le radici, ma si erano fermate e fissate entro la galla, sviluppandosi; e, come 
se sl fossero trovate sulle radici, una parte, la maggiore, erano divenute 
madri partenogeniche, l’altra parte erano divenute ninfe. 

Queste ninfe, sviluppatesi naturalmente in condizioni così eccezionali e 
diverse da ciò che avviene ordinariamente, avrebbero forse dato luogo ad 
alate virginopare, e producenti, come aveva pubblicato il Del Guercio, pre- 
cisamente radicicole, capaci quindi di diffondere direttamente l'infezione? 

Le ninfe che abbiamo trovato prossime alla muta, si sono tutte trasfor- 
mate. Una parte delle alate ottenute, come avviene ordinariamente anche 
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con le alate derivate dalle ninfe delle radici, sono morte senza ovificare ; le 
uova le avevano però sempre nell'addome, e dal loro numero (due, tre, quattro) 
e dalla loro grandezza, era possibile riconoscere che erano uova di sessuali. 
L'altra parte delle alate, infatti, giunse a deporre le uova (due, tre, cinque, 
sei), che erano di sessuali e che in seguito schiusero. 

Non rimaneva quindi alcun dubbio: anche le alate, eccezionalmente 
sviluppantisi nelle galle, sono, ‘al pari di quelle derivate dalle ninfe delle 
radici, sessupare. 

In nessun caso le neogallecole radicicole avevano prodotta la galla: esse 
si erano semplicemente fermate nelle galle in cui erano nate, o, al più, pe- 
netrate in altre galle della stessa generazione, fissandosi entro la galla già 
formata. Nemmeno avvolgendo delle foglie portanti galle con uova opache 
(di radicicola, deposte da madri radicicole sviluppatesi nelle galle) attorno 
all'apice di tralci vegetanti, le neonate che ne schiusero si fissarono sulle 
foglioline. 

Le neogallecole radicicole non si sviluppano mai nemmeno nelle vecchie 
galle delle generazioni anteriori, che si trovano in foglie che hanno già ter- 
minato il loro accrescimento; le galle, che le ospitano, appartengono sempre 
a foglie ancora in accrescimento. 

Il rimanere e lo svilupparsi delle neogallecole con caratteri di radici- 
cola nelle galle continua (sempre, beninteso, limitatamente alle galle di certi 
vitigni, sui quali l'infezione gallecola si protrae più a lungo) fino presso 
alla caduta delle foglie. Ed allora si possono verificare entro le galle gli 
stessi fenomeni che avvengono sulle radici; cessando cioè l’attività vegeta- 
tiva della pianta ospite, la fillossera non si sviluppa ulteriormente ed assume 
quello stato conosciuto col nome di ibernamento. Possono quindi trovarsi 
nelle galle delle neogallecole radicicole ibernanti. Il loro aspetto esteriore 
è identico a quello delle ibernanti sulle radici; come esse imbruniscono, ri- 
manendo fissate e, spesso, aggruppate entro le galle. 

Le galle ospitanti queste neogallecole radicicole ibernanti sono rarissime. 

Sulla esistenza di larve ibernanti, rinchiuse in galle di speciale confor- 
mazione, avevano richiamato l'attenzione i dottori Farneti e Pollacci (?). 
Secondo questi AA. molte galle resterebbero chiuse principalmente per la 
conformazione dell’orificio e la disposizione dei peli; ed in queste galle iber- 
nerebbero delle larve. 

A parte l'esattezza delle osservazioni sulla conformazione delle galle, 
già contestata dal Trotter (*), è difficile dire se gli AA. avessero rinvenuta 


(!) Farneti e Pollacci, Di un nuovo mezzo di diffusione della fillossera per opera 
di larve ibernanti, rinchiuse in galle di speciale conformazione, in Atti del R. Istituto 
Botanico dell’Università di Pavia. Nuova serie, vol. X. i i 

(2) Trotter A., A proposito di una recente pubblicazione intorno alla fillossera gal- 
licola, in Giornale di viticultura ed enologia, vol. XII, 1904, pp. 11-15. 
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qualcuna di quelle galle, ospitanti larve di neogallecole radicicole, cui noi 
ci riferiamo; essi infatti si limitano a rilevare che le adulte non avevano 
tubercoli. 

Sta di fatto che anche le neogallecole gallecole possono, a stagione avanzata, 
assumere una colorazione rosso-bruna, simile alle ibernanti; ciò accade anche 
con frequenza specialmente in quelle foglie che restano imbrattate di terra, 
che ostruisce l'apertura delle galle; ma, aperta la galla, le neogallecole gal- 
lecole non tardano ad abbandonarla. Mentre le neogallecole radicicole, da 
noi trovate fissate entro le galle nella seconda metà di ottobre, non l’ab- 
bandonavano nè si sviluppavano; erano cioè veramente in ibernamento. 

Il numero di queste galle è tuttavia così minimo, e, colla caduta della 
foglie, così probabile la loro distruzione, che il fenomeno non ci sembra avere 
alcuna importanza pratica. 


Riassumendo, possiamo concludere che le ninfe e le alate, riscontrate da 
alcuni autori nelle galle, provengono da neogallecole radicicole eccezional- 
mente, a stagione tardiva e su speciali vitigni (particolarmente quelli nei 
quali l’attività vegetativa e la infezione gallecola si protraggono più a lungo), 
fermatesi e sviluppatesi nelle galle. Queste neogallecole radicicole danno 
luogo, come nelle radici, a madri virginopare ed a ninfe. Tanto le une che 
le altre sono identiche, per i loro caratteri morfologici, a quelle delle radici ; 
le madri virginopare depongono uova che per l'aspetto, forma e grandezza 
sono identiche a quelle delle madri radicicole, e danno luogo esclusivamente 
a radicicole, incapaci, come le madri, di produrre nuove galle; le ninfe di- 
vengono alate sessupare, come quelle provenienti dalle ninfe delle radici. 

Alcune neogallecole radicicole possono anche entrare in ibernamento nelle 
galle. 

Rimane così chiarita la genesi delle alate delle galle, ed eliminato qual- 
siasi dubbio che intorno al prodotto di queste alate, così rare in natura, 
avrebbe potuto ancora sussistere, sfatando completamente la leggenda, del 
resto mai avvalorata da nessuna osservazione, della esistenza di alate delle 
galle virginopare. 

E. M. 
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Macini R. « Misura della tensione super- 
ficiale col metodo della massima pres- 
sione delle piccole bolle ». 184. 

MaresanI A. « Comportamento del rene 
rimasto solo nell’organismo, durante 
l’inanizione acuta ». 454. 

Manasse E. « Oxalite di Capo d’Arco (isola 
d’Elba) ». 188. 

— « Mizzonite di Capo d’Arco (isola di 
Elba) ». 211. 

MartELLI A. « Sull’età degli strati a Po- 
sidonomya dell'Appennino toscano 
e dell'Albania ». 407. 

MascareLLI L. e Russi G. « Azione della 
luce sull’aldeide p-toluica in presenza 
di iodio ». 239. 

— « Azione della luce sull’aldeide ben- 
zoica in presenza di iodio ». 300. 

— e CerasoLI T. « Dell’idrato di meta- 
ditolileniodonio e di alcuni suoi sali ». 
308. 

— TorcHi B. e ZAMmBoNINI T. « Di alcuni 
nuovi derivati del difenilmetano ». 
338. 

— e VeccHIoTTI L. « Il dicicloesile come 
solvente crioscopico ». 410. 

MengaARINI M. e ScaLa A. Approvazione 
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della loro Memoria: « Azione del- 
l’acqua distillata ecc. ». 459. 

MeNGARINI M. e ScaLA A. « Solubilità col- 
loidale dei metalli nell’acqua distillata 
in presenza dell’aria e nel vuoto ». 505. 

MiLLosevicu E. (Segretario). Dà conto della 
corrispondenza relativa al cambio degli 
Atti. 479; 631. 

— Annuncia che il prof. Russo A. si è riti- 
rato dal concorso al premio Reale per 
la Fisiologia, del 1909. 478. 

-- Presenta le pubblicazioni dei Soci: Ce- 
loria, Pizzetti, Berlese, Fantoli, Lu- 
stig, Silvestri, Darboua, Greenhill, 
477; Bassani, 630; dei signori: Alessro 
Antoniazzi, 477; Loria G., 630; del 
Sindaco di Venezia, dell’Università di 
Upsala, e della Società olandese delle 
scienze. 477. 

— « Commemorazione del Socio straniero 
Sir IV. Huggins ». 626. 

— « Pianeta KU 1910 scoperto da Vin- 
cenzo Cerulli ». 429. 

— « Cometa 1910 e Cerulli ». 483. 

MiLLosevica F. Invia per esame la sua 
Memoria: « Studî sulle rocce vulca- 
niche di Sardegna. II. Le rocce di 
Turi ecc. ». 621. 

Montanari 0. Vedi Ravenna C. 

MorescHi A. « Ricerche nel gruppo della 
colesterina. Sulla isocolesterina ». 53. 

Mosso A. « Analisi chimiche di metalli mi- 
noici degli scavi di Creta » 225. 

— Annuncio della sua morte. 621. 

MuneratI 0. « Vitalità dei semi nel ter- 
reno e il suo rapporto col grado di 
infestività delle specie spontanee ». 
611; 664. 

N 

Nasini R. Riferisce sulla Memoria Merga- 
rini e Scala. 459. 

NazarI V. « Influenza di alcune ossidasi 


artificiali e di alcuni composti sulla 
vegetazione del frumento ». 361. 


0 


Oppone E. « Per lo studio delle cause del 
fenomeno delle sesse ». 115. 


Oppone E. « Sul coefficiente elastico di 
restituzione delle principali roccie co- 
stituenti la crosta terrestre n. 578; 
648. 

OrLanpo L. « Sulla caratteristica del risul- 
tante di Sylvester ». 257. 

— « Nuove osservazioni sul problema di 
Hurwitz ». 317. 

— «Sull’equazione alle semisomme e sul 
teorema di Hurwitz n. 390. 

— « Sopra alcune questioni relative al pro- 
plema di Hurwitz ». 430. 


P 


Papoa M. e GraziaNI F. « Relazioni fra la 
costituzione e la fototropia ». 193. 

— e Santi L. « Sulla preparazione e la fo- 
totropia di alcuni osazoni ». 302. 

Pavazzo F. C. e TamBuRINI A. « Sintesi 
di derivati della 1. 8. Naftiridina dal- 
la-ammino-piridina ». 648. 

PampPanInI G. Vedi Barbieri G. A. 

PanicHI. U. « Un giacimento di Alunite 
nella Liparite di Torniella in provincia 
di Grosseto ». 656. 

Parravano N. e Viviani E. « Ricerche 
sulle leghe ternarie di rame, antimonio 
e bismuto ». 69. 

— «Leghe ternarie di rame, antimonio e 
bismuto ». 197. 

— « Ricerche sul sistema ternario rame- 
antimonio-bismuto ». 243. 

— «Il sistema ternario rame, antimonio, 
bismuto ». 343. 

PareRNÒ E. Fa parte della Commissione 
esaminatrice della Memoria Cusmano. 
621. 

PavaNINI G. « Sul potenziale newtoniano di 
una circonferenza omogenea n. 394. 

PegLIon V. « Intorno alla carie del fru- 
mento ». 216. 

— «Anomalie di vegetazione delle bietole 
zuccherine porta-seme ». 253. 

— «Intorno alla forma ascofora dell’oidio 
della vite ». 458. 

PeLLini '‘G. e Quercica E. « I tellururi 
di jodio n. 350. 

— «I tellururi d’argento ». 415. 

— «I tellururi d’oro ». 445. 
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PERATONER. Riferisce sulla Memoria Cus- 
mano. 621. 

PerortTI R. «Il movimento del capitale- 
azoto nei terreni della Campagna Ro- 
mana ». 615; 671. 

PerRI L. « Sulla presenza in Sicilia del 
Rhizoecus falcifer». 220. 

— « Osservazioni sulla biologia e patologia 
del fiore dell’olivo ». 615; 668. 

Picone M. « Sopra un’equazione integrale 
di prima specie a limiti variabili con- 
siderata da Volterra ». 170; 259. 

PicHini G. Vedi Ravenna C. 

Pizzetti P. È nominato Socio nazionale. 82. 
Ringrazia 459. 

PoyntInG J. H. È nominato Socio stra- 
niero. 82. Ringrazia 459. 


Q 
QuerciGH E. Vedi Pellini G. 
R 


Ravenna C. e Montanari O. « Sull’ori- 
gine e sulla funzione fisiologica dei 
pentosani nelle piante ». 202. 

— e PiezGÙini G. « Sul metabolismo delle 
muffe. Ricerche sull’ Aspergillus 
fumigatus». 312. 

— e ToxeGuTTI M. « Alcune osservazioni 
sulla presenza dell’acido cianidrico li- 
bero nelle piante ». 19. 

— e ZAMORANI M. « Sul significato delle 
mucilagini nella germinazione dei 
semi ». 247. 

— — « Sulla formazione dell’acido ciani- 
drico nella germinazione dei semi ». 
356. 

Reina V. « Media Pars Urbis. Rilievo 
planimetrico ed altimetrico eseguito 
dagli allievi della Scuola d’applica- 
zione per gli ingegneri di Roma, colla 
guida del prof. U. Barbieri e dell’ing. 
G. Cassinis ». 36. 

Ricci G. « Sulla determinazione di varietà 
dotate di proprietà intrinseche date 
a priori ». 85. 

Riccò A. « Osservazioni astronomiche della 
cometa Halley, eseguite nell’Osserva- 
torio di Catania ». 3. 


RenpIconTI. 1910, Vol. XIX, 2° Sem. 


Rosati A. « Studio microscopico di una 
seconda meteorite trovata a Vignano 
Pieve, presso Ferrara, nel febbraio 
1910 ». 25. 

— « Notizie riassuntive di uno studio cri- 
stallografico dell’Idocrasio del Vesu- 
vio». 75. 

— « Comunicazione preliminare di studî 
cristallografici ed ottici sulla Fichte- 
lite di Kolbermoor e Wunsiedel in Ba- 
viera ». 450. 

Rossi P. « L’equilibrio radioattivo nella 
cotunnite vesuviana ». 578. 

Rurrini A. È nominato Corrispondente. 
82. Ringrazia 459. 

Russi G. Vedi Mascarelli L. 

Russo A. Dichiara di ritirarsi dal con- 
corso al Premio Reale per la /isto- 
logia, del 1909. 478. 


S 


SABATINI V. « Analogie fra Monte Amiata 
e Monte Cimino ». 284. 

Sani G. « Ricerche chimico-fisiologiche sui 
tubercoli della Vicia faba». 207. 

Santi L. Vedi Padoa M. 

ScaeLIARINI G. Vedi Ciusa A. 

ScaLa A. Vedi Mengarini M. 

ScaLinci N. Vedi Bottazzi F. 

SCHIAPARELLI G. Annuncio della sua morte. 
27; 459. Sua Commemorazione. 477; 
528. 

Severi P. È nominato Corrispondente. 82. 
Ringrazia 459. 

StekLOFF W. « Solution générale du pro- 
blème de développement d'une fon- 
ction arbitraire en séries suivant les 
fonctions fondamentales de Sturm- 

‘ Liouville ». 490. - 

von STERNEcK R. Annuncio della sua 
morte. 459. 

Striuer F. Presenta, per esame, le Me- 
morie del prof. Y. Millosevich e del 
dott. M. Ferrari. 621. 


T 


TAMBURINI À. Vedi Palazzo. 
TarIicco M. « Solidi interni di scorrimento 
prodotti mediante percussione in cri- 


91 


E — 


2 DI 


stalli di fosgenite di Monteponi ». 
278. 

Taricco M. « Solidi di traslazione nella 
galena ». 454; 508. 

TenaNI M. « Sulla natura delle particelle 
ultramicroscopiche che intervengono 
nel fenomeno Majorana, e su un nuovo 
metodo di studio del campo magne- 
tico ». 178. 

Treri L. « Esaltazione della birifrangenza 
del ferro Bravais di recente prepara- 
zione ». 49. 

TonegurTI M. Vedi Ravenna C. 

Topi M. « Sulla esistenza delle alate gal- 
lecole della fillossera della vite». 678. 

Toschi B. Vedi Mascarelli L. 


V 


Vacca G. « Sopra un problema di Huy- 
gens ». 269. 


Veceniorti L: Vedi Jascarelli L. 

VerworNn M. È nominato Socio straniero. 
1.82. 

Vicrorow C. Vedi Bottazzi F. 

Viviani E. Vedi Parravano: N. 


W 


Waupeyver W. È nominato Socio stra- 
niero. 82. Ringrazia 459. 


WeEINGARTEN G. Annuncio della sua morte. 


459. Sua Commemorazione. 470° 


Z 


Zamponini T. Vedi Mascarelli L. 
ZAaMoRANI M. Vedi Aavenna C. 
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ERRATA-CORRIGE 


A pag. 59 riga 21 l'equazione 
“ Cia Hu CA + (027° Ho 0, + 4NH, OH = Cas H,s (075 N, + Hy 06, Hy OH ” 


così correggerla 
“ 2 (On Tana (0A — 4 NH: OH = Cso H34 OgN, + Co Hy OH ”. 
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